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ALLA MAESTÀ . : 
I) I 



MARIA CAROLINA 

D’ A U STRIA 
REGINA DELLE DUE SICILIE. 




fempre avuto pc ’l vantaggio e’I comodo 
del Pubblico 5 mi ha fatto imprendere Tc- 



a 1 di- 
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dizione de’ migliori Storici Napoletani 
raccolti infieme ed efattamente - ftam- 
pati in una Collezione . L’ ambizione 
di farla, comparir decorata d* un illuftre 
ed augnilo nome , mi dà l’ ardire di. 
mettervi in fronte quello della M. V. 
Mi Infìngo , che tra i diverfi titoli , 
onde farà' la mia imprefa per guada- 
gnare r approvazione del Pubblico , fia 
quello forfè il ‘principale , dacché fa 



ti non celTano di ammirare e decantar 
quella tra le altre belle qualità , che 
adornano il volito eccelfo animo ; ed 
io per parte mia non vo’ lafciar in,- 
dietro agli altri nel render pubblica 
tellimonianza ad elTo , ed agli altri in- 

, finiti 



ognuno il gullo Angolare , che ha V.M. 
per le Scienze 



llijato^,*av^*'^- j ^ fi-co'mpiacé di 

accordare . I voftri fedeliffimi ’fuddi- 



by C' wle 



finiti pregi, che concórrono nella per- 
fona^ di* V. M. ' per rendervi l’idolo de’ 
noftri/xuori, e l’ ammirazione di tutto 
il Mondo. La generofa voftra benigni- 
tà mi fa ragion di fperare , ’ che fia- 
te per gradire quello picciol omaggio 
della mia divozione, e proteggere gli 
sforzi d’ un voftro fedel VafTallo in il- 
luftrare la Storia di quello Regno, ed 
arricchir d’utili e pregiati libri i tor- 
chi Napoletani . Non mancherà ciò di 
accrefcere la voftra gloria, 6 di confe- 
grarla alla più rimota poftcrità, dalla 
quale egualmente che da noi avrete il 
dritto perciò di efigere que’ ringrazia- 
menti, e quegli encomj , che giufta- 
mente fi devono a tanto benefizio . Iddio 
confervi“ per molti anni l’augufta perfo- 
na di V. M. , c fi degni ,di felicitarla 
con ,conti|iue profperità e contentezze. 

, ' Tali 
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Tali fono gli ardenti voti v che matì* 
dano inceffantemente al Cielo tutti 
i voftri Sudditi, e con ifpezi^lità 

Di V. M. 

Napoli I. Febbraio tjif. 







Jl voflro 'UmìU Dev. ed òpq. Serv. e Vajfaìh 
GIOVANNI GRAVIER. 
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■G I O V A N N I G R A V I E R 

A’ LETTOR L 

L a Storia del Regno di N<^Ii ha (hffcrto quelle (ledè vi- 
cende , cui è foggetea ia Storia d’ ogiù Regno e d’ ogni 
Nazione. Gran numero di perfone fi fon meiTe a feri vere, le- 
condo i diverfi tonpi ed oocaiìoni , ie Storie particolari o gene- 
rali <Tuna Provincia, o d*un Reame ; ma traile molte ^ di cui 
è fornito ogni Paefe , poche vi fono che veramente io illuilrino, 
e fì rendano coramendevoii per la verità ed importanza de* 
racconti , e per f e&ttezza e giudizio degli Scrittori . Non man- 
ca il Regno di Napoli di Storici tPogni forte ^ e di quelli fpe- 
cialmente, che hanno avuto in mira di defaivere ia Storia g^ 
nerale del Regno j la quale ellcndo in fe lieflà una delle più 
varie e feconde di grandi fuoceffi , non può a meno d* elTere 
iflruttiva iniìeme e dilettevole a’ Leggitori . Ma dct mala forte 
iKMi tutti coloro , che hanno prelà^ briga di Icriverla , eran 
dotati di talento proporzionato all’ opera . La credulità e ’l pora 
diicernimento d» alami, l’ ignoranza c le tenebre de’ Secoli , in 
Cui fcriflèro altri , han defòmnta la Storia di queflu Regno , e 
l’ hanno riempita di mille favole e vanità , di cui ella ancorai ri- 
fente ne' tempi illuminati > in cui abbiam la fortuna di vivere •• 
Tra quelli non^meno infelici compilatori de’patrj fuccelDj ve n’ 
ha non pochi . che per la nettezza ed el^anza , e molto più per 
l’accurata e giudiziola narrazione degli avvenimenti, han meritato 
4’univerfale appiaulò, e fono tuttavia in illima di ottimi ed auto* 
levoli Storici. Si è da gran tempo deGderata una Raccolta di si 
fatti Scrittori , lìcooiue qudli , che o per 'le grande ricerche fon 
divenuti rari^ o per riocurìa de’ tempi andau lì trovano male e 
{correttamente llampati. Alcuni Iran per lo padàto penfatodi far- 
la, ma niuno ha iin ora avuto il coraggio di tentarla . Queflo 
reggendo io , e avendo a cuore il fervizio e ’l vantaggio del Pub- 
blico, ho deliberato d’ imprenderla, confortato da’coniìgli de’Sa- 
vj , e dalle continue liceiche fattemi di tali Scrittori . L’ Epoca, 
da cui commeerà quella Raccolta lì è dal tempo che queflo Regno 
prefe flabilmente forma di Monarchia, e il riunì tutto lotto al po* 
tere di un fol Sovrano , qual hi Ruggiero I. Normanno ; dacché 
ne’ tempi anteriori a queflo Principe , eflendo il Regno di Na- 
poli divifo in più Dinoflie e Principati, più ofeura n’c ia Storia, 
e meno ancora piacevole; e tuttoché vi fiano flati diverQ vaien-» 

luo- 
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tttotnini , eh’ abbiano cercato d* iltuRrarla , non abbiara però Scrìt« 
lori , che lì fieno prefa la pena di fcriverla ordinatamente e a di- 
flelb in It^iano, ficcomè v’ha de’tehipi pofteriori allo flabilrmenr 
to della Monarchia. Il cominciamento adunque di quella faràan'» 
cora il principio della nollra Raccolta, e con ordinata ferie darò 
alia luce prima ^li Sclittori , che han compilata la Storia da’ Re 
Normanni, e degli SvCvi , indi tjue’ degli Angioini, in apprellò 
que’degli Aragondì, e finalmente gli ultimi, che hanno trattato la 
Storia de’ Re Aullriacij coll’avvertenza però d’ inferirvi folamente f 
migliori e i più accreditai^ lafciando da banda que’ che non hanno 
pregio nefluno da ellèrvii ipcfiì c mefcolati infieme con gli altri . In 
oltre non ho trafeurato ve^a diligenza per acquiflar delle Storie 
inedite, e de’ Manoferitti rari, con cui arricchire quefla Compila- 
zione , e darle maggior pregio; e debbo qui rendere pubblica tefli- 
monianza all’impegno, che ha Tempre dimollrato , e fpteciaiinente 
in quella occafione il Signor Cavaliere Vargas Macciuca Caporuo- 
ta del S.C. , e Delegato della Reai Ghiridizionepe’l bene del Pub- 
blico , avendomi egli proccufato dalla cortefia dd Signor D; Vin- 
cenzo Bonito Principe di Cafàpefenna , la feconda parte manoferit- 
ta della Storia de’ Normanni del Capecelatro più ampia ed accrefdu- 
ta , che non è già la llampata > la quale venne in luce dopo la morte 
deli’Aiitore , non fo per opera di chi tronca ed ab brevia ta. •Agli ttelG 
rifpetubili perfonaggi làra WUgàjUùp''* ^e .^^ne u- 

feire la i, i jj ■ iiàifiii |i prima volta da miei torchr, 

Nè-otrTlSI^ente fi arreOa la lor cortefia, poiché oltreché fi compiac- 
ciono di volermi fomminitliwc il manoferitto delh Storia generale 
del Regno di Napoli di Cefarc Pagano, Scrittore attài lodatadalTop- 
ni e S altri Raccoglitori delle nollre anticfie memorie , la quale è re- 
feu Rnora.non làprei perché, priva della piibblita luce; ma ben an- 
che mi fanno fperare altri interelTami Manoferitti , onde Tempre più 
la Storia delie cofe di qudlo Regno fi rifehiari ed illuftti . Da ciò ijje- 
’ro che non mancheranno altrui entrar con.elTi in ima nobile emula- 
fione di voler arricchire la mS^Coilezione di altri Manoferitti, che 
forfè avranno in lor potere , affinchè per opera loro Ca la mia impre- 
fa per elTer. Tempre più ben ricevuta e favorita da tutti gli amatori 
delle patrie Memorie , c contrifaiufcano mero a promovcre il ^modo 
e ’l vamaegio del PubbUco , ai quale è unicamente diretta ; il di cui 
favore fe avrò in quello la forte di ottenere , mi data coraggio in ap- 
prdfo , terminata die fu. la prefente Raccoly , di por mano all altra 
Lllc Cronache e delle Storie originali e particolan di qudlo Regno, 
onde fono Hate compilate le Storie generali , che al prefente do ui luce. 
Gradite, cortdi Lettori , il dono / e vivete felici . 
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ISTORIA 

DELLA CITTÀ, E REGNO DI NAPOLI 
• D ETTO DI SICILIA 

■ ' < 

Da che pervenne sotto il dominio de’ Re 

DI D. FRANCESCO CAPECELATRO 

N A P O L E f^A N O ‘ 

r TOMO PRIMO. 

D quale contiene ciò clie avvenne in eflò da Ruggiero I. 
fino alla morte di Federico II. ImperadorCt 




NAPOLI 
Nella Stamperia di Giovanni Gravier 
. MDCCLXIX. 

Con Licinia de' Superiori . 
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PREFAZIONE DELL* AUTOR E. - 

D ovuto ufficio a vutnitvole grotltudine i il ravvivar la mono- 
ria di coloro , da cui abbiamo noi medejimi ricevuto la vita i 
ni per altro la natura ha inneftato negli animi umani l'amor de' Pa- 
dri verfo i Jìdiuoli.j i la carità de' Compatrioti verfo la patria, 
[alvo perchè mia rimembranza de' pojleri fopravvivejj'ero i predecejfori, 
e negli ferità de' Cittadini fi perpetuajfero le Qtià . Il che fare co- 
nofeo eJJ'ert a me di fpectale obbligazione; imperciocché ejfendo nato 
da Amecejfori , ed in Patria , di cui fi poffono molte lodevoli cofe 
rammentare , quantunque di molte iTeJ'e fia già fatta in molti libri 
orrevole menzione ; non è però cosi mura , nè cosi diflinta , come 
per la verità , e per la chiarezza de'fatà fiato farebbe rruflkre , che 
fojfe . Imperciocché gli amichi Autori , che per lo più fono fiati 
firanìeri , parte non fapendo le cofe nofire , e parte o per invidia 
o per negligenza tralafciandole , o non ben confiderando i tempi e 
i luoghi , ordinandòle , T hanno di maniera imralciate e confufe , 
che fi veggono piuttofio ofeurate , che dichiarate . E quindi i più 
moderni Scrittori feguitando torme de' primi, ed aggiungendovi t om- 
bre de' proprj affetà , qual per odio, e qued per adulazione , hanno 
0 taciuto 'il più notabUe deÙe cofe, e del modo come ejfe avvenne^ 
rot Oj quel ch'é peggio, narratele, come non furono giammai. Co- 
tali mancainttui veggendovi io , e procurando di trarne la nuda e 
fchiettp verità , liòn contento di leggere t antiche e le nuove Iftorie , 
ho con particolare ojfervan^a , e con intoUerabile fatica invefiigate U 
recchiffime fcritture , che fi confervano negli Archivi de' Re , negli 
Armar) delle Oiiefe , ed in altri 'pubblici e particolari luoghi della 
nojlra Ottà , e del Reame; ed avendo incominciato da Ruggiero Nor- 
manno , il quale unendo in un corpo fola molte picciole Signorie, 
diede a quefta grande e pofj'eme parte d' balia ordinamento e ti- 
tolo di Reame.' ho pienameme raccolto tutti gli atti de' fui Re, gli 
avvenimenti delle guerre , e reggimenà delle paci , eoUe degne , e 
lodevoli opere de'fuoi Cbtadini; ficchi sn' i venuto fatto di confpor- 
re una compiuta ed ordinata Ifioria , la quale come ne' preferiti 
pi vivamente rapprefema le pafiate memorie dello fplendore Napole- 
tano , cosi potrà efj'ere ardenàjfimo fprone a tutti- coloro , che ci vi- 
vono , e che dopo noi nafeeranno , di feguitare per le medefime ve- 
Jìigia il gloriofo corfo dàle loro famofe virtù. D perché m'é paruto 
convenienunon tenerla più lungo tempo appreffo di me edata , ma 
doverla pìàtblicare al mondo come fo con iftampame per ora quefla 
primiera parte, per r'mnovellare la fama de'nojiri amichi, e per ac- 
cendere col loro efemplo gli animi de' viveiui siWsuquifio di pari gloria , 

AUTORI 
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AUTORI 

Da’ quali fi è cavata Ja fegucnte lUoria.' 

A Lberto Abate di Stada. Cron. - ’ 

Aléflàndro Abafe di S. Salvatore delia Valle Telefia. 
Anonimo di FoIFi nuova . Cron. ' - ‘ - 

Anonimo di Moinccallno. Cron. - ■ ' 

Api^ndici air Ifloria dell’ Ulpergenlè. 

Arnoldo Lubecenfe . IJì. ■ ' 

Ccfare Cardinal Baronio . Annoi, EccltJIaJl, . ' • 

S. Bernardo Abate . Epijì. 

Biondo. Ift, ' 

Cranzio. IJl. della Metrop.di Saffonìé» 

Falcone Beneventano , Cron. 

Fazzello .IJì. , ' ‘ ^ 

Giovanni Abate. Aidì^.càla Cron, di Sigisb. 

Giovan Luigi di Lello . IJl. di Monreale . _ _ . i- ' 

Gibvanni Saresberienfe Vefcovo di Carnuti. De nugis curialium. 
Goffredo da Viterbo. Della pace fra T Imperador Ftaerito BarbO'^ 
rojfa, e i Lombardi. 

Guglielmo Abate di Bonavallc .IJl. . - , ^ • 

Guglielmo Arcivefcovo di Tiro. IJl. della guerra [aera, -r~' 
Guglielmo Malmesburienfe. IJl. d" Inghilterra, \ v 
Innoccnzro Papa III. EpiJl. . - t 

Matteo Paris. IJl. dC *' ~ ’*• 

Niceta ConuMa* ifi. '^^àfùtnopolit, ^ 

>JenbticcnlV . IJl. '■ 

Ottone Frifingenfe. IJl. 

Pietro Blefenie. Eftyl.' ' . * 

Pietro Diacono. Aggiunta alla Cron. di Marutcafino', > 

Riccardo .da S. Germano. Cron. ' • 

Romualdo Guama Arcivefcovo di Salerno. Cron. ^ 

Ruberto di Monte. Appendici di Sigiib. j , t 

"Ruggiero. Annali d InghiUerra. . ' 

Sabellico. Ijl. di \fene\ia. • - ' ■ : 

Ugone Falcando . Ijl. di Sicilia. 

Scritture -di varj-Archivj della Città di Napoli, ^e del Reame, 
«r alcune delle cjuali' abbiamo avuto contezza dal P. M. Gio: Ba- 
tì/la Pignano Gentiluomo adài -dotto , ed olttemodo intendente 
degli atti de’Normanni , dal Dottor Bartolomeo Chioccarello , e 
da Don Cammillo Tuiini, due a quelle > che abbiamo riuova» 
per Dolilo lludio . - 
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DELLA CITTA', E DEL REGNO DI NAPOLI, 

s 

D et T O D I S I C I t I A, 

LIBRO PRIMO. 

L a Città di Napoli, da’ Popoli di Grecia nella più bella par- 
te d’Italia edifìcata, govcrnodì fin dal fuo primiero comin- 
ciamento con ^clle leggile con quei MagiArati , che a ben or- 
dinata Repubblica fi convenivano. Eflèndo pofcia divenuta ami- 
ca della Città di Roma, fi governò della medefima maniera, fe- 
giiitando lungo tempo la buona , e la rea fortuna di quella , fin- 
che cominciando per le civili difcordie la Monarchia Romana a 
cadere , c quindi mofii diverfi popoli Barbari , allettati dalie rio 
chczzc. deir Italia, a paflàre per tal elione le Alpi a Tuoi danni, 
fu forza a Napoli tra le calamità di quei tempi, ficcome avven- 
ne della trionfante Roma, ad alcuni di efil Barbari per brieve fpa- 
zio Ibggiaccre . Ma il voler comporre ifioria fopra gli antichi fat- 
ti del tuo popolo', Ibverchia imprefa farebbe ; imperocché le cole 
profpere, e le aweiiè,che in quei tempi avvennero , fono fiate 
da ciliari Scrittori , che in Italia copiofameme fiorirono, appieno ra& 
contate. Onde mi è caduto in penfiero di fcriverne quello, che, 
contenendo in fe cofe molto notabili in tempi a noi più vicini, 
porgerà ampia materia, ed utile da poterne formar ifioria, cioè, 
gli avvenimenti-, che in Napoli , e nel Reame , fuccedettero da' 
che pervenne nelle mani de’ Re; i quali anderò di mano in ma- 
no fedelmente fcrivendo. Ed ellènw fiato il fuo primo Re Rug- 
giero di fiuuue NcHmanno, è di mefiiere e della fua nazione, e 

A de’ 
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ar DELL’ ISTORIA DELLA CITTA’, 

de’ fuoi princìpi alcune cofe brevemente narrare. 

Furono dunque primieramente i Normanni gente di Norvegia; 
I quali ufeiti dal lor paefe a cercar nuove abitazioni , fecondo l’ufo 
de’Popoli Settentrionali, valicata l’ Alemagna, capitarono in Francia, 
e quella per lungo tempo con varj alTalti afpramente travagliarono, 
finché , non potendo d’altro modo il Re Carlo , che allor vi re- 
gnava, ufeir di tal briga, tirandoli alla Cridiana fede, fece con lo- 
ro pace, e compagnia, concedendo loro per abitazione una delle 
migliori , fc più fertili parti della fua Signoria , polla oltre il 
fiume Sequana fu l’ Oceano di Bretagna , la quale fu dera da 
loro Normannia,e dando aRoUone lor Capitano Gilli fua parente 
per’ moglie, ne’l creò Duca. PalTaronopoi in progrellb di tem- 
po coltaro in Italia , e di maniera coi lor valore li portarono, 
che vi acquillarono groflo numero di Città , e Cartella , ed indi 
Scacciando a poco a poco i Greci , fi fecero foggette la Puglia , 
e la Calabria . Ma Roberto Guifeardp, e Ruggiero fuo fratello, 
a cui di quelle Provincie il Principato pervenne , di maniera la 
Signoria ampliarono , che feuedati da gran parte dell’ Ifola di 
Sicilia i Saraceni , «1 occupati più altri Stati in Italia ", pofeto 
rtabil fondamento al Regno , che poi Ruggiero dell’uno nipo* 
I e dell’ altro figliuolo gloriofamente fondo , pofeia che riian- 
cati i figliuoli, e i nipoti di Guifeardo, cadde la Sigiwria nelte 
mani del detto Rugùero figliuolo dell* altro , Conte di Calabria 
e di Sidiia , e di Tsdebida fua moglie , che pofeia fu Regi- 
na dr Gerufalcmme ; il qual Ruggiero fu il primiero , che con 
«itolo Reale fignoreggiaflè il Reame . Quelli abbattuti del tut- 
to i Greci , foggiogati artàtto i Saraceni di Sicilia , e quegli in 
gran parte di la fcacciati , tolti gli Stati a’ Principi naturali dei 
paefe , e i fuoi medefimr Normanni alla fua Signoria fottopo- 
rti , divenne in breve con grandirtima félicità un grande e ^ 
«ente Signore ^ Onde , parendogli picciol titolo quei di Conte 
per cosìp ampio dominio , fi fece da Onorio Secondo , col qua- 
le egli avea non guari prima afpramente guerreggiato , negli 
anni di Crirto JxaS. invertire del Ducato di Puglia , fuori le 
mura di Benevento , ove elio Ruggiero con fua gente era at- 
tendato , non volendo entrar nella Città , per edere i Beneven- 
'ktni fuoi nemici : e giurò fedeltà al Papa di non torre né 
a lui nè a’ Pontefici fuoi fuccelTbri la detra Città di Bene-* 
vento , e nemmeno di occupare il Principato di Capua . Dopo 
la qual colà il Duca Ruggiero ne andò a Salerno, e di là pafi- 

sò 
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E DEL REGNO DI NAPOLI. LIBRO L 3 

lÒ in Sicilh , ed Onorio ritornò a Roma. Ma i Beneventani,'^ 
come fu partito il Papa , uccifero a furor di popolo nn^li^lma 
ior Covemadore entro la Cappella di S. Giovanni , polla nel 
fuo palagio, fra i piedi del Sacerdote , che allor celebrava la 
Meda , otre egli fi era làlvato per campare dalla b; furia , e die- 
dero parimente bando a molti Ior Cittadini , i quali , temendo 
delle loro vite , fé n’ ertmo in quel tumulto , e difeorrimemo di 
Popolo fiiggid a Montefufcolo , luogo non guari da Bene- 
vento lontano . £ ritonute colà di Roma , per dar rimedio a si 
fatti mali , il Pontefice , richiefc a’ Beneventani che aveflèro 
rivocato dall’ efilio Potone Spitametta , e Dauferio Giudici f e 
gli altri loro compagni : alla qual colà non avendo efiì voluto 
acconfentire , ufeì Onorio irato da Benevento , ed andoflène a ritrtJ* 
var Rullerò , eh’ era intanto di Sicilia ritornato , e colà predo 
dimorava , e ’i richiefc che P avedè vendicato dell’ oltraggio , 
che gli faceano quei di Benevento j i quali , due ad aver mor- 
to il Govemadore lafciatovi da lui , negavano anche di ubbi- 
dirgli . li perchè Ruggiero , per compiacere al Pontefice , coti 
volendo egli , ghirò di venir con fija ode a disfare i Beneven- 
tani nel prodlnio mefe di Maggio ; e ’I Papa , dimorando in 
quedo mentre a Ceppaioni , Sx loro di molti danni , con far 
porre a ruba , ed a rovina tutti i loro poderi , c ritornando do- 
po quedo in Roma , poco dante fi mori : e fu eletto in fuo 
luogo Gregorio Diacono figliuolo di Giovanni Romano , nato 
in Traflevere delia fiuniglia Guidone , il quale fi nomò Linocen- 
zio Secondo'. Ma nel medefìmo giorno non efiendo concordi 
tutti i Cardindii nell’ elezione d’ Innocenzio j, fii da altri diciaf- 
fette'di loro eletto Pieuo Vefeovo di Porto figliuolo di Pier 
Leone, ricco e potente Cittadino Romano, »e detto per no- 
me Anacleto . Onde favoreggiau la parte d’ Innocenzio da Leo- 
ne Frangipane , e fuoi feguad , e quella d’ Anacleto da’ Pier- 
ieoni fuoi parenti , per od cagione afpra guerra civile entro Ro- 
ma incominciò . Ma vedendo Innocenzio che la parte d’ Anacle- 
to era più potente della fua , e di’ egli non potea colà .contra- 
llar (èco, fi parti nafcollamente co’ Cardinali, che 1’ aveano crea- 
to Papa , e andoflène a Pifa,ovefu da’Pifani, come vero Ponte- 
fice , a grande onore raccolto; ed imbarcandofi di là ad alcun tem- 
po su le loro galee , fe ne pafsò in Francia , ove era flato chia- 
mato da’ medi di Luigi fuo Re : e radunando un generai Con- 
cilio nella Città di Rems , ove intervennero ben cento cinquanta 

A 2 fra 
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DELL’ ISTORIA DELLA CITTA', 



fra Arcivefcovi e Velòovi , oltre agli sdtri Padri , che vi fii- 
rono , (comunicò in edb Anacleto , come fallò occupatore della 
Sede' di Pietro, e tutti coloro, che Seguivano la fua pane. Ma 
non fe ne Hava intanto a bada l’Antipapa , imperdocchc paflàto (tei 
Dodro Reame, e venuto a Benevorto , e di là ad Avellino , 
ed unitoli col Duca Ruggiero , per averlo fuo partigiano con* 
tra Innoccnzio , flabili con lui di creario Re di Sicilia : ove an< 
dato rantolio il Duca , v* inviò Anacleto Pietro Ottavio di Vi- 
co de’ Conti di Tufcolo Tuo Cardinale del titolo di Santo £u- 
febio, il quale nel Duomo della Città di Palermo , ove fcrnrà 
p«r allora Ruggiero il lòglio del fuo Regno, con magnifica pom- 
pa il coronò Re nel di Natale di ’Crillo , e gli j>ofe in telra la 
Reai Corona Roberto Sorrentino Principe di Capua , che fu 
pofda di tal atto malvagiamente rimunerato da Ruggiero ; imper- 
ciocché non guari dopo gli tolfe* il luo^ Principato , come ap- 
piellb diremo. Fu (pc4ita fopra tal fatto una bolla dall’ Anti- 
papa a favore del nuovo Re , la qual’ è 1‘ infraferitta , eh’ è 
lènza il Ilio principio , e cosi vien riferita ne’fuoi anodi dal Cai- 
dinal Baronìo onde l’ Ubiamo tratta, . •> ^ 



Tp Ccltjtam prttitetjfórum nojlrorum' Urbani , & Pt^hdh vette* 
J-J randtc , merAorut Romanorum Ponàficum , & innuimà t drfwivit 
ohfequiis . Fttlicis etiam vtJH* 

tamdan Dei Ecck- 

WaStral^^ mànu offiàtojijjlìme honorart , & fuftentart 
ftoque ,cujus divina providimia inttr rtliquos Iialue Pria- 
cipes atnplior fapitmitt , 6* potejlatis prxrogativa exdjjlt , pntdccejpt^ 
ru nojlros magnificemius honorart, & abuadantius defirvire 
fii ; ptrforum turni , & hteredum tuorum perpètua gratile & ho- 
noris titul'u adornare , & efaltare *deerevimus . Concedimus igitar , 
donamus , & auSoriqamus tibi , filio tuo Rogerio , & aliis Jtliis 
tuis , fteundum tuam ordinationem in Rtgnum fiSiJlituendii , fi* luere- 
dibus fuis toronam Regni Sicilia , & Qddirite , &• Apulite , & uni- 
verjce lefrm , quorum tam Nos > quam & pnedecejfores noftri prte- 
dltcefforibus tua Ducibus Apulix nominatis Roberto Guifeardo ^ R&- 
ìerto ejus filio dedimut , & conctjpmus , fi* ipfum Regnum hahtn- 
■dum^ & univtrfum Regiam dignitattm , & iura regalia , jurt per- 
petuo habtnàum in ptrpetuum , & dominandum . Et Siciliam caput 
Regni cenùuimus . Porro auRori\amus & concedimus ut per manus 
Archiepijcoporum Terrx tux , quos voluerit , juxta tuam voluntatem 
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a£ìjlauibus atUs Epìfcopis > quos volueris tu , & tui hxndts in 
g» inungamini , & in Jìaiutis temporibus coronemini . Item omnes 
concejjtenes , donationts , 6* confenfus , quos prxdecejfores nojlri pra- 
decefforibus tuis Ràperio .Cuijcardo , Roberto Jìlio ejus , VuiUelmo 
J?ucibus ApulUe , ù.tibi concejjerunt , donaverunt ,• & confenferunt^ , 
donamus , concedimsts , & cpnjimimus -tibi , & filiis iuis , & htere- 
dsbus tuis habendum , & poffidendstm in perpetuum . Donamus etiam 
& auBori\amus tibi , & tuis hteredibus Prituipatum Capuanum eum 
cmnibus tenimentis fuis, quemadmodum Principes Copuanorum tam in 
prxfenti, quàm in prctter'uo tenuerunt.- honorem quòque Neapolis , e- 
jufque pertinentiarum. , & austilium kominum Beneventi cantra hojles 
tuos largimur , & conjirmamus . Tuis porr 'cBis petionibus annuentes 
eoncedimus Panormitano Archiepìfcopo , ejufque fucceJJ'oribus , & Pa~ 
norrmance Ecclejice confecrationes trium Epifcoporum , Sicilia videlicet 
Siracufani , Apigentini , & Maqarienjìs , vel Carùenjts; ea ratione , 
ne fupradiBse Ecclejite Dioecejibus prò pojjejjionibus fuis a Panonni- 
tano Archiepìfcopo , vel. ab ipfa Panormitana Ecclejia diminutiorum 
aliquam patiantwr .*/ de reliquis vero duobui pleniori noflro conjìlio re- 
fervamus . Heec omnia fupradiBa per has noflras concejjìones Jic con- 
etdimus , trodimus , ■& auBori^amus tibi , & tuis filiis habenda , & 
fojjidtnda j jurt perpauo, dum nobis , nojìrifque Juccefforihus koma~ 
giumt & fidelitasem competèntia nobis , vobis ,.ficuroque loco fa- 
tici , vel facient , jurax erh , vel juraverìnt, fi in nobis,,- vel in no- 
Jìris fucceJJ'oribus non remanferu non ideo honoris , feu dignitatis , vel 
terne fuce panantur diminutionem . Tu autem cenfum ... fi* htrredes 
fui vidilicet fexcentos fehifatos quos annis fingulis Romance Ecclefiee 
perfolvere debes , fi requijitus fueris : quod fi requifitus non fueris , 
faSa requijitione perfolvas , nulla de non Jolutis habita occafione . . . 
fi qua Jane in pofterum EcclefiqfiUa , fcecularifve perfona buie nojìree 
coneejjìons, vel donationi obviare tentaverit, nifi JaiisfaBione congrua 
refipuerit , anathematis gladio feriótur . Omnibus vero has nofiras con- 
ditionu , conctffiones , & confenfus fervamibus fit'pax Domini nofiri 
Jefu Chrifti. Amen, • . ‘ ^ 

Ego Anacletus Catholicee Ecclejice Epifeopus . 

Ego Mattheeus Prcesbyter Euaoxiee . 

Signum manus Petri Leonis Romanorum fionfmlis - , & fignum 
mamis Rogerii^fratris ejus, fi* fignum manus Petri Uguiccunis fiiii , 
& fignum manus Cencii . . . Guilonis , G* fignum manus Petri Leo- 
nis de Fundis , & fignum manus Abucii , & Jìgflum manus Joannis 
Abdiricii f & fignum manus Milonis . Datum Beneventi per manum 

Sa- 
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.Saxenis S.R.E. Prtsbyteri CardinaUs , V. KaL OSobris , Indizione 
nona , anno Domimcct Incarmtionis milUJimo trigejìmo . Pomijìcaiui 
Domini Anacltù Jicundi Papx anno Primo. 

Ma Anacleto, mentre fi coronava Ruggiero in Sicilia', ritorna- 
, to in Benevento , per mezzo di molta moncu , della quale era 
avido fuor di modo , rivocò dall* efilio Fotone Spitametta , Gio- 
vanni Dauferio, e Benedetto Giudici, a’ quali rertitui parimente 
i loro beni; ed avendo mollrato in quella Città chiari fegni del- 
la fua malvagità , ed avarizia , per le quali cattività avea avuto 
co’ Beneventani gravi difterenze , che poi col favor di Roberto 
Principe di Capua furono in parte acchetate, poco (lame di co- 
là partito fe ne andò a Salerno a ritrovar Ruggiero j il quale ri- 
tornato intanto di Sicilia, volendo fottoporre al fuo dominio gli 
Anialtitani, gli avea /atti richiedere che amichevolmente aveTcro 
ricevuto il prefidio de’ fuoi Soldati nelle loro fortezze : alla qual 
colà perchè non vollero effi a patto alcuno confcniire , mode loro 
, la guerra: e mentre veniva di Sicilia con {^oilà armau di mare 
Giovanni fuo Capitano, fece da Giorgio d’ Antiochia fuo Ammiraglio 
girare con un'altra parte de’ fuoi legni il mare d’ Amalfi, acciocché 
x>ne(Iè a ruba , e faceflè prigionieri tutti gli uomini , e vafcclli 
\malfitaRÌ, che potellè aver nelle mani : il qual Ammiraglio poco 
lante prefe i Galli, e Capri , picciole Ifolette polle in quel mare, 
ed indi andò a congiungerfi con Giovamù. *=**’ g® venuto di 
' Sicilia, ed avea cimo -StaflTedteTrfvénto, buon Caflello di quella 
corta: alla cut difelà era Giovanni detto Sciavo, il quale, fidandoli 
nella fortezza del luogo , tentò di ribtittare i Soldati nemici dall’ 
artàlto , che davano alle mura : ma elTendogli da loro tolto a viva 
forza il barbacane del Caflello , fmarrito di tale avt'enimento , lì 
diede con la Terra prertamente injor potere . Andarono pofeia i 
vincitori Ibpra Ra vello , ove poco fluite foprawennc il Re , e ftrin- 
cendo con fua olle non folamcntc quella Città, ma molti altri luoghi 
degli Amalfitani , fece con macchine' ehe traeano grollè pietre, buttar 
a terra buona parte delle mura d’ una fortifTiraa. Rocca, eh’ era in 
Ravello : della coi fortezza non folo i RaveUelì , ma anche tutti 
^lei circonvicini popoli faceano grandirtìmo conto : onde vedutala 
coii agevolmente gire a rovina , Ipauriti trattarono incontinente la 
pace con Ruggiero ,e fe gli rendettero liberamente Ravello, Scala, 
Agerola , Epugerola infieme con tutti gli altri luoghi di quella 
riviera : dopo il quale acquirto ritornò con fua armata il Re vit- 
torìolo a Salerno . Racconta l’ Abate Alertàndro , il quale ferì Uè 
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la vita di Ruggiero in grazia di Metilde fila (brella, (Benché i' 
Arcivefeovo Romualdo , e Falcone Beneventano non facciano in 
quello tempo menzione alcuna di tal fatto ■) che , dimorando il 
Re a Salerno dopo la vittoria ottenuta degli Amalfitani , venne 
a fottoporfi a lui Sèrgjo Maellro de’ Cavalieri di Napoli colie fo» 
guenti parole , che non ho voluto in parte alcuna cangiare : «i 

- Cumque ibi morantur Magijier milituni Ca/itatu Neapolis Strgiuf 
nomint f cemens in Rogerio tantam viruuis (xcrevijft potennam , non 
quiian belli rigore, fia folum ipjìus timore conlerritus , hit adilLum, 
ejufque fubjicuur donùnatui .* qute v 'tddicet GvUas ( mirabUe diSii ) 
pojl Romanum Imperium, vix unquam a quoquam ferro .fubditafuitf 
nunc vero Rogerio filo verbo fubmittitur. “ > • 

Or dopò quello latto parti l’ Antipapa^ da Sakmo « e fé he andi 
a Capila, e di là a Roma, ove dimorò , lincile ci fi mori., Ma 
dopo la fua partita forfero più gravi tumidti m Benevento, i qua* 
li con grave danno di quella Città per molto tempo apprelTo du* 
rarono , ellèndo la maggior pane d’elTi cagionata dalla ingordigia, 
e rapacità dell’ Antipapa per acaimular moneta , ^cfcrcitata colà 
dalla tirannìa .de’ Tuoi Minillri. E mentre era quella Città in cotal 

f uifa travagnàta • ierhre Falcone Beneventano nobile e veritiere 
llorico di quei tempf,''ddia cui autorità fovente mi vado fervere 
do in quella fcrittiira , che la notte della Domenica, nella quale * 
fi celebrava la .fella deli’ Incarnazione del figliiiol di Dio, la lu- 
na , perduto il fuo fplcndore ,. ritornò di Eingue } prefagio che 
maggiori afflizioni, e guerre avea a fofierir non folo quella Città, 
ma il Regno tutto, come pofeia avvenne per opera di Anacleto, 
e di Ruggieroj il quale accortofi in quello mentre che Tancredi 
di Converfano làvio, e prode uomo n^ava di ubbidirgli, radu- 
nati i fum foldatì,andò lopra Brindili j Città del fopraddetto Tan- 
credi , é quella cosi dal lato di teraa,comé da quel del mare cin- 
Te di llretto aflèdio, e poco dame per forza d’armi fé la fece fog- 
getta. Volendo polcia iqggiogare anche il PriiKipe di Bari , ne 
andò prellamente a campeggiar quella Terra, e fra quindici gior- 
ni fimilinente la prefe a forza; ed edèndogli fiato dato nelle mani 
prigioidere da’ medefimi cittadini Grimoaldo , che n’ era Signore, 
l’ inviò fono buona cufiodia con. fila moglie , t Tuoi figliuoli in 
Sicilia. Cosi tutta la Puglia , fgomentata dalla fua prodezza , venne 
poco dante in fiia balia . Dopo la qual cola éominciò a fparger 
voce Ruggiero che volea torre i loro Stati a Roberto Princi- 
pe di Capua , ed a Rainulfb Conte d* Airola , e d’ Avellino, 

' comec- 
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comecché il Conte fuo cognato fi fofiè, e marito di Metilde (ua‘ 
firocchia. Ma tutto quello , die farebbe flato ^ tal vincolo tr» 
concordi accrefcimento d’amore , era tra quelli incitamento di- 
fdegnoj imperciocché venuto il Conte in difcordia 'colla moglie, 
afpramente la travagliava ? la qual colà rifapuia da Ruggiero , da 
cui era la forella teneramente amata , poco flante U tolfe^ al ma- 
rito, e fiittala venire a lui , con doIdlTìme. parole racconfolatala,' 
i* inviò a dimorare in SiciUa inlieme con un figliuoio di lei , e 
col Conte detto Roberto ; e , rompendo ai Conte la guerra , gii 
tolfe Avellino, e Mercogliano: e venuto in fuo potere Riccardo 
fratelb di Ramulfo , il quale parlava baldanzofamente contro di 
lui , gli fece cavar gli ocdii , e tagliare il lìafo . 

Dimorava intanto in Roma il Cónte Ramulfo, t^e col Principe 
Roberto, e con dugento foldati a càvailo era flato (nviato da Rug- 
giero in foccorfo d’Anadeto contro de’fuoi nemidred elTendogli 
colà giunta la novella di tanto danno, ritornò incontanente addietro 
col Principe Roberto , turbato anche^gli grandemente di tal fatto , e 
cominciò a lamentarfi afpramente del Re>dicendo che ingiuflamente 
gli avea- tolta fua moglie , e ’l fuo caro figliuolo , e procaccio per 
opera di diverfi amici , che fi polèro di mezzo , e dell’ Antipa^ 
iflelTò, the’l Re-gli reflituillè tutto qtiello, che tolto gli avea : la qual 
* colà fu andie da Anadeto richiefla a Rug giero Am- 

bafdadori , ma il m*»o il Conte trattò 

con Robem WUtlpemi&pua, e con Sergio Maeflro de’ Cavar 
> '}ieTT,> e Doge di, Napoli, di far lega, e compagnia contro il Re, 
come con effetto ^ceio : m,radimati per allora ben duemila foU 
dati a cavallo , tifarono con forte animo contro di lui , avendo 
fa 'loro fermamente conchiulb di voler prima perder la via 
mbidue, che farli torre gli Stati, e viverei negli altrui paefi in 
efilio , ovvero nella prigione di Sidlia , come era non guari prima 
avvenuto a Tanacdi di Converfano', e a Grimoaldo Principe di Bari. 
Ed attendati nel piano di Montefarchio,attefero quello, che avef- 
le fatto il Re, il quale, foggiogaa , fccofidochc detto alziamo ^ 
la Puglia , e prefo il Principe Grimoaldo , intendendo pofeia i 
moti di Roberto, c del Conte , radunati i fuoi foldati, vanne in 
Benevento , c fermò il fuo campo nel piano di San Valentino 
paco lungi da detta^ Città: ed inviati fuoi mellì al Conte, ed a 
Roberto, loro richiefe per qual cagione , divenendogli nemici, gli 
avean prefe le armi contro . Ma Roberto , intefi pubblicamente gli 
Ambafciadari dei Re, rilpofe loro in ti fotta guifo : Direte ai vo-, 
- - Aro 
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Aro Signore <^e noi giammai faremo con lui nè pace , nè trie^ 
gua , le prima non rende ai Conte Ramulfo la moglie , e ’l ii- 

f jlio colia Città d’ Avellino, e’I Caflello di Mercogliano , i qua- 
i gli ha ingiuHamentè tolti . Con la qual rirpolìa eflTendo co< 
loro ritornati addietro , pofe fai ordine il Principe mtto il fuo efer* 
cito, per non cflèr coito improvvifo , mentre avendo a fare con co- 
si valorofo. nemico ,gìà radunato avea ben tre mila Cavalieri , e 
quaranta mila pedoni . £d avendoli podi in battaglia , da luogo 
a villa di tutti in cosi btta guilà loro ragionò : Abbiamo chiara- 
mente conofeiuto , o miei Signori , e fratelli , aver voi abban- 
donate le mogli, cd i figliuoli, e gli agi di vollra cafa , e prefe 
le armi per difendere la libertà vollra , confidati nella ragione , die 
abbiamo , e nell’ ajuto delia potente mano di Dio , nel cui potere 
fono le guerre , e i Reami . Or so che avete udiio come Rug- 
giero Ita prefa la Città di -Bari, e come ha vilmente tranato il 
Principe Grimoaldo , uoft>o nato di nobiiiflima fchiata, che n’era 
Signore , inviandolo con obbrobriofo fpettacolo prigioniero in Si- 
cilia ; e come ha parimente fcacCiato da tutto il Tuo Stato Tancre- 
di di Converlàno , e quanto ha travagliate , ed afflitce le Città del 
Conte Giufl'redi , tutti e tre ricchi e potenti Baroni , i cui, beni 
ha rosi avidamente bramato di avere j e cosi, come gli è tal 'dile- 
gno in buona parte fucceduto contro di loro , agevolmente gli hic- 
cederà centra tutti npi , ch'ci brama di diflruggere , e cacciar via, 
fe da voi colle armi non fi farà valorofa rdiiTcnza contra la cupi- 
digia, e rapacità di collui : il quale ora va ripenfando come abbatter 
potrà ogni noflra gloria , c colla fpada ignuda contra ciafeun di 
noi d fla ognor minacejando la morte . Date dunque rimedio, 
. o fortilTimi uomini, a quelli si gravi mali je mentre abbiam tempo di 
adoperar le armi , e ’l confìglio, procacciamo di liberarci dalla fua 
fervitù ; ed alla fine, quando non avremo altro fcàmpo, farà più con- 
venevole fpender la vita vaiorofameiite combattendo,e (pargeie gli ul- 
timi fpiriti liberi nel campo, che rimaner vivi fotto così fiero tiranna. 

Furono quelle parole dei Prìncipe lietamente udite da’ 
fuoi Soldati , e gli fu da elTì prontamente rifpoflo volere in- 
lìno alla morte correr tutti una medefìma fonuna : e per mag- 
giormente aflìcurarlo di ior promedè , gli diedero in filò potere i 
più (limati dell’ ode, e i proprj figliuoli per illadìdù . Ritornarono 
intanto al Re i mc(D , che ai Principe inviati avea , colla rifpo- 
ila di lui ; la quale avendo Ruggiero udita , di nuovo glieli ri- 
Inandò , con dirgli che fi maravigliava molto di quei , che gli 

B avea 
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avea inviato a dire j imperciocché non per altro era v'enuto colà; 
die per fargli ragione delle qnerele fatte contro di lui : e che 
per comporre amichevolmente il tutto , flatuiva il fegucnte gior- 
no -, il quale paflàto , avrebbe, poi deliberato dr &re‘ quel , che 
per altro cammino gli conveniva . Il Pnncipe, rifpondciido le me^ 
^detlme cofp , che da prima detto avea , fece grandemente turba- 
re il Re , vedendo che la bifogna pigliava altro fentiero di quello, 
eh’ egli bramava . Ma non volendo Roberto far credere eh’ egli 
fuggille la comune concordia, non ollante che non dallèfcde al- 
cuna alle fue parole, inviò a Ruggiero il Cardinal Crcft»uo 
Govemador di Benevento , l’Arcivdojvo della- medefima Città , 
e trenta de’ fuoi più làvj Cittadini , acciocché avellèro potuto 
concordar le loro differenze . Ma Ruggiero , accoltili cortefemen- 
»e , e lafciato dall’ un de* lati il ragionar della pace , trattò con 
loro che aveflèr voluto far la guerra giunti ìnfieme con lui d 
Principe , e al Conte : e difponèndo i dò tutti i Beneventam, 
ed a mantenerft fedeli all’Antipapa , promife all’ inojntro di of- 
fervar loro fermiffima pace , e di liberarli altresì da Mni^^fcrvi- 
lù , e tributo , che fopra i loro poderi pagavano a’ fuoi ‘ Nor- 
manni . Laonde ritornati con loro in Benevento procacciarono ( dn 
cendo efler colè convenevoli e giufle ) che con fegramento u 
foUè al Re promedò quel , eh’ ei chiedea , ficcoine cj^ino ^eano 
fetto . Or già tirati a giurar taf converataoc Gio^ini Perlìco , 
Dauferio Benedetto , c^oflfrèdo , Giudici deli^ Citta, iniiente 
con altri molti , li fparfe preftamente per tutto la novella di tal 
fatto. Il perchè coloro, eh’ erano di contraria parte , moffero 
tantoflo la Città a tumulto , gridando che ’l Cardinal Crcfccnzo, 
c l’Arcivefcovo Landulfo , co’Giudici fopranominati tentavano fol- 
to tal prctello dar Benevento in balia di Ruggiero , aggiungen- 
do di più che*! Re, per far loro ciò fare', avea loro donato grof- 
•fa lèmma di moneta j onde adirato in tanto difeorrimento , e luro- 
re il Popolo Beneventano , corfero molti di elfi armati per uccide- 
re il Cardinale: il quale, a gran fatica fuggendo, campò dalle lo- 
ro mani , cd ufeito da Benevento , qe andò a ritrovare il "Re : e 
PArci velavo Landulfo ricoverò nel fuo palagio, ove lunganiente 
con molto timore dimorò. Ma i popolari della Città,radunati iiilìeme, 
gridavano non effer convenevete che tal giuramento fatto da’loro 
Giudici fioHèrvaffejimpercioccliénon voleanoobbligarfial Re d’andar 
guerreggiando per lui iuficme con Caiabrefi , Siciliani , e Puglielt, 
con avere nel raaccior calore della Hate, e ndi’ellremo rigor dei 

verno 
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verno a fofferire i diiàgi della guerra , avvedi a vivere in ripofo 
nelle loro cafe, e non a travagliar guerreggiando: nè voleano in 
conto alcuno con tanto e si fotto Ke aver lega , e compagnia . 

Ma il Principe Roberto, e’I Conte Rainulfo, intefi i moti 
de’ Beneventani , per maggiormente alienarli da Ruggiero , in- 
viarono per loro mefli non folo ad offerire di viver con loro in 
pace , ma parimente di donar loro tutto quello , che Copra i lo- 
ro beni pagavano tanto a loro due , quanto ad Ugonc Infante , 
ed a R.ione di Fragneto j nè volere ^tro da loro , Calvo che fi 
foffero ilari di mezzo , Cenza cflèr partigiani nè loro , nè di Rug- 
giero, ed avelièro fatto e loro due, e loro Coldati pallare , fic- 
come amici, e dimorare fìcuramente in Benevento. I quali patti, 
benché difpiaceflèro grandemente a coloro, che Ceguivano il par- 
tito del Re , furono nondimeno graiiffimi a tutti gli altri ; onde 
per porli in efccuzione, vennero il Principe, e ’l C^me Rainulfo 
con loro maCnade al ponte maggiore prellb detta Città: e ’l Con- 
te , in preCenza dell’ Arci veCcovo Landuilb ,-'C d’altro numeroCo 
popolo ivi concorCo, giurarono infieme con Raon di Fragneto , ed 
Ugone Infante il fopraddetto accordo , il quale fecero porre in iferit- 
tura , è mettere altresì per tutte le porte dclLi Città ; acciocché foflè 
noto a ciafeufto , e paflàllè parimente a notizia de’ pofteri . Il 
quale avvenimento alHìQè grandemente Ruggiero, eh’ era venuto 
vicino a Benevento con certa fperanza di trar epici popolo dalla 
fua parte , e coli’ aiuto , eh’ ei credea aver da loro , porre in 
rotta , e disfare il Corite Rainulfo. Onde , veggendoli fallito il 
difegno , nella feguente notte quafi fuggendo , levò di là il cam- 
po, e fi ritrallè al ponte di San Valentino : m'C dimorando otto 
giorni , pofe a ruba , ed a rovina tutte le campagne d’ intorno. 

Ma yènuta a notìzia del Principe Roberto la frettolofa panita dd 
Re , gl’ inviò tollo dietro Raone di Fragneto con grollb fluolo d’ ar- 
mati: il quale, fopTBggiiingcndo alami de’ Saraceni, di’ erano nel 
fuo èfercito , molti a eflì prefe , ed altri uccife j per la qual colà 
irato Ruggiero giurò di farne afpra vendetta, e poco llwte par- 
tendofi dal fopraddetto luogo , ne andò a campeggiar Nocera, Ca- 
flello afiài afforzato e munito, il qual era del detto Principe: ed 
acciocché non potelTèro t nemici venirgli addoflò, e dillorlo da quel- 
la imprefa, nippc, e tolfe via il ponte dd fiume Samo a Scafati, non 
potendoti quello per la' copia delle fiie acque guadare in parte al- 
cun:^ immaginandofi'che in si fatta guilà non potendo ellèr Ibccor- 
là, lenza impedimento alcuno Nocera làrebbe venuta in fuo potere. 

• B 2 iMa 
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Ma rìraputofi da Rainulfo , e da Roberto che *I Re n'er^ 
mto fopra Nocera , predamente fi avviarono anche eflì per torlo 
da queU'adèdio : e giunti ai Sarno , trovando tolto via il ponte, 
nc potendolo altriinemi valicare , fì attendarono in riva di clTo ; 
ed inviati alcuni de’ loro foldati ad invclligar'^Ii atti del Re , fu* 
roiio accertati come aTpramcnte combattoa Nocera : onde fecero 
con molta fretta rifare il ponte dei fiume, e quello padàto cin* 
que giorni dapoichc 11 Re fi era colà attendato , girono verfb 
di lui per far battaglia , aVendo divifl il PrÙKlpe i Tuoi foldati 
in numero di mille cavalli in due Si^uadre , e ’l Conte i Tuoi , 
eh’ eran ben mille ,e cinquecento , in cinque , oltre al grodb 
numero de’ pedoni, eh’ erano ben quarantamila, Inviando altresi 
dugento cinquanta foldati , eh’ entraflero in prelidio di Nocera, 
la quale dalle forze del Re ancor valorolàmente fi difendea. 

Ma Ruggiero, imefo i nemici aver pallàto il fiume, e venir 
contro di lui l^ierati per far battaglia, raccolta fua gente , frettolofa- 
mente (ì tolfb daH’adcdio, c fi avviò verfo di loro, avendo anclie 
egli divHb i fuoi foldati in otto fchiere:ed affirontatofi non guarì 
lontano dal Sarno, diedero pripiieramci\te^je gemi regie fopra quei 
del Principe, da’ quali con molto valore ricevuti, fi conóbatiette 
buona pezza del pari. Ma un improvvtTo timore adkii i Cavalieri, 
e i pedoni di Roberto, e del Come; di modo tale che volte le 
Ipalle, fuggirono vergognofamente inlìn;j^.ai fiunse , e varcato'il 
ponte, cercarono t^^Avarfi ncir aWa hva : e ben mille di effi 
( non capendo tutti il ponte ) gettatili entro il Sarno, e, non po- 
tendolo guadare per la profondità- delle fue acque , mifera- 
mente perirono. Ma la feconda fchiera di Roberto, non ollan- 
te la fuga de’ compagni , entrò valorofamcnte in battaglia , cd 
entrando parimente dalla contraria parte nuovi foldati del Re 
in foccorfo deJ,primi , rinnovarono di maniera l’aflàlto , che fe- 
cero di, nuovo cedere il campo a’ foldati del Principe ; onde il 
Conte Rainulfo , eh’ era dall’ altro lato , veggendo già la fchie* 
ra amica in manifefla rovina , rincorati i fuoi , inv^h con cin- 
quecento valorofi Cavalieri , le genti regie , ed alzando il grido , 
cominciò alpra e fiera zuffa : in cui foccorfo lòpraggiungendo P 
altra fua fciiìera prima , fermò l’ impeto de’ vincitori „ c poi 
coir ajuto della terza , che anche 'dia vi accorfe , combattendo 
il Conte di ’fua perfbna con infolita’ fortezza , tolfc la quafi acqui- 
flata vittoria a| nemico, facendo volgere le fue genti in m^ife- 
fla fuga; non ottante che ’i Re, preu una 'lauda, ferllfe ammai 
. famenis 
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rumente lira i vincìfon > e » n^nifeftandofi 2 nomCj oercaflè con 
mollo valore fermar la foga de’ Tuoi : ma veggendo le cofe in si 
&tto flato, e che non v’ era rimedio alcuno , pensò anche egli 
al fuo (campo, e via fi -foggi j e per la velocità del deflriere, 
che cavalcava , campò dalle mani del Conte , che pieno d’ ira 
e di mal talento iUègui va j e con quattro foli compari , ficcome 
racconta Falcone Beneventano ,.iasnandofi della foa Tventura , c 
del poco valor >de’fuoi, giurife.nd declinar del Sole a Salerno, 
dentro lagnai Città fi ricoverò : e ’I Conte Rainolfo, che finpref- 
fo colà era in foa traccia venuto , intendendo lui eflèi già in fi- 
euro, fi rivolle a dietro tverfo Nocérà , e per lo cammiix) in- 
contrò , e fece prigionieri venti de’ maggiori Baroni del Re , e 
fettecen» Cavalieri j elTendo altresì tutto il rimanente dell’ olle 
regia dalla gente del Principe polla in rotta , uccìla , e mellb a 
ruba , ed a rovina le tende tutto il Campo , ove fu fatto 
groflò" botti Kv' di vafelli di argento, e d’oro, e altri nobiliffimi 
^arredi ; le' qiiali prede per lo piò vennero in poter del Principe, 
e del Conte Ràinulfo , 

Ma Ruggiero i foffrendo con forte animo i colpi della nemica for- 
lima , cetOTw tjitti i lati impedire a’ fuot nemici qualunque progref* 
ìb , de col fiivòr éfolk 6 ei^ vittoria avelTero potuto fare' contro 4 * 

Ini . Onde intendendo dè Taneredi.df Copv^nSino , a cui dicemmo " 
ellère flato tolto il fuo Stato dal Re , era eniratcr in Montep^fo , e 
raccolti molti foIdati,ed unitofi con aiui Baroni di Puglia, avea 
occupata b Città di Celenaa j e che in Bari , ove edilicar facea 
una forte Rfi^ca, per avere alcuni Saraceni , che per tal effetto 
ivi dimoravano;- ufcifo un figliuolo, di un ricco e potente citta- 
dino di quella'-Tertd^j^^^lIppe^to tal tumulto, ch’era flato me* 
fliere a’fuoi uomini èdificio » che vi faceano; prov- 

veduti , e muniti i Stogili /^Pi«H tenea a’ confini dj Beneven^ 

to', preliameme pafsò'io Puglfiiise.raccietati con molta pruden- 

73 i tumulti di Barici Toddisfare a molte richiefle di quel. • 
Popolo, ficoome 'quel tempo richiedea , e podi molti foldad all* 
incontro di Tancredi , e degli altri , che con lui etano uniti , 
acciocché non avelfero potuto &tgli altro danno , e rinfor^ti di 
miovo prefidio tutti i luoghi , ove era alcun fofpetto di guerra, 
ritornò a Salerno. Pofe poi grollè compagnie di foldati a Mon- 
tefufcolo , ed alla Radula , ed impofe loro che ■ faceflero afpra 
cii?rra a’ Beneventani , che, aderendo a Roberto , ed al Conte 
Rainuifo , fi erano grandemente rallegrati della vittoria , che a- 
veano contro di lui ottenuta , Ri» 
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Rinforzò parimente (benché Roberto , e ’I Conte 
urglielo ) il Cafiollo della Valva , che avea tolto a Kaone di Fra» • 
gneto, ottenutolo per cento once d’oro da Bernardo di Fragneto, 
che l’avea in guardia; ed imbarcatoli fopra fuoi legm, pafsò in Sicilia 
a radunar nuòvo efercito, per rinnovar la guerra , e rifarfi i danni , e 
la rotta, che ciaTiioi nemici avea avuta. Partito il Re, Raon di Fra-' 
gnetò' venne a Benevento; e richiefe a’ Beneventani che ràveflèro 
ajutato a ricuperare il fuo Caflcllo : i quali inficine col Principe 
e col Conte, radunato buon numero di lòldati , vi andarono a 
campeggiarlo , e fatte molte macelline per abbatter le mura , « 
togliere dalle difefe i foldati , che vi erano in guardia , comin- 
ciarono afpramente a combatterlo . Ma il tutto ritornò in nulla , 
imperciocché si valorofamente fi portarono i difenfori , che , libatati 
più volte i Beneventani daU’allàlto, lor tolfero affitto ogni fpc- 
zanza di poterfene infignorire; laonde non guari dapoi, abbando» 
nata l’ iinprefa, via ,li partirono , laiciando tutte le macchine, che 
6ue avéano, in potete degli uomini del Cartello, che con mola 
allegrezza bertkntfoG ne’ nemici, le recarono dentro la 'Terra : e 
’I Principe Roberto fe ne andò a Capua, e Kaone, e ’I Conte 
Rainulfo alle loro Cartella. £d i Beneventani ,conoCcendo Aia- 
cleto ertèr falfo Papa , paflàrono alla devozione d’ Innoceitzio, ed 
introdulTero nella Città Gherardo Caccìancmico da Boiocro Ca»> 
dinal di Santa Cróce jn r^rhiclta il Pa- 
pa iiioontaoepà» ifvèa. 'Gherardo creò Contertabiie^ 

Sire CsqHtano de’ Beneventani Rotolpone di S. Eurta- 
'diio , uomo prode in- guerra', che torto fi pofe all’ordine con 
molti Beneventani, ed altra gente, che a(Ibldò,'pcr opporli all* 
eferdto di Ruggiero, che, dinjorando a Montefufcoloi travagliava 
.efpcamente f poderi di quei di Benevento, abbrugiando le ville, 
tagliando gli alberi fruttiferi, e le vigne , e malm^ndo gli uomini, 
die potea avere in fuo potere. Onde ufeito una volta Rotolpone 
da Benevento, per porgere alcun rimedio a si fòrti mali , unitofi -coi 
' Conte Rainulfo , cne cOn trecento cavalli era venuto in fuo ‘ (bc- 
corfo, girono fopra il Cartello Farnito,di cui era Signore ;Raoa 
di Pinella vartàllo , e partigiano di Ruggiero , e quel Cartello 
prefo all’improvvifo pofero a ruba, ed a rovina , menando cat- 
tivi buona parte degli abiutori infieme con Kaone loro Signore 
a Benevento, ove il medefimo giorno vittoriofi ritornarono. 'La 
mattina feguentc ufeiti un’altra volta fuori , aflàlirono il Cartello 

Pleflà, 
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£ Pietra , ma non vi potettero far danno aldino; imperciocché Ro»' 
bertOj che n’ era Signóre, avendovi dentro cento foldati , vaio 
rofameme da lor G dilère; laonde Rololpone > abbandonata l’ino 
prefa , a dietro a Benevento ritornò . , ■ 

CoUegoITi dopo qiieflo col Conte Rainulfo, paUàndo dalla fua 
parte il Conte Ruggiero figliuol del Conte Giordano , il quale era 
(lato fatto prigioniere dal detto Qinte Rainulfo nella vittoria ^ eh’ 
egli ebbe dal. Re a Nocera : e nella mcdelima lega, e compagnia 
conoorféro il fopradetto Roberto , e Bartobmeo di Pietrapulcina, 
lafciando le parti di Ruggiero , ìnfieme con molti altri , unendoTi co’ 
Beneventani, col Conte, e con Roberto. Nei medefimo tempo Tan- 
credi di Conver&no, il Conte GiuH'redi , e ’l Conte Alellandro , 
timi e tre potenti Baroni in Puglia , chiamalo colà il Conte Rai- 
nulfo , girono hiGeme con mille Cavalieri , e con grolTe fquadre 
di pedoni fopra la Città di Venofa, e qnclla prellamente occupa- 
rono , rendendoG di loro volere i Croi Cittadini ; e nel medefimo 
nodo ebbero poco flante molte altre Città di quella Provincia . 

Or mentre in si fatta guifa G , travagliava nel Reame , In- 
Bocenzio PontcGce còli* Imperàdor Lourio paflàrono in Italia 
con duemila tiomini cP armi , e giunti in Roma albergò il Pa- 
pa nel Palagio di Laterano , c Tlmperadore con Tuoi foldati G 
attendò alla Chielà di San Paolo , e Ggnificò ad Anacleto che 
per mezzo di uomini rcligiofi , e favj aveflè trattato con lui di 
levar così- grave errore dalia Chielà di Dio : alla qual richieda 
Anacleto a^cntir rxin volle . ' Venuto poi a notizia del PriiKipe 
Roberto, e del Conte Rainulfo il Papa , e Lotario’ cirer ginn- 
ri in Roma, colà con trecento Cavalieri, e con molti Beneven- 
tani inReme col Cardinal Gherardo preGamente ne girono , per 
ehiedergTi alcun focoorfo conua Ruggiero . Ma benché fodero 
ambidue cortefememe accolti , non potettero conmttoclò trame 
per allora ajuto veruno; anzi intendendo , nnentre ivi dimorava- 
no, eh’ era già di nuovo Ruggiero con podcrofo efercito venuto 
di Sicilia, accommiatatifi dal Papaie da Celare, ritornarono nel Rea- 
me . Ruggiero intanto, come detto abbiamo, radunato groilb nume- 
ro di' Saraceni, e Siciliani, pafsò. velocemente in Puglia, e pre- 
là Venofa , quale già dicemmo edèrG data in-pOter di Tancredi di 
Converfaro, cagionò con la prelà di edà Città , e con la fua preda 
venuta sì- fatto timore nel Come AlelEindro , che, iafeiato un fuo 
Gelinolo nominato GiulFredi in guardia di Matera fua Città , eh’ e- 
gli ben rinfotzau, e munita avea, le ne andò prellamente acer- 
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care alcun foccorfo al Come Raìnulfo in Benevento: il quale, m- 
lefo il fuo bifogno, parti fiibito con mille ' folJati a ca:vallo Vcrib 
la Puglia , ove tentò primieramente di trarre dalla fua pane la 
Città di Troja . ferendola ribellar da Ruggiero; ma non volendo r 
Troiani far rivoliura , dimorato in quei paefj quaranta giorni , fen- 
za farvi altro di .buono , addietro a Benevento fe ne tornò . Rug- 
giero . occupate Acquavella . Cerreto, Barletta, Minorbino. e erot- 
tola , infieme con molte altre Terre , le quali erano del fopraddetto 
Conte AleUàndro . e di Giuffredi Conte d’ Andria , moHè fopra 
Matera . la quale torto prefe , infieme con Giuft'redi . che l’avca 
in "uardia . Prefe poi Anlì , ove ritrovò il teforo di detto Conte A- 
lellandro in molto oro, ed argento j onde afflitto il Conte da tanti 
mali, mori di dolor d'animo non guari dopo in cafe il Conte Rainulfo, 

Ora il Re moflratofi in tutti t fopraddetti luoghi ferocirtimoj 
avendo con barbara crudeltà uccilb fa maggior parte degli abi- 
tatori infino a’ fanciulli, ed alle donne , e gli edificj abbruciati , 
c dirtnmi, andò fbpra Armento fortirtìmo (ideilo , del quale era 
Signore Roberto fratello del Conte Giuffredi. che , non poten- 
do difenderfi dalle fue forre, fe gli rendette daini fu mandato 
prigioniere in Sicilia. Cosi in Breve fpazio vinta , ed afflitta qua- 
li tutta la Puglia, andò ad orte a Montepelofo , il quale era di 
Tancredi di Converlàno : che. intefb il Re girne fopra la fiw Cit- 
tà . lafciato r artedio di un picciolo Caflcllo detto Orfo . in cui 
allora dimorava . incontanefite accorfe alla 'difefe di Montepelofo, 
ove avea già inviato il Conte Rainulfo buon numero di foldati 
fono la guida di Ruggiero Elenco valorofo . ed accono Cavalie- 
re , cd al Re nemico a fpada tratta : colla cui compagnia fi po- 
fe Tancredi a. difendere la Terra centra Ruggiero , che da tutti 
i lati rtrettamente l’artèdiò . Era intorno alle mura un forte . c 
munito Barbacane, detto Catitvclla , in cui la maggior difefe del 
luogo confiflea. il quale con varù fortuna, e con ortinato valore 
lu più volte artàiho da’ foldati Regi, e difefo da Tancredi. Ma 
conofeendo il Re la Città ertère aflfei forte e ben munita, e ma- • 
lagcvoimentc poterli cfpugnare per battaglia di mano . fece fare una 
macchina, o vogliam.dire riparo di legno . dalla quale coperti fi ac- 
certavano i foldati alla Terra da quella' parte. cV era meno af- 
forzata , facendo nel medefimo tempo dar l’ allàlto da altri luoghi, 
per divertire i terrazzani : ed intanto i Saraceni , de’ quali erano 
molti nel Campo di Ruggiero . da dietro quella macchina gettava- 
no legna, e terreno nel follò per empirlo, cd agevoiarfi la rtra- 

da 
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Ba Hn predò le mura . Ma Tancredi , awedutofi del lor difegno , 
fece in molte parti delle legna ivi gittate con materia a ciò'con^ 
vencvole attaccare ii fuoco > il quale fii tantofio con molta ac-> 
qua edinto daToldati Regii: e fattifì più vicini al Barbacane della 
medefìma macchina , cominciarono con uncini di ferro in cima d* 
una lui^a pertica E>ene inchiodati a tirarlo a terra ; e benché i Tolda- 
ti di l^ncredi oilinatamente ii difendedèro, e to^liedero tre del- 
le dette pertiche a’nemici^ pure alla fine comincio parte dei £ai> 
incane a rovinare; la q\iai coTa cagionò si fatto timore ne* di- 
fenfori , che fi pofero vergognofamentc a fuggire, entrando den- 
tro la Città , con penfiere di difender Paltro muro , che ancor vi 
rimanea : ma fopr^tti da’Toldati nemici , che ^ avendo prefo in 
quello il Barbacane , valoroTameme feguitavano la vittoria , ed en- 
travano con loro miTchiati nella Terra , facendone crudeiifllma 
ilrage, avviliti affatto ^ difperando la difelà , cederono da per 
tutto, lafciando la Città nelle mani del Re: e benché Ruggiero 
di Elenco, e Tancredi combatteilero infìno all'ultimo con molto 
valore , pure amendue. vinti , e prigionieri furono condotti innanzi 
al Re : il quale c(^ Tua folita crudeltà fece àbbrugiar le cafe dì 
Montepeloro, e uccider gli abitatori , fenza dilUnzione nè di età, nè 
fedo, non perdònanSer uè anche a’fàai lu<»hi; ed indiar le 
mani del medelìmo Tancredi fece Hraogolare un hocio Rufr 
giero di Elenco , e lui mandò cattivo in Sicilia . Indi , xaccoltor 
. efcrcito.pafsò fopra Troja, i di cui Cittadini infieme col loro Ve- 
fcovo Guglielmo , confidati nell’ avergli ferbata la fede ^ e nella 
iìcurezza di pace , eh’ egli data loro avea , gli ufeirono all’incon- 
tro in proceflÌDoe , per ^dolcir la Tua ferocità , infieme col Cieco, 
e co’Erad fediti efi abito (acro , conducendo parimente' molte 
fante Reliquie .'Ma Ruggiero, riattata qu^ fagra pompa , e 

E fli tutti quei di Troja con mtdto timore in fiva , ' entrò furi- 
ndo nella Città, e |^fe in prigione molti ^luoi Cittadini co- 
si ufcnini, come donne, e bncìulli, e fece morire impiccati per 
la gola Roberto Giudice , e quattro altri favj uomini . La' qual 
cofa fgomentò si fattamente i Trojani, che buona parte di loro, 
lafciati i loro beni , fuggirono a Benevento'^ e ’l Re fece abbrugiare, 
e diftniggere tutte le cafe , e i poderi di quei , eh’ erano via fug- 
giti: dopo la qual colà ne andò fopra Melfi di Puglia, e di quel- 
la in breve anche s’ infignorì . I cui felici avvenimenti efièndo ve- 
nuti a notizia del Principe Roberto , e come il Re avea foggioga- 
ta quali tutta la Puglia , temendo alla fitte che non togliefiè anche a 

C lui 
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lui il Tuo Principato , nè avendo ponito trarre , fecondochc avea. 
priinreramente fperato, alcuno ajuto da Lotario, e da Tuoi 
clcfchi , inbarcatoli fopra un naviglio , paf&ò per utare a Fifa , 
per condurre i Pifani , eh’ erano allora in felice e buono Aato„ 
e molto potenti , in fuo foccorfo contra il Re . 

Ruggiero intanto avendo, come abbiamo detto, in cosi bre- 
ve tempo tante Città , e Callella al fuo impero fottopolle , ne 
andò fopra Cclenza , la quale gli fi refe a patti , ricevendo Poi- ' 
lutino lor antico Signore , che ne aveano ^fcacciato , il quale la 
tenea fotto il dominio di Ruggiero . 

Or il Conte ‘ Rainulfo , vedendo prefo Tancredi di Converlà- 
no, e morto obbrobriofamente Ruggiero di Flenco , rimafe in eftrc- 
mo fmarrito, non tanto per lo reo deliino di coloro, quanto per 
ritrovarli egli privo di si fatti compagni per la guerra , la quale giu- 
dicava afpridìma il Re dovergli preAamentc fare . Il perchè gito- 
Tene a Benevento , rinnovò con quei Citudini l’antica lega , e 
compagnia contro di lui : indi raccolto buon numero di foldati a 
piedi ed a cavallo, fi pofe ad alpettarc il Re nella Valle Caudina , ef* 
fèndo parimente confederati (eco Ugo Conte di Bojano, e Sergio 
Mae/lro de* Cavalieri di Napoli : il quale, s’ è vero che G foGé dato 
da prima in balia di Ruggiero , come racconta l’ Abate Alefaa- 
dro, dovette di nuovo , vwendo la fua crudeltà , volgerfegli contrp. 
Ma non filando intanto a bada il Re , ne andò fopra Bifceglia , 
Città polla non guarì lontana dal mare , e dandogliG i fuoi Citta- 
dini , fece tollo abbatterne le mura. Pafsò poi aTrani, la quale 
intimorita dei fuo valore, e della fua fiera natura ,JiberamcrKe an- 
ch' ella fe gli rendette . Indi venuto a Bari , ordinò che fi compiile 
la Rocca già commeiata colà a fabbricare ; e ritornato a Troja , per- 
chè gli erano flati i Troiai acerbillimi nemici , fece per la mag- 
gior parte dividere la Città in Ville . Ma in quello il Conte Rai- 
nulfo , vedendo awicinarfcgli il Re , e credendo che fenza fallo 
gli farebbe gito contro , attendea da tutti i iati a provvederli di 
nuovi ajuti : lacaide andato in Napoli , confortò i Napoletani a 
flar feco uniti : e paflàto ad Averla fece unir con lui tutti colo- 
rò, eh’ erano in quella Città atti al mefliero delle anni, e ritor- 
nò con eflì alla\alle Caudina , ove lafcìato avea il fuo efercito 
al numero di ventimila fanti , e di mille cavalli . . ' 

Congiunto poi con Rotolpone di Santo Euflachio , e con 
moki Beneventani , ne girono ad olle alla Pelofa > Caflello , eh' 
era di Ugoné Li&nte , il quale, come detto abbiamo, lafciatc le ’ 

parti 
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parti del Conte Rainulfo^ lì era fatto partigiano del Re; édopO 
molti aflàlti venne in lor balìa fra pocni giorni. 

Vedendo pofcia il Conte che per allora Ruggiero badava 
altrove, e non l’avrebbe cosi torto travagliato, licenziò i fuoifol- 
dati , efortandoli a ftar pronti colle armi , quando ne folle flato 
mertiere. Or in qiierto mentre, dimorando il Re a Troja.fi fece 
dare da Riccardo tìgliuolo di Rade il fuo Cartello di Sant’Agata, 
dandogliene convenevole fcambio. Era quello Cartello molto de- 
fidcrato dal Re , perchè , elTcndo porto in fortiffimo fito fulla cima 
d’un monte, dominava quali tutta la Puglia. Indebolita adunque 
Troja, fi volfe ad Afcoli , ed abbattuta l’antica Città, la fece di 
nuovo edificare nel piano , dividendola fimilmente in tre Ville. 
Andò pofcia a Gravina , ove per breve tempo dimorato , lieto 
d’aver foggiogata tutta quella Provincia pafsò a Salerno, non re- 
flandogli m acquirtar altro in tutto il Reame, che Napoli, Be- 
nevento , gli Stati del Principe Roberto , e ^ei del Conte 
Rainulfo , con alcuni altri di piccioli Baroni loro leguaci . Laonde 
collocò molti Soldati vicino Capua , e Benevento , ordinando loro 
che , fino a eh’ egli con nuove forze di Sicilia ritornallc , avef- 
fero quelle Città afpramente d.nnneggiate , e mantenute in conti- 
nua guerra: ed egli imbarcatori fopra la fua ararla fi avviò per 
gire in Palermo; ma afiàlito da fiera tempcrta per lo cammino, 
fe gli afiògarono in mare ben venti legni cariclii di ricche pre- 
de , e di prigioni Regnicoli . 

Mentre erano tali cofe paflàte nel Reame, Roberto Principe 
di Capua , come di fopra narrato abbiamo , era palTato in Pifa , per 
chieder foccorfo a’Pifani, acciocché colle loro gemi, e con quel- 
le di Lotario fi avelie a formar efercito così potente , che fi forte 
potuto ritogliere al Re tutto quello, eh’ egli in Puglia acquilLto avea. 
Ma i Pifani, imefa la rtia richiclla , non vollero porfì a tal guerra 
fcnza 1’ ajuto de’ Genovefi , co’ quali , e col Doge di Venezia , 
ficcome racconta Falcone Beneventano , fecero lega , e compagnia, 
radunando un’armata di cento legni per disfare Ruggiero. 

Frattanto i foldati del Re , e Crefeenzie^ Cardinale feifma- 
tico lor Capitano trattarono co’ ftiorufdti Beneventani di entrar 
in Benevento , e ridurre quella Città in balia del lor Signore : 
ma feoperto l’ inganno, furon- prefi , e faui morire alcuni Cit- 
tadini , che latto aveapo tal congiura ; e Benevento , generofa- 
mente difefo da Rotolpone di Santo Eurtachio, rimafe pur fotto 
il dominio d’Innocenzio , Il quale , avendo coronato con molta 

C 2 poin- 
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pompa in Roma Lotario Imperadore , palsò pofda a Fiià > oye 
celebrò un General Concilio, e diede (elio in elio a molte bìfo- 
gne della Cbielà , che per lo fcifma d’ Anacleto erano grandemen> 
te tranlàndate . £ Roberto , volendo dar principio alia guerra , 
che intendea di far contra il Re , fé ne ritornò al fuo Principa- 
to di Capua, conducendo feco Alzopardo, e Cane, Confoli de^ 
Filànt con mille loro foldati . Fu Roberto caramente ricevuto dal 
Doge Sergio , e dal Conte Rainulfo , a’ quali manifeftò la lega , 
che co’ Pifani , Veneziani , e Genovefi in prefenza del Papa 
conchhifo avea, e come avea promeflò a’Pilàni, acciocclic fof- 
fero venuti in fuo foccorfo , tremila libbre d* argento . Udi- 
to ciò da amendue.fenza indugio toifero gli argenti delle Chie- 
iè di Napoli , e di Capua , e fattane quella fomma di roo- 
neu , della quale co’ Pifani convenuto fi era il Principe , pre- 
fiamente la mandarono . Inviarono parimente a Roma Gregorio Eletto 
di Benevento con alcuni altri Sacerdoti , acciocché aveffero raani- 
fefiato a’ Pifani , che colà dimoravano , ed al Pontefice le mole- 
flie , e i danni , che ciafcun giorno fbflenea la Città di Beneven- 
to da’ Soldati Normanni . 

Ruggiero in quefiò mentre, ritornando da Sicilia, giunfe a 
Salerno con fellànta galee , le quali mandò tantoflo fopra Napo- 
li ; onde i Na^letani,prefe le armi , fi difefero con molto valo- 
re, e fcacdarono via le iceott,<di Tenute a combatter- 

li fin Al le pone'd^C^ài. Quelli, ciò non oflante, pofero a 
nila ed a rovina tutte le circonvicine Callella del Contado 
Napoletano, ^ a Salerno carichi di molta preda fé ne tornaro- 
Dopo la qual cofa Ruggiero , unito il fuo efercito di Sicilia- 
ni , e di PuglieG , fé ne andò ad Avellino , e. di là fui far dell* 
alba andò a campeggiar Prata , Cafiello , di cui era Signore Gu- 
glielmo "d’Abenavoli , e quello prefe, e pofe mifeiamentc a ro- 
,vina. Nel medelìmo giorno prefe parimente le Terre di Aza- 
conda, la Grotta, e Sommonte, le quali erano di Fragneto lot- 
to il vallàllaggio del Conte Rainulfo . Tali progreffi pofero in 
l^difTimo timore la Città di Napoli , Benevento , e tutto il 
•Fijncipato di Capua . / 

■ - Dimorava intanto il Conte Rainulfo in un luogo dèwo Cre- 
£mta con picciol nuqrero di foldati; il perchè , non potendo op- 
porli alle forze del Re , non ccflàva con grande anfietà d’ animo 
. ogni giorno di follècitare gli altri Baroni fuoL partigiani , che 
foilèto venuti a congiungerfi feco , per poter formar eleréito bafle- 
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Tole a fronteggiare col Re. D quale, mentre penfava il G)nte efre 
gir dovefle a campeggiar Benevento, fi volfe fopra il Cafiello di Pal- 
ma , eh’ era dei Principe Antonio , e quello incontanente preiè . 
Indi andò fopra Samo ^ il qual era d’ un Barone detto Arrigo : 
e ’i Come , volendo in qualche modo impedire i felici progredì 
di Ruggiero, fe ne pafsò a Marigliano con Roberto da Medana, 
che feco era , ed inviò a chiamare il Principe , che ritornadè a 
Capua , il quale , come abbiamo detto , dava attendendo gii aiu- 
ti de’ Pifani . Chiamò anche Sergio Doge di Napoli , e tutti gli 
altri Baroni Tuoi , e del Principe , acciocché giunti infieme andaf 
fero a rimuovere il Re daifadèdio di Sarno . Radunati adunque 
in Marigliano tutti i Ibpraddetti Signori con Rotolpone di S.Éu- 
dachio, che av^ condotti feco quaranta cavalli , c mille foldati 
a piedi da Benevénto , venne la novella che ’i Re avea prefa la 
Terra di Sarno ^ e che fi erano parimente a lui rendute le Torri del 
fiume ; onde avea fatto disfare il ponte di legno , che colà era , 
acciocché non avedèro potuto girne contro di lui , non potendo- 
C, ficcome altrove abbiamo detto, per la profondità delle fueac- 
que^j in nhm luogo guadare il Sarno. 11 Conte perciò i afflittidì- 
mo , mentre R Re , dopo aver prefo , e rinforzato il pado del 
fiume, ov’era aqdato a combatter Nocera, tentò, per varj luoghi 
di padare full’ altra riva ; ma edèndo. da per tutto in guardia de’ 
foldati Regi, non vi poto far effetto alcuno, 

Battea intanto Ruggiero continuamente Nocera: e difenden- 
dola valorofamente coloro, che vietano dentro, fece fare molte 
macchine di legno , colle quali ogni giorno più la ftringea , fa- 
cendo dentro la Terra tirar grode pietre , che , cadendo in va- 
rj luoghi , faceano crudelidìma drage de’ terrazzani . Per la qual 
cofa sbigottiti i Nocerini , non od^e che Ruggiero di Sorrento, 
podo colà in guardia dal Principe Roberto , contraddicede co- 
llantemente, n diedero al Re con pwo , che fodero falvi e gli 
uomini della Terra, e i Soldati dranicri; i quali patti furono por 
dal Vincitore fedelmente odèrvati , lafciando libero Ruggiero di 
Sorrento con tutti i fiioi . 

Prelk in coiai modo Nocera , e podovi grodb e yalorolb 
prefidio fi volfe il Re ad efpugnare i luoghi del Conte Rainul- 
fo : e , unito l’ efercito , ne andò alla PaduTa , e di là pafsò per 
occupare il Cadello di Ponte, ove fignoreggiavaBalduino: il quale 
sbigottito dalle forze nemiche, incontanente fi rendette. Pàfsò poi 
a Limata , di cui era padrone Rodulfo Bernia vaifailo andt’ egli 

■ del 
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del Conte, e quella prefà parimente a forza pofe a ruba , ed 
abbrugiò . Indi prefe Lauro iniìeine con molti altri luoghi . On- 
de turbato ^ndemente Rainulfo , partitamente della perdita di 
Lauro, tento inlìeme col Principe Roberto , e col Doge Sergio 
di ritorlo dalle mani del Re . Il perchè radunati mille cavalli , 
e buon numero di pedoni , attcndeano gii ajuti degli altri Baroni 
loro confederati; ma intefero poco ftante per cofa licura che det- 
ti Baroni non voleano venir più in loro foccorfo , corrotti dalla 
moneu di Ruggiero ; il quale , ficcome racconta 1’ Arcivefeovo 
Romualdo , elTèndo uomo fommamente avveduto , ed ufando 
nelle fue imprefe di fervirfi affai più delle opere, che delle pa- 
role , non lafciava cofa indietro , per poter ottenere la vittoria de? 
fuoi nemici . < ‘ 

Cosi egli e col terror delle armi , ed anche co’ beneficj , e 
co’ doni procacciava di trarre tutti i Baroni regnicoli alla fua ub- 
bidienza , e di torli dal feguir le parti di Roberto , e del Con- 
te . Per la qual cofa afflitto , e fmarrito il Principe , ritiratofi pri- 
ma a Napoli, pafsò poi di nuovo a Pila , difperando, fenza gli 
ajuti firanieri, di poter fare più cofa valevole . E ’l Conte Rainul- 
fo , vedendo ellèr rimafo folo , pcr-éfferfi la maggior parte do’ 
fuoi Baroni rivolti a Ruggiero , e perduta parimente buona par- 
te del fuo Stato , non conofeendon baflevole a refiflere a tanto 
Re, gl’ inviò tutto umile per fuoi naellì a chiedere pace , offe- 
rendogli d’ ellèr fuo valliillo . È Ruggiero, ancorché contro di lui 
grandemente degnato, per avergli si ofiinatamente gueneggiato 
contro, pure fi racchetò, e gli^promife rellituirgli il figliuolo , 
e Metilde fua moglie , con patto che confegnar dovellè a detu 
Moglie le fue doti , e ritener fi poteITè il Re mite le Terre , che 
per forza d’ armi tolte gli avea . Quello accordo benché parellè 
doro al Conte , contuttociò , per non poterne far di meno , l’ ac- 
cettò, e giurò di cosi doverlo compiutamente oHcrvare . Indi 
venendo a ritrovare il Re, fe gl’ inginocchiò innanzi per baciargli 
i piedi ; ma egli , follevandolo cortefemente da terra , il raccoife 
con molto amore baciandolo in bocca . E preganddio il Conte 
che" via toglier volelìc affatto dal fuo petto mtto 1’ odio , e ’I 
mal talènto, che gli avea , gli rifpofe il Re che l’avrebbe te- 
nuto cosi caro , come gli era prima della guerra ; ed invexando 
per tefiimònio della fchiettezza del fuo animo il Sommo Iddio , 
giurò .di nuovo di vivere femprc con lui con faldiffnno amore. 

Or pervenuto ule accordo a notizia d’ Ugo Come di Boja- 

no , 
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no , e vedendo chiaramente che l’ira del Re fi farebbe tantoflo 
voltata contro di lui, per aver aderito ai Conte Raioulfo , ed a 
Roberto , procacciò di ottenerne perdono, e ritornare in fna gra- 
2Ìa . Ma il Re non volle racchetarfi mai , finché il Conte non gli 
diede in fuo potere tutte le Terre , eh’ ei pofièdea dalla parte 
Orientale del fiume Bifemo, e’I CaficUo , a pie del quale prò-» 
rompe in mare il fiume Volturno. E Rotolpone di Santo Eulia* 
chio , imefi i felici avvenimenti di Ruggiero , oltrèmodo vinto 
dai timore fi parti da Benevento , ed a Napoli feguito da mille 
Beneventani ricoverò : nè tenendofi anche ivi licuro , temendo che 
non folfe dato prigicwie nelle mani del Re , con alcuni pochi famr- 
iiari , e con due Tuoi figliuoli imbarcatofi in un leggiero naviglio, 
alla volta di Fifa fe ne fuggiva : nta fopraggiunto da repente , e 
fiera tempefla , per efièrfi il Icgnetto sdì netto , con uno de’ Tuoi 
figliuoli , e con due familiari raiferamente peri , falvandofi a gran 
fatica l’ altro fuo figliuolo . Ruggiero intanto , avendo cosi felfce- 
mente Sbattuto il Conte d’Airola , fi volfc fopra lo Stato dei 
Principe Roberto, andando primieramente fopra Capua,nobililTì- 
ma Città di Campagna , cl)e» incontanente fc gli diede. Del cui 
rendimento , e delie cui lodi cosi ragiona 1 ’ Abate Alelàndro ; 

Pojl terdum vero ittm fummo mane fectdtns , Capuam Ulufirif- 
Jlmam Urbem , cìvìbus ejus , cunBifquf Terrx laborìs Magtuuibus 
dedemibus , recepii : qux videlicu Urhs Mitropolis exijhru , idcirco , ut 
ab antiquis traduur, tale fonila ejl vocabulum, vel quia caput Cam- 
pania efi , vel quia campi planine longa , lataque gyratur ; feu, 
ut quibufdam viaetur , a Capy conditore fuo Capua dicitur . Efi quo- 
dem ampliori Jìtu capacijpma, mxnibus , turribufque in circuita muno- 
tijfima , cujus quoque muraltm ambitum Voltumum fiumen medium 
preetcrjluit .* intra cujus fluenta plurima in aquas fupernatant 'ia, mplen- 
dina funibus cannabineis innexd caafifiuMt. Pont quoque nàtet magni- 
mdinis , miroque opere cemflruSus in ipfo amne extat fuadmut , qui 
intrantibus , & exeumibus meatum prxhens ab una parte Urbi , ab 
alia vero Borgo valde prolixo obviatur . Sed & Cerere , Baccho , 
carnifque edulio , nec non diverfis commerciis Civitas uberrima popu- 
lofio nihilominus frequentatur accejfu , & quod majus efi , principali 
confiat dignitate prxceUens. 

Ove entrando il Re , vi fu a grande onor ricevuto , ufeendtv 
gli all’ incentro tutto il Clero , e’I Popolo Capuano. Dimorato 
«gli in C.apua per breve tempo, nò andò pofeia a conquiftar tut- 
te le alare Callella polle tra Morcone,e Ponte Landolfo, le qua- 
li 
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li predamente fe gli rcfero con tutti i Baroni drcon vicini: edeP 
Ididolì parimente , dopo la partita di Rotolpone di S. Euflachio,, 
fottopolìa al fuo dominio la Città di Benevento , nè rimanendo* 
gli a fer altro per allora nel Reame, ritornato a Salerno, s’imbar- 
cò fopra la Tua armau , e palsò felicemente in Sicilia . Ma non 
guari dopo , che vi (u giunto , ammalò il Re d’ una fiera ma- 
lattia si Attamente, che corfe grave pericolo della viu : e Albi- 
ria fua moglie infermatali anch’ella , non potendo refiflere alla 
forza del male, poco dante fi mori . Era codei per le fue vinù ca- 
riflìma al Re fuo marito; onde cadde egli per la morte di lei in 
si fiera melanconia , che dimorò molti giorni nella fua camera 
rinchiufo di modo tale, che non fi fece nè anche vedere da fuoi 
familiari: il perchè ulti fuori voce di’ egli era morto. E per- 
venuta tal fonia al Principe Roberto , ed al Conte Rainulfo , 
gli fvegliò di nuovo alla guerra ; imperciocché ritornato da Fifa 
con buona mano di foldati Fifoni il Principe , e fermatofi in 
Napoli , tantollo viaccorfe il Conte Rainulfo, e fi pofero a divi- 
fare infieme col Doge Sergio come aveflèro potuto ricuperare 
le Terre , che Ruggiero lor tolte -avea . E volendo primiera- 
mente tentar Capua , fi accodò colà il Conte con buon numero 
d’armati ; ma non potendo far profitto alcuno per prender la 



Città, fece groflà preda d’animali, che Cciiramenie, non eQèndo* 
vi alcun filetto di gpen»^ palbnmtr ile? crapi , e con edà an- 
dò a filò (OTtìdìmo CafleUo , ove tentò di diilorre dall’ 



ubbidienza di Ruggiero tutti i Baroni , che potette : alcuni de* 
quali ' fcopertameme , ed altri con occulti ajiiti furono in fuo fit- 
VCW. 

Dimoravano allora in Capua , podi dal Re alla cudodia di 
crtirila Città , e di Terra di Lavoro , Guarino Canzolino Gran 
Cancelliere ( ficcorae narra Pietro Diacono nell’ Illoria CafTìne- 
fe ) e Giovanni Ammiraglio , di cui facemmo menzione nella 
prefa della Riviera di Amalfi : a’ quali veiuito a notizia il ritor- 
no di Roberto , e che ’l Conte Rainulfo , e ’I Doge Sergio fi 
erano lodo congiunti con lui , per muovere di nuovo la guerra, 
aftòrzarono incontanente, di fremo prefidio la Città di Capua , 
Maddalcni, Cicala, e Nocera con tutti gli altri luoghi importanti 
di Campagna . E* non guari di Capua lontana unaCittà nominata 
Averla, poda tra fertilidìme canipagne filila via , che va a Na- 
poli , la quale fu da’ Normanni , quando primieramente entrarono in 
Puglia, edificata, la quale benché follè allora piena di numerofo 
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popolo, e ioflèro in eflà le fchiatce di ben dodici nobiliflimi Ca- 
valieri f die in lei fi pofeio ad albergare , quando fii fondata , c 
follè altresì piena di valorofi foidati j era nondimeno di aliai de- 
f»li mura circondata, per potere, fe uopo flato ne follb, far di- 
fefa contro gli aliati di gente nemica . Nella qual Città vctnito il 
Cancelliere, e l’ Ammiraglio, confortarono con molte parole a dò 
convenevoli gli Averfani a mantener per F avt'enice con quella 
cxiftanza, colla quale aveano fino allora mantenuta la fede al Re . Infi 
inviarono per gagliardi ajuti in Puglia , acciocché con ogni prov- 
vedimento necellàrio relifler potcllèro al ' Prindpe Rowrto ) il 
quale infieme con Sergio , e con Rainulfo fi adoperò di modo ; 
.che traHè alla Tua parte gli Averlàni , che , tornate in nulla le 
ammonizioni deli’ Ammiraglio , e del Cancelliere , di fe manca- 
rono j benché già s’ incomindalTero a fentir le novelle della ricu- 
pera falute dd Re. Fu quella rivoltura la cagione dell’ultima loro 
rovina. Non potendo adunque i Miniftri del Re porger rimedio 
alcuno alla loro infedeltà, rinforzarcelo «wi maggior diligenza Ca- 

E ua , ove fi rimale il Cancelliere. E F Ammiraglio , riveduti i 
xwhi, che muniti avea, fi ridulTe in Cicala, Caflello non gua- 
ri da Nola lontano , e molto importante per la difefa di Terra 
di Lavoro , avendo ivi ficco Rc^ierto Scaglione Normanno, figliuolo 
di Riccardo , e Ruggiero Conte d’ Or»;''ch’ erano ambedti&fi)- 
delilTìmi al Re, con molti altri Baroni, e groflò fliiolo di Sol- 
dati. 

Datafi adunane Averfa al Principe Roberto , che feco avea 
P efercito de’ Piiani di ben ottomila uomini , era configiiato dal 
Conte Rainulfo e dal Dt»e Sergio a campeggiar preftamenie 
Capua . Ma Roberto , conolcendo U valorolb prefidio, eh’ era colà 
dentro, e che avrebbe fatto lunga , e valoiolà difdà , non pia- 
cendogli Favvifo, fi. attendò filila riva del fiume Clanio in un 
luogo , detto Ponte a felioe, giudicando ebe, s’ei fbflè alquanto co- 
là dimorato, avrcUieio i tuoi partigiani in Capua o con muo- 
ver nimore nella Terra , o per qualche altro cammino tentato di 
darla in fua balia . Ma gliel vietò F accortezza del Cancelliere, 
che, avvedutoli del difegno del Principe, fece prendere tutti colo- 
ro, de’ quali aver potea ragionevol fofpetto , e li mandò in Sa- 
lerno, facendoli ivi ben cuitodire . Il perchè Roberto, perduta 
la ffKranza d aver Capita , fi attendo piti in giù pure in riva del 
, Clanio , ove^ gli venne all incontro Giovanni Ammiraglio con l* 
efcrcito Regio , e dil^lè la Tua gente sulla contraria riva, per 
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impedire al Principe qiialunqae danno avcflfe tenuto nel paefe 
del fuo Signore. E bencfic procuraflè il Conte Rainulfo con 
improvvilb alTalto di fcacciarlo di là , e porlo in roiu , non po« 
tette efeguire il Aio intendimento per la prudenza , e’i valore delP 
Ammiraglio , che , antivedendo il tutto ,~«on gli diede agio di 
potergli nuocere in parte alcuna . Onde maiKata toro la vettova» 
glia, nirono forzati a partirfi di colà tutti e tre , andandofene Ko- 
TCrto con Sergio a Napoli, e ’l Conte alla cuAodia d’ Averla. 

Ma Ruggiero, ricuperata in quello mentre la Aia falute , ed 
avuta contezza della guerra , che tnoAà di nuovo gl^i avevano i 
Aioi amichi nemici , parten^fì da Sicilia con groìlà armau di 
mare, ne venne a Salerno , ove Ai a ^ande onore raccolto da’ 
Salernitani , i quali l’aveano riputato già morto . Ed ivi tantollo 
cominciò a trattare di far reAilenza a Roberto , ed a’ fuoi par- 
tigiani , tentando primieramente di accordarfì con lui , per cuAi- 
tur la lega , e compagnia , che fatta avea e coi Doge , e col 
Conte Rainulfo . Ma , riufcitogli vano il penGcro, andò a campe^ 
giare Averfa , nella qual Ciiu recò si fatto timore la Aia venu- 
U , che predamente la maggior parte degli Averfani inAeme 
Conte Aiggitono in Napoli ; e’I Re, prefa la Città, con la fo- 
li» Aia crudeltà la pofe a rubba , ed a rovina , uccidendo la 
maggior parte degli abiutori , abbattendo le mura , e facendo 
accendere pofeta il fuoco negli cdi&z) di modo , che rimafe A- 
verfa miferamenie disfatta . Indi fi attendò con Tua ofte predò il 
lago di Patria in un Cartello detto Cuculo , del quale ora , ef- 
lèndo dhfàtto, non rimane memoria alcuna, ed ivi dimorò, fin- 
che fece abbruciare , e porre a rubba tutte le biade , ed i poderi 
de’ Napoletani , inviando altresì con parte di Aia gente Guari- 
no Cancelliere a fare il Ainr^liante delle Terre, che ancor rrma- 
neano folto il dominio del Conte Rainulfo . Prefe il Canoellie* 
re Alifi , e S. Angelo a Rabicano , eh’ erano fono la Signoria di 
Riccardo fratello del Conte , campando Riccardo con la fuga . 
Girtène poi Guarino fopra Cajazzo : ove gii abitatori , per ellere 
il luogo forte, e ben munito, non fe gli vollero dare. Onde non 
volendo egli fermarvifi, pafsò a Sant’ Agata , ove nemmeno fece 
nulla , per eflèrA quei cittadini porti valorofamente in difelà j ii 
perchè fece il tuno fpacciatamente intendere al Re , acciocché 
forte venuto in perfona a domare la loro penìnacia . Ma invia- 
loA appena Ruggiero verfo là , prefero quei dì Cajazza , e di S. 
Agata sì Auto tinoore , che di prefente mercè gli chieforo, ed hi 
• Tua 
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fua balia umilmente fi diedero. Unito pofcia tutto il fiio eferci- 
*0, fe ne andò ad allcdiar Napoli , di cui T Abate Aleflàndro 
nelle Tue fcrìtture in cotal guilh favellò: 

Utat autem Qvitds ipfa oMtiquiJfima , quam /£nrai cum tUue na- 
pigio tranfvtSui applicuijjtt pritmu fenur condidijfe , cujus quoque ma- 
gnitudo pragraniis trai :qune a pane meridiana non folum murorum 
altitudine , vtrum etiam Tyrrheno mari munitur : a ceterii vera panibut 
excelfit meenibui roboratur. Quamobrem adeo ipfa intxpugnabi 'u con- 
fiat, ut nifi famis periodo coarSata, nuUatenus comprekendi queat, 
tìempe hjtjufmodi urbit dominus olim, OBaviano Augujlo annuente, Vir- 
gilius maximus poetarum extitit, in qua etiam ipfe volumtnfuum ingent 
ktxamttris compofud verjibut." 

Or si fatta Città da tuit’ i iati aflèdiò Ruggiero , e quella 
per nove giorni continuamente ftrinfej e travagliò. Ma nulla t^ 
meano di lui colà denuo racchinfi nè il Principe Rolxirto , nc 
il Popolo Napoletano . Ed cfTcndo intanto il maggior 
ia fiate , cominciarono ad infennarfi , e morire per li difagi 1 fol- 
dati Reali si fattamente , che , lamentandoli i Baroni , e dicendo 
che farebbero hi miferamente tutti morti , moflèro il Re a torli 
dairimprefà : il quale, dividendo le fue mafnade per le circonvicine 
ville , acciocché avefièro continuamente molefiato i Napoletam , 
Id i loro poderi , fpcrando con lunga, e continua noja a P<^ » 
poco domarli , fe ne andò ad Averfa , e quella Città di 
niK)vo edificò, facendo tornarvi i fuoi amichi abitatori , per pote- 
re con si vicino luogo ftringere maggiormente i Napoletani . 

Ma Roberto, e Rainulto infieme col Doge Sergio, veden- 
dofi ciafeun giorr.o più travuliare dal Re , e volendo in qual- 
che modo torli da fopra si wtto impeto di guerra , radunati mol- 
ti Napoletani, e Pifani, eh’ erano nella Città, e quelli imb^cad 
fu? loto vafcelli infieme con venti altri l^ni de’ medelM PifànL 
eh’ erano iHiovamcnte venuti in lor fbccorfo, andarono iroprowiu 
fopra Amalfi ; ove non ritrovarono prefidio alcuno , per eflère gli 
Amalfitani parte nell’ efercito dei Re , pane fu quattro galee cor- 
feggiando il mare, e parte paflTati a focoorrere Salerno, per tem? 
che ivi non gidèro i Pilóni . Il perchè afiàlita la Città nello fchia- 
rir dell’Aurora, agevolmente la prefero, e quella pofero tantofto 
a faccomanno: e trafportata la fatta preda fimra ì loro legni, fi^ 
lirono poi quell’ erta rupe , e girono fopra Scala , la qume pari-, 
mente prefero con molti altri luoghi di quella Colla. 

Or mentre campeggiavano Fratta , munito , q forte Cafiel^ 

Da Io, 



a8 DELL* ISTORIA DELLA CITTA’, 

lo, non guari da RaveDo lontano, Ruggiero , che ad Avolà 
morava , avuta la novella come i Pil^ combattcano le Ter« 
re della riviera di Amaltì , modo prcQameme il campo, fii loro C>- 
pra improwifb, ed allàiitigli con fommo valore, tantollo li rup> 
pc , e pofe in fuga , uccìdendone , e facendone prigionieri bòi 
mille e cinquecento : e di tre CotìToIì , che li guidavano , 
due ne furorx> prcfi , e 1 terzo riinafe ucdlb nella zum : e quei 
Pilàni, che, fuggendo, campar poterono, montati fopra le loro galee^ 
che dice 1’ Abate Aledàndro edere (late quaranatre , ritornarooo 
in Napoli : e di là, rimanendone alcune a difelà di quella Citd^ 
a Pila (è ne andarono col Prindpe Roberto , per rioondurre mag« 
BÌori forze contro Ruggiero : e *1 Cbme Rainulfo , e Roberto 
Ilio figliuolo , che ne’ luoi ancora teneri anni modrava (omino ac> 
dire , e fortezza , rìmafero col Doge Sergio entrò Napoli . 

Kìtomato poTcia d* Amalfi il Re , rovinò , e pofe a ruba <fi 
nuovo tutt'i poderi de’ Napoletani , telando gli alberi (ruttiferr, 
c le viti . Campeggiò poi la Città per combatterla con fuM le* 
m armati da quella parte, che dal vicino mare è bagnau. Ma 
loprawenne tal procella, che fi diCperfe fra le infuriate onde il 
naviglio dei Re con grave pericolo di fommergerfi : ed a fatica 
ricuperarono i travagliati legni sbattuti dalia tempeib nel porto 
di Puzzuoli : e'I Re ritornò di nuovo a &r rìeditìcare Averfa. 

Dopo qiulchc tempo , lafciatavi la neoeilàna provinone, 
andò verfo Benevento . ed attendodi alla Padula non guari lui^ 
dal fiume Calore : ove girono a ritrovarlo 1’ Arcivefeovo , ed i 
maggiori Cittadini di quella Terra, i quali hirono da lui corte- 
lèmcnte accolti , e con molto amore conforuti a ferbar la pace, 
che feco fatta aveano , e a ferb irgli altresi la dovuu fedeltà , 
làlva quella , che doveano al Pontefice , ed a non farli fvol- 
gere a niun patto dalle perfiiaTioni de’ fuoi nemici , ad'icurando- 
u , che gli avrebbe Tempre (limati , e favoreggiati : e rifpollogU 
lietamente da loro die a quanto ei chiedea , i^vrcWxrro compiu- 
tamente ubbidito, fi p^ti via , e fé ne paTsò a Capua: ove col 
ooiifentimento de' nobili uomini, e foidati Capuani, creò il Tuo fi- 

C *' 'o Anfiifo Principe della loro Città , daiìdogli di Tua mano lo 
rdo, eh’ era la cereinonìa, che allora in dare cotal degnità fi co- 
ilumava . Indi creò Adamo fuo genero Conte dello Stato , che 
già fu del Conte Aledàndro , di cui per addietro abbiamo fatto 
menzione , avendo creato altresì primieramente Ruggiero fuo fi- 
gliuolo piinoogeoito Duca di Puglia , e Tanaedi tecondogenito! 
, - Pruir 
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Principe di Bari . Pafsò poi alla Rocca di Mondramne , cd 
indi tornò addietro al Monaflcro di S. Salvadore della Valle Te- 
lelina , dando a quei Padri aUài larghe limoline : e , veduto il 
Callello di Cajarza, e quello in miglior modo rinforzato , e mu- 
nito di grollb , c valorofo prefidio , ritornò a Capua , ove fece 
fere la folenne entrata al Principe Anfufo. Fattogli poi giurar fe- 
deltà da’ Baroni , e Cittadini Capuani , diede quella Città in cu- 
flodia ad Aimone d’Argenza . £, lafciando molti foldati fotto 
prodi Capitani in guardia di Campagna , e delle altre Terre intor- 
no Benevento , ritornato a Salerno , ed imbarcatoli fopra la fiia 
armata 4 pafsò in Sicilia, per potere nella vegnente primavera ri- 
tornare con Efercito baflevole ad efpugnar Napoli . 

Era de’ Capitani , che lafciò il Re , il primiero il Conte A- 
damo fuo genero , il fecondo Roberto Conte di Bojano , é *1 
terzo Simone Conte di S. Angelo del Monte Gargano figliuolo 
del Conte Roberto , la Moglie del quale fu forclla del Conte 
Ruggiero Padre del Re , i quali aveano a comandar 1’ Efer- 
cito due meli per ciafeuno , fecondochè gli abbiamo nominati . Pre- 
fe adunque la atra della gtierra il Conte Adamo , e, divifo il 
fuo Efercito nelle Terre di Somma , Acerra , Coccolo , ed Aver- 
la , (Iringea fieramente Napoli , vieundo che ninno vi porullè 
vettovaglia ; di modo che i Napoletani pativano grandemente 
delle cofe bifbgnevoli al vivere ; e per tal cagione mancando 
dafeun giorno la gente di guerra , appena vi erano rimafi tre- 
cento foldati . Per la qual cofa , ellendo venuto il governo dell’ 
armata Reale in mano di Roberto Conte di Bojano, ufei di not- 
te tempo fegretamente dalla Città crollo duolo d’armati, e, fat- 
te molte prede ne’ vicini luoghi , diedero alcun compcnlb alle 
loro calamità . Ma il Doge Sergio , vedendo in tale Inettezza la 
Terra ridotta , temendo dell’ ultima fua rovina , fe non avea 
predo foccorfo , imbarcatori fopra un naviglio , pafsò anch’ egli 
a Pifa, per far opera con quei Cittadini , che venifièro preda- 
mente a difenderlo contra il nuovo sforzo , che intendea rare il 
* Re . Il quale , dimorando intanto in Sicilia , armò Cavalieri nella 
Domenica , che fiegue al Natale di Crido , Ruggiero, e Tancre- 
di fuoi figliuoli , e quaranta altri Baroni . Ma il Principe Rober- 
to , che dicemmo edere andato a Pifa , ritrovato colà Papa Inno- 
cenzio , per fuo configlio infieme con Glierardo Caccianemico, 
Cardinal di Santa Croce in Gcriifàlemme , e con Riccardo fra- 
tello del Conte Rainulfò andarono a Lotario Imperadore in Ale- 

magna 
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magna a chiedergli foccorlb in nome loro . e del Pontefice con» 
tro Ruggiero . cm colia Tua fiera tirannia d’ ogni lor bene fpo 
gliad gii avca. Ghuiti in Alemagna.furoix} caramente dall’ Imp^ 
radore accolti, e, dati loro molti doni , in dietro a Fifa li rìman- 
dò, con certa promellà di venire nel lèguente anno a liberare la 
Chiefj di Roma dallo rcifma , ed a rdìituire Roberto nel Tuo • 
PriiKipato . Fu altresì modb grandemente a venire in Italia l* 
Imperadore dalle lettere di Bernardo Abate di Chiaravalle. uo* 
mo in quei tempi di fonuna dottrina . e (àntità . 11 quale in una 
Epidola fcrive le feguend parole f(^ra tal fatto: 

Non ejl matm honari ad pugnam ; tjl tamia ( ftcunu dico ) ad- 
vocati EecUJìa arcert ab Ecdejin infcjlaiione 'fikifmaticvum rabum : cjl 
Cafaru propriam vendicare coronam ab ufurpatore Siculo . Ut enim con- 
fiat Judaicam fobolem ftdem Petri in Ckrifto eccupajfe injuriam j fw 
procul dubio omnis ^ qui in Sicilia Rtgtm fi facit , contradicit Qtfari . 

Ma ii Duce Sergio , eh’ era . ficcome abbiamo detto . andato 
anch’ egli a chiedere Ibccorlb a’ Pifani , non avendolo , per opera 
d’alcuni Tuoi nemici , potuto ottenere , tutto turbato le ne tornò 
addietro in Napoli . e quella del miglior modo, che potè . di 
nuovo rinforzò, e munì , per difenderli da Ruggiero, Si era in- 
tanto pollo ali’ ordine di Cefare per pallàre in Italia , ed avea 
lignificato ad Inixxenzio che nella feda di S. Giacomo del cor- 
rente anno 1 1 3 d. fi fardjbe partito d’ .^einagna ; il perchè ii 
Papa rantolio inviò tal novella al Duce in Napoli; e ’l Principe 
Roberto con cinque navi cariche delle cofe necefiàrie al vivere 
andò a foccorrere la Città , che grandillima lame paUva , per te- 
nerla i Ibldad del Re cos^dretta, che da niun lato per terra le 
vettovaglie entrar vi poteano . Fatti poi certi il Duce , e i Na- 
poletani della venuta dell’ Lnperadore , ritornò prellamente il Prin- 
cipe Roberto a Pila . e di Lì ne andò ad incontrar Lotario . il 
.quale ritrovò aver già pallàio gli Alpi , ed efièrfi attendato a Cre- 
tnona , 

Qui là meflieri raooontare i travagli , che hj quello men- 
are foffrirono i Monaci di S. Benedetto da’ Capitani dei Re . e i • 
maravigliofi fuccefli , che in quella bilbgna avvennero. Era fra gli 
^tri Mioidri di Ruggiero, ficcome poco avanti dicemmo, GiUr 
nno fuo CaiKclliere . Dimorava collui in Capna , e governava 
quella Città , e tuo’ i circonvicini luoghi . Or quelli lignificò a 
Slgnoretto Abate di Montecafino che veniflè a lui , perciiè avca 
a ragbnargli di coTe uaolto importanti agli al&ri del Reame: ma 
1 . infer- 

» 
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{nfennatofì T Abate , non potè per tal cagione glnri } onde doj» 
varie pratiche andò il Cancelliere a ritrovar lui , e ’l richiefe 
che gli confegnaflè il Monaflero , il quale era a guifa di forte 
rocca edificato : ed egli con veaiti de’ fuoi Frati , o con qu^ti 
aveflè voluto , e con tutti i tefijri del fagro luogo fe ne folTe an- 
dato alla fortem di Bantra^ e gli altri Padri fi folToro divifi pa 
gli altri loro Convenri , rimanendone folo fette a celebrare i di*- 
vini uffici fopra il còrpo di S. Benedetto in Montecafino, dicen- 
do eh’ egli ciò iìioea , perchè , efièndo co dante fama il lor Mo- 
nadero effer ripieno di molte ricchcrzciconre in effetto era, non 
volca che o Lotario , o altro nemico del fuo Signore fe ne foC- 
fc infignorito omi notabile danno del Reame : che qu^do fi 
fodero racchetati i rumori di guerra , eh’ erano allora , glie l’ a- 
TTcbbe fenra faUo redimito. 

Si fmarri l’ Abate a cosi diana domanda, e dicendo noi po- 
tere dargli rifpoda alcuna fenza il ooulèndmento de’ fuoi F^ari , ra- 
dunò todo i Priori d^li altri Monaderi , a* quali ridiHc la 
cagione , perchè era venuto il Cancelliere , chiedendo il loro pa- 
rere fopra tal fetto . Ed eglino di prefcnte conchiufero che a 
patto veitmo ciò far non fi dovea, difpcrfH fermamente di ^rir 
prima tutti , cta fòdrhe tal cofa ; imperdocchè, confervandofi il Ca- 
po della loro Religione, ch’era fl. Monadero Caflìnenfe, a gevo^ 
mente li conferverebbero le altre membra ; ma perdendoti Mont^ 
cafino, ne farebbe il tutto preflamente gito a rovina . Onde al ri- 
torno dei CanceUiere, che p« la rifpoda venuto era , volendo fag-, 
giamente l’Abate menar la bifogna in lungo, per campare quella 
prima violenta, gii diflèchc fopra il negozio , che gli avea htipoflo 
di dare in dia mano il Mwiadero , per Fimporunzadel ftitto,e per 
h brevità del tempo non avea potuto ne configliarfi , nè penfarc a 
quel, che fede di meflieri ; il perchè era Convene\'cle fopradarè al- 
' cuni altri giorni , acciocché egli avelfc potuto intanto radunare gli 
altri Frati , eh’ erano lòtto la Tua ubbidienza , e col loro voto ma- 
turamente deliberare. Sdegnoffi fortemente il Cancelliere di tal 
rifpoda , e così gli didè eh’ egli non dava loro altro tempo; 
ma comandava che todo ubfaidiltero all’ ordine del ' Re , e gli con- 
fegnadèro il Monaflero. AI che rifpofe 1’ Abate che non potei 
ciò fare in alcun modo, tanto maMÌormcnte , che nonfapeaqud 
cagione movellè il Re a fàrgli fare taicomandamento . E dicendo H 
Cancelliere che’I facea , per chiarirfi fe eglino voleano elfcre del- 
ia fua parte > ovvero veieano &vorcggiare Lotario contro di lui, 

PAbate 
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I’ Abate gli diITè che làrebbeiD ftatì con tutte le forze della Ba- 
dia partigiani di Ruggiero , e contrarii a Celare , dal ^ale , 
quando uopo flato ne fofl'c, avrebbero vaiorolàniente difielb Mour 
tec^ìno. E replicandogli il Cancelliere, con che forze, e cc« 
qi^ Ibldati ? riljxjfe l’Abate che avrebbe latto raccogliere i mi- 
gliori uomini , che foflèro flati in S. Germano , e nelle altre Ter- 
re della Badia , e co’ Ibldad , e col conlìglio di lui medellmo av- ' 
retóe di maniera contraflato a Lotario , che da quel Iato non 
avrebEiero patito alcun danno gli aflàri del fuo Re. Ma H Can- 
cellile , d quale tal favellare acerbamente difpiacea , irato mit 
nacciandoli , di colà fi parti : e i Frati , veggendofi in eflrem» 
llrettczza, e pericolo, ricorfero con calde preghiere a Dio , ed a’ 

Santi Benedetto , e Mauro , ch« follerò in loro ajuto . - 

II Cancelliere, partito che lii da Montecafino, fcrifle prefta- 
mente in Benevento , in Puglia , in Bafilicata , ed in Calabria 
per Ibldati , e macchine da guerra , per efpugnare Montecafino , 

Qnde l’Abate, a cui premea il timore della . propria vita, e deU 
la perdita dd fuo luogo, configliaiofi con pochi de’ fuoi Frati, 
conchiufe di far venire in prelìdio del Monallero I^andolfo <h| 

S. Giovanni Conte d’ Aquino , il quale feguiva allora le parti di 
Cefarej laonde, convenutoli con lui per (egreti melC, entrarono 
tantoflo i fuoi foldati in guardia di Montecafino , e non guari 
dopo ci venne anch’ egli , La qual eolj t, - a notizia del 

Cancelliere, ^arrf^:#ll ^tta'*^ , panitofi dalia Città d’ 
Aquinp,ove0ora dimorava. Tene andò a Mugpano , ed ivi di 
repente s’infermò <f una grave malattia; e ciò non oflante foUecitò 
di modo per fuoi mellì, e lettere i circonvicini Baroni , che ve- 
pillèro a danno de’ Padri , che , moflìfi alcuni di elfi con gente 
^imara , prefero, e malmenarono molte Terre della Badia : e lo 
Monderò Callìnenle fu dagli uomini di Sant’ Angelo, antii* 
chi nemici de’ Monaci, aflàjito , ed afpramente combattuto. Per 
la qual colà inviò l’ Abate fiertulfo Tedefeo , e Adinolfo di 
Marfiep, ambidue Monaci di S, Benedetto , all’ Imperadore a chie- 
dergli foccorfo nelle loro calamità. Ma il Cancelliere, capo, ed 
autore di tanto male, d<^ diciaflètte giorni, ch’egli infermatoli 
era , in Salerno gridando , Ahi Beneittto , t Mauro , perché mi «o- 
cidete ? dolorofamente fe ne mori . E nel medefimo tempo Cre- 
Icenzo Romano, Monaco di Montecafino, vide in vifione uruxlpa- 
Tcmevole lago tutto di fiioco , le cui orribili onde fi alzavano fi- 
no al Cielo: e per eflc vedea agitata ravvolgeriì l’anima del Can- 
celliere. 
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celliere. Vide parimente chic Frati in riva al lago , e dal più 
vecchio d’ cfli domandato fc fapea chi folle colui , che vedea 
cosi travagliar per le onde , rifpondendo c(Tb di no , gli fu dal 
medefimo inanifellato ellcr l’ anima di Guarino , di’ era condan- 
nato a si fatta pena, per aver travagliato i Monaci di Momccafi- 
no : e richidlogii dal Frate chi egli fi forte , rifpofe ch’era Fra 
Bci>edctio. Frattanto dellorti Crefeenzo , e la vilìone difparve , 
Querto avvenimento vien raccontato da Pietro Diacono nel fine 
deiriirtoria Calììnefe , e dal Cardinal Baronio negli Annali di 
Santa Chiefa, a’ quali certirtìma fede preftar fi dee. 

Ma 1’ Abate Signoretto , le cui orazioni erano fiate da Dio 
cosi prefiamente efaudite , ertRrndofi poco avanti i fuoi Monad 
contro il filo volere pacificati cql Re per opera di Riccardo Ve- 
feovo di Gaeta , aninialatofi in tre giorni dopo la dotta pace fe 
ne mori, e gli fu dato per fuccertbre Rinaldo Calamentano, ille- 
gittimamente eletti? da una parte de’ Monaci, il quale, ertendo fia- 
to Suddiacono dell’ Antipapa' Anacleto, ricevè da lui, divenendo 
fcifmatico , la confermazione della Badìa. Onde tra por ellère 
fcifmatico, e per efiere fiato violentemente eletto , fu pofeia de» 
pollo dai Pontelìce Innocenzio , e da Lotario , ficcome apprefiò 
diremo. i : ' . * . 

Era intanto crefeiuta si fattamente la fame in Napoli , che 
infinita gente ciafciin giorno a tal cagione per le cafe, c per le 
piazze li moriva. Pure il Doge Sergio, e i Cìtudìni a lui fede- 
li, i quali vigilavano per mantcnerfi in libertà, voleano piuttofto 
morire in tal modo, che fottoporlì al dpminio di Ruggiero. Or 
mentre in si fatta calamità dimoravano , vennero lettere di Lo- 
tario infieme co’ fuoi Ambafeiadori al Doge , ed a’ Napole- 
tani, confortandoli a foflèri re ancora per picciol tcmjx) , ch’egli 
tantollo farebbe venuto .in lor foccorfo : e gli Ambalciadori , por 
maggiormente rincorare quei cittadini, giurarono in loro prefenza 
aver lafciato 1’ Impcradore a Spoleti . Dopo non molti giorni 
giunfc un altro mollò di Lotario con lettere fimiglianti alle pri- 
me , il quale dilFe che Ccfarc era già pervenuto al fiume Pe- 
lcara negli Abnizzi ; ed in brieve giunfero pariménte altre lette- 
re e di lui , e del Conte Rainulfo , di Marino Arcivefeovo del- 
la Citù , e di Filippo della Cerra, uomo avveduto , e de’ pri- 
mi di Napoli , i quali erano tutti e tre giti ad incentrar i/ata- 
rio, e gli artìcuravano che rantolio farebbero giunti a foccorrer- 
gli: e benché la nccelTuà delia vettovaglia nella Città forte efire- 
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ma , pure avvalorati per tali novelle i Napoletani, foflrivano co- 
ftantcìnenie ogni difagio , afpettando in brieve j eflcr liberati 
da si fatti mali. 

In quello mentre Innocenzio , die dimorava a Fifa , fi par- 
tì di colà, e pafsò a Viterbo per incontrarli coll’ Imperadore : il 
quale, intcfa la venuta del Papa in quella Città , inviò Arrigo 
Tuo genero con tremila Ibldati , e gli mandò a dire die pro- 
caccialTb di conquillar le Terre di Campagna di Roma , e di 
rellituire il fiio Principato di Capita a Roberto , di’ egli per 
altro cammino avrebbe inoUò guerra al Re di Sicilia . Dopo 
quello egli s’ inviò verfo la Marca d’ Ancona-, per entrare in A- 
bnizzo , e ’l Pontefice con Arrigo fottopofe fra poco tempo ai 
Tuo governo la Città d’ Albano , e tutta Campagna ; ma con tut- 
to ciò non volle entrare in 'Roma . Lotario intanto ghinfe a3 
fiume Pefeara , cd ivi celebrò la Santiffima Pafqua : e , valicato 
pofeia il fiume, entrò ii> Abruzzo , e foggiogò Termoli con mol- 
ti altri luoghi di quella Pmvinda , e pai&to in Puglia , prefe la 
Città di Siponto , e pofe in si fatto timore i Pugliefi , che gi- 
rono incontanente gli uomini di molti luoghi infino a Bari, ove 
Cefare era pnilhto, a darfi in Tua balia. 

Or il Pontefice, avviatoli verfo il Regno, venne coll’ altro 
efercito a San Germano , che rollo gli' li diede . Indi paf- 
fiuo a Capita, ripofe in ellà, e nel fuo Principiuo Roberto. An- 
dò poi a Benevento , e fi Accampò dietro il Monte di San Fe- 
lice , onde inviò il Cardinal Gherardo a trattar di pace co’ 
Beneventani , co* quali non fi conchiufe per quella volta colà 
alcuna . E , approffimandofi il Papa più alla Città , rillette nel 
piano di S. Valentino prcllò il fiume Sabato: il perche fi mof- 
fero a tumulto i Beneventani , eh’ erano illigati da RolTemanno, 
nemico del Pontefice, ad ufcirgli (ùbiujmcntc incontro , c farvi 
battaglia . Ma il Cardinal Gherardo, fattiti chiamare Landolfo giu- 
dice, Ludovico medico, e l’Abate Malfrido di Grimaldo, trat- 
tò con loro che aveflero refa amiclievolmente la Città al Pa- 
pa . Alla qual domanda avendo tutti e quattro acconfentito , en- 
trarono in Benevento per porla ad eflietto . Ma i Beneventani di 
ciò non contenti, ufeiti fiior delle mura, in cambb di render- 
li , cominciarono nemichevolmcnte a fcaramucciarc co’ Tedefchi, 
-fperando di leggieri fugarli . Il perchè ri Duca Arrigo, avvedu- 
toli del lor vano ardimento, fece fegretamente armare grolTo nu- 
■mcro de’ Tuoi foldaii ^ ed ufà improvvifo fopra coloro, che coi»- 

batteano. 
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fcatteano , Laonde i Beneventani fi mifero torto in fuga , e 
feguiti dagli Alamanni infino al ponte maggiore ne rimafero 
quaranta prigionieri , oltre a’ morti nel campo : e dieci , che ma- 
lamente feriti camparono entro la Città , non guari dopo mori- 
rono anch’ erti . Dal qual fnccefl?! sbigottiti , ed afflitti , nella lè- 
guetue mattina ufeiti iuori della Città molti de’ più favii citta- 
dini, fi diedero ai Pontefice, e gli giurarono fedeltà , riavendo i 
prigioni < 

Intanto un Beneventano, nomato Giaquinto , il quale era fia- 
to tre anni in bando da Benevemo , veduta la Ciuà renderli al 
Papa , per vendicarfi di quei , che fcacciato 1 ’ aveano dalla fua 
patria , perfuafe a’ Tedefdii che, entrando in erta, torto la ponellero 
a facco. Laonde preflamente coloro, pronti af mal fare, fi avvia- 
rono correndo verfo Benevento per faccheggiarlo : e giunti alla 
porta detta di Rufino , fu loro ferrata fui vifo da’ foldati , che la 
cullodivano , avvedutifi del loro mal talento ; onde non vi pote- 
rono entrare. Ma venuta alle orecchie del Pontelice la fama di 
si fatto tumulto, inviò fuoi inerti ad Arrigo, che gli avertè te- 
nuti a freno : ed egli accorfovi , li fece incontanente ritornare 
a dietro , e fcamparono i Beneventani da tal rovina. Or Gia- 
quinto , non oflante che fi foflTcro ritirati i Tedefchi , entrò in 
Benevento per una fogna detta di San Renato , ed aixlato con 
alcuni fuoi famigliari armati al Palagio delia giurtizia , fece pri- 
gioniero Crefeenzo Cardinale deli’ Antipapa , che colà dimorava, 
e conducendolo foco incontrò per la rtrada Bernardo Come del 
Sacro Palagio , anch’ egli nemico del Papa j e quegli volle pari- 
mente fortenere , fingendo eflTere fiato inviato da. Innocenzio per 
tal fatto i ma fu da’ compagni di Bernardo , che infieme con 
lui fecero difefa , con molte ferite atterrato , ed eflì ne girono 
via liberi. Il quale avvenimento atterri grandemente qpei citr 
ladini , temendo che per le ferite date a colui fortéto polli a 
faccom.inno da’ nemici adirati per tal cagione . Ma intendenda 
il Pontefice com’ era feguiio il fatto , e clic Giac[uinto fi avea da 
fe llcilò procacciato il male, eflèndo uomo faggio, ed avveduto, 
e rcituralmente inchinevole alla pace, non ne fece motto alcuno: 
e Giaquinto dopo nove giorni , morendo per le ricevute ferite , 
pagò il iio del fuo temerario ardire . 

Roflèmanno intanto , che per forza , c centra il volere d’ In- 
nocenzio era flato Vefeovo in Benevento, temendo di fe mèdcli- 
njo, la feguente notte via li fuggi , e cosi fenz’ altro impedi- 
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mento rimafe ia Città libera nelle mani del Pontefice . Per la 
qual cofa tutti coloro , eh’ erano flati fuoi partigiani , e che per 
ól cagione erano Ibti cacciati in bando , ritornarono pacifica- 
mente in eflà : tra’ quali furono Falcone Giudice, veritiere fcrit- 
tore degli avvenimenti di quei tempi , Roflredo Giudice, Falco- 
ne Abate , Pando , Sadutto , Pottifrido , ed Abonizet , tutti e 
fette uomini di flima , con molti altri . 

Inviò dopo qiicflo il Pontefice dentro la Terra il Cardinal 
Chcrardo , acciocché ricevcfle in fuo nome da’ Beneventani il 
giuramento di fedeltà . Indi , non volendo per allora entrarvi , 
avendoli di propria bocca confortati innanzi la porta Somma , 
prellb la Rocca della Città , a durare nella Tua ubbidienza , li 
iafeiò nel governo dèi Cardinal Gherardo, ed egli pani per gir- 
ne a ritrovar Lotario in Puglia : il quale , ellcndoglHl refa 
toilo , ch’egli vi giunfe, la Città di Bari ,' campeggiava ia fua 
forte Rocca , la quale Ruggiero edificata , e di grolio , e valoro* 
fo prefidio munito av'ea . Ivi raccolto con moli’ onore il Pon- 
tefice , ed Arrigo , ftrinfe con la nuova gente , che fi era feco 
congiunta , si fattamente il Caflello , che , avendogli per quaranta 
giorni continui dato ferocìflùni ailàlti , alla fine il prefe a forza, 
e ’i fece toflo abbattere , e fpianare : ed i fuoi difenfori parte 
llirono uccifi nel combattere , e parte , che vennero vivi in po- 
ter de’ Tedefchi , furono mazzcrati in mare , ed altri impiccati 
vilmente per_ la gola . 

Efpqgnàta in sì fatta guifa la Rocca di Bari, andò l’Impe- 
radore , Pontefice fopra Melfi di Puglia , ed avendola per al- 
cun tempo tenuta aflèdiata , 1’ ebbero alla fine in loro balia . In- 
tanto i Pifani con cento legni armati , ficconie avean promellb , 
fliunfero in Napoli , e non guari dopo , cosi* avendo comandato 
Cefare, girono per porre a fàcco, ed a rovina b Città di Melfi, 
ove da Ruggiero aveano ricevuto una notabil rotta poco innanzi, 
lècondochc abbiamo detto . Ma i Melfitani , conofeendo il peri- 
colo , che loro fovrallava , con molta moneta , die pagarono a’ 
Pifani , ed a Lotario , camparono da quella furia , rimanendo 
folto la Signoria deU’Imperadore • Efpugnarono pofeia i Pifani 
Scala , e Ravcllo , e quelli crudelmente , in vendetta de’ danni 
colà patiti , mandarono a fuoco , e fiamma , facendo prigionieri 
tutti gli abitatori , fenza pcrdo.iar nè anche a’ fanciulli , ed alle 
donne . 

Erano in queflo mentre il Pontefice , e Lotario pafTati a 
. . Po- 
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Potenza > è dr là a Lagopefole , ove per trema giorni dimoran- 
do, fr diedero loro tutte le Città , e Caflclla di Puglia . Indi or- 
dinò Cefarc a’ Pilàni che giflero ad olle a Salerno : alla quale 
imprefa fece anche venir da Napoli il Duce Sergio , e da Ca- 
pila il Principe Roberto, ed egH v’inviò il Conte Rainulfo con 
mille dc’fuoi Alamanni: dalle quali genti infìeme unite fu llrct- 
tamente allcdiato ■■ Salerno , ove lotto il comando di Roberto 
Cancelliere del Re erano folo quattrocento foldati con alcuni 
Baroni delle circonvicine Caflella . Ma al picciol prefidio fup- 
pliva la fede , c 1’ amore de’ Salernitani verfo Ruggiero j impe- 
rocché , lìccome racconta 1’ Arcivefeovo Romualdo , per dlbre 
flati lungo tempo lotto il dominio di quel Re , gii erano, come 
a loro antico Signore , fedelifllmi . Per la qual cagione con mol- 
to valore fi difendeano dagli ndhlti degli adèdiatori : alcuni de’ 
quali alle volte recarono prigionieri dentro la Terra , furtiva- 
mente ufeendo a’ (caramticciare : Sicché i Confoli de’ Pifani , ve- 
duta la fortezza de’ Salcmiuni , che da si grodb efercho con 
tanto valore fi difendeano , fecero , per vincere la loro codanza, 
comporre una macchina per isforzare le mura della Città, fecon- 
dochè allora s’ rilava : della quale ebbero molto fpavento i Saler- 
nitani, la difefii difperafido . Il perchè , edendo poco dante venu- 
ti predò r adèdiata Terra il Pontefice , e T Imperadore , i Saler- 
nitani , inviando loro mclTIiggi , fi pofero lilieramentc in loro po- 
tere con condizione , che i foldati dranicri poicdèro girne , dove 
loro meglio gradiva ; onde alcuni di efiì via partirono , ed altri 
ìnficme co’ Baroni , e Capitani, che colà erano, occupata la Roc- 
ca della Città , vi fi rinforzarono, mantenendola fotte il dominio 
del loro Signore . Ma i Pifani , rifapnto ederfì i Salernitani refi 
airlmperadore , ed edere dati da lui ricevuti , fenza dirne nulla 
a loro , fd(»nati fieramente di tal difprcgio , arfero todo le 
macchine , che aveano compode per efpuguar Salerno, ed ap- 
prodati i loto legni, voleano ritornare a Pila : e l’avrebbero pollo 
in cfecuziónc , fe ’l Pontefice con molte preghiere , c con larghe 
promedè interponendofi fra mezzo , t non gli avelie rappacificati 
con Cefare. Ma si fatta difeordia cagionò che non fi cfpngnaf- 
fe la Rocca, la quale pur rimale in balia di Ruggiero.' Girono 
poi il Pontefice, e l’ Imperadore ad Avellino , ed indi padàrono 
a Beneventt). Leggeli infino ad ora una lettera fcritta da Ii'ino- 
cenzio a Pietro Abate di Ciugnì, ove gli dà conto degli avveni- 
menti del Reame, e delie vittorie, ch’eli, e Cefare leiicemcn- 
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te ottenute aveano . La qual lettera dice quel medefìmo , cfie 
raccunia nella fua Illoria Falcone Beneventano, il quale noi (e- 
guitiaino, e vien riferita dal Cardinal Baronio ne’ Tuoi Annali. 

Or dimorando l’ Imperadore , e ’l Ponteiice in Boicvento , 
concliiufero di creare un nuovo Due? in Pugliaj e , volendo da'- 
fain d’ efn eleggerlo , vennero tra loro a grave difcorJia , la 
quale durò un intiero mefe ; ma alh fine compofero il negozio 
in modo , che facendone Duca il Conte Rainuifo , gii fu dato lo 
flendardo ( con aii s’ invertiva del Ducato ) per mano iP IniMceu- 
zio , e di Celare. £ dopo quello Flora Imperadrice moglie di Lo- 
iario entrò con molta pompa in Benevento , e diede ricchi doni al-* 
la Cappella di San Bartolomeo, la quale ancora fi vede prellùii 
Duomo, edificata già magnificamente da Sicardo Principe Quin- 
to di quella Città , che vi fece condurre il Santo dall’ Ilbb di Li- 
pari per tema, che i Saraceni, ì quali allora con potente arma- 
ta corfeggiavano quei mari , non mandartero a male quelle fa— 
gre reliquie . Nella qual Cappella non fi feorge altro di rag- 
guardevole , e di degno , per ornamento , e riverenza del corpo 
dell’ Apertolo , che ivi dentro giace , falvociif la magnificenza 
dell' ajuico edi^o , 

Recò la vemita dell’ Imperadrice niolto piacere a’ Beneven- 
tani: ed entratovi pofeia anche il Pontefice j confermò, e confe- 
grò foJcnncmetiic nel Duomo per ^tàv^Scofto di Benevento Gre- 
gorio fuo cittadino già eletto ai quella Chiefa, alla quale conlà- 

g razione Intervennero il Patriarca d’ Aquilea , e molti altri Pre- 
tti , e Baroni Tedcfciii'. Indi pregarono caldamente i Beneven- 
tani il Papa , che avelfe fatto opera coll’ Imperadore , che gii 
gvelTe fatti liberi de’ molti cenfi , ed iniporte , che fopra i loro 
poderi pagavano a’ Baroni Normanni , Il perchè , volendo Cela- 
re, pregatone dal Pontefice, compiacere alla loro dimanda, fece 
inconuncnte venire alla fua prefenza Rtiggicro Conte d’ Ariano , 
ai quale comandò che giurartè di non rilcuotere più cofa alcuna 
da’ Beneventani infieme con luti’ i Baroni a> lui foggetti . Negò 
il Conte di voler fare tal giuramento, dicendo che a tempo di 
Rotolpone Capitano de’ Beneventani l’ avea già promeirp , c giu- 
rato j ma il fece fare in prefenza di Cefare da Atifferio di Dra- 
go , da Bartolomeo da Pietrapulcina , da Taddeo della Grecia , 
da Gherardo di Lanzolino , e da Sardo del Tufo , tutti e feì 
Baroni a lui foggetti : e volendo Lotario che ’l giuralFero ancora 
gli altri , die non erano colà , il fece ij Conte Ruggiero poca 
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Rame promettere parimente da Kaone del Tufo , e da Acardo, 
Gemendo, fcterno, ed Onfrido , tutti c cinque lìmilmente feu- 
datari del Conte . 

Ciò fatto, il Pontefice, e Lotario, partendoli da Benevento 
fi avviarono verfo Roma , e giunti non guari dopo a Montecali- 
no , dimorandovi alcuni giorni , compofero molte dilTerenze , di’ 
erano fra quei Padri , facendovi creare Abate , benché contro dol 
Ilio volere , Guido Ubaldo Stabulenfe Tedefeo in luogo di Ri- 
naldo Calamentano, che riinollèro da detta Badia , sì per edere 
flato iilegÌKÌmameme eletto ( come di fopra dicemmo ) j c sì 
ancora per aver aderito all’Antipapa. Ed avendo Cefarc , mentre 
colà dimorò , dimollrato chiarifllmi fegni di fomma giuflizia, c di 
Crilliana pietà , fe ne andò alla fine col Pontefice Innoccnzio itj 
Roma : e di là per la via di Tofeana pafsò poi in Alemagna . 

Or in quello mentre Ruggiero , fpcrando dopo la pardta di 
Lotario, di riavere quanto perduto avea , ragunò groflà armata 
ili Sicilia, e come intefe ch’egli era fuor del Reame, calò con 
«Uà preftamcntc a Salerno , e di là gitone ad olle a Nocera , la 
ripole tolto lotto il fuo dominio , e ’l fimigliantc fece di tutte 
le Terre colà d’ intorno , di cui era Signore il Duca Rainulfo . 
Indi andò fopra Capua,ed ellèndo fieramente sdegnato col Priiv 
cipe Roberto, per elfere flato primiero linimento della venuta di 
Lotario in Italia , quella prefe a forza , é mandò miferamente a 
Tubba , ed a rovina fenza eccezione alaina , dando anche le 
fagrc Monache obbrobriofamente in preda a’ foldati , e facendo 
accendere il fuoco nelle mura , e negli editìzj crudelmente. E 
Guido Ubaldo ( che dicemmo per opera di Lotario elfere flato 
contra il fuo volere acato Abate di Montetalìno , lìccome iKirra 
Pietro Diacono ), dimorando Ruggiero in Capua , col confenti- 
niento de’ fuoi Frati gl’ inviò Am^ciadori a chiedergli pace , 
oflèrendogli la Aia amiilà . Ma il Re ^ ributtati i melli , dille non 
potere in guifa alcuna fòlTrire che folle Abate di quel luogo 
un uomo lafciatovi da Lotario} il perche, fe Guido Ubaldo ca- 
pìtaflc mai nelle fue mani , l’ avreblie fenza fallo fatto preflamen- 
te morire impiccato per la gola . Onde fmarrito Guido Ubaldo 
per le terribili minacce di Ruggiero , poco llantc pani nafeo- 
flamente da Montecafiiio ; alia cui difefa iafeiò Landolfo da S. 
Giovanni G^nte d’ Aquino , di fopra nominato , e diede libertà a’ 
Padri d’ eleggere a lor volere il nuovo Aliate , i quali dodici 
giorni dopo la Tua partenza crearono Abate Rainaldo . Monaco 
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Canìiicfc.naio Jel nobil Icgnaggio de' Conti di MaHì , nomo d® 
fon-.ipa dottrina , e di iànri coitumi ripieno , il quale cortraJlò 
gagliuidainente col Re , che voka fottoptxfi i luoghi del fuo 
’ Muriallero . Onde alia line Ruggiero Q rappacifiuj txo , e noa 
gli diede più noja . 

Andò pofda il Re col vincitore elcrcho ad Aveliino , e 
quello prefe con nitri i circonvicini luoghi . Per li cui felici pn> 
grellì fgomcntato Sergio Duce di Napoli , fi ripolc anch’ egli di 
nuovo folto il fuo dominio , efièndofi già dalia fua Citta pamà 
colla loro arniau i Pifani ; i quali fra le altre prede , che fece- 
ro in Amalfi, e nella fua riviera, recarono a Pila il volnmedcL 
le leggi compilalo dalle antiche , e numerolè Romane per ordi- 
ne deli’ Intperador Giuiliniano . Chmmavanfi aiiora le Pandet- 
te Amalfitane , imperciocché in Amalh fi conferva vano p« 
opera d’ un mercante Paefano , che , ritrovandole a cafo in 
Terra llraniera , le avea comprate , e donate alia fua Patria , 
benché già difuLte in Italia , ove folto altri Aaniti fitti e da 
Goti , e da’Longobaidi , e da altri Pi^wli barbari , che i’ aveai» 
fignoreggiau , li vivea . Ma lanario , fcorgcndole vera norma d* 
ogni buon collume , le fece da Itnerio Fiorenti ra> , uomo in tal 
rncllicre non meno avveduto, che favio, rivedere, e riporre in 
ufo, con farle leggere nelle pubbliche Scuole. In progreflb di ten^ 
po Acciuiio , il quale dt:po la [urtita de' Barbari da Italia fu il 
più favio in tal dottrina , le riduflc , fecondocliè al prefente fi 
veggono , fono i nomi di Codici , c di D'igelti , e comune- 
mente appellate le Pandette Pifane , e Fiorentine . Trafporute 
da Pifa a Firenze, fi confenano, come colà di gran pregio, e 
venerazione si per l’ anticliità , come per le giulUlEme leggi , cJie 
in fe conteiigoiK) . Fa menzione delle Pandette Pifane R^'redo 
Epifanio Beneventano , della chiara e nohililllma fchiana degli 
antichi Duchi di quella Città , e Conlìgliere di Federico Secorv 
do : e che fodèro da’ Pifani tolte da Ainaifi , e condotte nella 
loro Patria , viene fcritto da Viglia Zuichemo da Frilà nel proe- 
mio delle Iflituziont Civili , da Carlo Sigonio nel fuo libro d^ 
Regno d’Italia, e da altri Autori, ebe qui non fe uopo di. men- 
tovare . * 

Ora i Beneventani, fgomeniati aneli’ ellì per la fcìichà dì Rug— 
giero piarono parimente a fottoporfi a lui , e. lafciaodo «Ldl’ 
uno e lati nnoccraio , al quale poco innanzi lédeltà giurata a- 
v^o, aderirono ad Anacleto per gradire al Re: il qt^e, venu- 
to 
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to con fua ofle a Benevento , pafsò poi a Monte(àrcliio , cbe* 
tollo gli (ì diede . Indi ne andò fopra le Terre del Conte Ric> 
cardo , il quale, non facendo direfa alcuna , fuggì al Diua Rai- 
niiifo in Puglia . Prefe pofcia Monteoorvino , e quello , come di 
.Capita fatto avea, crudelmente dillrullè. 

Intanto , intendendo il Duca Rainulfo come U Re era en-* 
(rato in Puglia., e pon^ vittorio&mente il tutto a rovina , ra- 
dunò dalle Città di Bari, Trani , Troja, e Melfi mille e cin- 
quecento valorcrft foldati^ difpoflo di voler pimtoflo morir com- 
battendo, che cedere vilmente al nemico: e lì avviò contro Rug- 
giero . &ano in quello mentre venute a notizia del Pontefice Te 
calamità del Reame { per la qual colà inviò, per porgere alcun 
rimedio a tanti mali , a trattar pace col Re l' Abate Bernardo di 
Chiaravalle , uomo e per la fua dottrina , e molto più per la 
iàntità della vita aliai ragguardevole , e &mofo : il quale era ri- 
mallo da priixia in Roma, per trarre colie Tue prediche, e colla 
fua autorità i Romani alla parte d' Innocenzio, vero c legittimo 

^ 

Or giunto Bernardo, da Ruggiero, procacciò di porlo in ocm- 
cordia coT Duca Rainulfo. Ma non potò, per le molte differenze, 
di’ erano fra di loro , • venire a capo di quella fua lodevole im- 
prefa ; tanto maggiormente che , veggen^Q il Re di gran lun- 
ga fuperiore di numero di foldati al nemico , cercava ardente- 
mente di venirvi 'a battaglia, awifàndofì (Potteneme cenilTima vit- 
toria . Per la qual co(à,non-potendo ripararvi Bernardo , fi azzuf- 
fò finalmente cqn Rainulfo preflb Saiefno , ed efièndofi appena 
cominciato a combattere , Rt^ierq^he mai timore in niun at- 
to dimollrato avea , fu il primiero’^ porfi vergognofàmente in 
fuga, come fece anche tutta la fua gente, peroollà da iufolito fpa- 
vento si fattamente , che lafdarono gloriofa vittoria al nemico ooil 
tutti gli arneC del campo, ove fu fatta ricchiffinui' preda da’foi- 
dati del Duca Rainulfo, rimanendo parimente prellò a tremila 
de’ foldati Reali efiinti, con Sergio Madiro de’ Cavalieri di Napoli, 
che combattea per Ruggiero, e con Eterno di MontefoTooIo, Ghe^ 
nudo da Lanzoiino, e Sarolo del Tufo, tutti e tre Baroni di mol- 
la flima, infieme con altri aliai <le*più prodi deli’ olle. > u 

Racconta il Cardinal Baronio eflèr al vittoria del Duca con- 
tra Ruggiero miracoloramente avvenuta per l’ enrazione di Ber- 
nardo, il quale ,e(fendo flato efdufb da lui d’ogni trattato di pa- 
ce , gli avpa predetto che , ufeendo a combattere , iàidsbe Ikta 

E con 
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con Tuo gran danno rotto , e poflo in fuga , come in effètto ar- 
venne , llanclo il Santo Abate , mentre iì conibattea . in una vi- 
cina. villa .porgendo prieghi a Dio per la vittoria degli amici d.’ 
Innocenzio . Ma il Re , pertinace nel fuo proponimento , ix)n pec 
quello lafciò di guerreggiare afpramcnic col Papa, e co’ fuoi fegua» 
ci , come in prima fatto avea . E con fagace configiio fuggendo 
di notte tempo dopo la ricevuu rotta fi ritrafle sìlia Padula , e 
di là a Salerno , ove, raccolti i fuoi dalla fuga, ornato dell’abi- 
to Reale , e con molti armati intorno , dilìimulando il dolore 
della perduta battaglia , didè voler fentire il trauato di pace prò- 
poflogli da Bernardo, e quello per trattenere il Duca Rainulfo , 
accìocclic col favore della firefea vittoria non gli aveflè potuto fac 
danno maggiore. - , . 

Or i Benevcntaui.volendo anche dai Re Ruggiero ellcr lat- 
ti efenti di tiiti’ i pefi , che a’ circonricini Baroni pagavano de* 
loro poderi , ficconie non guari prima erano flati fatti <^l’Impe> 
radere, inviarono colia cagione di tale avvenimento a confolarid 
del danno , che patito* avea , e ad offerirgli a fuo fervigio o^ 

• loro avere , ed infiememente a chiedergli ..ia confermazione del 
privilegio concelfo loro da Cefaie fopra tal bifogna . La qual 
colà dal Re liberamente ottennero , lìccoiije ferire Falcone , il 
quale pone anche nel lue libro l’ intiera fcrittiira fpedita Rngr 
giero ‘ fopra tti oofa , la quale comincia : R«§trms Dti gratta SL 
«fi2 , & ChHftùaurum Aalutr , & clyptus ^ Rogerii 

Primi Comuis jBiarje venne fatta neU’anno 1137, per Errigo fuo 
Notajo nd fettimo anno del fuo Regno. Gli acquiftq talconcef- 
fione sì fattamente 1 ’ amoragfe’ Beaeventani ^ che per l’ avvenire 
furono ièmpre a lui fcdcliw^k • ■ ' 

-;ajì AIa‘'j vedendo iu quello il Duca Rainulfo come Ruggiero 
R era ritirato con pociù de’ fuoi a Sàlcrno, ne andò con mille 
Ididàti a cavallo , e ^ollb numero di pedoni > fopra Traja . t 
quella prcllameme preTe. Indi pafsò contro di Ruggiero Conte 
di Ariano , e tolto foggiogò Auferio di Drago , Roberto della 
Marca , Roljcrto di Pietra Maggiore > e Roberto di Potofranoo j 
idìeinc con altri Baroni foggeiti a detto Conte : e poco liantc 
il mcdclimo Conte Ruggiero pafto aneli’ ^i dalla fi)a parte 4 
Dopo la qual cofa > fi accampò il Dilca al (Alleilo della Padula. 

Ma intanto, trattando contìnuamente l’ Abate Bernardo oH 
Re di ridurlo in pace col Pontelice , rimafero d’ accordo , che 
veniflèro tre Car d in ali d’ Innocenzio, c tre deli’ ^lópapa innaiiji. 

‘ 'a luij 
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a &ji ; perchè, udite le ragioni d’amendue, avrebbe poi deliberato 
quello, che gli folle partito più convenevole, rivolgendofi col di- 
vino ajuto con tutto il fuo Reame a quella pane , ove avedè 
conofeiuto ellère più ragione. Fu tolto fatto Ibpere ad Inno- 
cenzio , ed all’ Antipapa il parere del Re : laonde , concorrendo 
prcllamente entrambi al fuo volere, gl’ inviò Innoccnrio Almcri- 

S o Cancdliere di Santa Chiefa , e Gherardo Girdinalc , uoiiiint 
i molta autorità, inficme coll’Abate Bernardo: ed Anadeto invii> 
Matteo fìmilmcnte fuo Cancelliere , e Pietro Filano , e Grego- 
rio , tutti e tre fiioi Cardinali feifmatiet : i quali, giunti a Saler- 
no , volle il Re per quattro intieri giorni intendere primieramen- 
te i Cardinali mandtiti dal Pontefice, e pofeia per altri quattro 
ì mandati dall’Antipapa. Indi radunò tutto il Clero Salernitano 
con buona parte dei fuo Pc»polo , c l’ Arcivelcovo Guglielmo , 
e gli Abati de’ Monalleri , che colà li ritrovarono : ed in loro 
prefenza , e de’ Cardinali di ambedue le fazioni diflè le fe- 
gticnti parole , come le fcrivc appunto I’ Illorico Beneventano ; 
Crtdo,miti Signoria e fratelli , che Jia noto a ciafeun ài voi per owjI 
cagione abbiamo fatto qui congregare quejii Cardinali , e voi altri Pa- 
dri , giudicando conventvol cofa ,' ed a noi dovuta imporre fine a coti im- 
portante negozio , e togliere lo feifma dalla Chiefa ai Dio . Pure occor- 
rendovi molte differente , e non conofeendomi io folo bajhvole per le 
gravi rifoluqioni , e rifpojìe , che fa di mefliere decidere , fe co- 
si pan i , potranno porre in ifcrittura le loro ragioni , ed uno £ effi 
Cardinali per ciafeun di loro potrà venir meco in Sicilia , ove col Di- 
vino ajuto vogliamo celebrare la Natività del N, Signor Gesù Crijìo , e 
colà ritroveremo molti Arcivefeovi , eVefeovi, ed altri Prelati pruden- 
tijfimi i col cui parere , e configlio ,e di altri favj uomini , che vi fa- 
ranno, imporremo fine, per quanto fi fenderà il poter nojlro, a si fat- 
ta hijogna. Alle cui parole col voler de’- fuoi Compagni rifpolè 
il Cardinal Gherardo in cotal guifa : Sappiate che noi dalla nofira 
parti non vi daremo cofa alcuna in ifcrittura , avendo già voi intefo di 
nofira propria bocca com' i pajjata Peletione £ Innocenfio, e tutto quello, 
che noi abbiamo fatto . Invieremo si bene con voi in Sicilia il Cardinal 
Guidone da Cafitllo , con f intervento del quale farete quello , che alla 
vofira prudenza parrà convenevole , pregando lo Spirito Santo, eie illu- 
mini il cuor vofiro , e vi riduca tdl' ubbidienza della Santa Chiefa, e 
del fuo vero e legittimo Pontefice . 

Dopo la qual cofa nel feguente giorno pani verfo Roma 
H Cardinal Gherardo , lalciando col Re il fopraddetto Cardinal 
' • Fa Gui- 
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Guidone . Ed edendo ancliè rimano un altro Cardinale fcirmatfco 
per r Antipapa , poco dante il Re in loro compagnia , (àlendo fiiUa 
fua armata , ritornò in Sicilia . 

Dice di più il medefiuio Falcone , (ìccome ancora noi ab-« 
biamo di fbpra accennato , che ’l tutto facea maliziofamente 
Ruggii, per trattenere con quetti trattati di pace il Pontefice, 
e ’lDuca ^nulfo , tirando la guerra in lu^o, per potere in 
quefio mentre rìfàrfi de’ danni patiti nella palata fconfitta , ed 
allbidar nuovo Efercito per difenderfi dalle loro forze . Ma l’A- 
bate di Bònavallc infìeme coi Cardinal Baionio dicorx} aver fo* 
lo Bernardo con Pietro Pifano trattato quello fatto con Ri^ie* 

10 j e fcrivono che , ragionando Bernardo con Pietro Pilano , 

ancorché prudentifllmo , e molto dotto in ifcritmra, si fattamen- 
te il convinfe colle ragioni , eh’ ei diflè, fpirategli dallo Spiritò 
Santo , fomma verità , che ’l tralTe alle ^rti (T Innocenzio , e ’I 
riconobbe per vero Vicario di Crillo , rifiutando Anacleto . La 
qual cofa vien confermata da una epillola del medefimo Bernardo 
Icritta a favor di Pietro Pifano al Pontefice , quaiido da lui 
fh privato Pietro della degni tà del Cardinalato . Ma ciò non 
ottante , ancorché il Re folle al tutto prefente , non volle nè a»; 
che irapor fine alla, guerra ; perchè , avendo in gran parte oc- 
cupato il patrimonio delia Chiefa , eh’ era órca i confini di Mon- 
tecalìno , e di Benevento , manteoea ad ane quefte difeordie , e 
quelli travasi del Pontefice con ifpmnza che , per acchetarlo, 
gli fi concSeflè per fc , c fuoi erèdi quello, che ingiuttamente, 
e per forza occupato avea . i 

Dice di più il Baronio che , tuttoché Bernardo rendei^ 
Bitraoolofainente la falute ad un nobile uomo di Salerno infermo 
a morte , il quale non avea più fcampo alla fua vita, e che tal 
miracolo venilfe prettamente a notizia del Re, e de’ fuoi Baroiii, 
non fu perciò ballevole , die ’l Re fi pacitìcalTc con Innocenzio . 

11 quale Santo Abate , veggendo Ruggiero indurato di cuore , e 
ch’egli colla fua dimora colà più non facea effètto alcuno, par- 
tendoli da Salerno , ritornò in Roma . £’l Duca Rainulfb , ellèndo 
dimorato ad olle lungo tempo nel Cattelio della Padula preilb 
Benevento , e quello non avendo potuto prendere per la gagliar- 
da difeù , che gli fecero coloro , che 1’ aveano in guardia , par- 
tendoli di là, rte andò fopra la Città d’ Alili , e quella di pre- 
iènte prefe infieme colla fua forte Rocca. 

.. : Mori Ira. tanto l’Antipapa Anacleto in Roma il fettimo gioc- 

no 
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no A Gennajo delP anno di Crifto 1138. avendo fette anni un- 
dici mefi e ventidue giorni colio fcifina travagliato afpramente 
la Chiefe di Dio , e ’l (Ito vero Pontefice Innocenzio : e fn da’ 
Cardinali fcifinatici fenza pompa alcuna fcpolto in cosi umìl luo- 
go , che non fe ne ha notizia alcuna . Dopo la aii morte invia- 
rono i Tuoi feguaci,pcr configlio de’ fratelli d’ Anacleto, a fignili- 
care al Re la morte dell’ Antipapa , ed a chiedergli , s’ ei volca, 
che fc gli creadc fucceflòre : ed avendo rifpoHo il Ke che ’I 
creadèro , elellcro per nuovo Antipapa Gregorio Romano Cardi- 
nale de’ Santi Apolìoli , a cui pofero nome Vittore Quarto. Ma 
per divino volere poco più tal calamità durò ; imperocché ed 
egli, e i Cardinali, ch’eletto l’aveano , per opera dell’ Abate Ber- 
nardo , li fottopofero ad Innocenzio , andando a chiedergli utnil- 
mente perdono , deponendo altresì Vittore tutte le infegne del 
Papato a’ fuoi piedi , con ellingucrfi del nato lo feifma. Della 
quale buona opera fu grandemente da’ Romani lodato Bernardo , 
-a cui per onorarlo diedero il nome di Padre della loro patria. 
Ma egli, avendo a noja gli onori di queflo mondoj, mentre ta- 
nca tutto l’ animo rivolto a quelli del Ciclo , non guari pafsò , 
che, avute dal Pontefice alcune reliquie di Santi, da lui llimate 
per grandiflìma mercede d’ogni fua fatica, partendofi da Roma, 
in Francia al fuo Monaftero di Cliiaravalle fece ritorno . , 

Or avendo in coiai guifa Innocenzio racchetati gli aflàri di 
Ronw , rivolle i penfieri alla gucira del Reame; il perchè gito- 
ne ad Albano , radunò grollb efertito per unirli col Duca Rai- 
nulfo; ma fu impedito a non poterne far altro per qualche tem- 
po da una grave malattia, che gli fopravvenne . Intanto Ruggie- 
ro, unite le lue mafnade di foidati, venne a’ confini di Puglia, per 
riporre lòtto il fuo dominio le Città di quella Provincia , che 
Lotario tolto gli avea. La qual colà fignificata al Duca Rainul- 
Ib , radunando anch’ egli lutti gli ajiui , che potè , fi preparò pre- 
llamente alla difefa , e tenne coll’efercito , ch’ei pofe mfìeme , 
ben due mefi a bada il Re, che non potè far progrellò alcuno. 

Racconta lo Scrittore di Benevento che , dopo che Vit- 
tore depofe le infegne «lei Papato, Ruggiero feri Uè a tutti i fuoi 
fuggetti che conofeeflèro per vero , e legittimo Pontefice -Inno- 
cenzio: c che , giunte cotali lettere in Benevento, furono ricevute 
con molto contento di quei Cittadini. Ma il Cardinal Baroiyo 
dice che ’l Re perfeverò ciò non oftante nello feifma contro 
d' Innocenzio per lungo tempo apprellò . 



Si 
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• Si ribellò in quello mentre centra Ruggiero Kaone di Fragneto, 
ricco c potente Barone in quel tempo di Benevento , il quale 
fece multi danni a’ Beneventani , dillniggendo crudelmente i loro 
poderi : la qual cofa torto da erti fignificau al Re , calò egli 
incontinente in lor foccorlò , c prefe , e inandò a lacoomaiuio 
( facendovi parimente accendere il fuoco ) Monte Marano , ed 
altre Cartella del detto Kaone , e s’ infignori anclie di Montefu- 
fcolo, ove Kaone dimorar folea : il quale, non conofcendoli bafte- 
vole a difenderli dal poter del Re , era tre giorni prima , die 
Kugniero colà ne gillè , fuggito via , c gito a ritrovar Kainulfq 
con kaone del Tulò. cd Errico di Samo fuoi partigiani , i qua- 
li lafciarono per tema le loro Cartella fenza ninna difc& in pre- 
da del vincitore . Dillrullè altre$i il Re in grazia de’ Beneventa- 
ni Ceppaioni , da’ Signori del qiiale avean Ibfferti continuamente 
gravi danni. Parti poi verfo Capita , ed ivi prefe la Città di 
Calvi . Il Dtica Raintilfo, feguitando continuamente fua olle, cer- 
cava occalìone di porlo in rovina . Ma Ruggiero, attendandoli fem- 
jne in luoghi forti, c vantaggioli di fito, e badando da per tutto, 
ichcrniva le infidie di lui. Z&dò polcia il Conte a porfi vicino 
alla Città d’ Alili f giudicando colà dover venire Ruggiero , il c]ua- 
partendoli da Calvi, andò a Sant’Agata , e di là a Benevento, 
ove dimorò due giomij ed indi , valicato il fiume Calore, pafsò 
al piano di S. Valentino , c di colà richiefe i Beneventanr , che 
ne foflèro giti armati in liio favore . Il perche Rortèmanno, che 
avea di nuovo ocaipato l’ Arcivefewado della Città , efortò quei 
popolo ad ufeire in ajtito del Re , che in querto menue pre- 
te Pietrapulcina , e la faccheMiò , e mandò a fuoco , c fiam- 
ma . Lo rtello fece di Pontelan^lfo , di Fragneto , di Campolat- 
taro , delia Guardia , c della Città d’ Aliti , non perdonando nè 
anche a’ luoghi fagri , il tutto rubando , e dillruggendo crudel- 
mente. Campeggio parimente Venafri.la quale , non ollante che 
faccrtè ortinatirtìma difefa , pur venne in l'uo potere , e pati la 
flella calamità , che detti luoglii patito aveano . Laonde fpaven- 
tate Rocca Romana , e le altre Cartella circonvicine, fe gli diede- 
ro prertamentc . Dopo i' quali telici progrelTi ritornò addietro a 
Benevento , e fi attendò prellò il Cartello di Paduia . 

Stando intanto pieno d’ ertrema angofeia il Duca Rainulfo , 
su. gli occhi del quale era tanta rovina avvenuta , non potendo 
contra le forze di si poterne, e fortunato nemico far relillenza 
alcuna , nè porger rimedio a ti fàtii mali . Se ne andò poi ii 

Re 
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Re a Melfi di Pugiia con penlìere di farfene Signore ; ma eden» 
do da coloro , che v’ erano in guardia , di colà ributtato , li ac- 
canirò al Callello di Tocco , luogo foriiinmo , e difefo da va- 
lorofì foldati , e quello combattendo per otto continui giorni > 
alla fine il prcfe , efpugnando con màcchine da guerra le fue 
mura . 

Dimorava in quello mentre con molta attenzione il Duca 
Rainulfo in guardia dello Stato del Conte d’ Ariano , acciocché 
non fe ne follò Umilmente inlìgnorito il Re : il quale > cllciulo 
dopo la prefa di Tocco , travagliato da contimic piogge , fi riti- 
rò con fila olle in Benevento , cd albergò fuori le mura della 
Terra nella Chiefa di San -Pietro Apofiolo , e la fiia gente entro 
la Città : cd ivi dimoraroix) per tre giorni, rillorandofi de’ danni, 
che avevano patiti . Parti poi il Re da Benevento , e andò a 
San Severo , e di là a Morcone , che agevolmente prcfe col 
Callello di Pietra maggiore , e di San Giorgio . 

Quelli felici avvenimenti fgomcinarono si fattamente Rug- 
giero Conte d’ Ariano , che , partendofi d’ Apice , ove allora dimo- 
rava , e dando a quei Cittadini licenza di darli in balia del Re, 
fi rìtraflò velocemente ad Ariano : nella qual Città fi rinforzò 
per fargli refiflenza con ficura fperanza d’ cllèr torto foccorlb 
dal Duca Rainulfo . Ma il Re, dopo aver prefa Apice, elicndo 
dimorato quattro giorni nella Terra di Tammaro , intendendo 
ivi che RainuHb, radimata fiia olle , fi era attendato prcflb Ariaixj 
per difenderla da lui, partitofi di colà, andò di nuovo a Mel- 
fi di Ptiglia , e ptefe in quei contorni S. Agata, Cartello artai af- 
forzato con molti altri luoghi circonvicini ; e , temendo il Duca 
thè ’i Re s’ iniìgnorirte di Melfi , torto v’ accorfe: c ’l Re y 
afforzando lutti i fuoi luoghi , •che ne’ confini ptelì avea , ritor- 
nò a dietro in Salerno , e di là polsò in Sicilia , ove per lungo 
tempo (lato non era. ' < 

' Mori in quello mentre nella Valle di Trento ■ Lotario Im^^ 
peradore : le cui lodi fono dagli Scrittori di quei leniti con- 
cordemente raccontate , ertendo egli fiato Principe , oltre al va- 
lore delie anni , dotato di molte vinù , c fopratmuo Crillia- 
■ nirtrmo , ed amator dei giullo , e largo fov’vcnitorc delle altrui 
neceffità : e gli'ftì, dopo molte cortele pallate fra gli Elettori,' 
dato per fitccclfore Corrado fiio nipoK , efcliidciido da quel- - 
la dogniià Arrigo filò genero. Entrato pofeia l’anno- 1 1 35., In- 
Bocciizio Pontefice cekbiò un generai Concilio in Roma, ove ini 
• ' • tcr- 
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tervennero ^ fecondochè racconta il Barcaiio J ben mille Vcfco^ . 
vi,fcnza gli altri Padri, che vi furono: ed ivi fcomunioò Ri^- 
gicro , e unii coloro , che aveano feguite le pani delF An- 

. . « * 

Non guari dopo , e proprio nell’ ultimo giorno Aprile 

Rainulfo Conte cFAirola , e d’ Avellino , e Duca di Puglia, a 
cui era moglie ( come abbiamo detto ) una forclla del Re Rug- 
giero , il quale avea egli con cosi continua guerra afpramente tra- 
vagliato, ammalandoli d”una grave malattia, mori in Troja di Pu- 

f ;lia , e fu dal fuo Vefcovq Guglielmo, e da’lboi Cittadini , do- 
orolìllimi della fua morte,' con molte lagrime nel Duomo fepolto, 
elTendo Rato giuflilTìmo , e pietofo Signore • , e per tal cagione 
molto amato da tutt’l fuoi foggetti . La novella della cui morte, 
pervenuta in Sicilia a Ruggiero, gli apportò foni mo contento , te- 
nendo , levatoli dinanzi si latt' oluicolo , per finita la guerra. On- 
de uniti prellamente i fuoi foldati, pafsò fopra fette armati legni a 
Salerno, ed ivi, congregati tutt’ i Baroni Regnicoli, che legui- 
vano la fua parte , con bella , .e grande olle andò a Boievento, 
per pallàre lopra le Città foggette al già Duca Rainulfo . 

E mentre colà dimorava, il quano giorno del mefe di Giu- 
gno il Monte Vefuvio, detto ora comunalmente Monte di Somma, 
non guari da Napoli lontano, lìccome fcrivono i’Arcivelcovo Ro- 
mualdo , e Falcone Beneventano , gittò dalla fi» chna ardentif- 
fime fiamme per otto giorni continui , con grandillimo fpavento 
de’ Napoletani , e degli abitatori delle circonvicine Cafiella ; u- 
fccndo anche dal Monte mefcolata col fuoco molta cenere di co- 
lor di ferro , la quale fu trafportata dal vento non folo a Napo- 
li, ed a’ luoghi d’intorno, ma infino a Capua, a Salerno, ed a 
Benevento, e per un intiero mefe fi. vide fparfa per 1! foprad- 
dciti luoghi. La maraviglia del quale avvenimento è fiata tolta 
a noi in gran parte dall’ aver veduto a’ nofiri tempi ufeiti dallo 
fiellò Monte grofiì correnti di fiioco , e cenere mefoolata con iri- 
tume , don morte , e grave difiruggimento e degli abitatori , c 
de’ fertili campi delia nofira Campagna . 

Dopo la qual cofa Ruggiero , foggiogati molti luoghi del 
Conte d’ Ariano , il quale fuggi a Troja , prefe . parimente in * 
hrieve tempo tutte le Città , e Cafiella di Capitanata ; e Rug- 
siero fuo figliuolo primogenito, creato da lui Duca di Puglia, 
Kiggiogò tutti gii altri luoghi della detta Provincia , tanto quei 
polli ua terra , quanto quei , eh’ erano alla riviera del mare , 

fuor-- 
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fiiorchè U Città di Bari , che allora non poteue avere in fua 
b^a , efièndovi in cfifelà, oltre al Tuo numerofo popolo, ch'era^ 
di ben cinquantamila perfone , buon numeio di vaiorofi foldati 
flranieri col loro Principe Giaquinto. Il perche il Duca.veggen- 
do cojà non poter,, far altro, prefe conlìglio di andarfene al He 
fuo. padre , clic flava carnpeggiando la Città di Troja , di cui 
era in guardia Ruggiero Conte d’ Ariano , che ielle dicemmo 
eflcr cola rifuggito con groflb nùinero di foldati , i quali con mol- 
ta odinazione la difendeano dal fuo potere . Onde, non Olen- 
dola prendere per tal cagione, lafdati dugento faldati nel Calici- 

10 di Baccarezza, luogo non guari daTro^a lontano, perchè dal^ 
fero a’ Trojani continua tnoleltia , partendoli dall’ all'edio , fi uni 
col figliuolo , ed andò ad ode ad Ariano , facendo preparare 
molte macchine di legno per efpugnaie le fue mura, die, |^r 
edere molto forti, erano nulagcvoli a prenderli in altra guifa. MA 

11 Conte Ruggiero, fattovi entrare molto lòccorlb,riaroro di ma- 

niera gli abitatori di quella Te^ , c^ pro , o nìuno timore 
aveano degli appaiati del Re , H quale, modo a grande ira, vja lì 
parti re, per i&fbgai» in pane il fuo mal talento contra quei d* 
Ariand, diede il guado , e disfece crudelmente il loro territorio, 
tagliando le vigne, e ^ pillivi , « iàcetidQyi tutd quei danni , 
die vi potette fare, » -- -‘i 

Or, iiucfa in quedo mentre Innocenzìo la novella deHa moi^ 
te del Duca Rainulfo, ed i felici progredì di Ruggiero in Pu- 
glia , non volendo lafciar quei luoghi fenza alcuna difefa in fuo 
potere , radunati mille cavalli , ed allài groflb duolo di pedoni, 
ufei di Roma , e venne a San Germano . La qual colà lìgnifi- 
cau al Re , invio tolto fuoi meflì a cliiedergli pace , offerendofì 
pronto ad ogtii fuo volere : quali 'ricevuù oortefememe da In- 

nocenzio, inviò altrcù egli a Ruggiero due Cardinali ad invitar- 
lo, di’ei-venillèaSaji Germano, per potere con efièao, abbrac- 
ciandofi col Pontefice^ pad^carlì iniìcme. Laonde il Re, rice- 
vuti onorevolmente i Cardinali , toltoli dall’ alTedio di Troja , ov’ 
era ritornato di nuovo, inficme col Duca fuo figliuolo, fi avviò 
,ptdlameiite a San Germano , trattando pel cammino co’ Car- 
dinali ilrettanicme di concliiudere la pace: ed elTendogli dato d* 
ordine d’Iniioccnzio richiedo il Principato di Capua , per reditifir- 
lo al fuo Principe Roberto , a cui era flato ingiudamente tolto 
da lui e non volendo egli a coiai fatto in guila alcuna confen* 
tire, dopo otto giooù, che tal negozio trattato fi era , fciolto' 

G ogni 



Digillzed by ' Ogk 




fò Ì>ELL’ iStORlA DELLA’ CITTA*, ' 

ogni appuntamento d'accordo , e radunati i (uoì lòldad, ne andò 
le Terre de’ Hgliwoli di Lorrello , e molte di qudie prefc per 
forza, fottoponendole al Tuo dominro: e ’l Pontefice, intelk Is 
partita di Ruggiero , Te ne andò ad ode al Cafiello di GaUucdò , il 
cui territorio pofè a niE>ba , ed a rovina : la qual colà venuta in* 
contanente a iK)tizia del Re , eflèndogli anche detto di più il 
Papa aver già prefo detto luogo , ritornò velocemente adtuetio , 
e giiinfe iinprovvilo a San Germano : per la cui prefia venuta il 
Pontefice , e ’l Principe Roberto , eh’ era con lui , furono per- 
coflì da lùbito fpavento in guifa tale , che fenza alcuno indugio 
lì tolfero dall’ alfedio del Callello di Galluccio per ritirarfi in luo- 
go lìcuro . Ma il Re in\dò il fuo lìgliuolo Ruggiero con ben mille 
valorofi Toldati , acciocché, tentandoti gli agguati , alTaltafle per lo 
cammino il Pontefice. La qual cofa mandata felicemente ad ef- 
fetto, andò di modo la bifogna, che furono rotte , e polle’ in 
Alga le genti Papali , e’I Papa llellb non fenza ingiurie , e di* 
^egi fu condotto prioioniere al Re inlìeme col Omcellìere Al- 
merico, Cardinali , ed altri uomini di conto , po- 

nendo anche a rubba i vittoridfi fiddatt i tiociif ameit del Pontefi- 
ce , dove fu ritrovata groflà fomtna di moneta , che traèa feco 
Innocàizio per li bifognt della guerra , (klvandofi con la fuga il 
Principe di Capua e Riccardo da Rupecanina , ed altri molti 
Romani. 

QueOo oeci di Luglio nelP anno 

S^e. Nè^kleetòqùì di dire , come molti Autori , abbagliati 
dalK tenebre del tèmpo, "hanno Icritto con manifello errore que- 
lla rotta , e prigionia dP Innocenzio elfere avvenuta nel principio 
del fuo Ponteficaio , e tutta -altrimenti di quel , eh' ella avvenne 
é che Mreiò fi cagìonallè Io feirma d' Anacleto : i quali Autori 
XaTció di nominare partrtamente, per -non eflcr mio intendimento 
‘di riprendere chicchellìa , avvertendo folamente colore , che leg- 
geranno quelle nollre fcritture , che quanto ho narrato fopra tal 
fette, è flato prefo dalla Cronica di Falcone antichilfimo Scrittore 
Beneventano, dalle iflorie dell’ Ardvefeovo Romualdo, e di Ot- 
tone Frilìgenfe , da molte lettere fcriite fopra tal materia da San 
Bernardo Abate dì Chiaravalle, e dagli Annali del Cardinal Ba- 
ionio, con la feorta de’ quali credo non potere errate. 

Ma Ruggiero, fervendofi con Crittiana pietà della vittoria, 
volle toflo girne a baciare i piedi al Pontefice , il quale, elTendo 
uomo dotato di Teveri coflumi «ed* invitta ooiflanza, non volle 

alui- 
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■Itrìtnend &r]o introdurre da fé , Te prima ron fi conchiudea la 
pace . Il percliè il Re mandò i fuoi AmbaTciadori a chiedergli 
umilmente perdono, ed a pregarlo, che fi foflè pacificato feco , 



Laonde lunoceireio, vecgendofi privo di forze, nè fperando pct 
molto tempo da alain luogo ajuto veruno , confenù alle umi- 
li fue preghiere , e , fatta feco pace , andò non guari dopo il 
Re a gettarli a’ fuoi piedi col fuo figliuolo Ruggiero , e feufan- 
dofi de’ pallàti travagli giurarono ambedue fopra i Vangeli 
«Tefler fedelilfimi a lui, ed a tutti i Pontefici fuoi fuccelTbri le- 

f 'ittimamente eletti : ed all’ incontro Iniiocenzio , coiifegnandogli di 
ua mano lo Hendardo , come ^lora fi^ coflumava , f invclU del 
Reame di Sicilia , creando altresi nello fleflb modo Tuo figliuolo 
Ruggiero Duca di Puglia , ed Anfufo fimilmente fuo figliuolo 
Principe di Capua. E tutto quello avvenne prefib Benevento , 
ove era attendata folle dei Re , il fettimo giorno d’ Agollo 1’ 
anno di Grillo dopo H quale atto, celerò pcHitificalmente 

Innocenzio la biella , rendendo ìnfieme co’Benevcntani con mol- 
ta leu'zia Iodi a Dio della fótta pace . Vedcli una bolla , o lia 
invellitura Ipedita dal Pontefice fopra di ciò , trafportau da’ Re- 
giflri della LSuerìa di San Pietro di Roma dal Cardinal Bato- 
nio ne’fnoi Annali, ed è la fagtiente^ - _ • 

Innoctmiut Epifeopus Stniu Serverum Dei. Oiwrìjfimo in Ckri> 
Jio Jilio Rogtrio lUuJlri , & Cloriofo Sicilm Regi , àufque hccrtdi- 
bus in pcrpttuum , quos difptnfatio Divini confila ad regimai , Sf 
falutttn» populi ab aito tltgit , & pruàemia tjufuia , obonunfue 
viruaum decere decenta ernavit . Pignum , v rationabile eft , ut 
Sponfa Chrifti Sonda , St Apofiolica Romana Mata Ecclefa affe- 
zione fncera dilìgat , S* de JubUnùbm ad, fuhlutOora promeveat .* 
marùfejHs fquidem eft argumtmis , mt«d egregia memoria ftrt- 
nuus , &.fdtlif miles B. Retri Robaw Guifiardut pradeceffor 
tuus , Dux Apuiùe^ jnagrùjuaij, Sf potemej hoftes Ecclefue virilità ex- 
f ugnava , & pofler'uati fue dignum memoria namen , ù imitabile 
probitatit exemplum reliquit. Pater quoque tuus ilLuftru recordatbrdt 
Rogaius pa bellicos ftaores, & militaria catamina inimicorum Chri- 
fiiani nominis intrtpidus extirpator , f/ Criftiana Religionis diligens 



propagatore utpote bonus, oc devotus Jilius mdtitnoda obfequia Ma- 
ai S. E. R. impertivit ; unde & Praitceffor nafta religiòjut , & pru- 
4ÌtM Papa Honoriut nobilitatem tuam ae pradida generoftate dtften- 
dentem intuitus plurimurn de. te fpaans, fi* prudentia omatum , jafti- 
Ùa muamm , atque ad reginten popoli te idoneum effe credens, valde 

{j 2 ' di- 
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• 

dilexù, & ad aUiora provexit . Nos ergo, ejus vefiigìis inhxrentes i 
& de poteruia tua ad decorem , & utiÙtatctn SanQx Dei Ecclejìee 
fpem, atque Jìduciam ohtinentes , Regnum SUìlia , quod utique , prout 
in anùquis refertur hijlorus , Regnum fuijfe , non dubìum ejl , libi ab 
eodetn Antecejfore noflro concejjum tum integritate honoris Regii , Sf 
dignitose Regibus pertinente Excellentix tua concedimut ,& Apoftoii- 
ta authoritaxe firmamus . Ducatum quoque libi Apuliee ab eodem coU 
latum, & infuper Prinàpatum Capuanum integre nihilominus noflri 
favorii robort communimus, tibiqut concedimus .• & ,ut ad amorem^ 
atque obfequium B. Pari Apoflolorum Principts , & nojlrum , ac fuc~ 
cejforum noflrorum vekementer aftringaris, htec ipfa, idejl Regnum 
Sicilia , Ducatum Apulia , & Prinàpatum Capua haredibus tuis , 
qui nobis , 6* Succejforibus nofir ’is ( nijì per nos , & Succejffores nofiros 
remanftrit ) Jìgnum komagium fecerint , & fidelitatem , quam tu jura^ 
Jli , juravcrint tempore videlictì compaenti , & loco non fufpedo , fid 
tuta nobis & ipjis , atque falubrì, duximus concedenda , eofque fuper 
hu, qua concejj'a funi ^ Dea prop'uio , manutentbimus : quod Jt per eas 
forte remanferk, iidem haredes tui nihilominus tehéant , quod aenebant 
fine diminutione .• cenfus autem fieut fiamùm ejl , idejt fexcentorum 
fchifatorum a te , a tuifque haredibus nobis, nojìrifqut fuccejforibus Jin- 
fuUs annis reddatur , nifi forte irnpedimentum htterveniat .* removente 
vero te irnpedimentum , nihilominus perfolvatur. Tua er^o ,jìli cariffi- 
me, interejì ita te erga honorem , atfm fit iMam Inabm tua S. R. B. 
devotum , & hunùkm exhibere , ka tenutipjitm in ejus opportunità^- 
tibus exercere , Ut de tam devoto, & gloriofa filio Sedei Apojlotica gaw- 
deat , & in ejus amore qiàefcat . Si qua Jìve ecclejìajlica , fecularifve 
poteruia huic nojlra concezioni temere contraire tentaverit , donec pra- 
fumptiontm fuam congrua fat 'ufoBione coerceta., indignationem Dei omnì- 
potentis , & Beatcrum Petri, & Pauli Apoflolorum ejus incurrat, & 
quoufque reflpuerit , anathematis fententia percellatur. Amen, 

Ego Innocentius Catholica Ectlejia Epifeopus, J • ■ 

Ego Albericus Oflitufii' Epifeopus . ' 

Halmerkus S.R.E. Diaconus Cardinalis, 

Datum in Territorio Marianenjì per manum H. Lancell. fiato Ka- 
lendas Augufli indidione ficunda . inearnationis Dominica armo mil— 
leflmo cemejimo trigeflmo notio . Pontijìcatus vero Domini Innocentii 
Papa Secondi anno decimo , 

Entrò pofeia il Papa in Benevento , die gli fii Hlieramente 
hrciato (^Ruggiero : ed eflèndovi alcun tempo dimorato , ne 
Icacao RolTenjanno Elettore Vefeovo daU’ Antipapa ; e fece al- 
tresì 
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tresì abbattere, e fpiaiiare un Caflello , cbe ’l detto Roflèmanno 
avea edificato in Benevento preflb la porta Somma: il quale ri- 
atto dopo è ancora in piedi , e vi fianzia il Govemadore della 
Terra . - 

Or mentre dimorava colà Ruggero, vennero i Napoletani a 
dargli la loro Città , fottoponendofi di nuovo al fuo dominio , e- 
Icggetido inficmc coi confcntìmenlo del Re in lor Duca Ruggiero 
fuo figliuolo, efl^do già , ficcome abbiamo narrato , mono il 
Duce Sergio . Pariiflì di là pofcia Ruggiero , accommiatandoli 
con molta riverenza dal Pontefice , ed andoflène con fua olle a 
campeggiar Troja: ove,toflo die vi giunfe , gl’ inviarono il Ve- 
fcovo Guglielmo , e i Cittadini di Troja Ambafciadori a pre- 

S jarlo , ch’ent^allè nella Città , di’_ elfi fi poncano liberamente in 
uo potere . Ma il Re^ afcoltata l’ ambafciata , rìfpofe non voler 
entrare in Troja, fino a die quel traditore di Rainulfo fra di loro 
dimorallè ; il perdiè, temendo i Trojani l’ ira del Re , fecero prc- 
flamente da quattro foldati , fra’ quali fu un certo Gallicano già 
fedelifiìmo ai Duca , rompete il fuo fcpolcro , e trame il fuo ca^ 
davere già corrotto , e puzzolente , e , mcllàgli una fune al collo. 
Io flrafcinarono per le pubbliche flrade della Città e pofda il 
gittarono in un pantano di brutture : il quale miferabil calò ve- 
nuto a notizia del Duca di Puglia, ne andò a ritrovar fuo padre, 
e fi adoperò di modo , che fu di nuovo data fepoltura al Duca 
Rainulfo. Nè quello atto barbaro di Ruggiero ft può feufare 
co%valcto> die con dire che anche nelle perfone grandi, e de- 
gne di lode può tanto 1’ impeto dell’ ira, c dell’ odio , die le 
bi diipenticarc non folo del giuJlo , e del ragionevole , ma ancora 
d’ ellère uomini , facendoli divenir peggiori delie fiere felvag- 
ge , le quali nè anche incrudelifcono co* corpi già morti , c fra- 
cidi de’ loro nemici. £ con tutto die per aggradirgli &celIèro co- 
tal malvagità i Trojani , non voilé nS aneiw fl Re entrare nella 
Terra ; ma, lafciatovi grollò prefidio de’ Tuoi foldiai, andò coi ri- 
manente del fuo cfcrcito a Bari , e quella da tutti i lati , ricu- 
fando di volerfcgli arrendere i Bardi , llrcttamcnte alTediò, 

In quello, mentre che Ruggiero campeggiava Bari, parti il 
Pontefice da Benevento ; e , dopo avere annullate in quelia Città 
tutte le cofe latte dall’ Antipapa, ne andò a Roma , ove era fla- 
to più volte chiamato da’ Romani , e vi fu con molta letizia a 
grande onore ricevuto . £d efièndo da elfi pregato a ’ rompere 
col Re la pace , come fatta foizatamcnte in prigione , non ne 

volle 
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volle far nulla , dicendo ellère flato voler dì Dìo , cbe per 
mezzo della fua prigionia fi racchetailè con Ruggiero , Il quale 
intanto, campeggiando flrettamente Lari, non potette in modo al< 
cuno prendere quella Città , dilendendofi oflioatam etite con Ghh 
quinto loro Principe, non oliarne che avellè Innocenzio, fin da 
che dimorava a Benevento, inviato il VeCcovo d* Oflia a perlua- 
dere a' Baretl che fi daflcro in balìa dei Re : i quali , e(Ièn*< 
do uomini d’ animo feroce , e fuperfao , non fblo non ne volle- 
ro far nulla , ma nemmeno fecero strare il Vefeovo nella loro 
Città . Onde il Re, fané porre aU’ordine molte torri dì le^o , 
ed altre nicchine per abbàttere le inura,per due meli continui, 
cioè Agofto , e Settembre , travagliò quella Terra si fattamente, 
che rovinò colle dette macchine non folo le mura , ma anche 
gli editìzii polli dentro di ella, con iftrazio, e con morte d’infi- 
nita gente, ellèndo altresì i Barcfi travagliati dalla carellia delle 
cofe da vivere , valendo un pane Tei romalìni , nò mangiando 
altra carne , che di cavalli , L perchè , non potendo foffrire più 
tale calamità, cominciarono alla fine a flir tumulto, di modo tale 
che, difpetati d' ogni altro ajuto, il Prìncipe Cìiaquinto , e Ruggie- 
ro da Sorrento con molti altri de’ più grandi , ed oflinati Citta- 
dini inviarono a darli al Re. con condizione , che non lì dallè lo- 
ro noja alcuiu , e che fbUèro liberi tutt’ i prigionieri di Bari , 
eh’ erano in fuo potere ; e eh’ eflì altresì , pqqp&tg Ui libertà tut- 
ti i feguacì del Re ijAe, poco ftante, fermata 

in cot^ guì^ «M 'W'ià pàw’ji entrò Ruggiero nella Città , ed 
gettate a’ Tuoi piedi un certo Tuo foldato già prigioniere in 
Bari ^ a cui avea il Principe fatto cavar gii oedti , chiedendogli 
giuflizia,e vendetta di tale oltraggio. Per la qual cofa mofload 
ira di Re , fece di prefente convocare i Giudici di Trani , e 
di Bari , acciocché giudicaflèro fe ’l patto fra di loro folle fla- 
^0 rotto , avendoli proineflo l’ uno , e l’ altro di reflmiire i pri- 
gioni lenza dar loro moleflia alcuna. Da’ quali Giudici 111 deter- 
minato che tutti coloro , che aveano commeflb tal &llo , non 
erano comprefì nell’ accordo , e rìmaneano ad arbitrio .del Re . 
E poco flante confefsò il Principe Giaquinto , Gauferio, Abiut, 
ed altri fuoi Configlieri aver ellì fatto cavar gli occhi a detto 
foldato . Per la qual colà Ruggiero colla fua foiita crudeltà fece 
Giaquinto, ed altri nove di loro appiccar periamola, e gli altri 
parte pofe in prigione , e parte fece in altre guiTe con varj tor- 
menti flraziaie, ellèodo anche ivi flato uocifo Riccardo dì Ghia- 

romonte. 
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romonte , e fuo fratello Aleflandro fùg^ltofl in Romania, cli’e- 
rano ambiduc grandi , e potenti Baioni nel Reame. Dopo la 
qnal cofa il Re fece ritorno a Salerno , ed ivi giunto tolfe fen- 
za alani contrailo tutti i Baronaggi a coloro , clv erano flati fuoi 
nemici, dando loro bando da’ fuoi Reami . £d inviò prigionieri 
in Sicilia Ruggiero Conte J Ariano inficine colla fua nv^lie-. 
Scacciò anche alfatio Tancredi di Converlàno, il quale, cflendo 
uno de’ maggiori Baroni di Puglia, fu di maniera flrecio da lui, 
con torgli Brindifi,ed altre fue Terre, che, ricevuta certa fom- 
ma di moneta, gli cedette il rimanente de’ fuoi Stati , e fe ne 
andò oltre mare in Gemfalemme. 

Elicndo in coiai guifa con prefta , e maravigliofa foruma di- 
yenuto Rvwgiero grande , e potentilTimo Re , imbarcatoli fuiie 

t alee , paQi felicemente in Sicilia : ed ivi giunto , acciocché i 
òpoli fiiggcttì godellèro una tranquilla pace , inviò i giuflizieri, 
e GovcrriMori in ciafcuoa Provincia , facendo altresì molte nuo- 
ve leggi pel bene del Reame , le quali fece di prefeme porre 
in ufo, togliendo via le cattive ufanze , che per tante continue 
guerre vi erano forte , onde per innaitfi ciafeuno viver potelle 
con molta quiete, e tranquillità. Venuto pofeia l’anno 1140. ra- 
dunato' Ruggiero un nuovo efcrcito , in\ùò quello folto i coman- 
damenti del Principe Anftifo fuo figliuolo , acciocché avelie fog- 
giogaio quella parte di Abruzzo polla di Là del fiume Pefeara , 
che fpettava al Principato di Capua : ove lofio che giiinfe il 
Principe, prefe uioltì luoghi , facendovi grolle prede, e dillrug- 
gendohe anche molti altri , che gli aveano fatto refiflenza . Nella 
qiial Provincia poco appfeflb li Re inviò con mille foldati a ca- 
vallo , e con grolTò numcto di pedoni paTÌmenie il Duca Rug- 
giero, il quale congiuntofi col fratello , foggiogarono intieramen- 
te quei luoghi fino a’ confini dello Stato ^lla Chìelà . Per la 
qual cofa , dubitando il Pontefice che non ocaipartèto i fuoi paefì, 
inviò lodo colà un Cardinal Legato a dir loro che non ponet 
fero mani nelle cofe altrui , né oocupalfero i confini de’ Romani. 
A cui umilmente rifpofero non aver giammai avtuo tal intendi- 
mento , e che prendeano folo i luoghi .ippartenenù al Reame. 
Era intanto Ruggiero colla fua armata venuto a Salerno , e di 
là paflàto a Capua ; ed intendendo ellèr grandemente turbato il 
Pontefice dell* acqtiiflo dì Abruzzo ,jnvio toflo a chiamare i 
fuoi figliuoli , che venilTcro a lui , i quali , alforzati di foidaù 
i luogiù novellamente occupati , fecero ritorno al Padre , che, 
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|>alTàto in quefto a San- Germano . inviò AmbaTciadori ad Iniio- 
cenzio, chi«xiendogli umilmente che , fé folle (lato jpo(Til>ile . (i 
follerò abboccati infieme di prefenza. per poter dar fello a molò 
comuni bifogai . Ma Iimocenzio , fcufajidofi colla malvagità del 
tempo , e cogli adàri del Poiueficato, non volle venire a parla- 
mento col Re. Onde ritornato Ruggiero a Capita ,ed ivi alcuni 
giorni dimorato , dando licenza a tutta la fua gente , ritenne Ce- 
co folo cinquecento foldati a cavallo per non porre in più fofpet- 
to il Papa , e fe ne andò in Abruzzo , ove con molta diligenza 
vifitò tutti i lupghi acquidati da’ Cuoi ligliuoii . Pafsò pofcia ad 
Ariano, e vi fece la primiera aflTemblea de’ Cuoi Baroni , ove inter- 
vennero parimente i Vcfcovi.e Prelati per la parte Écclefialiica 
per riformare in buono c pacilìco flato le cofe di Puglia. Indi 
fece battere una nuova moneta di argento mefcolaio con molta 
jame . che fu detta Ducato , ed un’ altra più piccioia detta Fol- 
lare tutta di rame , la quale voile che valefTe la terza parte d’. 
un RomaTino . che vaie» dodici grana e mezzo della comu- 
nal moneta di rame . die oggi corre , ed otto Romafmi faceano 
il Ducato da lui flampato ; proibendo Cotto gravi pene che non 
C fpcnddlè ne’ Cuoi Reami la moneta antica aflai miglior del- 
la fua . con grave danno , e de’ Popoli Ibggeni , e di tutta Ita- 
lia, fecondocliè dice lo Scrittore di Benevento . 

Radunati polcia Cuoi Coldati, andò-.* ove ili lieta- 

mente accolto , ed a fommo onore ricevmo 51 da’ Cittadini . co- 
me da’ Cavalieri , che fuor della porta detta di Capua in groflb 
duolo erano uCdti per incontrarlo. Vennero ancora alla delia por- 
ta tutti i Preti , e Chcrici della Città colle crod , e cogli abiti 
làgrr , e cantando Salmi . e lodi a Dio con molta feda 1’ intro- 
duilèro nella Terra , portando le redini del deflriere del Re . e 
dando intorno a lui otto nobili uomini Napoletani : i cui nomi 
rimangono nafeodi fra le tenebre dell’ antichità , dimodrando al- 
tresì fommo contento tutto il Popolo della fua venuta , (ìccome 
racconta Falcone , dicendo che nìuno Re , nè Imperador? fu 
siammai in eflà con tanto onor ricevuto: e giunto in cotal gui- 
|a al Duomo, andò ad albergare al Palagio deli’ AcivcCcovo no- 
minato Marino. Jl Ceguente giorno, cavalcando per la Città, la vi- 
de tutta dentro , e- fuori . c Calito pofcia in barca pafsò al Ca- 
dello di San Salvadore. podo Copra una ifoletta in mare , non 
{pari da Napoli lontana , ora detto Cadelio dell’ Ovo : ed ivi cf- 
Kodo radunati di Tuo volere i Napoletani , trattò con edì di mol- 
te 
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bifbgne convenevoli alT utile > ed alla libertà della loro Cittàjl 
donando partitaniente a ciafeun milite ( che valea , quanto oggi 
Cavaliere ). cinque moggia di terra , e cinque contadini , pro- 
mettendo ancora di giovargli maggiormente per T avvenire , le- 
condochè fcrive l’ Autor di Benevento colie feguenti parole: 

DonavU infuper unicuique Militi quinque madia terra, & quinque 
vHlanos, & promijit eit , vita comite ,munera multa poJJèJJIones lar^ 
gixurum. La quid conelìa non usò Ruggiero in ninna altra Città 
del filo Reame j e pure ve ne furono ancora delle altre , che d* 
loro volere gli fi fottopofero . Onde fi feorge quanto Napoli fia 
llau fcinpre llimata da'fuoi Re , e’I conto , che fi ò fempre tenuto 
de’ nobili uomini d’ eflà , premiandoli, ed onorandoli libeialmente. 
Fece pofeia Ruggiero di no(tc tempo mi furar di fuori le lue mura, 
per fapere la fua grandezza, c quelle ritrovò ellcr di giro duemi- 
u trecento e fellàntatre paffi . Ed eflèndo radunato nel feguen* 
te giorno innanzi a lui il Popolo Napoletano , annoreyoln^nte 
domandò alcuni d’ efll fe fapeano quanto era il circuito delle 
loro mura, ed efiendogli rifpoflo di no , il Re loro il dil^. Di 
die eU>ero maraviglia , e rimafero iiifiemamentc lieti dell’ affe- 
zione di lui. Dopo i quali avvenimenti , lafciando di fe afiài 
foddisfatti i Napoletani , fece Ruggiero ritorno a Salerno : e di 
là falito full’ armata palsò a Palermo , lafciando al governo di 
Puglia il Duca Ruggiero Aio figliuolo , ed in Capua il Principe 
Anfulò i ed inviò a dire a Giovanni Suddiacono Governadore per la 
Cliiefa in Benevento , ed a quei Cittadini che avelfero fatto 
llpenderc nella loro Città le fue nuove monete : la qual novella 
fieramente li travagliò, e di prefente la fignificarono al Pontefi- 
ce , chiedendogli come aveano a rifpondere al Re : a’ quali il 
Pontefice , pieno di fdegno per le cattive opere di Ruggiero , fetif- 
fe una lettera del tenor feguente . 

Fajlut Rtgit , & monetarum Juarum invmttoncs & a vobit 
uccepimui , & ab aliii nobis in veritate rtftrtntìbus ; inde mandamus 
ut non ttrrtamini , ncque jam menta vcftras meveatis; quontam tran- 
fiiura funt, & cito pojunt emendari . Nos auttm circa utilitatu ve- 
Jlras quotidte invieilamus , 

Inviò poi luoi mefll al Re , fieni ficandogli che quelle fue 
nuove monete erano dannofe non foto a’ Regnicoli , ma infie- 
mamente a tutta Italia , in aii aveano cagionato da per tutto gran- 
de flrettezza, e carellia in tutte le cofe . Infino qui fcrive Falco- 
ne Beneventano , veritiere Illorico delle cofe , che avvennero a 
. H ■ fuoi 
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^u6i tetnm , il quale con mola diligenza rcrille gii atti £ 

f ;teco : ed eflcndo finite non guari prima ancora le fcritture do* 
'Abate Aleflàndro , che fìmilinente fcrillè ie opere di lui , ri- 
nungonb incerte le cole, che fcguirono per otto altri anni, eh.* 
ei vide; conciofriacofachè fi riuovano del Re poche altre merao< 
rie negli Annali del fiaronio, nell'Iiloria di Romualdo , e nella 
Cronica di un ai Frate di MontecaTmo^ di cui non apparifee il no* 
ne . Onde , fé io non deferiverò cosi diUintamente la cmnbicai 
ta (loria pei fopraddetto tempo ^ non a mia poca diligenza , 
ma s’imputi al non averne potuto in guUà alcuna rinvenire più 
di quello , che feguirò a raccontare . 

Si era nel Reame da molto tempo prima refo di chiaro 
nome e per la fantità delia via , e pe’ miracoli da lui c^pe* 
rad Gu^itlmo da VtrctlU./ fondatore delP Ordine de’ Frad di Moti' 
te Vergine, il quale, ufando l^flb in Corte del Re per li bilb* 
gni de’ Tuoi Frati, da molo Cavaiien della Cafa Reale dimato , 
e riverito era per Santo: e fra coloro , che Taveano bi maggior 
riverenza, era Cioraio d’Andochia Ammiraglio del Mare , il qu> 
le più volte lìgnincando ai Re l’ umildi , la continenza , e le altre 
virtù di lui , mode all’ incontro ( non mancando mai nelle Corti 
rei e malvagi uomini ) alcuni altri Cortigiani a fdiemire il Tuo 
favellare con chiamar Guglielmo un trillo, ed unippocria. On» 
de dubbiolb il Re della codui bontà, lì dilpt^ ài fiume pruova 
con farlo tenore da ima sfi l ai » » • 'tfes feaiina giovane d’ an* 
ni > e di rara ed eCMlknte bellezza doao , la quale fece a 
fé venire , e le promife premj convenevoli , fe a peccar feco 
ànducea il Santo. Il perchè adomaofi colei del miglior modo t 
che divìlkr lèppe, fis ne andò nella camera di Guglielmo , eh’ 
era inedniino ollello Reale , dove dimorava allora Ruggiero 
nella Città di Salerno , ed ivi dandogli a vedere eh’ era ^ lei 
fecofamente amato , il richiefe con modi amorofì e lafcivi che 
de’ Tuoi abbracciamend la contenaflè: a cui rifpofe lieamente l’ 
Uomo giullo , nulla modo dalle Tue parole , che avrebbe fiuto 
quanto chiedea , quando fode venua ad ora più comoda , e 

! >iù fegrea . La cattiva donna , credendofi d’aver già recato il 
ilo intendimento ad effètto, diflè che farebbe venua nell’ofcu- 
rar del giorno , per dormire , è foUazzarfi feco mtu la vegnente 
notte;, e rifpondendole Guglielmo di si, parti tuta lieta , e gt- 
One baldanzofamente al Re , gli diffè che avedè appredato pure 
B guiderdone promedb, perchè fra poche ore li Imebbe, fecon» 

. i; - dochè 
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dochè erano rcfiati d'accordo , ooi (ànto Frate amororamente ri* 
trovata. Prcflò fede a lutto H Re , e fciiemendo la bontà di 
Guglielmo , rampognò Giorgio deli’ avergli agevolmente creduto. 
Ma r Ammiraglio , fermo nelfuo parere, diflè ciò non poter eflec 
vero , e che li attendel& il Kne della bifogna . Onde acciocché 
la donniccKiola non gli avelTc ingannati , raccontando poi men- 
zogne , (i accordarono che , quando dia andava per giacere con 
Guglielmo, alcune altre perfone naGoile ofTervadcro fegretamen* 
te quello, che fra loro avveniva. Ma il Servo di Dio, avvitan- 
do qual maniera tener potdfe,per confondere la malvagità di co- 
lei, fece nella camera condurre dal fuo compagno buona quanti- 
tà di legna , e come vide tramonuto il Sole, fece in una camini? 
nata , che colà era , accendere un gran fuoco , e fi pofe ad at- 
tendere la venuta della meretrice, la quale, credendoli avere già 
compito il tutto , nella prima o^a della notte impaziente d’ ogni 
indugio , fi prefentò di nuovo al Santo , e ’i ricUiefe a dare 
compimento a’ promellì diletti : e dicendole Guglielmo eh’ era 
pronto a far quanto chiedea , purché dTa fi conKntailc di gia- 
ceifi foco nel fuo letto e da lei replicatogli dove il letto fi lof- 
fe , perchè in quella camera ixm vedea letto alcuno , tifpofe il 
Santo che attendellè un poco , eh’ egli l’ avrebbe prenamente 
ordinato ; e fattofi il légno della Croce , favoreggiato dalia vir- 
tù Divina, polle le mani nel fuoco, cominciò lenta alcun nociv- 
mento a prender le vive brace , e copertone il pavimento , quan- 
to gli parve ballevole , fi coricò fopra ctlè dall’ uno de’ lati , invi- 
tane la donna a coricarfi dall’altra parte. La quale fiordita del 
maiavigliofo avvenimento , e della fua virtù veggendo lui rion 
folo aver prefi i carboni ardenti con le mani ignudò lenza olfcfa 
alaina , ma giacerli parimente fopra d’elfi , e non abbruciarfi nella 
perfona , nè in menoma parte le velli , cominciò , anuramente 
piangencio, a chiedergli , pentita del fuo fallo umilmente , perdono, 
llracciando , e gittando via i lafcivi ornamenti , che addollb avea. 
Il perchè racconfolau dal Santo , ottenne il perdono del fuo fal- 
lo , ed ammonita a cangiar viu , e rivolgerfi a più lodevole 
flato , corfe di prefente al Re , narrandogli con molte lagrime di 
pentimento il miracolo fatto da Guglielmo . Laonde Ruggiero, 
pieno di divozione , e di maraviglia nel fcgucntc giorno, che a 
lui ne venne il Santo , ufcitogli con unti i fuoi làmigliari all’ 
inconuo con ogni riverenza, cd umiltà 1’ accoife , e per f' av- 
venire l’ ebbe in tauu flima , che ne’ maggiori allàri dei Regno, 

H 2 come 
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cóme divini oracoli ne prendea i configli ; e'fra ie altre colè i 
che gli concedette a prò de’ Tuoi Frati, vede(ì,per un privilegio 
fpediio in Palermo l’ottavo giorno di Dicembre l’anno mille cet^ 
toquaranta , darglifì per la faiute dell’ anima del Conte Ruggiero 
filo padre , per quella della Regina Àdelaida Tua madre , e di 
Albina Tua moglie la Chiefà di Santa Maria di BufTmiana ^ 
confermandogli parimente per la HefFa fcrittura tutf i poderi , e 
ie rendite , che allora tenea , e unte qtielle , che per 1’ avvenire 
concedutegli fodero: il quale privilegio è fottoTcritto in nome dd 
Re dai Principe Guglielmo fuo figliuolo. E cavafi tutto quello, che 
detto abbiamo , dalla vita del Santo ferina in carta pecora con 
caratteri Loi^bardi da Giovanni di Nufoo Frate del fiio Ordine, 
che vide a luoi tempi, e fi conferva nell’Archivio del Monade*, 
ro di Montevergine . 

Prefe in qnello medefìmo anno 114O. il Re per forza (Par* 
mi Sora, Arcete tutte le altre Caftella circonvicine fino a Cep> 
perano. Tolfe anche a’ Padri di Montecafino Rocca di Evandro, 
Fiedemonte , Cardito , e Camino ; e poco dame, ritornato al det- 
to Monallero , ficcome narra Pietro Diacono , fpogliò la loro 
Chiefa della maggior parte degli argenti , e degli altri ricchi ar- 
redi , che colà erano . Palfato poi con quelli avvenimenti il fo- 
praddetto anno 1140., mori nel principio dei ri 41. in Roma In- 
nocenzio Pontefice, dono aver governata la Chiefa tredici anni e 
fette meli, afflitto da’ travagli che gli diedero i Romani ,'x 
quali voleano riporre la lor Patria nella fua antica libertà j e 
per tal cagione faceano continui tunntiti contro del Pontef^ . 
Fu in fuo luogo creato Papa Guidone da Caflcllo , il quale voi- 
le nomarli Cclellino Secondo: c volendo far guerra a Ruggiero, 
e rompere la pace , che Innocenzio fatto avea , fei mefi dopo , 
ch’egli era flato creato Papa , fopraggiunto dalla mone , non vi 
potette far altro . Crearono i Cardinali fuoi fiicccflbri Gerardo 
Caccianemico da Bologna Cardinale di Santa Croce , il quale lì 
nominò Lucio Secondo . Fu quello Pontefice molcflato grandemen- 
■ le in Roma dagli Eretici Arnaldifli,ed ebbe anche guerra con Ruggie- 
ro } imperocché , eflendofi abboccati infieme nel Monallero Caflinele,e 
non potendo rimaner di accordo per le difiìcoltà,che vi furono, i Car- 
dinali, il Re entrò nemichevolmcnte nello Stato della Chiefa , e prefe 
Terracina, e molti altri luoghi di Campagna di Roma. Ma ve- 
nuti pofeia a concordia , il tutto intieramente reftimi , ed in una 
lettera, che gli Eretici ArnaidiiH faiilèro a Corrado Imperadotc 

diAIc- 
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él Alem^na , oppongono al Pontefice , fìccome fcrivc il Baronio, 
avelie concento a Ruggiero , facendo feoo pace , l’ Anello, 
i Sandali^ lo Scettro, la Mitra , e.la Dalmatica; e che non po- 
tclTe inviare ne’ fuoi Reami per Legato , fe non colui , di’ egli 
voleflc ; e che ’l tutto avedè fatto per mezzo di molta moneta , 



. novelle , ficcome ancora dice 

Ottone Frifìgenfe. Ed edèndone pofcia gito il Re in Sicilia, gli 
•mori Anfufo Principe di Capto fuo figliuolo , il cui PriiKipaio 
«gli concedette all’ altro fuo figliuolo Guglielmo , che gli fu fuc- 
cellòre ne’ fuoi Reami , come apprellb diremo . Ed indi ritorna- 
to nel Regno nell’ anno millecentotjuarantaquattro , celebrò la 
primiera generale aflèmblea nella Città di Capita ( eficndo fiata 

? nella , che avea non guari prima celebrata in Ariano, folo de* 
’rclati , e Baroni di Puglia ) ove fra gli altri fuoi figliuoli in- 
tervenne il fopraddctto Gugliebno cogli Arcivefcovi , Vefcovi , 
Abati , ed altri molti Conti , e fiatoni : nella quale diede fello 
*a molte bifbgne pel buon governo del Regno , e coinpofe al- 
ttesi varie 4iti , e difcordie , di’ erano fra’ tuoi foggetti , e par- 
ticolarmente una , che n’era nata fra Giovanni Veicovodi Aver- 
la , e Gualtieri Abate di San Lorenzo ddla medcf ma Città Ib- 
pra la pefcagione del lago di Patria , la quale , per configlio di 
Ruggiero Eletto di Palermo , fece amichevolmente comporre da 
quattro Deputati detti per tal airarc.dic furono Giovanni V’efcovo di 
Capaccio, Pietro Vefcovodi Alifc.Rainaldo .\)>aiedi Montccafino,e 
Pietro Abate di Venofa, fecondochc appieno fi fcorge da una fcrittura, 
fpedita dal Re fopra tal fatto , la quale fi conferva nel detto Mo.iallero 
di San Lorenzo, cd in dia fono foitofcritti Marino Arcivcfcovo di 
Napoli , StcLno Abate di San Salvador* di Tdcfa , Giufl'redo 
Come di Catanzaro 'e di Avellino, Ruggiero fciiuolo di Bono, 
Giovanni Vefcovo di Civita , Raul Eletto di Teano , Roberto 
Conte di Converfano cognato del Re , Roberto Vefcovo di Sef- 
fa , Roberto Eletto di Cliieti , Emanuele Ammiraglio , Raonc fi- 
gliuolo di Racle, Giovanni Vefcovo di Cuma, Giutfredo Conte 
di Tricarlco, Falcone Abate della Cava, il Conte Riccardo dell’ 
Aquila , c Michele di Penta . Dopo b qual cofa mori in Ro- 
ma nell’anno ii 4 f. il Pontefice Ludo, eficndo vilRito Papa un- 
dici mefi c quattordid giorni ; c fu creato jier fuo fuccefiòre 
fuori del Collegio Bernardo Abate di Santa Analtiifia , uomo 
di fomma dottrina , c Cuuità , e difccpolo di S. Bernardo Abate 
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di CKiaravaiie , e fu il fuo nome Et^enio Ter», il quale per fi w 
multi , che Oceano gii Amaldifli in Roma , & afttetttJ di pre- 
feme a partiilì , fuggendo da quella Città , e rioover^ oel C*» 
Hello di Moniioelli, poAo nell’Afaadia di Farfii, e di là pal&ra 
a Viterbo, ove per alcun tempo dimorò. 

• Ma fuocedmi hnamo afpri avvenimenti in Sorta con grave 
danno de’ CrifUani , che colà erano , con eilcrvi fiata prefa da* 
Turclii la Città d* Edeilà , e molte akre Cafielia , il Ixion Poo- 
teiìce, non penlàndo altrimenti a lottoporfì i Romani , ma lòia 
a foccorrere que’ fanti luoghi tnollè per mezzo delle lue letto- 
re , e delie perlbalioni de» Santo Abate di ChiaeavaUe fuo Mao- 
firo, Corrado Imperadore di Aiemagna, e Ludovico Pio Re di 
Fmnda a voler gire con grande, e poderolà ofle in Terra Ssai^ 
ta contro i Turchi ;e Iddio permife, vedendo H buon volere di 
Eu^io , che poco flante i Romani amichevolmente il richia- 
maSèro in Roma , pacificandofi fecó , < 

Ruggiero intanto godea intiera pace nel fuo Regno ; ma 
del fok) dominio di quello non contento , per eflèr egli uonao 
di animo grande, ed avido di regnare , radunata grande arm^ 
in Sicilia , fe ne pafsò con edà in Africa nel Reame di Tonili, 
ed afiàitato quel Ke , gii tolfe le Città di Tripoli , Africa , Sta* 
ce, e CalTaje’I travagliò di modo, anche negli altri iuo^idel 
filo Regno, che’l collrinfe, pacificandofi lèco,a pagargli ogni an- 
no il tributo . Pervenuta adunque la fama del fuo valore al Sol- 
dano di Babilonia , fu cagione , fecondochè Ccrive l’ Ardvelcovo 
Romualdo , che quel Barbaro con molto utile , e vantaggio di 
Ruggiero faceflè fcco pace, e compagnia. Nel medefuno teinpo 
morì ferito d’ una làctta avvelenata prellb la Città d* Antidchia 
Calojanne Imperadorde’ Gred, fuccedendogli nella Signoria il 6- 

§ liuolo Emanuele ; il quale inviò liioi Ambafeiadori al Re , rìchi»* 
cndok) d’ imparentarli feco; e Ruggiero, per porre ad ^fettotai 
domanda , inviò in Cpflanttnopdi aìuesi luoi mefiàggierì . Ma il 
perfido Greco , cangiatali di penfiere , dopo averli un pezzo te- 
nuti a bada , fece anche porli in prigione. Sdegnofii perciò 
Ruggiero , e pofio infieme grofio fiuoló di vafcelli in Otranto , 
ficcoine racconta il medefimo Arcivclcovo , gl’ inviò con mdtt 
fuoi Baroni in Grecia fotto il governo di Giorgio d’ Antàochia 
fuo Ammiraglio. 

Era andato in quello mentre Enmio in Francia per dar 
compimento alla paflàu in Paleftìna, che già aveano conchhifo di 

fare 
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Are rimperador Cocntóo, e Ludovico Re di Frauda , come p> 
«o innanziabbiamo detto ed elTendovi ftato ncevuto a grande 
onore dai Re Francefe , ne girono di compagnia a Parigi , ove 
celebrarono la Fella di Pafqua^e poco Oante con p^erofo efo. 
cito pafsò Lodovico io Gredaiove congiuntoD con Corrado, che 
vià pallàto vi era , fiirono in Collantiiiopoli ricevuti con gran ca» 
rezze -da Emanuele, il quale era cognato di Celare. Ma lurono 
poTda ingannati , e traditi malvagiamente da lui ; perdocche li 
perfuafe a condurre neU’afpra Ihgione del verno le loro gmti per 
k ftrada de’ deferti di Satalia, ed elTendo nel cammino dafpril- 
* 1 X 10 freddo travagliati, con mancar loro altresì per quei foUta^ luoghi 
le vettovaglie, furono alla fine dalia necellità collretti *8'^® 5^® 
loro ode toica, ed inferma in Antiochia j e benché afle^alTero 
pofcia Damafeo , me anche vi poterono far nulla , per tradimento 
de’ loro compagni. Onde afflitti e travagliati addietro tornarono, 

come apprelfo diremo . " . ,. 

Guerreggiò intanto felicemente in Grecia P Ammiraglio di 
Ruogiero t perciocché gitone fopra la Città di Mutine , quella 
pn^rainente piefe • Indi voltoli all’ Ifola di Corfù , e, non potendo 
in elTa prendefe la fila forte Rocca per forza d’arnai , fi voltò, 
agli Ihatagemmi militari , facendo fingere da’ Tuoi foldau che 
voleano entrare difarmati a feppeirire un morto là dentro : e , po- 
fie nel cataletto molte armi da ferire , tollo ch’entrarono nelle 
porte della fonezza, riprefe le armi, uccifero t Greci , clw ve^ 
no in guardia , e fc ne fecero Signori . Quivi polli Giorgio mol- 
ti de’fuoi foldati , fe ne pafsò coll’armata alla Morea,ed intor- 
no a Capo Manlio , tra il feno Greco e’I Laconico, molte cofe 
nemichevolmente operò . Dopo feorrendo nel feno Saronico ap- 
prcllo Cencrca , porto di Corinto , i campi d iiìtorno a ferro , e 
Lxx> ponendo, il tutto faccheggiò ; e procedendo^ più innanzi , 
perclxc non ebbe alcuno de’ nemici all incontro, ne andò all lii- 
mo , e con gran terrore di quei Popoli guafiò tutta i Acaja , e 
rovinò Tebe , prefa per forza d’ armi . Scrive il Sabellico che 
Giorgio mollrò grandilfima avarizia in cercare oro , e che non 
lafciò luogo alcuno ne’ confini di Negroponte , ne di Boezia , che 
non danneggialTe; onde, oltre alle ricche prede, Uafie parimen- 
te i maelin , che drappi di feto compor fapeano , e feto pofcia 
in Sicilia lì condulFe , i»n elfendo prima di quei tempi perve- 
nuta notizia di tal arte in Italia. Sarebbe 1’ Ammiraglio paTato 
ion fiu vittoriofe armato fopra Coftaniiaopoli , fe non folTe fia- 
to 
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to da’ Veneiiani impedito . i quali , elTendonc flati da Eotarme=* 
le flretianienie richiedi , erano venuti con ben feflànta gai^ fli 
fuo foccorfo in quei mari. Il perchè volgendoG Giorgio dinuo- 
vo verfo Corfìi, ch’era in quello oientre flato aljfedlato dall lai* 
peradore Emnunnele, ritrovò molte galee di Crea , che conducea- 
Bo prigioniere Ludovico Re di Francia, il quale llaaco , c mal 
condotto co’ pochi de’ fuoi ritornando di Soria , era flato m loro 
prefo ; il perchè , ficcome racconta Roberto di Monte f**de ap- 
pendici di Sigisberto , dando egli fopra de’ Greci , li mife ui 
rotta, ed a rovina, ponendo in libertà il Re Francefe.- lUatpe- 
rarono intanto i Veneziani tuti’i luoghi , che l’ Ammiraglio Iq^- 
giogati avea , il quale pallàndo in quello mentre fopra Coftanu- 
nopoli , prefe, e diede a ruba a’ foldati i Borghi di quella Citi 
tà , e 1’ Imperiai Pala^ , traendo faette d’ argento , e d’ oro 
dentro le mura della Terra . • n r' 

Partilfi f>oi per ritornare in Sicilia , e rwn guari da Corta 
lontano aflrontatofì co’ Veneziani , che venivano iji ordine per 
combattere con lui , vi lì azziifio , e rimafe perditore , avendo 
tra quelli , che gli furono tolti , c quelli , che sfondarono i ne- 
mici , perduto ben venti legni ; e fu collretto a partirli fuggen- 
do dalla battaglia j ancorché i Veneziani ne riportallcro aflài làn- 
guinolà vittoria : poiché vi morirono cinquecento de’ loro fol— 
dati , rimanendone altresi ben duemila feriti. Vi lafdarono anche 
la vita due uomini di conto , cioè Rainiero , c Giovanni Polac 
ni , r uno figliuolo , e 1’ alao fratello del Duce , ed ambidue 
provveditori dell’ armata . Celebrò intanto in Rems di Fran- 
cia un Concilio il Pontefice , ove diede felb a molte bìfogne 
della Chielà , e dannò in elio un certo uomo di Spagna , che 
volea clTer tenuto per Grillo , c ’l fece altresi porre in perpetua 
prigione. Ritornato pofeia in Italia, e fermatofi in Tufcolo, det- 
to al prefente Frafcati , ebbe di nuovo grave contrailo co’ Ro- 
mani , co’ quali , aiutato da’ foldati di Ruggiero , che fenza ellèr- 
nc richiello liberalmente gl’ inviò , guerreggiò per alcun tempo < 
Ritornò frattanto da Grecia Giorgio 'Ammiraglio , conducendo 
foco il Re Ludovico , il quale , dopo ellère lato da Ruggiero 
nel Reame , e dal Pontefice in Tufcolo a grande onore ricevu- 
to, e prefentato da loro di ricchi ed onorevoli doni ; aflSù pa- 
go , e contento fe ne pafsò in Fr^cia.' Ritornò, addietro ancora 
nel medefimo tempo Corrado Imperadore da Soria , c giunto in 
Collantinopoii. fece lega, e compagnia con Emmanude contro del 

Re 
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Re 31 Sicilia ; per la qual cagione imbarcatofi fulP armata de! 
Greci , pafsò in Italia. E giunto in Lombardia, fu dal Pontefice 
confolato con lettere intorno alia perdita fatta in P.ilellina della 
maggior parte de’ fuof’ fbldaii , etl all’ eflergli colà fuccedute le 
cofe allài divcrfamente da quello, ch’egli creduto avea. Di Lom- 
bardia pafsò poi in Alcmagna; ove per alTai poco tempo vide. Ma 
non guari dopo quello inori con grandidìmo dolore del Re fuo Pa- 
dre Ruggiero Duca di Puglia, giovane di lodevoli codumi,edi 
nitte le virtù reali compiutamente fornito ; ed'endo anche morti 
prima di lui Tancredi Principe di Bari , Anfufo PriiKipe di Ca- 
pua , Errico Prindpe di Taranto , ed un’ altra fanciulla , inficine 
colla Regina Albizia loro Madre , le quali morti afptainente af- 
flidero il Re . Sodenne egli nondimeno cosi fiere calamità con 
iàldo e collante animo , ed ellèndogli ri mallo, folo Guglielmo 
Principe di Capita , per tema di rimanere , fecondo l’ incollanza 
delle cofe umane , privo di llgliuoii , tolfe per feconda Moglie 
Sibilia , o pure Sibilla forelia del Duca di Borgogna , la qmle 
poco flante fe ne mori aneli’ ella in Salerno , e fu fepolta nel- 
la Chiefa della Trinità della Cava in un fcpolcro di, marmo la- 
vorato a inofàico imgnificameruo edificato, cne finora ivi fi,fcor- 
ge , ed in eflb fi legge la feguwte fcrittut?, . •> 

t . 't 

IN HOC TOMOLO JACET CORPUS REGÌN^ SIBILLE, 
VXOHIS QUONDAM ROCERII SICIUAE REGIS. 

E dopo la morte di lei menò per moglie Beatrice forella 
del Conte di Rciefla , la quale , dopo la mone di Ruggiero ri- 
manendo gravida , partorì Colbnza , che tolfe per marito , eiren- 
do di anni trenta , e non mai fiata monaca , come con errore han- 
no fcritto molli Autori , Errico di. Svevia , che per fua cagione 
divenne pofeia Re di Sicilia . Fece Ruggiero quattro anni prima 
del fuo morire , che fu nell’anix) di Crillo tiro, ficcome fi feor» 
ge da un illnimento, che fi conferva neU’Arcnivio della Trinità 
di V’enofa , che apprefib addurremo, incoronare per Re di Sici- 
lia Guglielmo fuo* figliuolo , c volle che feco pariinente regnaC- 
fe. Si racchetò in quello mentre Eugenio co’ Romani , e m da 
loro lietamente in Roma raccolto , a cui giurarono fedeltà i Se- 
natori , e’I Popolo; c quivi egli dimorando , si lodevolmente fi 
portò con tutti , che , fe dalla morte non fofiè flato poco fiati- 
te fopravvenuto , cotanta benevolenza acquifiata li avea , che ne 

1 avrebbe 
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avrebbe tolto via con vtdóntì de’ Romani il magiftrato de* ScnaiA* 
ri, che per oontraflar col Papa novellamente eletto aveano. Mo> 
ri parinrente dopo quello Corrado in Alemagna nella Città 
di Bambcrga non fenaa rufpetto , che foltè Ibto avvelenato per 
opera di Ruggiero da’ Medici , che Celare feco da Italia condotti 
avea, temendo che non gli movelle guerra j cflèndo flati l’ Impera-, 
dorè , e ’l Re di Sicilia per lo più fempre nemici , come lì Icor- 
ge dalia feguente lettera di Pietro Abate di Ciugni a Ruggiero, 
ove cercava porli in concordia , acciocché avellèro potuto infic- 
ine uniti foccorrere alle gitene d’olire mare , che fi raceano con» 
tfo de’ Saraceni in Paleflina : nella quale confola parimente il 
Re della morte de’ fuoi figliuoli , e favella delle malvagità , e de* 
tradimenti dell’ Imperadore Emanuele, chequi cavata dagli Anna- 
li dei Cardinal Baroiiio abbiamo voluto addune , ed è la fe^ 
gueme : 

Magnifico Principi Domino Rogerio Regi Sicilice . Frater Pe* 
trai kumiUs Ouoiacenfij Abas falutem prtefenttm , & Regnum fem^ 
piternum . 

Quantum fublimitatem veflram iiligamus , quantum aSta vefirot 
frofptrari & in Domino, & in feculo velimus , nm'it Hit, qui no- 
va omnia . Audiemti obitum filiontm vtjlrorum vtdde doluimus , Ù 
tam prò fofpitate vefira , quam prò animabus iUorum nùfias cdtbra- 
ri, oraiiones ad Deum fundi , eUtmoJynas fieri in Corivemu nojlro prie- 
cepimui , non folum autem tane , ftd & finpe didtus filemnihus , ù 
majoribus Capitulis nofiris inter alias Reges amicos , & btnefaBorts 
noftres vefiri tnemoriam frequentamus . De coerero notum facimus Re- 
gite Magnitudini vefiree nos multum dolere de mmicitiis , quee inter vot, 

V Dominum Regem Teutonicorum , feu Imperatortm Romanum verfart- 
tur. Multum enim tam ego , quatti multi alii difeordiam tllam fentinua 
abejft regnis Laiinis , v Chrifiianie fidai propagationi ; nam cum 
multa , ficut fiequenter audivimus , augmenta Ecclefiee Dei bellicé 
virtute vefira de terris inimicorum Dei , hoc ejl Saracenorum prove- 
niam , Unge , ut credimus , majora provenirtnt , fi firma pax , St 
concorda vos & Regem fupradi9um unirent . 

Eft & aliud quod Unge magis accendit animai nofiros & animos pe- 
ne omnium Callorum nojhorum ad amandam, fi* querendam pacem ve- 
ftram , illa fcilicet pejjima , inaudita , & lamentabilu Grteeorum , fi* 
Hequam Regit eorum de peregrini! nofiris , hoc efi exercitu viventi! 
Dei faSa proditio ; tu ,enim , jaxta quod in mente mea video , U- 
quar , Ji necejfe ejfec , quantum ad Mmacuin perùnere potefi , non re- 

fu/arem 
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tufartm morì , Ji mmtm tcmtormt , tamtfut Kobilium,inm pone totkti 
CoUm , & Germania miftrebdi fronde extinffum florem jufiUia Dei per 
aliquem ftorum ^gnaretur uUifci . Neminem vero ftb etele Printipum 
Chriftiatwrum video, per quem tam bene , tm congrue , tam efficaciter, 
ficui per vos , opus hoc tam facrian , tam Calo , Se terra eptaèile pojet 
implerij tam per gratiam Dei , quoi non aòdans dico ,jusna quod ex 
frateritis operibus veftris ^Se ex verbis multorum conjicio , ad tamunt 
konum ^ud perfàendwn aliis Prìntipibus , & animo fagacior , Sf 
opibuj diti<m , & vinute exercitatior, & ipft à^per loco propmquior eftu. 
Exurge igitur , bone Prineeps ( quod voce quidem mea , ftd tam meis, 
quam omnium votis dico) exuge in adjutorium Populi Dei. Zelare, 
fcut Machahxi , Itgem Dei •• Ulcifetre tot opprobia , tot injurias , tot 
iMrta , tamum tam impie effitfum fanguinem exercms Dei , Param 
j^an ego prò jam diSa paeis confa , mox ut fe opportunkas prabuerit, 
tmperoiorem fupradiSum adire , Se adhibitii mecum quos poterà , to- 
tis viribus , omni Jludio de pace tam Deo amabdi inter vos & ipfum 
ref ormando , & confirmanda traBare. Refirìbam , Deo volente , vo^ 
bùjiatim pqf coUoquium , quod invenero, & cvaiSa vobis literis pate- 
faeiam . 

r L- -T** eletto la morte di Corrado Imperadore de'Tede- 
Ichi il nipote Femsico detto Barbarojfa , <£e Ai pro^ ', e làvio 
Principe , benché tr^agliato aveflè gr»i^i»ente rPontoBci Ro» 
iMni. E Papa Innooenzio poco dante in Roma anch’egli fi nv> 
rì, e ra creato Pontefice il Cardinale Corrado Romano , che fi 
nominò Anafiagio . Nel medefimo tempo s’ infignori Ruggiero in 
Africa per opera de’ fuoi Capitani delia Città d’ Ippona : e , la-» 
Ràate^dopo si lunghi travagli da parte i penfieri della guerra « 
edificò un magnifico palagio in Palermo , nel quale erelTe un» 
nobile Cappella,^ la quale dedicò a Pietro Apolkflo , ornata tutta 
di marmi , e di lavoro a molàico , óempiendoia altresì di tutto 

? nello, ch’eramelUere a celebrar pompolhmeme i divini Uffizi, 
^ece anche nella medefima Citta un nobìlilTìmo verziere con fon* 
** > e pelchiere d acqua , ed un palco ripieno di fiere Iclvagge , 
entro il quale un altro vaghillìmo oflello edificò • Erellè .pari» 
nente^ in MelTìna un’ altra Cliiclà a S. Niccolò, la quale dotò d? 
allài ricche rendite , e di molti peneri . Fondò in Bari onore- 
yol Tempio a Niccolò Velcovo di Mira: ove in un fottoportico 
iollentato da colonne di nobil lavoro , in cui fi difeende dalia 
Chiefa con ifcaglitmi di marmo , ripolàno le facre reliquie dd 
Santo , dalle quali finora con chiaro e riguardevole miracolo 

I 2 fca- 
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fcattjrifce un licore comunalmente detto' marma , che guarìfee 
miracolofamente diverfe malattie: ed avendolo fatta Cappella Rea- 
le , non volle che folle fottopolla all’ Arcivefeovo della Città f 
ma alìbiutamentc al Pontelice Romano , creandovi il Priore , e 
molti Canonici, e cosi il fece confermare dall’ Antipapa Ana- 
cleto , e poi da Innocenzio legittimo Pontefice , e dagli altri fuoi 
fucceflòri , arricchendolo altresi di grodè rendite conlìllenti in 
molte Callella , ed in altri beni. La qual cofa fi feorge danna 
fcrittura in marmo, che colà lì vede j benché l’Autore, che ha 
fcritto al prefente la Storia della Città di Bari , e la vita di 
detto Santo , non faccia menzione alcuna di tal fatto , dando a 
detu Chiefa e Priorato più antico , e diverfo principio . Donò 
ancora molti nobili arredi ornati d’argento, ed oro alla Cappella 
deH’Apollolo Matteo in Salerno, e ’l dominio di molte Terre, 
ed altri ricchi doni ai Monaflero della Trinità della Cava . Si 
moflrò parimente in ciafeuna bifogna divoto del culto divino, ed 
oltremodo dcTiderofo d’ampliare la Crilliana fede , procacciando 
con gran diligenza che ne’ fuoi Reami fi convertillèro a Crillo 
i Saraceni, e Giudei, che vi dimoravano. Arrivato pofeia agli 
anni cinquantotto' della fua vita ( brève età alle magnifiche cole 
da lui fatte ) ammalatoli fra cosi buone opere d’ una grave ma- 
lattia , fi mori in Palermo a ventifette di.Febbrajo l’ anno di 
Crifto IIJ2. e ’l ventefimoquarto del fuo Regno , da che pri- 
mieramente tolfe di quello la corona V feconoochò fcrive l’ Ar- 
civefeovo Romualdo; Iicnchè Robeno'di Monte dica dopo : la 
quale opinione mi par più Vera; perciocché nell' Archivio della 
Trinità di Venofa , fecondochc di Copra ho detto , fi legge un 
iftrumenio in carta pecora fatto nell’ anno di Crifto 1 1 nel 

qual tempo appare che ’l Re ancora vivea . Alcune parole del 
quale illrtimcnto fono le feguenti , dove fi numerano gli anni 
del fuo regnare, da che fu legittimamente incoronato dal Ponte- 
fice Innocenzio . , * 

Amo Domini 1 1 y4. Regni Domini nojlri Rogerii Regù inctjf^ 
tijjtmi , 5> triumphatofis vigefimo quarto , & quarto anuo Regni Do- 
mini Guglielmi Regif ■ferenijjimi Jìiti ejus feliciter eodem patre re* 
gnante , Menfe Martio , Indizione duodecima . ^ 

Ed in dio Roberto , che s’ intitola per la grazia di Dio 
^nte di Converfano, dona al detto Monaftero della Trinità di 
Venofa tutti i beni mobili , di’ erano fiati di Notnjo Stefano 
Cittadino di Moifetta ; cd c fatto per mano di Notar Giovanni 

Cri- 
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Crifpo , con fottofcriverfi hi piede di eflb di propria mano il 
Conte Roberto . Fu fcpolto Ruggiero nel Duomo della medefi- 
ma Città di Palermo in un ricco avello di marmo, ove fi legge 
il fegucntc epitaffio pollo colà molti anni dopo , eh’ egli pafsò da 
quella vita , con manifello errore degli anni , in cui fi mori , e 
del filo regnare. 

Si fajlus komines , fi Regna , & fiemmata ludunt , 

Non Ueum , & reBi , fic norma Rogerius ìfiis 

, Efl lujus rebus Comite a cognomine natus, 

• Virtutum hic fplendor fitus diademaque Regum . 

I Vix.an. yp. regna. 23. obiit 1145. 

Furono cagione della fua cosi pretta morte le fovcrchie fa- 
tiche , ch’egli nel guerreggiare faue avea , e forfè più di quello 
gli amorofi abbracciamemi , che molto fpellb ufar folca . Fu 
egli veramente grande , e degniffimo Re , di molta liberali^ , 
avvedimento , e configlio ripieno : ’valorofo nelle armi , e di fom- 
ma moderazione , e coftanza nella profpera , e nell’ avverfa for- 
tuna . Fu amico degli nomini , «he degne cofe operate avettcro 
cosi nelle lettere, come nella milizia. Fu parimente giulliflììno, 
e rettè perciò ottimamente i Tuoi Regni ; per lo governo de’qual- 
li fece molte leggi , che fin oggi fono in ufo . Careggiò , 
ed amò fommamente la nazione Francefe, traendo di colà i fuoi 
Maggiori il loro Icgnaggio : nè vizio alcuno apporre fé gli po- 
trebbe , fe meno crudele co’ fuoi nemici flato egli fotte . Edifi- 
cò,oltre a quelle , che abbiamo detto , tre altre Chiefe in Sici- 
lia , e nel noftro Re^no , le quali egli ampiamente dotò di mol- 
te ricchezze , e forni di preziofi arredi Fu attài grande della 
perfona, e ben proporzionato di membra ; per la qual cofa era 
di notabile fortezza , lìccome al fuo grande animo fi conveniva . 
Fu d’afpetto, e guardatura anzi feroce, che no. Ebbe, oltre a’ 
figliuoli, che abbiamo di fopra nominali, d’altre donne Simone, 
a cui lafciò il Principato di Taranto , ed alarne figliuole femine, 
una delle quali detta Clemenza fu Contettà di Catanzaro , e 
moglie di Ugone di Molino Conte di Molife . Usò egli per 
infegna una banda divifa a lille di quadretti vermigli , e d’argen- 
to polla in campo azzurro, avendo i tre Principi Normanni Tuoi 
antecciTori ufato il Campo partito rotto , e d’ oro , appunto come 
nfa oggi la noftra Città, con due rofe di più, 1 ’ una di fopra , 
e l’altra di folto contrappofte de’medefimi colori. Si fervi fem- 
pre Ruggiero nel governo de’ Tuoi Reami di Mlnittri di molta 
é I dot- 
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flottrìna, ed avvedimento; uno de* quali Robeno di lefli^^o 
Inglefe gran Cancelliere , di cui racconta Giovanni Sareu^enfe 
Vefeovo di Carnuti nel Aio libro dt Ntigis CurisLum, un aweni* 
mento , che ho giudicato convenevole per quefio luogo . Mcrn 
«re governava collui la Puglia, e la Caìahria , avvenne che pe< 
morte del Aio Prelato vacadè la Chielà di Avellino; onde ven- 
nero a trattar con lui per la nuova dezitme del Vefoovo un 
Abate, un Arcidiacono, ed un Secolare della Cala del Re, che 
avea un fratello cherico ; ciafeun de’ quali gli promife groflà 
fomma di moneta , fe avedè &tto creare il Vacavo fecondo R 
Aio intendimento . Ma il Cancelliere , volendo Adiemire la loro 
malvagità , pattiti con tutti e tre feparatamente , dando a di- 
vedere che fatto avrebbe quei , che ciafeun di edì chiedea; ed 
avuti pegni , e Acuità de’ promeflì pagamenti , venne il gbmo 
flabilito alla creazione dei Vefeovo , nel quale, radunato il Clero 
d’ Avellino con molti Arcivefeovi, Vefeovi. ed altri Prdiati . e 
perfone di lAma , raccontò Roberto la frode . che coloro com- 
metter vedeano , ed avendoli come iimoniaci fatti efchidere did> 
la prelatura per fentenza di tutti coloro, che colà erano . e ri- 
feodb in pena dei loro fallo il denaro convenuco. A adoperò po« 
feia, che fodè creato VeAxivo un povero Frate di buona e un- 
ta via. ma che punto a dò non badava . rimanendo i tre de- 
luA col danno . e colie beSè , che per la loro felloiiìa aveano 
meritato. 
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ISTORIA 

DELLA CITTA*, E DEL REGNO DI NAPOLI, 
Detto di Sicilia. 

LIBRO SECOIfD 0 . 

M òrto Ruggiero , gli fuccedette il figliuolo GuglidntO Primo 
di quello nome Re di Sicilia , cne chiamato già dal Pa* 
dre per compagno nel Regno, n’ era flato coronato , ed avea 
ben quattro anni regnato in Tua compagnia. Il quale, convocati 
di prefente dopo la morte del Padre i Prelati, cd i Baroni del 
Reame , tolfe foiennemehte di nuovo la Corona Reale nel giorno 
di Pafqua nel medenmo anno 1 1 5^4. , e v’ intervenne Roberto 
da BalLvilla Conte di Converfaoo, figliuolo d’un altro Roberto 
parimente Conte di Converlkno , e Signor delia Città di Fio» 
rentino , e Dragonara , e di Giuditta foreila del morto Re , a 
eui donò Guglielmo il Contado di Lorotcllo , e l’ inviò con mol- 
to onore in Puglia . Ereditò Guglielmo , ficcome narra il Falcan- 
do , gli Stati , ma non le virtù paterne , eITcndo uomo crudele, 
ed oitremodo avido di moneta , e di coflumi facili, ed inchine- 
voli ai male ; il perchè , non oflante che ritrovai]^ il Reame 
del Re Tuo padre allài ricco, e potente , e con fomtna pace , e 
tranquillità da tutti 1 lati, poco in cotale fiato eflb durò per Tua 
colpa , pafTando, mentre egli vifle, per grandilTìme guerre , e tra- 
vagli : onde lì fi»rge che per la virtù di chi regna , e non per 
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la potenza accoppiata colla malvagità fi confcrvano , ed accrcfeo- _ 
no le Monarchie, c i Dòminii. Principio, ^ autore di tutto il 
male fu Majone , avendo il Re collui d uxnililTurio htog® ^ gran» 
didima fortuna follcvato , e tutti gli altri (amiglian del Padre , 
qiufi volelle in meglio riformar la fua Corte, o mandiiti in c i- 
elio , o polli miferamcntc in prigione . _ . r j 

Nacque Majone in Bari d’allai umile nazione, avendo luo padre 
efercitato umilifllno melliere. Fu Ndtajo in Corte del Re Ruggiero, 
dal (juale fii creato, dopo altri miijori utfizj,fuo Cancelliere, e upo 
la morte di lui fi fece con varie ani cosi caro aGucliclmo, che, 
oltre ad averlo creato grande Ammiraglio, pofe anche in ma inano 
tutto il governo del R.egno; edèndogli cosi ìikIiìiicvoIc, che, do''e 
agii altri era aipo ed auilero , a colini folo era aj^rto, c trattabile , 
e quello non tanto per fua fagacità , pcrciocclic colle mede! ime 
arti fu fuperato, ed uc< ifo, quanto per ira di Dio contro la gran- 
dezza del Regno di Sicilia , per la cui rovina ville parimente, 
e mori . Era egli di pronto e vivace ingegno , ed atw a |ar 
qualunque gran fatto , atrai facondo nel dire , dotato di li^ialita 
regia , timulatorc , e diffimul.atorc cfpcrtilTimo , libidinofo 
modo ; c la nobiltà , ed onellà delle donne iilullri , dove agli al- 
tri firèbbe fiata cagion di rifpetto , era a lui maggior flimolo al 
mal fare : era avidifiimo di dominare, per la qual cola rivolgea con- 
tinuamente in le Iledò var] jienfieri , divifando come giungere 
potclTc al foinmo delle degnità, e degli onori; ma celava il tut- 
to con una gran ferenilà , ed allegrezza di volto . Trattava col 
Re gl’ intieri giorni degli alfari del Regno , ed efclufo ogni al- 
tro , a lui folo li diccano i fegrcti di Stato , e le fue parole , e 
i fuoi configli erano folo fedeli , ed accettali , Nè mancava, 
egli coll’ autorità , che avea, d’ acquillarfi da per rutto amici , e 
partigiani , donando a fiio volere i governi delle Provinde , le 
gnardie delle fortezze , e le cariche della milizia , cficndogU Gu- 
glielmo tanto alla mano, che mai cofa alcuna, ancorché^ grande 
e malagevole, purché da lui chiefia folicgii, non gli negò. Cor- 
ruppe anche , per torfi via ogni ofiacolo , che aver poicite , l’oiie- 
fià deila Regina, con cui, hngendofi mnainorato,commife adul- 
terio : e trane parimente dalla fua parte tutti gli eunuchi Sarar 
ceni cufiodi del Palagio Reale : e, giudicando ellcrgli ogni indu- 
8'® ^rinofo per recare a fine il penlìere, che avea , d’ ufurpare 
ti Regno , pensò torfi dinanzi tutti coloro , che poteano tinpc- 
‘hte il fyo intendimento . 
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Temea egli più degli altri in tal biCbgna Simone G>nte dì 
Policaflro iigliuolo ballardo del Re Ruggiero , Roberto da Bada* 
villa Conte di Lorotello conlbbrìno di Guglielmo^ ed Eberardo 
Conte di Squillare : la cui virtù era adài nota a chrcuno, e fa- 
peva certo non poterli nè con premio , nè con frode corrom- 
pere la loro fede, e conofceva che, fclvi coftoro , egli s'afiàti>~ 
cava invano . Incominciò dunque a maneggiare la loro rovina , 
e conofcendo elTergli melliere aver per compagno de’ fuoi confi- 
gli Ugone Arcivelcovo di Palermo , aocioccnè col fiio ajuto po- 
lellè recar più agevolmente a fine il fuo intendimento , eflèn- 
do r Arcivelcovo uomo avveduto , e di grande animo , ed atto 
a quallivoglia grande affare , ed aneli’ egli avido di comandare ; 
cominciò primieramente l’Ammiraglio a fcoprirgli pian piano il 
il fuo pendere , dandogli a vedere che , tolta la vita ai Re , co- 
me uomo non atto al governo , e malvagio j farebbe pofeia age- 
volmente venuta in loro potere la cura &’ piccioli figliuoli; per 
la qual colà làrdibero efli fiati Signori del tutto , fino a die quei 
fanciulli foflèro a perfetta età pervenuti . Non volle fcoprirgli l’» 
animo , di’ 3vea di torfi il Regno , acciocdiè colui non fi 
finarrillc per u grandezza delia malvagità, fperando^ fepoteflè di- 
venire tutore de’ figlinoli del Re, non poiergli niuna cola più im- 
pedire il fuo defidcrio. Strinlè pertanto l’amifià coli’Arciyefcovo 
con illrettillìmo giuramento d’a)utarfi i’ un l’altro ugualmente in 
ogni fortuna : e fece sì , eh’ egli divenne prefiamente amico , e 
famigliare del Re , acciocché approvaflè , e difendeffè appreffo di 
lui qualunque cofa « ancorché fceilerau , eh’ egli faceffè . 

Era fra quello tempo morto in Roma A^ftafio Papa , ed 
era fiato creato fuo fuccellbre Niccolò , nativo del Callello di 
Santo Albano dell’ Boia d’ Inghilterra « il quak fi nominò Adria- 
no IV. .E’I Re, imefa la lùa elenone, inviò &oi Ainbafda- 
dori per con fermar .con lui la pace , che col fuo anteceflbre avu- 
ta avea Ma furono gli Ambafciadori inviati indarno , percioc- 
ché il Pontefice per allora non ne volle &r altro , fecondochò, 
racconta l’ Arcivelcovo Romualdo . Pafsò poi nella vegnente qua- 
refima il Re da Palermo a Meffìna , e di là a Salerno , e colà 
dimorando , gP inviò Adriano Arrigo Cardinale de’ Santi Nereo , 
ed Achilleo , il quale non folo non fu ricemto da Guglielmo , 
ma gli fu ordinato che tofto in Roma ne ritornalTe : e que- 
fio avvenne , perche nelle lettere , che a lui recava Arrigo , ii 
Papa nomiiviva Guglielmo ^non Re, ma Signóre di Sicilia ; pel 
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qnale avvenimento fi turbò fieramente Adriano . Ceidbfata - p<ù 
U Re in Salerno la fella di Pafqua , diede il governo di Puglia 
ad Afclettino Arcidiacono di Catanea , di’ egli creato avea gran 
Cancelliere , e con Majone ritornò in Palermo , ove fi pofe in 
tal malinconia, che, abborrendo chiunque veniva da hii , (lava 
lèmpre folo nel fino Palagio racchiufo , trattando folamente con 
Majone , e coll’ Arcivefcovo , da’ quali intendea gli ai&ri del 
Reame, non come conveniva, ma come meglio era melliereai 
loro difcgno. Or il Cancelliere, avendo d’ ordine dd Re raduna- 
to un aroilb efcrcito , campeggiò Benevento per onta dd Ponte- 
fice , ^ndo il guaito al filo territorio fin predò alle mura della 
Terra j della quale però non fi potè infignoriie per la vaiorola 
difcfa, che fecero i Beneventani, i quali uccifèro ancora a fiiro» 
re di Popolo Pietro Arcivelcovo della Città , per edere amico, 
e partigiano di Guglielmo : e, durando tuttavia ralfedio, mdtt 
de’ Baroni dd Re, ribeUandofi da lui, entrarono in Bene vento, ed 
altri , fenza torre commiato , fi partirono dal campo , per la qual 
colà dividendofi l’efercito, fi tolfe dall’ ailèdio. 

Era, fin da che 111 il Re a Salerno, fieramente tdegnato feoo 
il Conte Roberto da Balfavilla, imperciocché, edèndone gito colà 
per vilitarlo , vi era dato per opera di Majone si mal veduto , e 
accolto , che nè anche parlare il Re gli v^le ; onde tutto pie- 
no d’ira, e di mal talento ca addietro ritornato in Puglia. In* 
tanto il Cancelliere colla gente, che di era rimada, e con altra, 
che di nnovo adbldata avea , era padato in Campagna di Roma, 
ove avea prefo, ed abbruciato Ceppuano , Bacucco, Frufinone, 
cd Arce , ed altri circonvicini luoghi , e pofeia, ritornando nel 
Reame, avea &tto abbattere le mura d* Aquino, Pontecorvo, ed 
altre Cadeila de’ Padri di Montecafino , e Icacciatone altresì mttt 
i Frati , eccetto dodici , che vi lafciò alla cura delia Chiefa ; ed 
indi lì era fermato a Capua in compagnia del Conte Simone , 
con intenzione di dar colà in guardia ^1 Regno, perciocché con 
grande ode calava i’ Imperador Federico di Alemagna in Italia > 
e per imp^ire ancora ogni movimeitto,che avedèro pomto fare 
i Regnicoli , i quali erano da per tutto fieramente turbati della po- 
tenza dell’ Ammiraglio , non beile difeernendo fe egli , o Gu- 
glielmo era Re di Sicilia; perciocché avea già Majone molti Tuoi 
partigiani , ed aderenti : il perchè era pel Reame dimaio , e 
riverito il fuo nome al pari di quello del Re ; e nutrendo ogno- 
la maggiore nel fuo animo la o^idigia di regnare , ne andava 
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fiettolofamente agevolando i mera . Laonde faifTc ad AfcIettJw» 
che chiamafle a Capua , come per dirgli il comandamento del 
Re , il Conte Roberto, e giunto cob, il faceflTe prigione , e l m- 
viafFc folto buona cuAodia a Palermo} avendo etgli m quello fat- 
to credere al Re che ’l detto Conte, m virtù d un certo to- 
mento di Ruggiero, ove dicea che redafle egli m alo , ^e l 
figliuolo Guglielmo non fodb llato atto ago^ ema^e i fuoi ^gni, 
alpirava folto tal pretello a torgU il dominio del Reame , ^ era 
mefiiere darvi pretto rimedio con imprigionarlo, che coh h tor- 
lebbe la cagione d’ogni tumulto, e rivoltura , rae avrebbe po- 
tuto perciò fuccedere. Or avendo ricevuto il Conte le lettere 
del Cancelliere , ed eircndogli Hate lignificate da’ fuoi parugiam 
le infidic , che gli erano tele , fi propofe di guidar di ra<^ 
la bifogna , che avefl'e dimottrato non difpregiare i comanda- 
menti del Re , ed avelfe sfuggito U tradimento ^=11 Ammi- 
xaglro. II perchè con cinquecento fuoi valorofi foldati \ en- 
ne a Capua . e fi attendò fuori delle mura , non volendo 
entrare nella Terra : la qual cofa intefa dal C^celliere , gl in- 
viò a dire che , lafciati fuori i fuoi foldaii , etto con p^hi en- 
tralTe in Capua , percioccliè avea a dirgli fegretamenie 1 ordita 
del Re ; e ’l Conte gli rifpofe non voler cola entrare , ma che 
folle egli di là fuori a lui venuto , ch’era pronto ad utttrei co- 
mandamenti del Re. Onde , conofeendo Afcletùno ederfi il 
te avveduto deli’ inganno , andò a ritrovarlo , e gli comando da 
parte del Re che avelTe confegnati tutti i fuoi foldati al poti- 
le Boemoiido: del quale ordine sdegnato Roberto, gli ril^pofccl- 
fcr cofa indegna eh’ egli confegnaflè i fuoi foldati ad alno Ca- 
pitaiK) , non riputandoli nè traditore , nè inabile al mefiiere del- 
le armi : ed iilando il Cancelliere che ubbidittè al mangio Rea- 
le, gli ditte tutto crucciofo o qu^o i comandamento di mano, 
0 di traditore i e non volendone far nulla , fi partì di TOlà , e ne 
andò in Abruzzo . Il Cancelliere , delufo della fua fperanza , a 
Capua fece ritorno ; ma non guari dopo quello fuccedettero nell 
Efcrcito alcune difcordic fra i foldati del Cancelliere, e quei del 
Conte Si mone si fatumente, che s’ ingiuriarono oltraggiofamen- 
tc r un r altro , non fenza bialìmo de’ loro Capitani : la qual co- 
fa dice il Falcando ellcre avvenuta per opera del Cancelliere , 
così avendolo procacciato Majore , il quale, non ritrovando cagio- 
ne alcuna d’ errore nel Conte Simone giiittittlino uomo , tento 
per quello cammù» di porlo in odio dei Re, come appunto av- 
^ K 2 venne; 
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venne: imperciocché tofto fcriffc ii Cancelliere tal awaiimento la 
Corte , non come era Aaco , ma come malignamente a lui piacque, 
aggiungendovi che ’l Conte era cagione , che i foldati non vi- 
vellero paciticamcnce inliemc , cflèn£) uomo cT anùno maiv^io , 
e ch’egli Kgnilìcato arca ai Conte Kobcno^ col quale ncgozj di 
inolia importanza per fegreti melTi trattava , che non entrali a 
Capita; per la qual cofa non giudicava fen'igio del Re eh’ egli 
svelle quei Ibidad in Tua balia . Quelle lettere pervenute in ma- 
1 no di Majone, furono di prefente da lui molliate al Re , ai qua- 
le egli dille che credea certamente che ’l Conte Roberto eoa 
molti altri avelièro congiurato contro della Tua perfona per torgli 
il Regno , e che uno cT elll follè il Conte Simone , della qual co- 
là fi vedeano allài ciliari indizj : e con si malvagio conligliu ca- 
gionò che Guglielmo , il quale era vilTuto Q;mpre in.fofpctto 
de’ Tuoi più filetti parenti , dandogli agevolmente credenza , ri- 
chiamane il Conte in Palermo , creando nel!' olle un altro Capi- 
tano in Iba vece , e tollo eh’ egli vi giunfe, fenza dargli tempo da 
poter addurre oofa alcuna In uirefa della Tua innocenza , il po- 
nelle in prigione non fenza grave malevolenza delle genti con- 
tra 1’ Ammiraglio , per opera di cui ogni malvagità lì vedea 
addivenire . 

Dopo la qual cofa dimorò il Re di modo racchìufo per al- 
cuni giorni nei fuo Palagio, checché fe ne folKs Ja cagione, che 
non fi facea nè vedere , nè parlare da ninno , fe non dall’Arcive- 
feovo, e da Miùone . Il perchè fi fparfe fama per li fiioi Re- 
gni eh’ egli folle morto avvelenato dall’ Ammiraglio . Laonde 
cominciarono gravi inovimemi in Puglia ; di modo tale die , 
radunata il Conte Roberto grolTà armata, fi fece Signore di mol-' 
te Città di quelle polle in riva al mare : fra le quali furono . 
Brindili, e Bari, in cui col confentimento de’ fuoi Cittadini fpia- 
»to la Rocca fattavi edificare da Ruggiero: e chiedendo foccorfo ad 
Emanuelle Imperadore Greco , il quale pofe in ficura fpetaiiza di 
Jicuperare la Puglia , e farla , come prima era, fottopoib airrm- 
P^T^dore d’Orieme , nc ottenne molta gente guidata da nobililTi- 
*ni Capitani, c molta moneta, che gl’ inviò lino a Brindìfi . Né 
tumori travagli cagionò la fama delj morte del Re in Terra di 
■Lav'oro , ove Roberto già Principe di Capita occupò tollo la fua 
OTtica fìgnoria : e pervenuta la novella di tai movimenti a Pa- 
^“ifhò fieramente Maione ; benché , coprendo colia tran- 
del volto r interno anàuno, non facdlè avvederniuno del 
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Tuo timore : e fu giudicato per allora convenevole che T Re 
fcriveflè a coloro , che ancor duravano nella fua fede , che era 
fiata falfa , ed inventata da’ fuoi rubelli la fama ufcita fuori delia 
lùa morte> e che fodero con gente armata ulciti contro di loro. 
L'Ammiraglio, nutrendo più che mai nel fuo animo il pendere 
di fard Re , decome abbiamo detto di fopra , non isbigottko 
j>er sì fotti accidenti , procacciava femprc d’acquillare nuovi ami- 
ci, e partigiani , per lervirfeiie pofeia in tal cagione. 

Dimorava allora in Palermo Giuffredi Gjnte di Monte Sca- 
gliofo , uomo prode in guerra , e dotato di molto avvedimento , 
ma di dubbia fede, e di focile, e volubile ingegno , ed oltre- 
modo avido di cofe nuove , il quale podedea in Sicilia Noto , 
Sciafoni , e Caldanafcetta , delle quali calleiia gli era più caro 
Noto per la fortezza del dto , e per la ricchezza , e copia degli 
abitatori. Or Majone pensò trarre dalla fua parte coditi , e fono 
nemico del Re j laonde con bruno e deteflalrile inganno per- 
fuafe a Guglielmo che togiie(& Noto al Conte , con dirgli di’ 
era luogo di molta importanza ^ e che non era convenevole per 
la quiete del Regno cnc dade in fua balia : la qual colà dal Re, 
che credea tutto all’ Ammiraglio , poda di prefente in ope- 
ra, cagionò grave sdegiio nel &nte Giuffredi. li perche l’Am- 
miraglio , vedendo il Tuo intendimento avere avuto ed'eito, fin- 
gendo ciò difpiacergli grandemente , ragionò todo col Conte, 
biafìmando cotai atto , e dicendo altri nuli del Re , c nominan- 
dolo Tiranno , procacciava di pcrfnadergli - di congiurare inficme 
con altri contro di lui, per torgli la vita. 11 Come, avvedutoli 
dell’ arte di Majone , mollrò con fagacità di concorrere nel fuo 
parere ; per la qual cofa maggiormente adìcurato i’ Ammiraglio, 
gii difeopri aver già propodo T Arcivefeovo Ugonc , ed altri lo- 
ro amici di torre il R^no a Guglielmo , e di crear Re in fuo 
luogo elio Ammiraglio , il cjuale ciò non odante dicea non vo- 
ki regnare , ma for clic fucccdellè , niouo il cattivo padre , 
nella Signoria il figliuolo Ruggiero . E ’l Come , avvedendoli t 
dell’animo, col quale ciò Majone dicea , benché ’avede altro in 
pcnfierc, rifpofe non edere per foHerir mai tal cofa, perocché dal 
ieme d’nn tiranno , falvo che un altro tiranno, derivar non potea, 
e ad un reo e malvagio padre farebbe fnccedmo parimente nn 
reo e malvagio figlinoio ; e che in ogni modo volca eh’ cITo 
Ammiraglio ne foflb creato Re j alla qtial bifogna cfegiiire ogni 
fuo configlio, ed ogni fuo ^lere gli otìeriva . Il perdic con- 
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tentilTìino di tal colà Magone, giva penfàndo dei luogo . e dd 
tempo per cTeguiie la propofla malvagità , agevoliflìiiia a fare giu» 
dicandola coll' ajuto del Conte , il quale . el&ndo incanto lonta- 
nilììino da tal pìenlìere , s’ era firetiamente congiunto in lega , e 
compagnia con Riccardo dell’ Aquila Conte di Fondi , con Si-» 
mone Conce di Sangro, con Ruggiero figliuolo del Conte Ric- 
cardo, e con altri i^ili , e potenti Baroni : i quali , fdegnando 
che ’l figliuolo d’ un venditore d* olio avellè a regnar (opra di 
loro . aveaim deliberato nel medefiino toinulco . che avea a fat 
Majofw per uccìdere il Re, fono ptetelto di vendicar la morte 
di lui uccidere Majone , che in tal guifa in un medefimo tempo 
farebbe flato liberato il Regno d’ ai^due i fuoi tiranni : ed a- 
veano parimente flatnito di crearne Re dopo quello Ruggiero pri- 
mogenito di Guglielmo; ed in tal maniera penlàvano di febemit 
le tue frodi . £d acciocché non lì difloglieflè egli da tal pen- 
lìeie , e gli aveflc fraflomaii di recare il loro intendimento a fine, 
il foileciiava ciafeun giorno il Conte a porlo in opera , dicendo- 
gli eflcr fempre pronto con groflb lluolo de’ fuoi f^;uaci in fuo 
^uto : e ciò tnwgionnaite ncea , perchè conofeea chiaramente 
dalla tiepidezza di Majone eh’ «gli avea fofpetta, ne fi aflìcura- 
va intieramente della aia fede. Onde, vedendo gir la bilbgna a 
lungo , e dubitando che alla line non fi (òopriflè u loro proponi- 
mento , fi rilblvetteto tutti i congiurati di iwcideie Majone del mi- 
glior modo, che avcllèro potuto, lenza afpettare altro, ancorché 
tal mis&tto avellerò avuto a commettere eziandio in prelènza dd 
Re . 11 perchè introduflero un giorno nei Palagio Reale molti 
Ibidati armati per far tale effètto ; e nientre flavano colà atten- 
dendo la venuta dell’ Ammiraglio, ghinfero in Palermo alcune ga» 
lee , che venivano di Puglia , nelle quali erano moiri panigiaiù 
di lui ; per la cui giunta fmarrìti i foldati fi tolfero dall' imprel^ 
e cosi r Ammiraglio campò la morte per beneficio di fiutuna . 
Or il Conte, reggendo non poter celare quel, che fiuto fi era, 
effendo da molti luti veduti i Ibldati , di’ egli hi Corte condot- 
ti avea , perciocché albergava rAmmiraglio nel Reale ofleilo , le 
ne andò a ritrovarlo , e gli diflè fegretamente come quel gior- 
no avea tentato di uccidere il Re , e che gli era fallita la fpe- 
ranza, che avea ficura di efrauir tal fiuto , per la venuta delle 
galee di Gallipoli : a cui rilrofe Majone che ’l timore era fla- 
to vano , perocché quei di Gallipoli erano del fuo partito , ed 
areano giurato di (u tutto quello , qfi'ei volea . £d ell^do noa 
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guari dopo queflo lignificato all’ Ammiraglio da molti fuoi lànù- 
gliari che ’l Conte Ghifiiedi era entrato con gente amao in 
Palagio per ucciderlo, rifpofe fapere il tutto, ea ellerli ciò 
per fua opera , e che ’l Re , c non egli, avea a i^crc d ellet 

uccifo . . . ^ , U 

Ma in quello non* potendo piu lonnre la potenza , e la u- 

lannia dell’ Ammiraglio , cominciarono a follcvàCi i Siciliani > e 
Bartolomeo di Garfiliato con alcuni altri occupò Butera luogo 
munito, e per l’altezza del Monte, ov’ egli è pollo, attimmoa 
difenderfi da ogni potente sforzo : ove concorrendo aliai altra 

S ente, cominciarono a danneggiare , e predare le circonvicine Ca» 
ella , a dillruggere i campi , ed a fer lega , e coropagma ^ 
alui potenti Baroni . Afflillc ellremamente ul cofa l’ Ammii^io, 
conotondo eflèr di meftiere per tale avvenimento difterire la tri- 
ftizia , che intendea di fare ; ed acciocché il Re dcbelialTe pre- 
flamente coloro, gli palesò il tutto , dicendogli che , fe non a 
ponea rimedio , Ira poco G (irebbe agevolmente ribellata gran 
parte dell’ Ifola. Rincrefcea naturalmente al Re d ufare dagli 
agi del Palagio ; ma quando conofcea non poterne fer di me- 
no , quanto da prima era pigro a farlo , tanto poi era iinpetuofo , 
correndo lènza prudenza a’ pericoli della guerra . Gride , yeggen^ 
che coloro, che aveano occupato Butera, non fi dilloglieano dal 
mal fare , anzi ogni giorno più accrefceano i danni , e le rapi- 
ne , inviò loto di preTcnte il Conte Eberardo , acciocché loro n- 
chiedellè per qual cagione, ed a che fine aveanO occupato il fuo 
Caflello , é che intendeano di fare? Alla qual propolb ditterò 
coloro al Conte che non voleano rifpondcrgli cofa alcuna , s e- 
gli primieramente non giurava di ridire Ipccbtamente al Re 
. mialunque colà , eh’ elTi gli avelTèro detta : ed avendo il Conte 
giurato di ciò fere , gli dtlTeio non aver colà ninna col Re , ma 
ehe gli configliavano che avelTe tollo dato caftrgo a Majone , 
ed all’ Arcivefeovo di Palermo , i quali fapeano efll per co- 
là ficura aver congiurato contro di lui per torglt la via ; per- 
ciocché Majone ardentemente bramava di farli Re di Sicilia , 
e eh’ elTi tutti , fubito che aveflèro udito eflèrfi lui vCTdicato di 
tal tradimento , farebbero venuti a getiarfi a’ fuoi piedi in Paler- 
mo . Ed avendo il tutto fcJiiettamente il Conte , come uomo 
d* incorrota fede , riporato al Re , il fece da prima fpayenare 
per la grandezza di tal fetta; ma ripenfando pofeia elTere iiiipof- 
fibile tie perfcme innalzate da lui a ai gran fortuna penfelTcro 
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di torgli la vita , a guilà di uomo fciocco , e di poco awe«E- 
mento il tutto racooniò a Majone , foggiugnendo cl»e di lui 
malvagità sì fatta in modo alcutro credere non potea . E l’ Am- 
nUraglio, fofpettarido che avelie ciò detto ii Conte , fi accofe con» 
tro di ini di gravilTìmo odio , benché il diffimuialle per allora, 
per poter poi con altra cagione maggiormente sfogare, e con più 
danno di lui. In quello mentre fe ne andò il Conte Giuiiredi 
aijch’egli a fiuterà, avendo lafciato grollò numero di foldati in 
prefidio delle altre fue Caflclla. 

Or mentre tai cofe pallàvano fuor di Palermo , tumultuò • 
gravemente ii Popolo d’ ellà' Città contro di Majone , dicendo 
ebe avea &tto porre ingiuflamente in prigione il Conte Simone. 
li perchè voleano die tallo folle riporto in libertà : e i’ Am- 
miraglio, vedendo la furia di qudle genti contro di lui, fece ope- 
ra col Re, per racchetarle , che averte fono fprigionare il Conte, 
colla cui libertà fi fedò il rumore. £ Guglielmo, vedendo le co- 
fe de’ ribelli andare a mal cammino , non volendo attendere al- 
tro , perfiiadcndoglielo anche 1’ Ammiraglio , condiifTe fua olle a 
fiuterà , né portò feoo altri , che ’l Conte Simone , di’ era allo- 
ra di prigione ufeito , per la multa fretta , che fi ^ede d'andar 
colà , ed avendola cinta d’afledio, cominciò a darle continui af- 
falti . Ma i terrazzani faceano valorofa difefa , e farebbe 1’ oppu- 
gnazione di quel Cartello pta in lungo , fe, frapponendofi di mez- 
zo il fnddetto Conte Simone, non fi follè venuto ad accordo, dan- 
dofi quei di fiuterà con patto , che ’I Conte Ghiffredi , e gli 
altri luoi compagni follerò potuti liberamente, fenza darfilorono- 
ja alcuna , ufeir dal Reame : e colia prefà di quei luogo fu in- 
tieramente refa la pace alia Sicilia. Volendo pofeia il Re girne 
in Puglia , ove erano altresì gravi avvenimenti accaduti , palsò a 
Medina per valicare il Faro , e venendo colà in quel mentre il 
Cancelliere , gli furono date gravi querele dal Conte Simone , in- 
fligato a dò fare da Majone , che li era sdegnato col detto Can- 
celliere per non aver difefa Terra di Lavoro , come fi conveni- 
va , la quale era fiata tutta prefa non guari prima da’ nemici dei 
Re , come or ora diremo : e volendo egli audacemente diténder- 
fi , non fu intefo , anzi fu di prefente chiufo in prigione , óve 
di là ad afouni anni mifefamente fini la fua vita. Fece pari- 
mente Guglielmo prendere il Conte Giuffredi , ii quale era li- 
milmente venuto a Mcllìna dopo la relà di fiuterà, per partàre 
in Calabria, e’I fece parimente. porre in carcere. 

Mentre 
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Mende erano tali cofe pallate in Sicilia, Federico Impc radere 
idi Aiemagna era venuto in Roma, e vi era flato da Papa Adria- 
no in San Pietro (biennemente incoronato , a cui avendo prò- 
niellò Celare, prima della Tua incoronazione, di deporre i Sena- 
tori no\-eliameme in quella Città creati , e di ridurla, come prì- 
ma era, all’ubbidienza del Ponteflce,poi coronato non ne volle 
&r nulla, e dimoratovi alcuni giorni tornò di nuovo in Alcma- 
gna ; e '1 Papa , falliagli tale iperanza , radiuiò groflb efercito , 
M avendo prima fcomunicato Guglielmo per li danni da lui 
fetti alla Cliiefa, entrò in Regno, ove da molti Baroni era fla- 
to chiamato, e preflamente lì unirono con lui Roberto, che,lìc* 
come addietro abbiamo detto , avea di nuovo occupato il Prin- 
cipato di Capua, e ’l Conte Andrea di Rup^canina : e giimto 
in Terra di Lavoro , pafsò poi a Benevento , ove flt a grande, 
onore ricevuto da’ Beneventani . 

Avea in queflo mentre , come poco hnianzt C è favellato, 
Emtnanuello Impcradorc Greco, volendofl delie ingiurie ricevute da 
Ruggiero vendicare nei figliuolo Guglielmo , inviati Paleologo , 
Coniinato , Sebafte , ed altri illuflri , e potenti uomini con grot 
fo duolo di armati ^ e con molta moneta in (bccocfo del Conte 
Roberto inlino a Brindifi , ed avea altresì inviato a dite al Pon- 
tefice che 1* avrebbe ajutato a dbfitre intietamente Guglielma , 
pnrehe avelie poi lafdilte in fuo potere tre Città ^ofle in riva 
del mare di quella Provincia , co' di cui foccorlì il Conte Rober- 
to in Puglia fiicea a^ra guerra , e ne avea già buona parte occu- 
pau i e '1 Principe Robe^ , guerreggiando aneli’ egli da un d- 
no lato, nonXok) avea tnóeramente finito di fottoporre tutù i luoghi 
del fuo amico Principato, ma pailàto anch’egli in P^ia, avea 
Aggiogato quali tutto il rimanente, eccetto Melfi, e Trojatene^ 
Picentini , ^ in Terra- di Lavoro erano anche gite cosi male le ’ 
cofe del Re, che* non era rimaflo In fua balia altro, che Amal- 
fi, Nap<^, e Salerno, ed akuni altri pochi forti e muniti Ca- 
flelli; perciocchc Riccardo dell’Aquila Conte di Fondi aveapre- 
fo Seda , e Tiano , e ’l Conte Andrea da Rupecanina il Conta- 
do d’ Alili , le cui prefure / come narrato abbiamo , aveano ca- 
gionato la rovina del Cancelliere . Il perchè vedendo Guglidmo 
ellcrgli avvenuti tanti danni nei Reame , radunata dei miglior 
modo, che avea potuto , fuà ode ; partttofi da Medina fé n^ era 
gito a Brindili ; c, volendo da tutti i iati ripararli da tal rovina, 
area inviato l’ Eletto di Catania eoa alcuni altri de’ Tuoi maggio 

L n 
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ri Baroni per Ambafciadori al Pontefice a chiedergli k pace con 
condizione, fecondocliè fcrive ne’ fuoi Annali il Baronio. che 1’ 
avelie primieramente afioluto deik fcomunica , e poi inveitilo del 
Reame . pel quale gli avrebbe facto il folito giuramento di 
fedeltà : ed all’ incontro ^ti avrebbe egli rellituiti tutti i luoghi . 
che tolti gli avea, e donategli di più tre fue Callclla, cioè Pa- 
dilla di Benevento, Momefufcolo , e Morrone : e gli promettea 
altresì di fottoporre con fue forze i Romani , che gli craijp allo- 
ra ribelli; e che, dopo ricuperata la grazia di lui, gli avrebbe 
donata tanta moneta . quanta .gliene aveano offerta i Greci . 1 
quali Ambafciadori, elfendo giunti a Salerno, fecero il tutto Ipac- 
datamente intendere ad Adriano a Benevento , il quale , piacen- 
dogli tale ofierta'. inviò tolto a Salerno Ubaldo Cardinale di 
Santa Pralledc , acciocdiè s’ informaflè , fe tali cole erano vere , 
e fe i fopraddetti mcflì aveano ballevole autorità d’ obbligare il 
Re . £d avendo il Cardinale ritrovato il tutto verifllmo , ed a- 
vere i Legati 1’ autorità , eh’ era di meftiere , volea preflamento 
H Papa concordarli con Gi^lieimo. conofeendo clTer la pace buo- 
na , ed onorevole per k Chiefa . Ma i Cardinali partigiani deli* 
Imperadore li oppofero in guifa tale , che fecero ritornare i» 
nulla tutto H aattato , onde fi cagionarono pofeia gravi travagli^ 
ed incomodi al Pontefice; imperocché . veggendolì il Re cfclufo 
daogni fperanza d’ accordo, fenza far più paiiok,GaBipeggiò vkil-^ 
mente Brindifi , ove «ano i Greci , e k maggior parte de’ Ba- 
roni ribelli, e si fattamente lo flrinle, che Roberto da Balfavil- 
k Igomcntato via fe ne fuggi a Benevento : e trav^liando quel- 
la Città il Re maggionnente ogni giorno con aO^ti continui 
così dal kto di mare , come da quelb di terra , non ollan- 
te che gli allèdiati valororameme li difendellero , alla fine k 
prefe a forza , facendo prigionieri tutti i conduttieri più iliinatì 
de’ Greci con molti altri di minore flato , e buona parte de’ Ba- 
roni di Puglia con alni loro feguaci: de' quali molline fece ino 
lire impiccati per la gok, ed altri ne fece abbacinare, conquilkn- 
do parimente tutte le ricche fpogiie de’ Greci , e groffa fonima 
di inonda , che ivi aveano condotta per li bilogni della guerra. 
Ne andò poi coi vincitore cfercito a Bari ; la cui venuta icatcn- 
do i Cittadini di quella Terra, per mitigar la Tua- ira, gli andaro- 
no incontro difarmati a diiedergli mercè. Ma Guglielmo, veden- 
do le rovine dclk Rocca , che colà il Padre Ruggiero edilìcau^ 
avea, la quale non guari prima, quei di Bari aveano fatto abbaU 
^ - tere. 



Digitized by Google 




E D^:i. REGNO DI NAPOLI. LIBRO a Sj 



iCere > rìrpofè: Io nm f (rientrò aUe yoftre cafe , twn etvmie 
kot eyuto rifpetn alla mi*. Indi comandò die fra due domi 
con unti i loro beni via fi partillèro : la quai cofa. pofia di pre- 
fente ad efecurione , fece primieramente l’adirato Re diroccare 
iie unirà delia Terra fino alle fiandamenta , indi dis&r tutti gli 
edifici sì fattamente , die ogni cofa fii ridotta in rovina , ed ade> 
^uau al Aiolo j rimanendo auatto difimtta Bari: la qual Città per 
ia ricchezza , e nobiltà de’ Aioi Citadini j pel numerofo Aiò 
popolo , .per la lidlezza de’ fiioi palagi , e .per la fortezza delle 
mura^ fra tutte le altre di Puglia era potentilAmaj e nobilillìma 



fiutata. 

Prefe pofcia Taranto con tutti gli altri luoghi di quella Pn> 
vincia , che ’l Conte Roberto , e i Gred occupati aveano, e di là 
fi oonduflè a Benevento , ove era il Papa co' Cardinali , e buon 
Rumerò d’ altri Baroni Reniceli , die vi erano fuggiti j e cingen* 
dola d’uno Aieuo ailèdio, amiflè di modo quella Città, die^v^, 
«ndo il Pontefice il periglio , in cui era incorfo per non ef- 
lerlt in prima, quando gli ofièriva si buone condizioni, pacifica? 

10 con Gugtieimo , gP inviò Ubaldo Cardinale di Santa Prafiède^ 
Giulio Cardiiial di S. Marcello , e Rolando Cancdliere di San- 
ta Chiefo , e Cardinal di S. Marco ^ fuoi L^ti a chieder- 
gli in nome di Pietro Principe degli Apcdloli , eh’ ei cellàllc 
da’ danni , che facea al Romano Pontefice , e che confervaflè 
le ragioni ddla Chielà di Dio. 1 quali Legati , ellèndo cortefe- 

^ mente ricevuti dal Re, dopo molti contraili diedero feAo final- 
mente aHa pace' fra il Papa , e lui , efcltidendo tutti gli altri . £ 
venuto poi Guglidmo alla Chiela di San Marco, polla fuori la 
mura di Benevento, s’inginocduò a’ piedi d' Adriano, ed in pre- 
fenza di molti Cardinali , Baroni , ea altra gente in gran nume- 
ro ivi conceria , gli fece 1’ omaggio dei Regno , giurandogli fe- 
deltà , dicendo le pardc del giuramento Ottone frangipane : e1 
Papa l’invellì prima con dargli uno Aendardo dei Regno di Sicilia, 
e pofcia con dargliene un altro del Ducato di Puglia, ed un al- 
tro del Prindpato di Capita . Indi, a priegiù dd inedefimò Re , 

11 quale ciò fece per opera di Majone, in grazia dell* Aràvefeo- 
vo Ugonc , fece foggetti dell’ Arcivcfcovo di Palermo il Vefeo- 
vo d’ Agrigento , e m Mazara , i quali erano prima immediaa- 
mente fottopoili ai Pontefice. Dopo la qual cofa , donando Gun 



glieimo ricchi doni ad Adriano , a’ Cardinali , ed a molti altra 
Artigiani,* lutto lieto di là fi parti . Ho voluto porre qui fotioi 

L a , ^ per 1 
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per maggior cliiarezza di tal atto la fcriitura delP accordo &tlo 
dal Re , elTendo con un’ altra dello Hello tenore confermato ^ 
Pontefice, la. quale abbiamo trafponata dagli Annali del Baronio, 
ed c la fluente : n 

In nomine Dei /Eterni , & Sdvatorit nofirì Jefu Otrifii 
Amen . . . ./ 

Domino Hadriano Dei ^atia S. R. E. fummo Pontifici charìf- 
fimo Domino , & Patri nojfro reverendo , ^ufque fuce^orihus Ifll- 
lelmus eadem gratta Rex S ic i lù e , Ducaius Apulile , V Prtnàpatus 
Capette . . 

Nafira femper confuetudinis txtuit , animum nofirum in trium-* 
fhit , & maximis humiliare fuccefiibus , & tane not atttntiiu ad o- 
mnipotentii Dei obfequium , & cultum manfuttudads exponere , cune 
ad majorem profperiiattm , Se gloriam not videmus pervenire * talet 
in tranquUlis & profperis rebus erga nofiri Redemptorit obftquuun in- 
veniri volentet , ut pereeptorum a Rege omnium Regum btneficiorum 
non appareamut ingrati , & majoru fucceffus , atque viRor 'tas de bra- 
ehio virtutis Dei jugittr fperare pojjimsu . quidim nofirte eoth 
fuetudinis confideratione iriduSi , ctefit Sf eomprebenfis in mmu bd~- 
Uca ad laudem , Se gloriam nominis Dei Grtecis , Se Barbarit Natio- 
ni^iu, qua Regnam nofirum nulla earum vi, fed proditorum nofiro^ 
rum dolofitate intravtrant .• dev'bis Se fugaàs de finibus Regiù no- 
firi turbataribus paeis , Se proditoribus tufiris , hiemiUandot not fub e- 
mnipottnti manui Dà decrevimus , Se ad cultum humilitatis propen^ 
fiui intendenium . ' • *■ ' 

Difeordùs igitur tìlis , qua inter Roitianam Ecclefiam fuerant 
agitata , finem eongruum imponete cupitmes , cum appropinquavijfe- 
mus Qvuati Beneventi , & inimici nofiri ante faciem indignationts 
nofira fugijf 'ent , venerab 'dts Cardinola vefiros Hubaldum ùtuli San- 
Sa Praxem , Se Julium muli SanSi Marcelli Prubyteros Cardinola, 
Se cum eis RoUndum tituU SanSi Marci Prabyterum Cardinalem , 
& Cancdlarium vtfirum , quos ad nofiram prajentiam direxifib , eo 
quo dteuit, honore fufeepimus , & defiderium , ac monita vefira de bo~ 
no patis ex ore ipforum libenti animo audknta , ipfit , & Maio- 
ne magno Admirato Admiratorum diltSo , fiddi , & familiari nofiro, 
& Hugom Panormitano , & Romualdo Salernitano venerabdibus Ar- 
ehiepifeopis , Se iVillàmo Calano Epifcópo , Se Marino Cavenfi Ab- 
bate fidelibus nofiris mtdiamihus , in hiùic vobifeum per eoi pacii de- 
vtnàmu , concordiaque' tenorem ; videlictt ut de capituUs dlis , de qui- 
bus inter Majtftatem vefiram Se nos controverfia vertdettur , q^uod 
(ubfsriftum efi^ obfervetur, . De 
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De appdlaàonibus ^uidem' ita . Si aliquit Oericus in Apulia 
CAabria , fi* aliis limi , qtue Apuliet funi affines > advtrfus alium 
Oericam de caujìt EccUftafticii qutrelam habuerit , fi* * Capitulo , 
mut Epifiopo , vel Archiepifcopo juo,feu alia Ecclejiajlica perjona fua 
Provimix non poterit emendati , Ubere lune , Ji voluerit , ad Eccle- 
Jìam Romanam appdlet. Tramlaàones in Ecclejìis fieni , fi necejfitas, 
aut luilitat Enlefix aliquem de una Ecclefta ad aliam vocaverit , St 
VOI , aut vejlri fucceJJ'ores concedere volueritis . Confecrationes , & vifi- 
tationes libere Romana Ecclefta faciet Apulix , vel Calabrix civita- 
tum , ut voluerit , aut illarum pariium , qux Apulix funi afiines , ci- 
vitai'ibu! illit exceptis , in quibus perfona nofira , vel nojìrorum hx- 
redum in ilio tempore fuerit, remoto malo ingenio , nifi cum volun- 
tate nofira , nojhrorumque hxredum . In Apulia , & Calabria , & pt^ 
tibus iÙii , qux Apulix fitnt affines , Romana Ecclefia lAere legatio- 
nei kabebit . IIU tamen , qui ad hoc a Romana Ecclefia fuerim dele~ 
» poJS'iffiones Ecclefix non dei'afient. In Sicilia quoque Romana 
Ecclefia confecrationes - , & vijitationei habeat , & fi de Sicilia per- 
fonas aUquai Ecclefiaftici ortunis vocaverit magnificentia nofira , no- 
firorumque hxredum prò Chrifiianitate facienda , vel prò fufeipienda 
corona , remoto malo ingenio, reiinebit , quas providerit retinendas . 
Cxtera quoque ibidem hmeba Romana Ecclefia , qux habet in aliis 
partibus Regni nojlri , excepta appellatione , & legatione , qux nifi 
ad petitionem nfiram , & hxredum nojlrorum , ibi non fitnt , De 
Ecclefiis , & Monafieriis Terrx nojlrx , de quibus Romana Ecclefix 

I uxjtio mota fuit , fic fiat . Vos quidtm , & vefiri fuccefiores in eit 
abebitis eas , qux in exteris Ecclefiis , qux fub nofira potefiate confi- 
fiunt , folitx (unt accipi , confecrationes , 6* benedibltones a Romana 
Ecclefia , 6* ^uos infuper , ù fiaios ei cenfus exfolvent . De eleSioni- 
hus quidem ita fiat .• Qerici conveniam in perfonam idoneam , fi* 
illud inter fe Jecrttum habtbunt , donee perfonam Ulam exeellentix 
nofirx pronuncient j & poflquam perfona Celfitudini nojlrx fuerit defi- 
gnata , fi perfona illa de proditoribus , aut inimicis nofiru , vel 
hxredum nojlrorum non fuerit , aut magnificentix nofirx non extite- 
rit odiofa , vel alia in ea caufa non fuerit , prò qua non debemut affi 
fentire , afienfum prefiabimus . 

ProfeSo vos nobii, fi* Rogato Duci filio swfiro , 6* hxredibue 
sujlrit,qui in Regnum prò voluntaria ordinatione nofira fucctjfeirint , 
eoncedetis Regnum Sicilix , Ducatum Apulix, Principatum Capute ^ 
eum omnibus pertinentiis fuis , Neapolim , Salemuiri , fi* Malpliiam 
eum pertinentiis fuit , Marchiam , & alifi , qux ultra Marficam dtr 

debemus 
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temio babere , fi* rèliaua unimenu , unenuu * mxi^Jfon- 
bus nofifis hominibus facrofanBct Romana Ecdejia jure ( utcn tA , 
tra omnes hoTtiines adjut^ahitis honorifiu manutenfre* Pro juibus omn^ 
bus vobis , vefirijque fuccejjoribus ,& S. R. E. fidcUtatem juravimus 
vobis ligium homagium fecimus , Jìcut continttur in duobus JimUibus 
CapUularibus , quorum alttrum pents Vtfiram Majeftatem figìHo no- 
firo aureo , abersim vero figiHo vejlro Jignatum penes Nos hahetur . 

Et cenfum fexckniorum fchifatorum de Apulia , 6* Calabria , quingen^ 
forum vero de Marchia , vel tequivalens in astro , vel argemo nos ae 
nojìros haredes Romana Ecclefia Jlatuimus annu fingulis foluturos > 
fii/ì forte imptdimenttm aliquod intercejferit : quo cejfatue , eenfus ex 
integro perfolvetur. Omnia vero pradiSa , qua nobìs concejfijlis , 
jicut nobts , ita etiam & hteredibut nojhis concedetis , quos prò v^ 
lumaria ordisiatione nojlra Jiatuimus, qui ftcut nos, vobis, vejlrijque fuc^ 
cejjoribus , & Ecclejùt Romana Jìdelitaiem facere & qua prafcriptm 
funi , voluerint obfervare . Ut autem , qua fupradiSa funi , tam ve- 
Jiro , quam vejhrorum fuccejforum tempore obuneant perpettum firtra- 
eatem, nec noftris , aut nomorìSM haredum temporibus alici^us valecm 
prxfumtione turbasi, prajens fcriptum per mantan Matthai nojiri 
farii Jcribi , oc bulla aurea nojlro Viario imprejja injigruri, <ic 
Jlgnaado decorari jujjlmus. Datum ante Beneventum per mansis 
nis Mugnì Admirati Admiratorum , Armo Dominica Incarnationis »nii- 
lejimo ceiuejimo qmnquagefimofexto , menfe Junk , maria IndiSionis i 
anno- vero regni -Domini f^ìlAni Dei gratia magnifici , & gloriojìjjìmi 
Regie Sicilia , Ducatus Apulia , & Principatus Capua ^ fexto filkiteiX 
Amen . ' 

Quefle convenzioni furono ammeflè dal Pontefice , coflretò» 
dalla forza dell’ allèdio, come racconta Guglielmo Arcivefeovo dt 
•Tiro , ed altri Scrittori di quei tempi': ma furono pofeia nel 
Pontetìcato d’Innocenzio Terzo affatto tolte via , facendoli più 
giulli j e convenevoli patti , fecondochc apprcllb diremo . Of 
ì Baroni del Reame , vedendoli contra ogni creder loro abbaido» 
nati dal Pontefice, -e lafciati in preda all’ ira del Re , sbigottid 
di tale avvenimento prellamcnte via (ì fuggirono : de’ quali H 
Conte Roberto da Baffavilla , e ’l Conte Andrea da Rupccanint 
TOn alcuni altri ne andarono in Lombardia , e fi ricoverarono colà 
in Corte -dell’ Imperadore Federico , nella quale dimorò buona 
pezza il Conte Roberto , adoperandofi valorofamente a prò di 
Celare nell’ affedio di Cremoi.a , ed in altre imprefe, fecondochè 
faccontaoo gli Scrittori delie Storie di Milàno , £ Roberto Principe 

di 
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ir Capuà , volendo anch’ «gU con altri fuoi parrigiani ufdr dal 
Reame 4 edèndofi avviato per Io Stato di Riccardo dell Aquila 
Conte di Fondi fuo vaflalìo , per dove credea poter licuramciv 
le pallàrs , fu per ordine del Conte infidiato , e con tutt i Itwt 
prefo al valicar del Garigliano, c dato prigioniere in potere del 
Re : colia qual malvagità il Conte Riccardo ritorno in grana 
di Guglielmo da lui poco innanzi , ficcome detto abbiamo , con 
la prcia di Seflà , e di Tiano gravemente ofiefo : ma non poteo 
te fuggire l’infamia del tradimento da lui commedò, come di« 
ì! Falcando, con prendere il fuo naturale Signore , uomo nobi- 
liflìmo , e di doici/Tìmi coftumi , a cui il giuramento di fedeltà 
latto avea . Fu il Principe di volontà dell’ Ammiraglio mviara 
in, prigione a Palermo , ed ivi abbacinato , we poco apprelfo 
nella carcere tutto dolorofo fi mori: c tale fu il fine di Roberto 
figliuolo di Giordano , fecondo di quello nome , e decimorono 
Principe di Capua, nato di nobilifiima fcluatia y di fangue Wot» 
marmo j dopo aver tante volte perduto ,'.e ricuperato “ 
Principato, che in lui affatto lì cllinfe, rimanendo unito co Rea- 
me di Napoli , come c ancora al prcfcnie . Dopo le quali cole 
H Papa ne andò in Campagna di Roma ; e’I Re , avendo vinti i 
Greci , e parte de’ fuoi nemici cacciati via dal Reame , e parte 
podi in prigione, ed altri o fatti morirei o ri tornati infila gra- 
zia , diede il governo di Puglia a Simone Sinifcalco cognato dt 
Majohp : ed avendo in cotal guifa fedati i tumulti del Regno, 
k ne ritornò a Palermo. 

; Era intanto il Conte Giuffredi , il quale dicenuno die fu 
imprigionato in Sicilia, flato privato degii orclii , c condannato 
■» perpetua prigione per configlio dell’ Ammiraglio : e 1 Ccinte 
Simone, ch’era rimafto a Policaf^, effendo aiich’ egli fiato chia- 
malo in Corte per fargli il famìgtìante , (ò{>idB|^uiito da grave 
malattia pel cammino opportunamente morì lenza- Ibfièxire ale 
tro ftrazio. E già da' molto tempo prima erano parimente prigio- 
ni nella medcfinia Città Guglielmo Conte di Le feria, e Boe mon- 
do Conte di Tarila con molti altri uomini illullri : fra’ quali era 
Roberto di Eova Zio del Conte Ebefardo ,-uomo aflài prode in 
guerra , ma di corta fede : il quale , elTendo flato fcacciatò dalla 
Francia dal fuo Re per una tradigione , che colà commetter vo- 
lea , portollo pofeia il fuo reo deflino a morire , fenza aver com- 
me!lo fallo alcuno, nella prigione di Sicilia : ed i figliuoli di 
Ruggiero già Ducaceli Puglia, Tancredi , e Guglielmo nati di 
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^lobUi^ima madre , lìccome appreflb diremo , erano anch' eflx fi»* 
flcmiti per lo Palagio Reale. Non quietoilì nè anche colla ro- 
vina di tanti Baroni il malvagio animo di Majone > nc con aver 
fatti molti d’cflì abbacinare , ed altri vergognolàmeiue fruftare ^ 
nè con avere infiememente efercitata la fua malvagità colle lo-i 
IO mogli , e tìgliuolc , alcune delle quali avea' fatte porre mifera* 
mente in prigione, e d'altre fervitolène per isfogare rfjbrobrio» 
famente la fua libidine, rimanendo ancora fulvo il Conte Ebe* 
fardo , con aii riferbava gravilTimo odio per l’imbafciata , che 
figniiicò al Re de’ rubelli di Butera , onde fi diede a procacciar 
la rovina di lui , e , non jx)tendo contro di tanto uomo rinvenir 
colpa alcuna , eflèndo la fua fedeltà verfo il Re nota a dafeuno, 
fi diede a compor calunnie, od, invellìgate diligentemente gli atti 
dd Conte , rireppe lui con alcuni fuoi famìgliari eflère ulcito a 
caeda di fiere felvagge . Laonde , gitone a riuovare il Re , gli • 
dille che ’l Conte Eberardo con grolRi lluolo d’ armati fenza 
for commiato era partito dalla Corte , la qual cofa era manifdlo 
fegno di volerli ribellare , e che, fc foffe via campato libero , 
avrebbe torto ritrovato molti compagni al inai fare ; per la qual 
cofa gii configliava che di prefente il mandallè a richiamare ad* 
dietro. Il che fatto dal Re, cd intelb il Conte il comandamen- 
to dd fuo Signore, porto fine alla cacciagione, ritornò preflampn«> 
te a Palermo, e giunto in Corte, fenza cercaifi altro, tu porto iti 
prigione, ove non guwi dopò furono Cavati gli occhi ; ed 

indi , cosi volendo Majonc , ancM la lingua, in vendetta , o ca* 
ffigo cP aver parlato eontrò’ di lui : colla cui rovina par- 
ve ai Tiranno aver già finito di torli dinanzi tutti gii uomini 
grandi, die poteano muovere tumulto contro di lui : e , volendo 
porre oramai ad effètto il proponimento , che fiuto avea di torre 
xl Reame al fuo Re , o .che fino allora impedito da diverfi cali 
accaduti avea differito, pensò poter più agevolmente ciò efegui*^ 
re con farli prima benevola la plebe di Palermo , e delle altre 
Qttà di Sicilia , e con porre in mano de' Akh congiunti il go* 
verno delle armi , ed i maggiori ulficj dd Reame , per poterli 
avvalere di loro concra la fuperbia de’ Nobili, che, degnando la 
viltà del fuo I^na^gio , ed abborrendo le fue malvagità , gli 
erano da per tutto iieramente nemici. Laonde, avendo già fatto 
creare Simonc fuo Cognàto Viceré di Puglia, fece creare ancora 
Stefano fuo fratello generale Capitano ddl’ annata di mare , ed 
qgli fovveniva largai^nte di moneta a chiunque nc 1 richi^ea , 

• ‘ e ea- 
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e careggiava tane le perfcme , che gli pareàno di qualche 

ricevendo altresì umanamente gh Àtnbafciadori , che dadi- 
verii paefì venivano al Re^, procacciando renderli amici , e bene- 
voli i Signori per mezro loro , e tirando parimente dalla Tua 
parte con ogni arte tutti i foldati y e Capitani cosi Longobardi « 
come Francai j per avere , quando ik^ flato ne foITè , il loto 
^to, non lafciando nè anche addietro i Preti ^ a’ quali conferiva 
divertì onori, e badie; e cosi facea qualunque coia , per acquiflarfl 
comunemente il buon v(^re di tutti. ' 

Or mentre in ootal guifa macchinava P Ammira^io conmt 
Guglielmo , farebbe flato dagli aflàlti flranieri quieto il R^o , fe 
Roberto da Baflàvilla Conte di Lorotello non Tavellè dalia parte 
d* Abruzzo con continue cavalcate , e fcorrerie fino in Puglia 
afpramente travagliato. Onde era mefliere tenere colà continua- 
mente un eferdto per opporli, e rimediare a' danni , che colui 
&cea : i Soldati del qual campo in una delie cavalcate, che fe- 
ce il Conte , il pofero in rotta , e fecero prigionieri Guglielmo 
Mandra , e’I Vefcovo di Cliicti fuoi Capitani , e quelli conduf- 
fero pr^i a Palermo: e nel mcdcfimo tempo avendo il Re Gu- 
glielnio radunata una grande , c bell’ armata , quella inviò lotto la 
condotta di Stefano , che di fopra'dicefhmo edere flato creato 
Generale di mare contro dell’ Imperadore Emmanuelle; co’legni dei 
quale incontratoli Stefano alle riviere del Pdoponnelb , conmattet- 
te felicemente , e ne ottenne nobiiilfima vittoria , con far molti 
pngionieri , e guadagnare groflb numero di ricche ^glie . Po- 
di pofeia i fuoi foldati a terra, depredò tutte le circtHividne Re- 

f ìoni,e,fenza ricevere danno alcuno, addietro in Sicilia ritornò. 

er la qual colà conofoendo Emmanuelle che rimanea fempretfi 
folto , e che non potea cozzar del pari col Re Guglielmo , con 
reiterati Ambafciadcnri procacciò la pace di lui , la quale alla fi- 
ne ottenne , e furono ripofli in libertà out’ i Greci , eh’ erano fo- 
flenuti in Sicilia. Onde, eflèndofi con la rotta data al Conte Ro« 
berlo , ed all’ Imperadore Greco racchetata ogni guerra , ^d a- 
vendo tolte via Majone tutte le difficoltà , we ai Tuo intendi- 
mento oliar poteano , era giunto a tanu potenza , che ralTèm^ 
brava pitmoflo Re, che Ammiraglio di Sicilia , e già aperta- 
mente fchemiva le fciocchezze , e la pazzia di Guglielmo , im- 
putando anche a lui tutte le opere malvage, che oomme iter egli 
fleflò fatto gir avea; dicendo di più die maggiori commdTe ne 
avrebbe, s’ egli con la Tua autorità nop le aveflè continuamente 
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impedite, con non aver &tto porre ad cfecuzione tutto quello , 
che ’l Tiranno mal confìglrato , e delirando comandato avea con 
grave pericolo della vita degl’ innocenti Tuoi vallàlli : la quai co- 
la Tacca per indurre nella plebe grave malevolenza contro del 
Re. E li tenne anche allora per cofa ficura ch’egli operò, per 
attribuirlo pofeia al mal governo del Tuo Signore , che non foflè 
fiata foccorlà la Città d’ Africa , la quale era fiata flrcttamente at 
Tediata dal Re di Marocco, difendendoli i foldati , che in guardi^ 
vi dimoravano valorofamente; perchè erano quanto pochi di numero, 
tanto invitti di valore. Ma fentendo col tempo mancamento di 
vettovaglia, fìgnificarono al Re il loro bifogno, aggiungendo che, 
' Te folìèro fiati foccorfi delle cofe bifognevoli al vivere , poca fii- 
ma avrebbero fatto delle armi degli Africani. Il perchè Gugliel- 
nx), avendo inviata un’ armata di &n centofellànta legni in Ifpa- 
gna , ordinò tofto che , partendofi di colà, ne andallè a focoorrere 
la Città allcdiata. Era Capitano dell’armata Gaito Pietro Eunu- 
co’: ed è mefliere fapere che Coito ^ nella favella Saracena vai 
quanto Capuano , il quale, ficcome tutti gli altri Eunuchi di Pa- 
ii^io , era folo d’ abito , e di nome Criltiano , ma di cuore Sa- 
raceno , ed infedele . 

Or ritornando cofiui preflamente da Spagna , e giungendo 
Topra i Mori, mentre quelli atterriti per la venuta de’ Sicilia- 
ni non ufàvano attaccar la zufià , e i Soldad della Città rinco- 
rati pel foccorfo fi appreftavano a combattere , tofto che 1’ ar- 
mata dal lato del mare afiàliti gli avefie , Gaito Pietro, preve- 
dendo la certa vittoria , che ottenuta fi farebbe , non volendo vin- 
cere, per ubbidire ( come fi giudicò) a’fegreti ordini dell’ Am- 
miraglio , fpiegando le vele al vento fi pole vergognofamente a 
fuggire, feguitato incontanente dalle altre galee. Onde i Barbari , 
■’ quali era fiato intanto palefato il tradimento dell’ Eunuco , die- 
dero fopra a quella parte delle galee , che fi erano più avvicina- 
te a terra , le quali erano’ ben feflania : e quelle fegnitando, ne giuri- 
fero, e prefero fette, campando via tune le altre, che giunfero 
con molta vergogna in Sicilia. Ma gli aflèdiati, non olhnie che 
non ifperaflèro per allora da aiam luogo foccorib , feguitarono 
nondimeno a difenderli con invitu virtù sì fattamente , che fe- 
cero grandiflìma firage degli afiàlitori : ne’ quali , e nel loro 
Re generarono grandiffima maraviglia del loro valore , ed elTen- 
dofi per molti giorni nutriti di cibi immondi , nè avendo più 
colà aicuoa da ni 9 ngiare, fiuooo confortati dai Re Moro a dar- 

glifi. 
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glifi , diccndo clie voleaad efil perdonare , invaghito della loro vir- 
tù : e che , fe vi era alcuno di elTi , che , tem^o la tirannia del 
fuo Signore , aveilè voluto feco rimanere, egli, ritenendolo ap-» 

E redo di fe, l’ avrebbe largamente premiato, ed agii- altri avreb- 
B dato libero, e ficuro tragitto in Sicilia. Onde alia fine, non 
potendo più fotìrire la fame , rifpofero volere alami giorni di 
tempo, per inviare loro meflì in Palermo, eche.fe non foflèro. 
da colà fiati prcfiamente foccorfi , pail'ato il termine prefifib , fi 
Ctrebliero refi. Le cui dimande piaciute ai Re di Marocco, in- 
viarono Ambafciadori a chiedere Ibccorlb fn Sicilia, i quali giun- 
ti alia prcfenza di Guglielmo, efpofero il bifogno degli alfediati, 
dicendo che non era loro rimafia più vettovaglia di forta alai- 
na , e eh’ era impoifibil cofa a contrafiar colla fatue dentro le. 
laura , ed al di fuori colle armi nemiche. Ma l'Ammiraglio, che 
al tutto interveniva , rifpolè aver fatto riporrò grano in Africa 
bafievole al vitto di tutti comodamente per un anno : la qual 
colà credendo agevolmente il Re , non fece altro per Ibccorlb 
degli aHèdiati . E l’Ammiraglio poi, per accrcfcerc maggiormeiv 
te ne’ Popoli la malevolenza contro di lui , dicea edere fiata vo* 
lontà di Guglielmo che quella Città capitailè in mano de’ Mori, 
recandogli poco danno la fua perdita , non cavandone verun frut- 
to, e logorandoli in eda per lo Aipendio di coloro , cito la ai- 
flodivano , c per le altre fpefe nccedàric a mantenerla, grodà forn- 
irla di moneta . Il perchè poco fi curava che i Barbari Te ne infi- 

? ^iori(Icro: e’I tutto , come abbiamo detto , facca , acciocché He fot 
c Guglielmo riputato matto , lafciando perdere un si importan- 
te luogo , e cosi necedària frontiera del fuo Regno , a cui age- 
volmente foccorrere potea. Vedendo dunque coloro, eh’ erano ve-, 
nuti a chiedere foccorfo, non edere efauditc le loro dimande , fe 
ne ritornarono fenza far nulla addietro in Africa . Per la qual 
cofa quei valorofi foldati , non rimanendo loro più cofa alcuna 
da mangiare, fecondo le condizioni fatte, diedero la Città al Re 
di Marocco , ed avuti da lui vafcelli pel padàggio , làlvi 11 
riduJ'ero in Sicilia . 

Era venuto in quello mentre a notizia di Federico Impera- 
dorc di Alemagna come Papa Adriano fi era racdictato col Re 
Guglielmo, e ciie aveano fatto infieme lega, e compagnia la 
qual novella gii recò grandidThia nojaj perchè avea egli dellìna- 
to padàrc a guerreggiare in Italia , e non volea quelli due po- 
tenti Principi inlìeiM uniti , £ ’I Re Guglielmo , dimando vi-^ 
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vere ficuridimo nel fuo Reame , non badava altrimenti alla rovi- 
na , che gli andava preparando Majone , ii quale non potea più 
oggimai niifcondere le fue macchinazioni , e ’i defiderio , die avea 
di divenire Re : il che , benché fo(Tè manifeflo a molti , non a- 
vea però niuno ardimento di palelàrlo a Guglielmo , fapendo 
che ficuramente non gli avrebbe predato fede, ricordevoli tutti di 
quel , ch’era avvenuto al Ginte Èberardo j ed a molti altri, per 
voler favellare contro dell’Anfmiraglio ; onde eleggeano piuttoilo 
di tacere, eh’ efporfi con parlare a manifello pericolo della vita. 
Stavano da per tutto attoniti di tale fcelleratezza, afpettandone l’e- 
lìto , mentre fi fpargeano continuam3nte diverfi minori per tal 
cagione neirifola: ed era parimente noto a molti averli Majone 
apparecchiato la corona , e lo feettro , e le altre infegne Reali , 
le quali avea egli mollrate a diverfi fuoi amici ; ellèndo di più 
ufeita fiiorì fama d’avergiìele donate la Regina j col oonfentimento 
di cui fi credea farli tutto il trattato, per edere in lega coll’ Am- 
miraglio per la dimellichezza , che con lui , ficcome abbiamo al- 
tra volta detto, poco onedainente ufava : benché altri all’incon- 
tro dicedèro edèr ciò vanità, e bugìa. 

Or r Impcrador Federico , parendc^Ii che P autorità delP 
Impero fodè affatto perduta in Italia , vi pafsò in quello men- 
tre con groflò efercito , e guerreggiando afpramente co’ Milaneli, 
adèdiò , e prefe la loro Città , e quella da’ fondamenti disfece , 
ed abbatté : e poco dante venne in grave difeordia col Ponte- 
fice per la cattura fatta dell’ Arcivefeovo Londonienfe , mentre 
ritornava da Roma in Alcmagna , per ordine dell’ Imperadore , 
il qtiale,edèndo ammonito a riporlo in libertà per lettere di A- 
driano portategli dal Cardinal Rolando Cancelliere di Santa Chie- 
ià , e da Bernardo Cardinal di San Clemente , non ne volle 
Éir nulla j anzi rammentandogli il Pontefice i beneficj , che dalla 
Chiefà di- Roma ricevuti avea, fc ne sdegnò d fattamente , che perciò 
gli fu lungo tempo afpro nemico . Ma edèndogli mandati poi per 
nuovi Legati dal Papa i Cardinali Arrigo del titolo de’ Santi Ne- 
reo, ed Achilleo, c Giacinto di S. Maria in llcuola Greca, fi ado- 
perarono di maniera , che racchetarono Federico , e ’l fecero ri- 
tornare aiTMCo del Pontefice , benché per breve tempo; perché, 
ellèndo Celare (T animo malvagio , impediva continuamente t 
Minillri del Papa di raccorie le rendite ecclefiallìche , volendo 
di più che fi eleggelTe per Vefeovo di Ravenna Guidone , uomo , 
die, non meritaiido tal grado, il Papa non vi avea voluto a pat- 
to 
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to alamo confentire : laonde, ritornarono alia nemiAà primiera.' 
Ma, eflèndofi dopo vai) trattati un’altra volta pacilicati,, ilccotne 
partitamente racconta ne’ fuoi Annali il Cardinal ‘Baronio , allafr 
ne mori in Alagna Adriano nei principio del mefe di Seiteinbre 
l'anno 1 1 , con ellèr vilTuto Papa quattro amn otto mefì e 

ventiquattro giorni ^ recando la Tua morte grave incomodo alla 
Chiela di Dio per la malvagità di Celare ,, il quale cagionò Io 
feifma , che lungo tempo appreHb durò ; perciocché eHèndo fla- 
to da tutti i Cardinali legittimamente eletto Papa , centra voglia 
di lui (lelTò, Rolando Cardinal di S. Marco , e Cancelliere di S. 
Chielà. di Patria Sanefe , il quale nominarono AleflTandro Terzo, 
clie^ per edere uomo di fagta vita , sbigottito dai pefo, che feco 
porta quel fagro manto',, vi avea fermamente ripugnato . 

Nel me^mo tempo Giovanni Pifano Cardinale di San 
Martino, e Guidone da Siena Cardinale di San Caliilo coll'ajuto 
di Guidone Conte Broccarenfe , c di Ottone Conte di Piacenza 
Ambafdadori di Federico , che allora dimoravano in Roma , e 
di alcuni alui uomini fccolari crearono Antipapa Ottaviano Car- 
dinale di*^'Cecilia , e gli pofero nome Vittore IV. ; e pafsò 
tanto innanzi la loro arroganza , che adediarono Aleflàndro , e ’l 
Collegio de’ Cardinali dentro la 'Torre' di San Pietro, avendofi Ot- 
taviano con molta moneta che a loro diede ", e col favore di 
Cefare acquiflato molti partigiani in Roma . Onde Odone Fran- 
gipane con altri nobili Romani, sdegnati dell’ indegnità di tal fatto, 
cavarono falvi di colà il Papa , e i Cardinali , e condottigli in 
luogo lìcuro , fecondo il folito coflume , coronarono folcnncmen- 
te Aleflàndro ; ed Ottaviano rimafe per alcun tempo in Roma;; 
ove ritornato poi nel fecondo anno del fuo Pontelicato Aledàndrò, 
c vedendo non potervi dimorar ficuro per la potenza dell’ Anti- 
papa , iafeiato in fua vece Le^io in qudla Città. Giulio Vefeo- 
vo Prenenìno , fe ne andò a Terracina, per paflàr per mare in 
Francia . Avea intanto il Re Guglielmo fubiio udita l’ elezione 
d’ Aiellàndro , ed inviatigli Tuoi Ambafeiadori a dargli ubbidien- 
za , e riconófcerlo per vero , c legittimo Pontefice : ed intenden- 
do poi che ’l Papa volea andare in Terracina per pallàre in 
Francia , gli fece trovare in quella Città quattro galee ottima- 
mente armate, acciocché fi folle fcrvito di quelle a fuo piacere: 
nelle quali appena fu falito infieme co’ Cardinali AiclTandro^die 
fi turbo si fieramente il mare , che trafportò con tcmpellofa pro- 
cella quei legni un pezzo per le onde , e poTcia gli urtò ili quei 
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lidi ; di ir.odo tale die tutte e quattro fi rufmro , fàlvandof! 
miracoIoG niente non foio gli uomini , ma ancne le robe , che. 
fopra vi erano ; la qual cofa fu attribuita a’ divoti prìeghi poetati^ 
a Dio dal Pontefice. £ dice di più il Baronio die faggiamenie 
fere Guglielmo ad unirli con Alellàndro; imperocché ciò fu ca- 
gione di torlo da un grave intrigo ; perchè tentò Maione per 
mezzo di Matteo, Noujo del Pabgio Reale, il quale allora di-t 
morava in Roma apprellò il Pontefice, con offerirgli molta mo--. 
lieta , c col mezzo ancora di Giovanni Cardinale di Napr^ , uo>i 
mo di malvagio animo , die , rimollb dal dominio del Regno 
Guglielmo , come non atto a tanto pefo , ne aveflè inveAito 1’* 
Ammiraglio, come già fu fatto di Pipino in Francia , deponcn-* 
do Childerico , il quale fi fece Frate . Ma il Santo Pontefice, fchcr-. 
ncndo la cupidigia di regnare , e la malvagità di Maione , non ne 
volle far nulla} anzi la fama di tale fcellcraggine, di’ ei tentò di 
commettere, divulgau per la Sicilia , e per la Puglia , gli acce- 
lerò la fila rovina } pcrdocchè , dicaidolì ivi che T Ammiraglio 
o avrebbe fatto morire il Re dentro il proprio Pallio , o T av- 
rebbe pollo ili prigione , o confinatolo in qualche itola , ed egli 
toltoli il dominio del Regno , fu cagione che cominciallèro sde- 
gnate fieramente di tal fama a tiimiiltiiare molte Città in Puglia, 
cominciando da Melfi : le quali concliiufero non voler ubbidire 
più nè a lettera , nò a cofa alcuna ordinata da Majone , e non 
voler né anche ricevere nelle Terre i Capitani, ch’egli v’invia- 
va: ed avendo fatta la medefima rifoluzione molti Conti , c Ba- 
roni i a’ quali era fofpetta la potenza del Tiranno , fi unirono in- 
ficme con Melfi , e colle altre Città , che tal colà concliiufo avea- 
no , facendo infieme lega , e. compagnia fopra tal bifogna : pro- 
raettendofi l’ ima , e l’ altra fermamente di olTervaria , e di proc- 
curare con ogni lor potere di far morire l* Ammiraglio nel mi- 
glior modo , che avefTero potuto , e di non racchetarfi mai, fin- 
ché egli non foffe o morto , o mandato in bando : e di procao 
care altrcsi che o di buona voglia, o per forza d’ armi fi con- 
giungedero con loro tutte le altre Città, c Terre del Regno . Ed, 
avendo radunato groflo Iluolo d’ armati , ne andarono per tutta 
Puglia , e Terra di Lavoro ponendo il loro intendimento ad ef- 
fetto , elTendo i capi di tal congiura Gionata di Val vano Conte 
di Confà , Boemondo' Conte di Manopéllo^ Filippo Conte di 
Sanerò , Rumicro da Sanfeverino Conte di Tticarico , Riccardo 
dell inaila Conte di Fondi , Ruggiero Conte della Cena , e ’i 
. -H Conte 
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Come Gilifieito cugino della Regina , a aii avea novellamente 
donato il Re il Contai di Gravina . Vi fu anche Mario Bor- 
jello uomo di maravigliofa cloquaiza , il quale vi traile la Città 
di Salerno, ov’ egli albergava, c vi avea groOo nqmero di par- 
tigiani , e vi concorfe ancora la Città di Napoli . 

Or vedendo il Conte Andrea di Rupecanina , il quale di- 
morava in Campagna di Roma , in sì latti travagli il Re Gu- 
glielmo, volendo in qualche modo migliorare la fua fortuna , fer- 
vendoli dell’ occafione di tai rumori , entrò con molte mafnade 
di foldati in Campagna , e prefe Aquino , Alili , e San Geriiia- 
Bo , Città polle alle faide di Montccallno, e, faiito il Monte, com- 
battè afpramente il Monallero ; ma ne fu ributtato da’ fuoi difen» 
lori. £ non guari appreilb i Popoli delle fopiaddette tre Città, 
che l’avcano ricevute in eflè, afiàltandolo airimprowilb, pofero tut- 
ta la fia gente a rovina, campando il Come làlvo a gran fatica 
con poclii de’ fuoi dalla loro furia , e ritornò ad ufeire dal Re- 
gno , come prima fatto avea . Ma , lignificata in queAo men- 
tre al Re la congiura de’ Baroni Regnicoli , fc ne adirò grande- 
mente ; pcrciQccnc, amando teneramente iVlaione , ed avcqdo gran 
conhdenza in lui , non potea credere in guifa alcuna eh’ egli vo- 
lellè dislealmcnte torgii la vita , e ’I Regno ; per la qual colà 
con particolari mcHì , e con Tue lettere comandò efprellàmeiue 
alle fopraddette Città, e Baroni, che fi togliellero da tal propo- 
nimento ; imperocché egli tcnea 1’ Ammiraglio per uomo a lui 
fedelil^o , e che altro non procacciava , che ’l fuo fcrvigio . 
Ma ciò non ollante coloro non ne vollero far nulla , dicaido non 
volere a patto alcuno Ibflrirc che Majone avellè di loro gover- 
no , o più li comondaflè • Nè era minore di quello de’ Regni- 
coli 1 odio, che gli era portato da’ Siciliani ; benché, come più 
proflìmi al pericolo , fe fi follerò fcoperti , aminaeilrati da’ paf- 
feti efempj, e di natura più atti a dlllìmularc, era da loro cau- 
tamente tenuto coperto , ellendo fra quelli , die più vivamente 
P odiavano , il Come Silvellro di Marfico , figliuolo di Gaufrido 
Conte di Converfano dei Icgnaggio Reale, c coiifobrino del Re,, 
nomo timidp, e di poco cuore, c ’i Coute Ruggiero dì Cotro^ 
ne , alla cui figliuola avea 1’ Anuniraglio tolta la verginità j t 
quali, benché avellerò a grado i rumori de’ Baroni Pugliefi, uoQ 
però tifavano ancora difeoprìrfi in loro favore. 

Or Amtniragiio , vedendo , contro del creder fuo , che le 
£>rzc de fi^raddeiti congiurati riccvcaoo ogni giorno nuovo ac- 
• ' crefd- 
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crercimento , cominciò da tutti i lati a darvi rimedio , fircendo 
primieramente fcrivcre dal Re alia Città d' Amalfi della monta- 
gna , ed a quella di Sorrento , che ancor dimoravano in fede 
(le quali fono polle nel mare di Napoli), ed alle Città di Ta- 
ranto , Otranto , Brindifì , e Barletta , polle nella riviera deU* 
altro mare , ammonendole , che non fi tnovellèro nulU per tali 
rumori , nè credeflèro alle dicerie di quei falli Conti , ne fi mi» 
fchiallero perciò fra la turba de’ fuoi rubelli . Ma coiai lett^ 
non furono ricevute in nedùno de’ fopraddetti luoghi, dicendo cia- 
fcuno di ein eh’ erano fatte per mano di traditori , e che (ì 
fcrivea in eflh l’ intendimento di Majone , e non l’ utile , e ’l lèr-i 
vigio del Re Guglielmo. Rincorò ancora 1’ Ammiraglio , e li- 
gnificò a Ste&no fuo fratello, il quale era Capitano della gente, 
eh’ era al prelìdio di Puglia , che fi opponelfe yalorofamente a’ 
moti del Conte Roberto , e che con accrefeer loro lo llipendio, 
e con altri beneficj, e con larghillìme promellè fi acquiflallè la 
volontà , e l’ amore de’ fuoi foldati , acciocché gli foflèro fedeli , 
e fuoi partigiani , quando uopo flato ne folle t nè avellè fatto co- 
me Simone Sinifcalco , il quale , per timore di eHb Come , fasta 
far contro di lui cofa alcuna , fi era vergognolàmente racchiufo 
dentro un fortillimo Caflello. Inviò di più il Vefeovo di Ma*» 
zara Ambafeiadore a Melfi di Puglia in nome del Re, per rac- 
chetare quel Popolo. Ma il Vefeovo fecc'tuno il contrario; per- 
chè, in vece di fedare il loro mal talento. Tacerebbe, con aiH» 
marli a mantenerli nel loro proponimento contro del Tiranno , 
che più foiferir non fi potea , narrando di lui feelieraggini aifiù - 
maggiori di quelle , eh’ elfi fapeano . E , cominciando intanto hi 
Calabria a tumultuare anch’ elu coll’ efempio di Puglia , Ppfe 
maggior terrore in Majone . Laonde ghidicò eflèr meftiere in- 
viare colà un uomo di tanta flima , che gli fotlè flato agevole 
con la fua. autorità fedai quei nimori : ed avendovi tnararamenM 
penfato , giudicò ellèr buono per tal bifogna Matteo Bonello . 

Era colhii per nobiltà di fangue chiaro , e fplendido per 
molte ricchezze , ellèndo altresi dotato fopra ogni altro domeUa 
di Sicilia di beltà di volto , di robuflezza di corpo , e di valoc 
d’animo, 11 perchè non folo nclTIfola, ma ancora in Calabria, 
eve avea ndiililfimi parentadi , era aflài chiaro e &mofo , ed 
era per cosi lodevoli pani , eh’ erano in lui , grandemente amato 
dall’ Ammiraglio , dal quale era flato deflinato marito d’ una fùa 
figliuola ancor fanciulla , eUcndo anche il Bonello si per la fua 
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liberalità , e si per 1 ' armeggiare, che perretuniente fòcca , a(I^ 
caro a’ foldati , e fra loro di gran nome . Ma come che in 
quello Mondo difhciimente li nalce compiutamente perfetto, avea 
egli con tante virtù accoppiati de’ brutti e biafimevoli vizj , ef- 
fondo uomo d’animo inoolbnte, ed agevolilTimo a cangiar pen- 
dere, audace, e temerario a prometterfi di dovere agevolmente por- 
re in efeaizbne qualunque cofa, di’ egli conchiudea di fare : e 
quando poi volea porla in opera, gli mancava nel meglio l’ani- 
mo . £ benché , come detto abbiamo , follè egli cotanto amato 
dall’Ammiraglio, l’odiava all’incontro acerbamente per cagione 
che, per volere dargli per moglie la fua figliuola, gli avea llur- 
bate le nozze , che Matteo intendea di fare ( sdegnando l’ igno- 
biltà di Majone ) con Clemenza Contellà di Catanzaro . Era co- 
Hei figliuola ballarda del Re Ruggiero, e rimafla vedova di U- 
gone di Molino Conte di Molife , la quale , per eflèrc di vago e 
gentile afpctto , era da Matteo focolamente amata , ed egli vi- 
cendevolmente riamato da lei ; il perchè , impedendo Ma)one il 
loro concorde volere , n’ era tanto maggiormrntc da entrambi o- 
diato . Or ricevuti Matteo gli ordini bifognevoli per la fua par- 
tenza, ed accomdiiatatofi dal Re, valicato il Faro, fe ne andò in 
Calabria , ed abboccatoG colà in un giorno flatuito co’ Baroni del- 
la Provincia , fi sforzò con molte ragioni , fimulando altro di 
quello, che avea nel penfiere , di perfuader loro die T Ammiraglio 
era innocente di tutto quel male , che gli fi apponea . Era fra 
i fopraddeni Baroni Ruggiero di Martorano della famiglia Sanfe- 
vcrina , uomo favillìmo , e di grande flima in quella Terra , il 
quale , rifpondendogli in nome di tutti, gli favellò nella feguente 
guifa : 

Noi ci maravigliamo tftrmamrote , 0 Matteo , qual tofa ti, ab- 
bia potuto indurre a voler coti diligentemente efeguire il comandamene 
to <f uno fcelleratijfimo Tiranno , e cantra 1 ' opinione di tutti noi di- 
mojìrare eh' egli'Jìa innocente di tante gravi malvagità da lui com- 
mejje •• colla qual cofa fai che noi crediamo che fi tu ancora par- 
ucipe della congiura , ch'egli ha fatta contro del noftro Re. Tutti gli 
altri uomini , che fi mifchiano colle opere ree dell' Ammiraglio , non ci 
apportano gran maraviglia , ejjendo 0 di umil na\ione , 0 de' beni di 
quefto Mondo poco agiati ; il percki procacciano col fio favore 
che non fi può acqu fiore , fe non per mejjo delle fcelleraggini , di 
migliorar la loro fortuna , ed in alcuna cofa avan^arfi; ovvero traendo ii 
loro legnaggio da rei e ditleali uomini , e non ^endo in nulla dif- 
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Jimili da' loro peijlfati ,fi accomodano agevolmente a trattare quelle r«,' 
( malvage opere , a cui la trijlejia del loro animo , , e ’i loro fan- 
gue naturalmente li porta. Ma tu, giovane nobilijjìmo, e di chiara 
fama, e iene a-^aio per molte ricche^e redate giujìameme da tuoi 
Maggiori , per ninna ragione dei procacciare di accrefcere tuo fiat» 
per si cattivo cammino , Ricordati chi furono i tuoi genitori, e che 
ti hanno lafciato il modo da potere , feguendo le' loro vefiigia ,virtuo- 
fame'jte vivere . Non ti accorgi che a te , più che a niun altro , per 
la grande^^a , nella quale fei nato , fi conviene di ptrfeguitare , ed 
efiirpare generofameme uomini cosi fcellerati e malvagi? E farai tu 
folo , mentre tutti gli altri fi rxuovono contro quefio traditore , che 
andrai predicando lui eJJ'er giufio ed innocente , colla qual cofa vieni 
più prefio a macchiar laidamente te fiejjo , che a feufur lui , non 
ejfendo le fue opere degne di feufa alcuna ? Non conofei tu eh' egli 
i il flagello , e la rovina di tutti i giufii , e quanto fraudolentementt 
afpira al Regno ? Tu dunque ora procacci tT uccidere il Re ? Tu cer- 
chi di porre in opera tutti gV inganni di Majone , mentre cosi aper~ 
temente il difendi , e 'I vuoi da viliffima fortuna , in cui egli <! nato, 
e fia vender l' olio folles'are alla Corona di Sicilia, togliendola al 
tuo Signore , al quale fei nato foggetto , ed hai fatto il giuramento 
di fedeltà ? Ma fa come ciò fojje già avvenuto .• credi tu che l'Am- 
jriragìio , o niuno de' fuoi partigiani fopravvwefie un ora a tanta mal~ 
vagii à ? Sarebbero ,to fio che avejjero tolta la vita al Re, fen\a al- 
cun dubbio , tutti , quando mancafiero le fpade e le armi , co' fajp a fu- 
ria di popolo prefiamenu uccifi , Ritorna dunque in te fieJJ'o , e con- 
fiderà non ejjer perfona in Sicilia più di te atta a porre tutti in libertà , 

« toglier di vita il Tiranno . A te fola ognuno riguarda : in te 
folo ognuno fpera . Difpregia dunque tP aver per fuocero il padre d? 
una vii femineita , le cui no\je recheranno vergogna alla chiareqqa del 
tuo legnaggio ; e noi , refiandoti tenuti della morte , che darai al cru- 
delijpmo Majone , faremo si , che enroi per moglie la dontejfa di 
Catanqaro , ficcome tu caldamente defideri e per li meriti di lei , e 
per r amor , che le porti . 

Qui impofe fine ai fuo dire Ruggiero ; le aii parole niof- 
fcro' 51 fattamente il Eondlo, che non guari pafsò, che fi uni con 
lutti loro, e promife fermamente di dar morte fra breve fpa- 
zio all’Ammiraglio. Nò folamente da quello lato fi. rivolfe comra 
Alajone la fortuna , che infino allora cotanto fubliinato i’avea ; ma 
il fece anche venire in grave nemifià con l’Arcivefcovo Ugonc: 
la qual oofa gli agevolò la rovina^ perchè ellcndo già vicino il 
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giorno, nel quale egli avea propoflo J uccidere il Re , volle 
ragionare partitamente con l’ Arcivefeovo del modo , che aveano 
a tenere , per quietare il Popolo , fe aveflè fatto tumulto per la 
fua morte , e come aveano a reggere per T avvenire il Regno . 
Sopra la qual bifogna vennero in difeordia chi di loro avelTc do* 
vino aillodire i telbri, e governare i figliuoli del motto Signorej 
perciocché dicea T Ammiraglio che la tutela degl’ Infanti, e la 
cuflodia de’ tefori , e di tutto il Palagio Reale a lui commetter fi 
dovea ; perchè , avendo a invigilare per la cuflodia d’elTb Regno, 
era necelìària più di ciafeuna altra cofa la moneta, per radunar 
gente, quando uopo flato ne folle , e reprimere con ella ogni 
ribellione, e movimento, che aveflèro fatto i Regnicoli , ed ogni 
aflalto di gente flraniera , che avcITe potuto venire a danni della 
Sicilia . All’ incontro dicea 1’ Arcivefeovo che non avrebbe 
giammai fofferto che altri , che egli aveflè avuto il governo de’ 
figliuoli del Re ; tanto maggiormente che avrebbero fenra fallo 
tumultuato perciò tutti i Popoli di Sicilia, tenendofi da tu;tl per 
cola lìcura lui afpirare avidamente al Regno ; e die per confe- 
gticnza avr^be di leggieri fatto mal capitare quei putti . Laon> 
de non era convenevme , nc voleano le leggi che ’I mtore fof- 
fe lofpetto j la qual colà non fi potea dubitare nè de’ Prelati , 
nè di altre perfone di Chiefa , che tal cofa bramare non potea- 
no ; il perchè era di ragione che in loro potere li dallè la cu- 
flodia de’ figliuoli , e de’ tefori del morto Re. E contraddicendo 
apertamente Majone , come a cofa, ch’era affatto contraria al fuo 
intendimento , con dire eh’ egli ciò non meritava da lui , che 
per fua opera era pervenuto a tanta grandezza : c dopo più altre 
aflài parole , fi dipartirono feopenamente nemici . Per la qual 
cagione 1’ Ammiraglio il pofe toflo in dilgiazia del Re , ellèndo 
Guglielmo , come abbiamo detto , uomo , di poca levatura 
avea melliere, e che credea eflèr vcrilììmo mito qtrilo, che gli 
dicea Majoiie , il quale gli perfuafe parimente che li faceflè pa- 
gare dall’ Arcivefeovo fettccento once d’oro, di cui gli era de- 
bitore: alla qual cofa il Re ,, effendo oltremodo avaro, agevol- 
mente acconfcnii . Il che rifaputofi dall’ Arcivefeovo , c ricono- 
fccndo il tutto apertamente da’ mali ulhcj dt Majone, ne ’l prefe 
fieramente ad odiare; ccosi la llrcttezza d’ambidue, e la giurata 
fratellanza di prefente in acerbiffimo odio fi converti , e cerca- 
vano entrambi di far l' un l’ altro mal capitare : percicxtcliè l’Am- 
miraglio propofe di avvelenare 1’ Arcivelcovo , e l’Arcivefcovo> 
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fofpenando di ciò , fé ne guardava con gran diligenza , e nel 
mededmo tempo confortava la plebe , i foldati , e gli uomini iir 
iullrì a far movimento contro Majone , e dargli la morte . 

Or mentre palTàvano tali cofe in Palermo , Niccolò Logo- 
teta , che dimorava ai governo di Calabria , fcrilTe all' Ammira- 
glio tutto quello , che avea colà paflàto Matteo Bonello , e la 
congiura, che li era fatta contro di lui, e la promella , che per- 
ciò avea avuta il fionello delle nozze della Contellà di Catanza- 
ro, la qual cofa gli recò grandillìma m^a , vedendo per tante 
vie edere la fortuna contraria a’ fuoi difegni : e da prima non 
gii parea verifimile che Matteo , allevato da lui come figliuolo, 
gli ntacchinadè tal cofa contro j ma pofcia avendovi più matura- 
mente penfatu , già credendo il tutto , fi preparava pieno di mal 
talento alla vendetra . Era intanto il Bonello ritornato da Cala- 
bria , e giunto a Terme , luogo venti miglia da Palermo lonta- 
no , vi ritrovò un fuo foldato , il quale egli a Palermo iafdato 
avea , quando di colà fi parti , da cui gli fu fignificato aver ri- 
faputo Majone ciòcche in Calabria tratuto avea, e che già fie- 
ramente contro di lui fdegnato , come egli nella Città giugnellè, 
avrebbe fatto in modo , che follè flato pofto in prigione . La 
qual cofa intefa Matteo , non volle partire da Tenne , fenza ten- 
tar prima di raddolcire lo fdegno di Majone . Gli fcrillc dun- 
que fue lettere , dandogli conto del fuo arrivo nell’ Ifola , e co- 
me avea felicemente compollo i movimenti di Calabria , con 
aver tutti i Baroni, eh’ èrano colà, da nemici , che gli erano 
prima, fattigli divenire amici, e p.artigiani ; aggiugnendovi di più 
altre aliai parole , come racconta il Falcando , per acquifiarfi di 
nuovo il fuo buon volere , mollrandogli grandilTìmo amore , ed 
infiememente gran defiderio di celebrar le nozze colia figliuola , 
pregandolo iflantemente a darvi compimento fenza altra dimora . 
Le cui lettere, lette con molto contento dairAmmiraglio, gli le- 
varono affatto ogni fofpetto, dicendo partitamente ad alcuni fuoi 
famigliati , che gli aveano pollo in odio Matteo , che quanto 
gli fi apponea , era falfo , e eli’ era impoflìbil cofa potere con- 
giurare contro di lui per torgli la vita chi cosi ardentemen- 
te bramava d’ imparentarli feco . Onde refcrillc al Bonello 
che toflo ficuramente veniffe a lui , che gii avrebbe fra breve 
tempo data fua figliuola per moglie . Il perclic rallìcuraio il 
Bonello , venne a Palermo , e con lieta fronte fu ricevuto dall» 
Ammiraglio . Indi ne andò fegretamente a ritrovar l’ Arcivefeo- 
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VO Ugone, il qusAtr’dhnoraTB infenno in Ietto, e gli diede collii 
lo di ciò , die fino allora fatto fi era : e TArcivefeovo gli conC- 
gliò che di prefente avedè pollo in efecuziune il fatto , e dato 
morte al Tiranno ; perciocché cosi importante negozio maiage^ 
volmente fi potea più differire fenza grave pericolo di fcoprirfi. 
Laonde il Bonello, già rifoluto al tutto , cercava con molta dili> « 
genza tempo oppomino per compirlo : c la fortuna , volendo ac> 
celerare la mone dell’ Ammiraglio , non guari pafsò , die gliene 
porfe la cagione nel feguente modo . 

Avea già Majone per opera d’ un familiare dell’ Arcivefeovo 
( elTendo comunalmente fiata Tempre malvagia la natura de* 
fervi ) , da lui corrotto con doni , e con larghe promelTe , fatto- 
gli dare il veleno , dal quale era fiato cagionato il Tuo male . 

Ma perchè era fiato leggiero, dubitava che per mezzo d’oppor- 
tuni rimedj ricuperallè la fàlute j ed impaziente , eh’ ci tardallè 
tanto a morire , ne fece preparare un altro nflài più potente , e 
di preda operazione, il quale acconcialo in un vaTeilo , recando- 
lo foco , andoflène a ritrovare l’ Arcivefeovo , cd afiìfoll vicino il 
letto, in cui giacca , cominciò amorevolmente a domandargli del- 
la Tua falute : indi foggiunfe che , s’ ei creder volelTc al conliglio 
de’ Tuoi amici , agevoloieiue guarirebbe del Tuo male con torre 
una medicina ottima per la Tua indifporizione , eh’ egli in Tua 
prefenza per 1’ amore , che gli portava , avea fatto comporre , e 
feco recata avea. Ma T Arcivefeovo , accortoli dell’inganno, ri-; 
fpofe ellèr tanto infievolito del male , che non potea fenza gra- 
ve periglio delia vita debilitare più le fue fiacche membra , ab- 
borrcndo il Tuo fiomaco non folo di bere più pozione alcuna , 
ma ancora il cibo , il quale con grave difficoltà prendea ; c fbl- 
lecitandolo , non ofiantc tal rifpofia , a prendere il medicamento 
sfacciatamente 1’ Ammiraglio , per, non dargli ad intendere che 
fi era avveduto del Tuo intendimento , rifpofe ciré fi fcrbaflè 
quella medicina per un altro giorno, che l’avrebbe prefa . Indi 
ragionando infieme parole di molta confidenza , ed amore , cer- 
cava 1’ un 1’ altro tradire , e condurre a morte con isfaccia- 
ta fimulazione : e volle la fortuna che ambidue otteneflèro il 
loro volere ; perciocché Majone per opera dell’ Arcivefeovo fu 
la raedelìma fera uccifo , come ora diremo , e 1’ Arcivefoovo 
non guari dopo mori pel veleno datogli prima per opera dell’ 
Ammiraglio j benché folle in ciò Ugone più felice , perché vi- 
de morire il fuo nemico prima di lui, Avèà l’ Arcivefeovo, 
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mentre tenea in parole l’ Ammiraglio , inviajkt.per meizo del 
Vefeovo di Meltina ( che a fuo lato anch’ egli prcllb il ietto 
fedea ) a dire a Matteo fioncllo che quella lera dalle compi- 
mento alla bif^na j ed uccideflc Majone ; per la qual cofa il 
Bonello , già rìloiino al misfatto, radunò prcllamente nel fuo o- 
ftelloi fuoi foldati armati, e quelli rincorati a ule affare in vari 
luoghi difpofe , acciocché non avertè potuto da parte alcuna cam- 
par Majone : ed egli con buon numero di erti fi pofe fuUa por- 
ta di Sant’ Agata , donde più ragionevolmente , per ritornare nel 
Palagio Reale, dovea partàre. Ed avendo fignilicato all’ Arci /e- 
feovo ertèr tutto all’ ordLie , ertèndo già fopravvenuta la notte o- 
feura, attendea il ritorno dell' Ammiraglio , il quale alla fine, to- 
gliendo commiato dall’ Arcivefeovo , di colà fi parti . Ma frat- 
tanto partìindo pel luogo , ove avea tefe le inèdie il Bonello , 
Matteo Notajo , ed Adinolfo Cameriere dei Re , fi avvidero 
della fila intenzione , ed incontanente girono a ritrovar Majone , 
ed incontrandolo pel cammino , jjie verfo là veniva , gli dif- 
fcro tal fatto . Onde egli, fmarrito del prortìmo periglio , coman- 
dò che fi dicerte ai Bonello che venirtè a lui : il quale , co- 
nofeendo ertèr già Icopcrto , e non ertèr più tempo da fingere , 
cavata fuori la fpada valorofamente l’artàli , dicendo: Traditore, 
fon qui per ucciderti , e per impor fine colla tua morte alle 
tue malvagità , c tor via dal Mondo l’adultero del Re. Ed aven- 
do fviato Majone il primo 'colpo , che gli trarte Matteo , cadde 
a terra inoril»ndo trafitto dal fecondo , e di prefentc finì i fuoi 
giorni , poncndofi vergognofamente in fitga , fenza dargli ajuto 
niuno della folta nirba de’ fuoi partigiani , che ’l feguiva ; fal- 
yandoli anche favoreggiato dalle tenebre della notte , benché gra- 
VeiTiente ferito, Matteo Notajo. Tale fu dunque il fine di Ma- 
jone da Bari Ammiraglio di Sicilia, il quale, nato da-vilirtìma 
fcliiatta , fu dalla fortuna a grande altezza follevaio : e fe portia- 
mo alle grandi le picciole cofe paragonare , fu egli affai fomi- 
gliame a Sejano : l’ tino , e l’ altro umilmente nato , per mezzo 
del favor de’ padroni iq grande flato lungamente viffe ; ambi- 
due colmi di grandirtime malvagità afHirtero il Reai legnaggio, 
ed i nobili uomini de’ Reami de’ loro Signori: ambiduc, cllèndo 
adulteri della cafa Reale s procacciarono col confentimento delle 
loro mogli, il primo di far morire , come in eflètto avveruie , 
il figliuolo del fuo Imperadore , e l’altro , benché noi poteffe 
fccare a line , il proprio Re : ambidue tenurono d’ ufurparfi la 

Signo- 
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Signoria , che reggeano ; ed amhidue alla fine morirono di mal- 
vagia morte , divertì si bene folo nel modo del morire ; impe- 
jocchè Scjano, eflèndofi Tiberio per la fua fagacità avveduto del 
tradimento , fii fatto morire per man del Bo]a ; e Majone per la 
ihipidità di Guglielmo, che di nulla curava , campando il calli- 
co da lui , mori uccilb da particolari Congiura^ , che le file 
icelieraggini foHrire più non poteano. 

Ma il Bonello , dapoichè ebbe 1’ omicidio colnmeflb , non 
fapcndo quello , che avrebbe perciò fattofi il Re , non tenendoli 
lìairo in Palermo , fi ritraflè a Cacabo fuo Callello , e aria con 
lutti i fuoi lì atìorzò. £ ’l jxipoio Palermitano, intcfa la morte 
dell’ Ammiraglio , fcoprendo prellamentc il gravilllmo odio , jchc 
gli portava, cominciò a llraziare vilmente il filo cadavere , rinno- 
vandogli altri le ferite , ed alni facendogli' mille ignominiofi 
fchcnii . , .1 

Ora il Re Guglielmo , efièndo già molte ore della notte paf- 
fate , fi maravigliava dell’ inufitato tumulto , che dai filo Palagio 
nella Città lì udiva ; ne potea giudicare che cofa folle di ciò 
la cagione , quando , vedendo Odone maeftro della flalia Reale, 
che a Ini veniva per raccontargli ciò , che di Majone avTenuio 
era, gli richiefe che infoliio rumore era quello , che fi udiva; 
ed cHendogli da colui narrato il tutto , fi sdegnò gra\ cmemc di 
tale avvenimento , dicendo che , fe Majone avea contro di lui 
fallato , toccava a Ini , e non ad altri di dargli il doviitia caftigo. 
La Regina , più gravemente del Re sdegnata pel particolare 
amore , che portava all’ adultero , fi accefe di gravilTiina ira con- 
tro del Bonello , c degli altri ucciforr di lui . iMa il Re Guglielmo, 
temendo che non fuccedclTc maggior rivoluira per lai cagione nel 
Popolo Palermitano, c che non malmcnallèro i parenti del morto, 
e mandaflcro a ruba le loro cafe , e .quelle del medellmo Ammi- 
raglio , fece tutta la notte da grollò ftiiolo d’ armati circuire la 
Città , c guardarla con molta diligenza . Venuto poi il nuovo 
giorno , il Re diede la cura d’ cfercitarc l’ ufficio d’ Ammiraglio, 
finche egli avcllè altro difpollo , ad Errico Arifiippo Arcidiaco- 
no di Catania fuo familiare , uomo di piacevole e ir, anfiicto in- 
gegno , cd r.flai dotto c nelle latine , e nelle greche Icrituire : 

• col di cui conlìglio , avendogli fottopoflo ' i Notaj del - Palagio 
Reale ( erano colloro il medelìmo , clic ora Tono i Segrctarj ) co- 
minciò a guidar gir affiati del Regno : ed avendogli oliò Errico, 
Q ’l Come Siivellro palefata la congiura , che avea fatta contro 
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3ì lui Majone , cercarono con varie perfuafioni di raddolcire fi fuO 
animo fieramente sdegnato centra il Bonello j benché giammai non 
TOterono indurlo a perdonargli , finché fra i teibri dei morto non 
^ono riuovati lo Icettro , 11 diadema , e le altre infegne Reali, 
le quali, facendo manifella fede della fua fcelleraggine, furono car» 
gione , eh’ ei racchetallè grandemente il fuo sdegno , e ne facet 
le tollo porre in prigione due Stefani , 1’ uno fratello , e 1’ al- 
tro figliuolo di IVlajone, e Matteo Notajo fuo ficettHlìmo amico, 
faccnclo parimente condurre nel Reale oilello mtt’ i tefori del mor- 
to, che ritrovar fi poterono , e facendo collare Andrea Eunuco, 
e molti altri familiari dell’ Ammiraglio , per rinvenire ov’ erano 
afeofii gli altri , e fpaventare infiememonte con gravi minacce 
il figliuolo Stefano , fe non palclàva aiKh’Mli quello , che ne 
fapea : per detto del quale fu ritrovata grolla fomma di moneta 
in balia del Vefeovo di Tropea, che , ridi iellone dal Re, prefla- 
mente glie la recò . Dopo la qual cofa inviò Guglielmo fuoi 
nicfll a Cacabo a dire al Bonello che , per le malvagità , che 
dcir Ammiraglio novellamente udito avea , gli era fiata a gra- 
do la morte a lui data , e che perciò ne venillè Ccuramente a 
lui , che non gli avrebbe data alcuna noja . Ricevuta tale amba- 
feiata Matteo , benché poca fede prefiaflè alle fue parole , pure 
ne venne tofio a Palermo , confidato si nell’ amore , che gli 
portava il Popolo , come anche nell’ ajuto , die in ogni avveni- 
mento gli avrebbero dato tiiti’ i Baroni , i quali aveano con lui 
congiurato, e nel prefìdio di molti fuoi foldati , che ndla Città 
condtilTe. Entrando egli dunque in Palermo , gli fi fece incon- 
tro innumerabile turba cosi d’ uomini , come di donne , che 
con gran fella il raccolfero ‘ ed infino al Palagio Reale l’ accom- 
pagnarono ; ove fu lieumente accolto dal Re , che ’l ricevette 
di nuovo intieramente in fua gnaia . £ da lui panendofi , fu da’ 
maggiori uomini della Corte colla medelìma frequenra di po- 
toIo infino a fua cala onorevolmente condotto ; e non folo in 
Palermo , ma per tutta la Sicilia , e per gli altri Stati ancora del 
Re Guglidmo pel commello omiddio fi refe chiaro e famofo il 
Bonello , acquifiandone generalmente l’ amore , e ’l buon volere 
di unti . 

Ma cosi gran felicità , come fono tutte le cofe di quella 
vita labili e tranfitorie , prefiamente in fua gran rovina fi con- 
verti ; perciocché gli Eunuchi del Reale oilello , eh’ erano fiati 
compagni di Majone nd congiurare contro dd Re infide colU 

Re- 
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Regina, difpiacendd ad ellì grandemente tanta grandezza di Matteo ; 
e temendo che alla fine contro di loro fi convertiUè, comincia- 
rono in varie maniere a porlo in odio al Re, con fargli fofpct- 
ta la potenza di lui , dicendogli apertamente che afpirava a farfi Si- 
gnor di Sicilia , e che perciò P amor de’ Popoli , e de’ Baroni fi 
conqiiiflava : nè ad altro fine aver lui iiccilo innocentemente l’ 
Ammiraglio, che per torre di mezzo colui , che Tempre veglia- 
va per la ficurezza, e grandezza dei Re , eflendo fiate manifefie 
felfità tutte le cofe , che gli fi erano appofie j e che ’l diadema, 
e le altre Regie infegne , che fi erano ritrovate fra’ Tuoi telbri , 
le avea fatte lare il morto, per donarle a lui nel principio del prof- 
fimo mefe di Gennajo per offerta . Le cui parole , elfcndo Gu- 
glielmo uomo, che fentiva anzi che no dello feemo , e che di po^ 
levatura avea mefiiere, operarono di maniera, che ne cominciò 
a mal volere il Bonello, ed a credere die non per altro avertè 
tolto di vita Majone, che per potere anche poi uccidere più li- 
beramente lui . Ma bendiè ei folle fàdle ad incrudelire in chi 
talento gliene veniva , pure fopraflctte in procedere contro di 
Matteo per l’amore, clic gli portava il Popolo di Palermo, 
qua^ vedea ancor tumultuante, e non ben racdietato . Incomiiidò 
si bene a chiedere al Bonello , ed a coloro , che aveano fatta 
fidanza per lui , fertàntamila tari , de’ quali era per addietro de- 
bitore alia Reai Corona , e come genero di Majone , non rapen- 
dolo il Re , non fi erano rifcclTì . Il perchè il Bonello, vedendo- 
fi chiedere improvvifo un debito vecchio , e già dimenticato, e di 
rado ciiiamare in Corte, e non cllèr colà ricevuto colle primiere ac- 
coglienze, tominciò a maravigliarfi , cd a gir penfando onde si fatta 
mutazione cagionar fi potelfe , accrefcendogli fofpetto e timore 
il veder molto favoreggiato da Gtiglielmo AtDnolfo cameriere 
già carirtìmo a Majone , e tanto egli , quanto gii altri Tuoi ne- 
mici mollrargli con molu audacia apertamente l’ odio , che gli 
portavano . Ed ertèndo in quei giorni morto TArcivefeovo Ugo- 
ne pel veleno datogli , come abbiamo detto , per opera dell’ 
Ammiraglio , rimafio privo del fuo configlio , e del fuo ajuto , 
era più fcopertamentc perfeguitato dagli emuli fuoi : le quali co- 
le giudicava ellèr fegno affai chiaro , che l’ animo del Re era 
cangiato verfo di lui; ertèndo di più flato VvJuto Filippo Man- 
fello Nipote d’Adinolfo con grolTà turba d’armati girne di notte 
tempo palleggiando innanzi la cafa di erto Bonello . Laonde, vo- 
lendo prevenire le iniìdic, la vegnente notte non fulo pofe moU 
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^ **'*^?'° P" cogliervi il Manfel- 

o, le folTe cola ritornato , ma ne fece parimente Ilare groHb 
fliiolo medd.mo effetto innanai alia Sa di lui , accilcchè 
e fi foffe ac^rto che fapea il fuo intendimento , e non ne 

^ ^ ® farebbe vendicato , fé non ra- 

pire rattcnuto il tiinore, e la riverenza del Re . Ma ripeiifando 
^ffia, <A era melliere di fare altro provvedimento per jfllcu- 
Mnrt ’ Vivendo anfìofo di tai bifogne , figniiìcò il tutto a 

&Ì T 'tV‘“ “"W.""» . a a n5,lti atri Barotà 

chiamau per fue lettere erano venuti a Palermo, 
dieflèr largamente premiato, 
per avere rolla morte data aU’Ammiraglio, falvata la via al Re, 

I D* Wadire alla Regiia fua moglie, ed agU Eu# 
nuchi del PaUgio , collretto a pagare i debiti . ed in moi- 
re aure guile gravemente perfeguitato , e condotto a periglio ^ 
over perderne la via. Onde li pregava pel vincolo defla fat- 
r uu’/ ^ novellamente promeOà fede , che non T ave& 
lero abbandonato in si fatti travagli j perchè s’ eglino foffero llatì 
nruti llretamente iiilieme , non larebbe loro mancato il modo di 
tar generofa dif^a contro di chiunque gli aveffe voluto oflfende- 
rej ma fe b foffero difuniti , niuno di queUi , che aveffeto a- 
uto 'Panc aila^ mone di Majone , avrebbe potuto rimaner felvo 
^ COSI fiere perr^u2ionÌ . Le cui parole furono cagione , ch^ 
dopo vani difcorii alla fine cenphhufefloro dS tor via il capo di 
Unti mali . e oongiuraffero contro del Re con penfiero d’ ucci- 
derlo , o di porlo in prigione , e creare Re il fuo figliuolo 
nomato Ruggiero , fiincmllo di nove anni , il quale per la me- 
ttoria dell Avob , e per la virtù , che in quella tenera età di- 
nwdrava , filmavano dover riufeire ottimo Principe. Ma perchè noi» 
giudicavano convenevole porli effi foli a cosi gran fatto , traile, 
ro palmento nella congiura Simone , figliuolo bafiardo del Re 
uggtero , che odiava fieramente il fratello , per avergli colui 
Taranto lafciatogli dal Padre, e datogli in 
^ ^ ^ Contado di Policaftro, e Tancredi figliuolo di Ruggie* 
uca I Puglia , uomo , benché alquanto cagionevole della 
' I "<*‘^‘'««10 di grande avvedimento , e di 

•r quale era d’ ordine di Guglielmo tenuto , a 

g b dt Pngroniere, entro il Palagio Reale , e Ruggiero deU’A- 

per cagione 

deli Avola Adelafia: ed era U loro intendimento di CTcare’ Re , 

Ccrouie 
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Cceome narrato abbiamo « il ranciullo Ruggiero; accioccliè fì yeJ 
delTc da’ Popoli di Sicilia che non voleano torre il Regno alla 
fchiatta di Guglielmo , ma torlo a lui , che rirannefcamente il 
reggea . Vollero anche trarre dalla loro parte Malgeriò Caftdla- 
no del Palagio, il quale con trecento valorofi foldati ne avea la 
cuflodia, giudicando lenza il Aio confentimcnto non potere far 
cofa a loro guflo , nc poter altresi campar via , fe uopo flato 
ne foflè, avendo egli cura della guardia delle porte . Pure non 
fidandofi per la Aia feverità di fcoprirgli il fegreto del negozio, te- 
mendo ciregli non ci avrebbe acconìentito , e l’avrebbe age\’ol- 
mente ridetto al Re, fatto miglior pcnfiero, conchilifero di cor- 
rompere il Gavarretto , il quale , oltre all’avere in Aio potere le 
chiavi delle prigioni , folea ( perchè Malgerio il bfciava in Aio 
luogo ) fovente avere la cura della guardia del Caflello ; cd ef- 
lènoo uomo avido di moncu , fperavano per mezzo d’ ella trarlo 
agevolmente al loro volere, come appunto avvenne; Mrchè toflo 
che gliene ragionarono , promife di rare, quanto chicoeano . On- 
de nmafero Iko <T accordo che in uno ftatuito giorno poncflè 
in libertà tutti i prigioni , eh’ elTi voleano che fo&ro nella con- 
giura , -e provvedutigli d’ armi , aveflè loro fignificato con tui A:- 
gno fra di loro concertato eflcre il tutto già pronto . Dopo la 
qual eofa Matteo Bonello ne andò a Miftretio Aio Caflello non 
guari da Paiermo lontano , per riporvi vettovaglie , e munirlo di 
foldati inficine con alcuni altri fuoi luoghi , acciocché avellerò 
potuto ricoverarli in quello in ogni finiftro avvenimento , dicendo 
a’ fuoi compagni che fino al Aio ritorno non avellèro fatto nul- 
la, ed avelfcro il fegreto con prudenza cuflodito : e fe cofa al- 
cuna importante folle improvvilàmente avvenuta , l’ avellèro Con 
loro lettere richiamato indietro, che farebbe di prefente ritorna- 
to alla Città con groflb fluolo d’ armati . 

Or, dimorando nelle Aie Terre il Bonello, avvenne che uno 
de’ congiurati palesò il negozio ad un foldato Aio amico , cer- 
cando di trarlo nella congiura , e gli difeopri incautamente ciò, 
che fra di loro aveano conchiufo di fare; e ’l foldato, avendo con 
molta diligenza raccolto il tutto , gli refe grazie , che gli avelie 
confidato un cosi importante affare , e prefe tempo a dargli ri- 
fpofla di quello, che rifolvea di fare , infino al feguente giorno: 
indi fe ne andò a ritrovare un altro fuO amico , a aii ridillè il 
nino , con dire che cosi grande fcelleraggine celar non fi dovea , 
perciocché , fe lì foflTe pofla in efecuzione , ne avrebbe dilTaiuati 
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per traditori tutti i Siciliani , che ia si fatta guifa ■ fàceflcro mal- 
menare il loro Signore ; e eh’ egli non voléa incorrere in corate 
infamia , anzi avrebbe rollo rivelata al Re la congiura , e gli au- 
tori d'edà . Era quelli, a cui ragionava il (bldato , uno de’ con- 
giurati ; onde , dillìimilando il fatto , e dimollrando sdegnarli di 
tal colà , dillè eh’ egli avrebbe ottimamente fatto a yvelare il 
tutto , fìccome detto avea . Indi ne andò fpacciatamente a ri- 
trovare il Conte Simone , e gli altri Capi dei trattato, e gii ri- 
fcri tutto quello, che per poca accortezza de’ compagni era avve- 
nuto , con dirgli che deliberato avelièro quella notte di quel, 
che a fare aveano ; perchè la matdna fenza fallo Guglielmo av- 
rebbe avuto contezza dei tutto . Il perchè fmarrid dei vicino 
pericolo , conchiufero di porre prellamente in cfecuzione il ne- 
gozio, non elTendovi tempo da far venire il Bonelio. Awilàto 
dunque il cullode della carcere, che nei feguente giorno , giac- 
che non li potea attendere il prelìflò tempo , avelie polli in li- 
bertà i prigioni , ebbero da lui rifpolla elière all’ordine perefe- 
guire il tutto nella terza ora del dì, mentre il Re fuori delle fìie 
ilanze in un luogo particolare , ove folca dare udienza , farebbe 
fiato trattando con l’Arcidiacono di Catania degli aflàri del Re- 
gno , ed ivi fenza tumulto , ed impedimento alcuno fi potea 
o uccidere , o far prigione , come meglio avcllèro voluto . La- 
onde con la certezza di tal fatto , dettogli cosi fedelmente dal 
Gavarretto*, rinfrancarono i Congiurati gli animi già in parte fmar- 
riti sì per l’ allènza di Matteo , e degli altri , die n’ erano feco 
giti a Mìflretto , come ancora perche bifognava far frettolofa-i 
mente quello , che con maturo configlio , e con opportuno tempo 
aveano conchiufo di fare . Or , venuto il nuovo di, il Gavarretto 
nell’ ora dellinata efegut con molta accortezza la bifcwna a lui 
commelTà, cavando di prigione Guglielmo Conte di Principato 
con tutti gii altri uomini nobili , che colà erano ; i quali avea 
primieramente provveduti. d’ armi , e li condullè nel luogo, ove* 
introdotti avea di fuori i loro compagni , i quali pollifì apprellb 
al Conte Simone , eh’ era loro guida , e die, per elière allevato 
colà dentro , fapea unte le vie dell’ Ollello, giunfero,ove il Re 
Guglielmo flava ragionando con Arrigo Arillij^ .• 

Ma il Re, veggendo venire il Conte Simone luo fratello , e Tan- 
credi fuo nipote, fi sdegnò , che fenza fua licenza gli venillero in- 
nanzi, maravigliandoli come li aveilèro le guardie delle porte la- 
feiati entrare : pure come li avvide di’ erano feguiti da groilà 
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(cfiiera d* armatr , ed immagìnandon quel, che venivano per fere,' 
/paventato dal timore della morte, fi volle porre in fuga , ina fo- 
praggiunto prellamente da molti di elTi , rimafe prefo ; e mentre 
gli era da loro con acerbe parole rimproverata la fua tirannide, 
vedendo venirTi (opra colle fpade sfoderate Guglielmo Conte di 
Lefena , e Roberto Bovenfc , uomini feroci c crudeli , pregò 
coloro , che ’l follcneano , die non l’ avellerò fatto uccidere , cK* 
coli avrebbe incontanente lafciato il Regno , teneixlo per ficiiro 
che i congiurati gii volcllèro torre la vita : la qual cola gli fa- 
rebbe agevolmente avvenuta , fe Riccardo Mandra , ponendoli di 
mezzo, non gli avelie ratlrenati, rimanendo per fua opera in vi- 
ta il Re, il quale fii pollo llrettamentc in prigione : cd avendo 
fatta anche in una Cainera guardare oncHamcnte la Regina , e i 
figliuoli , fi pofero a ricercare i luoghi più ripolli del Palagio , 
ponendo il tutto a ruba , c inapdando a male , e predando le 
più pregiate gemme, e le più preziofe fujmellettili , che vi era- 
no , non rifparmiando nè anche, ficcome toive il Falcando , P 
onore delle vaghe damigelle della Regina . Uccìfero parimente 
tutti gli Eunueni , che loro alle mani capitarono , ed ufeìti po- 
feia nella terra , làccheggiarono molte ricche merci de’ Saraceni , 
che tencano nelle loro Mttcghe , o nella Rcal dogana , togliendo 
infiememente la vita a molti di loro , che o cola rifeuoteano i 
dazj reali, o andavano per loro fatti vagando per la Città ; cd 
avrebbero fatto il fomigliantc di unti gli altri , non potendo per 
ordine del Re , che per opera dell’ Ammiraglio le avea loro tol- 
te r anno innanzi , tenere efiì Saraceni armi per difcndcrfi , fe 
non fi fodero rifuggiti io una particolare contrada , ove per lo 
più abitavano , aÙiandonati gli altri cafamenti , che per la terra 
arcano , ed ivi adìcurati dalia llrcttczza delle drade , fi difefero 
con quel, che alle mani loro capitò, del miglior modo, che po> 
tenero . Dopo i quali avvenimenti il Conte Simone , e i luoi 
ieguaci prefero Ruggiero Duca di Puglia primogoiito di Gu- 
glielmo , e cavandolo fuori del Palagio , il fecero cavalcare jaer 
Palermo su un bianco dellriere , c, mollrandolo al Popolo, il gri- 
darono con allegre voci Re, edèndo licumente ricevuto da tut- 
ti per la memoria dell’ Avo Rilggiero:c foprallettero a coronar- 
lo folennemcnte , finché giungcllè il Bonello , thè di prefente fi 
afpcttava , biafimando in quello mentre le cnideltà , e le altre 
malvagità di Guglielmo pubblicamente. Gualtieri Arcidiacono di 
Ccfalù Macilro del fanciullo , convocando le brigate , dicea lo- 
ro 
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To die ghiraflèro d’ ubbidire al Principe Simone, che coti edò 
il chiamava , il quale avrebbe retto , e governato il Regno, ÌDf(> 
no a che il fanciullo Re foilè giunto a perfetta età : per opera 
del qual Gualtieri fecero molti tal giuramento ; ed altri negarono 
collantemente di farlo, benché niuno avellè ardimento d' opporti 
a’ congiurati ; perciocché de’Vefcovi, eh’ erano allora nella Cit- 
tà , ed aveano molta autorità nel governo del Reame , alcuni lo- 
davano tali cofe apertamente , ed altri le approvavano coi tacere, 
dando quieta la Plebe, per intendere che 'i tutto era avvenuto 
per opera del Bonello. Ma tardando elio a venire, fi partirono 
da Palermo Guglielmo Conte di Principato , e Tancredi Conta 
di Lecce, e ne girono a Miilretto, per coitdurlo nella Città eoo 
Tuoi foldati armati , temendo che alla fine ( come appunto av- 
venne ) comincìalTe il Popolo Palermitano a favoreggiare il Re , 
C ’l riponeflè in libertà. 

Or elicndo paflàti tre giorni in oottù pratiche , e che ’l 
Re dimorava in prigione, nè comparendo altrimenti Matteo, co- 
Qiinciarono Romualdo Arcivefeovo di Salerno, Roberto Arcivefeovo 
di Meflina, Riccardo Eletto di Siraculà, e Giuilino Vefeovo di Maa- 
zara a perfuadcre a’ Palermitani che facellèro fprigionare il Re, 
dicendo eh’ era laida e fconvcnevol cofa a fofirire che ’l lo- 
ro Signore, a guiià di mafnadiere, da pochi predatori fbllè cosi 
obbrobriofamente tenuto in prigione ; e. che i tefori. acquiflati 
con molta fatica per la diligenza (f un ottimo Re , e bifognevoli per 
la difefà del Reame , folTero in $ì fetta guifa rubati , e ridotti a 
nulla . Le cui parole dette , od afcoltate primieramente fra po- 
chi, fi fparfero pofeia follo fra tutto il volgo. Onde, come fé fbfii 
fero fiati chiamati a ciò da divino oracob , o come feguitallèro un 
fertiflìmo Capiuno, armatifi tutti afiediarono il Palagb , riclùe- 
dendo con fiere voci a coloro, di’ erano colà entro , che aveflèro 

E refiamente liberato il Re , che altrimenti l’ avrebbero con o^ 
>ro potere combattuto , ed cfpugnato , ed uccili tutti loro , co- 
me felloni, e disleali, cavando, loro malgrado, di prigione il lo- 
ro Signore . Ma i Congiurati, attoniti e Tmarriti per si fatu mu- 
tazione di cofe, cominciarono da prima vabrofemente a difender- 
li . Pure elTendo il giro delle aflèdiate mura afiài grande , noti 
era ballevole il loro picciolo numero a difendere il tutto dall* 
adirata moltitudine. Onde, temendo che alla fine foffe prefo a 
forza il Caflello, e rimafiivi erti tutti iKxifi, tentarono , parlando 
alle turbe , di jacclieurfe con varie ragioni , dicendo die avelfe. 

IO 
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ro dq>o(le le armi . ed afpettata la venuu del Boncllo , e degli 
altri Baroni , che poco dimorar poteano , di cui volere G era 
fatto il tutto . Ma ciò procacciarono indarno , perchè era in tan* 
to Girore^ e difeorrimento venuto il Popolo^ che in guifa alcu- 
na racchetar non G volle : U perchè collretti dalia neccGìtà , ne 
girono al Re , e trattolo di prigione , patteggiarono con lui che 
gli aveITè laTciad gir via Uberi , fenza noja alcuna , ed indi il 
conduìlèro ad un verone a viGa di tutti . Ma , veduto i Palcrmi- 
lani in tale flato il loro Re, vennero in maggior rabbia , volen- 
do in tutti i modi gittar le porte a terra , ed entrare a prende- 
re vendetta de' congiurati , i quali vi farebbero fenza fallo mal 
capitati, fe Guglielmo , facendo lor cenno con mano, non gli a- 
vellè racchetati , dicendo che gli aveano baflevolmente fatto co- 
nofeere la loro fedeltà con averlo per loro opera fatto porre in 
libertà , e che riponeflèro le armi , e ne lafciaflèro gir via Ulceri 
coloro, che le aveano prefe, avendo egli cosi loro promeflò: al- 
le cui parole obbedendo tutti , andarono via , lafciando libera P 
ofeita dei CafleUo: e i Congiurati , ufeendo di là, tantollo fi par-* 
drono da Palermo , e ritiraronlì a Cacabo . 

Apportò à Étto avvenimento in breve fpazio afpriflìme ca- 
lamità alla Sicilia j perciocché non folo molti nobilifGmi Baroni 
per ui cagione mal capitarono , e andarono a male buona parte 
de’ tefori Reali , ma ne mori parimente il Duca Ruggiero, mag- 
gior figliuolo di Guglielmo , di cui di fopra diceiniiio eÌTcre Ita- 
lo gridato Re fànchiilo, che fin d’ allora dava chiari fegni d’aver 
a nufeire ottimo Principe : il quale , mentre nel tumulto fatto dal 
Popolo, con poco avvedimento fporgendo il capo in fuori d’ una 
fineltra, guardava coloro , che aflcdiat-ano il Palagio , fii ferito d’ 
Dna Letta tratta , ficcome fii aHora collante fama , da Dario por- 
tiere del Re: benché la ferita non era baflcvole a farlo morire, 
fccondochc difièro coloro, a cui erano aperti i fegreti del Reale 
Oflelio , fe ’I padre Guglielmo , veggcndofclo gire lieto dinanzi, 
dopo eflère flato pollo in Ubertà , Magnato , che T aveflero an- 
tcpollo a lui , non badando il figliuolo non avervi colpa alaiita, 
non r aveflè fconciamentc' nel petto d’ un fiero calcio percoflb : 
onde raccontando Ruggiero quello , che gli era col Re.avvenu- 
to alla Regina fua madre , non guari dopo ufei di vita . Il per- 
chè sbatuiio Guglielmo dalla vergogna del misfatto , c dagli al- 
tri mafi , che patiti avea , dimenticatofi <f ellèr Principe , e de- 
poiU la velie Reale, viimeme piangendo, traea dolorofi guai, cd 

ufeito 
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ufcito quafì di fe (leflb , non Tacca , che dolerli amaran^te, e 
colle porte aperte a chiunque entrar vi volellè , raccontava la Tua 
feiagura j onde traea lagrime eziandio da Tuoi nemici medeTimi . 
Ma alla fine avvenite da’ familiari , e da molti P/elati, eh’ erano 
venuti a conlblarlo , fece un gioriK) convocare il Popolo nella 
Corte dei fuo Palagio; ove egli difeefo^refe primieramente loro 
grazie della fedeltà, che verfo di lui dimollraca aveano , facendo 
lo torre di prigione , e cavandt^ dalle mani de’ Tuoi nemici : 
indi gii elbrtò a durare nella medefima lède , ed a difondeiio 
da chiunque gli fi levaflè contro , non ancora certo chi ft)llè fia- 
to il primo autore, e per cui configlio cotanta fcelieraggine fofiè 
fiata commellà , foggiugnendo che , quanto a lui avvenuto era , 
tutto era fiato cagionato da giufio cafiigo , che gli dava roe- 
ritameme Iddio per la Tua malvagità , c «le , ciò eonoioendo , là- 
rebbe da indi innanzi afìài diverlàniente vilTuto da qud,che vi- 
ver folea; c'che avrebbe conceduto a’ fuoi foggetti tutto quclloj 
che gli aveflcro giuflamente chiefio , ed ' avnwbe parimente tolte 
via tutte le cattive uiànze' a fuoi tempi introdotte , nelle quali 
o fi logliefl'e la libertà , o fi aggravafièro fbverchiamenttf i popo- 
li , acciocché aveflero avuto cagione più di amarlo, che di temerlo. 
Nè potendo, impedito dal dolore, e dalle lagrime, dir più oltre, 
Riccardo Rictto di ^rracufà , uomo di filmina dottrina , e di na- 
ravigliofa eicx]uenza, quanto il Re detto avea più apertamente a 
quelle turbe manifefiò : e per teftRnoidanza dei fuo buon volerà 
concedette allora a’ Palermitani che tutte le vettovaglie , che 
o da’ loro poderi, o comperate da altri luoghi rccafièro per Iota 
ufo dentro la Terra, follerò libere d’ogni dazio, e gabella, che 
nell’ entrare delle porte pagar fi folcano : la qual cola fu loto 
gratifiìina , avendola lungo tempo defiderata , ed ottenutala ptù 
quando mciyo le ’l penlàvano. » ' • t 

Avea intanto il Bonello intefa la novella della liberazione 
del Re, la quale gii avea recata grandifiìma noia , benché , fimu- 
lando il contrario, gl* invip & dire per Tuoi meflì eh’ egli fi era 
grandentente doluto della prefura di lui, e che, per riporlo in li- 
bertà , già fi era avviato co’ fuoi foldati verlo Palermo : e ’i 
Re,aveMo ricevuta tale ambafeiata, eeonofeendo la Tua mdizia, 
accomandandoli al tempo , rìfpolè piacevolmente agli Amfaafcia- 
dori , e ne li rimandò addietro con render molte grazie a Mat- 
teo della fede e della fervitù , che verfo lui dimofirava , Ma 
in quefio giùnfe novella come il Conte Simone , Tancredi Con- 
te 
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le eli Lecce , Guglielmo Girne di Lefena , Aledandro Conte dì 
Ccnverlàno , Ruggiero Sciavo , e tutti gli altri , che aveano porto 
il Re in prigione, fi erano uniti a Cacabo con Matteo Boncilo, 
ed aveano con loro groflb numero di gente armata ; per la qual 
cofa Guglielmo inviò ai Bonelio a rilaperc veramente da lui , 
di che animo egli fi ibflb , e che volcano dinotare quei foldati^ 
con fargli dir di più a che fine, non efTendofi mifehiato primie- 
ramente co’ configli de’ congiurati , gli avea poi albergati nel fuo 
Cartello : alla cui ambafeiata egli rilpofe non aver mai confenli- 
to a’difcgni di coloro, die nominavano ribellione efTer mai fia- 
to partecipe di quello , eh’ erti aveano fatto j non però che fa- 
rebbe fiata gran crudeltà la Tua a fcacciare tanti uomini illullri , 
di’ erano ricorfi da lui , ed efporgli alla fua ira : e die non po- 
lca lafdare di dirgli che fi maravigliava molto, che, per gover- 
nare cosi cattivamente i fuoì Regni, avertè cofirctli tanti nobilif-- 
fimi Baroni , per ufdre dalla fua fiera tirannia, a prendergli le armi 
contro per ucciderlo . Il perchè era di mcrtiere , fe volea ch’ef- 
Ib Matteo infieme co’ congiurati viveflèro in pace ficco , che to- 
glieflc via le tante leggi , che nuovamente fatte avea per oppri- 
mere la loro libertà , e riduceflè il tutto al coftume antico , col' 

5 [uale gli Avoli fuoi Ruggiero Ginte di Sicilia, e Roberto Gui- 
cardo , Principi illullri , e di onorevole memoria gli aveano fe- 
licemente governati . Il che fe far non volea , avrebbero efli pro- 
cacciato di farglielo fare per forra d’ armi . La qual cofa udita 
dal Re, gli fece incontanente fignificarc die egli prima fi fareb- 
be contentato di perdere il Reame , c la vita apprcrto , che, per te- 
ma di loro, far cofa alcuna di quello, che cnìedeano; pure fe, 
depofie le armi , e feaedati via i traditori , ne fofTero a lui pa- 
cificamente venuti , e riincfiifi al fuo arbitrio , domandando co- 
fc giufle e ragionevoli, egli avrebbe agevolmente confetitito allo 
loro dimande . 

Spiacque comunalmente a tutti coloro , eh’ erano congre- 
gati a Cacabo, la rifpofia del Re , ed incolparono l’ inutil dimora 
del Bonelio , dicendo che ’non era mellicre perdere il tempo 
in parole , e che fi dovea tolto andare ad artèdiar Palermo . Ii‘ 
perchè. Matteo, aderendo ai loro configlio , fi avviò verfo la Città, 
e fi fermò tré' miglia lontano da quella in un luogo detto Fa- 
vara, ponendo i Palermitani in grandifilmo terrore -colla fua ve- 
nuta , temendo che non togliefie loro il modo di poter vÌN'ere, con 
impedire il venir delle vettovaglie, o che , aflòltandó improvvifo. 
. P la 
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la Terra , ravedè polla a rovina , E certamente fe il Bonello gi< 
to foflè di repente a Palermo , fi farebbe infignorito del tutto , 
e ripofio in prigione il Re : ma checche fe ne foUè la cagione, 
cambiato penficre, le ne ritornò a Cacabo. fenza làr altro; laoia* 
de fi Jalciò di prefente ufcir di mano la vittoria , perciochè e 
da Medina , e da altri luoghi del Kegno , ove Guglielmo avea 
frettolofamcnte inviato per foccorlb. ^vennero foldati in sì gioflò 
numero , che afllcurarono i Palermitani , perdendo per loro negli* 
genzaJ CoingiuEati il modo di poter piu efièttuare il loro inten* 
dimeiito. Onde, riprefo animo il Re , e volendo ad ogni modo 
raccheure tal rivoltura , inviò di nuovo al Bonello Kcmrto da 
San Giovanni Canonico di Palermo . uomo rii chiaro nome . e 
d incorrotta fede , il quale' alla fine pofe il tutto in concordia . 
avendo il Re perdonato a colori) , ch’erano rifuggiti al Bonello. 
dando loro galee armate , colle quali foifiaro potuti a lor vole« 
andarne liberamente fuori del Regno ; fra qurii fu il Conte Si* 
mone; ed alcuni di eflì ne girono in Grecia, ed' altri oltre mare 
*n Gerufalemme, Ricevette parimente di nuovo in fua grazia ellb 
Matteo, perdonandogli ogni commeflò fallo . il quale dopo que» 
Ho con>gr^de allegrezza del fuo Popolo entrò in Palermo , rac* 
chetando in tutto la Città colla fua venuta . Perdonò altresì il 
Re a Ruggiero dell’Aquila Conte d’ Avellino , si per ellère allài 

S iovinetto, e perciò più meritevole pen^>no. e sì anche per 
{irieghi . e, per le .laarimé <MP Avida Adelifia confobrìna del 
Re , la quale, non eflènjole rimaflo altro erede di quello Conte. 
*e*icramente l’ amava . Dimoflroin infiememente grato a Riccar- 
^ Mandra . per opera del quale egli campò da morte , tenendo* 
lo apprcllò di fe. e creandolo Conteflabile di Sicilia. 

Or avendo in si fiitta guifa racchetati i pallàti travagli , 
temendo che i Conti , e i Baroni -di Puglia , i quali per cagion 
di Majone erano flati in difeordia con lui , non fi riballaTer® 
anch’ eàm , inviò colà Romualdo Guarna Arcivefeovo di Salerno 
con fue lettere , acciocché manifellallè il fuo buoii volere verfo 
di loro , confermahdoli nella fua fede : la qual cofa l’ Arcivefeo- 
'^ ottimamente fece. Ma avendo non guari dopo faitto il Re 
a. fopraddetti Baroni che avellerò disfatta la lega, compagnia, 
che aveano fra loro giurata a tempo dell’ Aminiraglio . elfi 
urfofpettiti che non voleife il Re fconiiggcrli > e perciò cerca;Iè di 
dtfunirli , diffidando di poter rioiperare più la fua grazia", an- 
darono tutti , fuorché il Conte Giliberto . e ’l Conte Boemon* 

do 
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i3o a. ritrovare Roberto da Baflàvilla Conte di Lorotello j ed uni-» 
tifi faifienie con lui cominciarono ad occupare le Terre del Re , 
facendogli guerra . Govemavalì in quello mentre Guglielmo in 
Palermo col conlìglio di Riccardo Eletto di Siracufa , di Silvc- 
flro Conte di Mariico , e di Arrigo Arillippo : il quale , benclic 
da prima follè ai Re aliai caro , era non pertanto in gran parte 
feemau la benevolenza , che gli avea , avendo fofpetto che fof- 
fe flato partecipe della pallàta congiura , nafeondendo si bene 1’ 
offelà allora, per poter poi chiarirlene , c vendicarla a miglior 
tempo. Or per opera di coftoro fu tratto di prigione Matteo 
Notnjo, uomo aliai familiare al morto Mrione, e molto pratico 
degli affari della Corte , acciocché rifacclle il libro detto , fe- 
condo Tufo della fevella di quei tempi , àtfttarìc , ove erano no- 
tate le confuetudini , clic nel governo del Regno fi ollèrvano, 
e la diftinzione, e qualità de’ feudi, eflèndofi perduto nel pallàto 
tumulto, quando fu pollo a faccomanno il Reai Palagio. 

Ma perché i mali delia Sicilia non erano ancora compiuti , 
comindarono in quello mezzo Ruggiero Sciavo figliuolo del Con- 
te Simone , e Tancredi Conte di Lecce con molti altri loro 
partigiani, i quali non aveano voluto concordarfi col Re* e li e- 
lano per lo pallàto accordo , /limandolo iniquo ed ingiuflo , 
partiti dal Boncilo ad ocaipare le terre di Butera , e di Plan- 
zia, ed indi alami altri luoghi abitati da’ Longobardi , ed a muo- 
vere afpra guerra , con uccidere quanti Saraceni lor capitavano 
alle mani , che in grollb numero abitavano fparfi per 1’ Ifola ; 
benché molti aveffero preflamente fgombraio il paele, ricoveran- 
dofi nella parte Aullrale della Sicilia , ov’ erano alcune loro mu- 
nite Caflella. Fece altresi Ruggiero gravillìmi danni ne’ vicini 
tciritcrj di Siracufa, e di Catania con tanto ardimento , e valo- 
re , che i Capitani del Re, rotti più volte da lui con allàr mag- 
gior numero di foldati, ch’ellò ix>n avea, fmàrriti non ardivano 
più d’opporglilì in parte alcuna . La novella del qual fatto, ca- 
pitata a Palermo , empi rollo di. nuovo terrore la Corte, e giu- 
dicando il Conte Silvellro non poter si fatte bifogne maneggiarli 
fenza intendimento del Bonello , il quale porca far maggior 
male , come lìmulato amico , che come feoperto ncnùco , per- 
fuafe al Re che 1’ avelie fatto porre in prigione } perciocché 
giudicava che da lui fi cagionallèro tutti i prefenti mali . li 
perchè Guglielmo, che ciò avidamente bramava , rK>n dimènli- 
catofi delle ingiurie , e de’ danni , che per opera di lui ricevuti à- 

P 2 vea. 
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Tea, Mando il confìglio del Conte Siiveftro-, procacciò toflodì 
porlo in efecuzione , e temendo del tumulto, che ne avrebbero 
fatto i Palermitani , da cui era ^andemente il Bonello amato^, 
deliberò che fi Ibftenéfiè dentro il Palagio Reale; Ove , avendo rac- 
colto buon numero di (bldati, fece fotto altro pretefto chiamarle^ 
e benché Matteo folle avvertito da’ fuoi famigliari , che ’l* Con- 
te Silvellro macchinava Ja fua rovina , pure confidato nell’ amor 
del Popolo , e nella fede novellamente datagli dal Re , la qual 
giudicava di non dovergli ellere si agevolmente violata , vi andò 
fenza folpetto alcuno; e prima che giungellè alla prefenza di lui, 
fu prefo, e poflo in una ofcurilllma 'prigione fotterra : indi fer- 
rate bene tutte le porte del Palagio, e pollo in guardia fu le «nu- 
la grollò fittolo di folitti per difenderle, fe uopo fiato ne folle, 
fla\ ano attendendo ciò, che folle potuto avvenire per tale cagio- 
ne , Nò guari pafsò, die, intefafi nella Città la prefura dei Bo- 
nello , fi molle tofio grave tumulto , e dilcorrimento di Popolo ; e, 
prefe le armi , ne andò grofià turba di gente infieme' co’ foldati - 
del prigione verfo il Palagip' per riporlo in libertà , e dare ira- 
tabile cafiigo al Conte Silvellro , per cui opera credeano , 
come era in eflètto , ellère il tutto avvenuto ; e ritrovando ivi 
tolto ogni adito ix;r entrarvi, elTcndo, le mura ben cufiodite e 
ìe porte chmfe, fecero penfiere di porvi fuoco ; laonde vi radu- 
narono buona quantità di legna . ed coietto r ma veggendo 
che hon poteano Ètte piofitw deunó , e che fi aflàticavanò in- 
damPi, dopo breve dimora comiiKiarono a perderfi d’ animo, cd 
à temere l’ira del Re , che per ule fallo fi farebbe fieramente 
contro di loro rivolta ; il perché con la medelima inconfiderata 

E reflezza, colla quale aveano cominciata tale imprefa, incontanente la 
feiarono, dimollrando nulla più curarfi de’ mali del Bonello; e 
fplo fra tanti fi trovò appena un fuo foldato nominato Ivo , che 
neH’avverlh fortuna proccuraflc in qualche parte vendicargli l’ol- 
1 che fatto gli era . 

Cofiui, avendo incontrato per la rtrada Ademilfo, Camerie- 
re del Re , già feoperto nemico di Matteo, cavata fuori la fpa- 
da , di molte ferite 1’ uccife , e fi làlvò fuor di Palermo , e 
preio pofda da’ foldati Regj , e condotto in prigione nella Città, 
gli fu d’ordine del Re troncata la man dritta; e Matteo Bonel- 
lo poco fiante abbacinato , e tagliatigli i nervi fopra ì talloni , fu 
condannato a perpetuo carcere ; ove non guari dopo , piangendo 
invano la fua fvemura, tutto dolente fe ne morit e cosi quei do- 
ni di • 
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^.TÙ 3r natura, co’ quali la fortuna, liberaiiniina verfo di' lui. Pavé* 
fopra degli altri innalzato , in vece di condurlo a maggiore , e 
più ragguardevole fiato , lèrvirono per mandarlo prefiamcnte a 
rovina . Furono fìmilmente cavati gii occhi a Matteo Santalucia 
fuo conlbbrino , ed a Giovanni Romano fuo Sinifcalco , e cort- 
dannati anch’efiì prigionieri per tutta la loro vita. EdopoqutS 
flo, avendo racchetato’ le cofe di Palermo, condullè Guglielmo P 
«fercito contro di Ruggiero; e primieramente afialito Plaizia, no- 
bilifiimo Cafiello de’ l,ongobardi / di prefcnte il prefe , c quello 
dalle fondamenta abbattè, e difiruflè r ed eflèndo.ivi fiicccduta 
una briga fra i Crifliani , e i Saraceni , eh’ erano nell’ olle , furo* 
no uccifi grofib numero di Saraceni; non oflante che ’I Re cer- 
eaflfi con ogni opera di racchetare il tumulto. Andò pofeia a cam- 
peggiare Butera , ove- fi era racchiufo Ruggiero Sciavo, il quale, 
animati i fuoi foldati , e i terrazzani alb difelà , dicendo che 
farebbero in breve fiati foccorfi da’ Baroni di SieiKa , e di Cala* 
bria , che fi farebbero fooperti nemici del Re , cominciò con 
molto vidore a connaflargli , efièndo il Cartello e pel van- 
taggiofo (ito, óve era pollo, e per le fue grolle mura difiicilifiìmo 
a prenderfi per fona. td’ armi ^ per le. qudi cagioni era per lare 
lunga , e valorolà difefa , le non fofièro venuti in difoordia ^^er 
mancamento di vettovaglia i foldati co’ Cittadini di. Butera . H 
perchè temendo Ruggiero che non fi foflèro fcgrctamènte accordati 
col Re colla fua ultima rovina, cedendo aneli’ egli , e partendoli 
falvo con tutt’ i fuoi foldati , cosi effèndogli fiato conceduto , re- 
fe a Guglielmo il Cartello; il quale fu tollo da lui fatto disfare; 
lìccome di Planzia fatto avea. 

Facea intanto il Conte di Lorotello afpriflima guerra in Pu- 
glia , non ofiante che Giliberto Conte di Gravina, che ( come di- 
cemmo ) era rimaflo in fede, gli faccITc tutta quella refifienza , che 
potea . Ed avendo colà Roberto occupati molti luoghi fino ad 
Oriolo , Cafiello porto tra i confini di Puglia , e di Calabria , 
pafsò poi in Terra di lavoro , ove Andrea di Rupecanina avea 
anch’egli molfo le armi , e fiava contraftando con Aquino di 
Moac valorofo Capitano , eh’ era fiato inviato dai Re in difefa di 
quella Provincia j ed ivi giunto il Conte, tentò d’ aver Salerno : 
ma non eficndogli riufclip il fuo clilègno, pafsò a Benevento, che 
torto fe gli diede : indi ritornato in Piiglia , prefe Taranto . E 
qui c di mefiiefe avvertire eh’ io dò alle Provincie del Reame 
i termini amichi^ ficcome eraix> alioig^ che quelle cofe avveni- 
vano, 
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vano, efièndo a noflrì tempi divUè m più numero con aggiunta 
di nuovi nomi; onde le Terre, che allora fi nominavano in una 
di e(lè . ora fi nominano per lo più in due. Ma torniamo alla 
Itoria, TravagliavalT parimente in Calabria, ove tutt’ i più po- 
tenti Baroni erano aperti nemici del Re , ed aderivano al Con- 
te Kobeno ; fra’ quali Clemenza Contellà di Catanzaro avea af- 
ibrzato la Terra di Taverna di grollò prefidio ,’ e di tutte le at 
tre^ cofe. cfi' erano bilbgnevoli per far contro delle armi R^iebv^ 

f * > ® gagliarda difefa; acciocclic. fe Guglielmo avelie valicato' 
aro per farle guerra , vi fi aveflè potuto ricoverare con lua ma- 
dre, Intendendo dunque tali colè^il Re, e v^endo die alla 
guerra del Reame era di mdliere la fila perfona, accrercitita fua 
olle, fidifpofe di prelènte a girvi; e prima del fuo partire, per 
torli dinanzi un grave oftacblo , fece venire a' fe lottò altro pre- 
tello ‘ Ruggiero Sanfeverino detto di Martorano . Barone di molta' 
fiima in Calabria . il quale egli tenea per fuo fièro nemico , per 
aver grandemente aderito al Bonejlo ne’ pallàti tumulti . c lenza 
altra prova df fellonìa il &ce.preflattente porre in prigione , ed 
accecare . Erano in qiiefio mentre fucceduti altri notabili avveni- 
menti in Francia, ed in Italia, ficcome racconta l’ Ardvefeovo 
Romualdo; perciocché AlelTandro Pontefice , dimorato alcun tem- 
po in Alagna, pafso poi a Terraéina^'e d> IMtnb^tcatDlì su d'una 
galea, che gli recò yillapp ; 'acoompnia|i 9 

anche dalie gdee' GegO«fiio co’ fuoi Cardinali paTsò'a 

^mova , ove fi» i grande onore , come vero e legittimo Papa 
'^ 0-Goaovéi raccolto; e non guari dimoratovi, imbarcatori dinuo- 
TO , fe ne andò iij Provenza. La cui partita intefa dall’ Anti- 
mi». che dimorava a Segna . fii cagione . che fe ne palTalTe 
plcfiamente in Lombardia a ritrovare Federico Imperadore , cól 
qmle per alcun tempo albergò . Campeggiava aUora Celare la 
Citt 4 di Aiilano, la quale dopo un lungo allèdio, in cui valoro- 
(kmente fi difelèro i Milanelì , finalmente prefe , e mrferamente 
abbattè, e rovinò dalle fondamenta, riducendola in Ville ; dopo 
la quale vittoria s’ infignori- afiàuo di tutta la Lombardia . po. 
nendbla fa» una gravilfima ferviti ; ed indi , avendo intefo che 
Papa AlelTandro era palTató in Francia , temendo che non fof- 
fe ■ ricevuto colà come vero Papa ' dal Re Ludovico , v’ in- 
viò il Conte Arrigo fuo Ambafdadorei perchè trattadè col Re , 
ficcome fcrive il Cardinal Baronio , di abboccarli con Cefaré 
prelTo la Qttà d’ Avignone, per potere dar fello, e riforma agir 

afiàri 
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• aJ&rì della Chiefa ; imperocché cercava 1’ aftuto Imperadore d! 
&r con quella occallonc deporre Alellàndro , ed Ottaviano , e 
creare un nuovo Pontefice ; acciocché Aleflàndro, fuo fcoperto ne- 
mico, non foflè alla fine flato ( la qual cofa giudicava egli elTerc 
fuo gran difonore ) , come vero Papa , da nmi adorato . Ed a- 
vendo tale abboccamento perfuaro al Re Francefe , uomo d’ ani- 
mo Tchietto, e beile ad edere ingannato , il liduiTe con pochi 
de’ fuoi a venire per tal efiètto al luc^o deflinato : e Feoerioo 
con 'grande e bello efcrcito vi gìunfe il feguente gionió , e po* 
fe coi filo venire , cosi poderolo di foldati , in grave angullia il 
Pontefice , e 1 Re , che fi avvidero del fuo inganiKvoìe pen- 
£ere. 

• Ma Iddio , Ae ne’ migliori bifogrù foccorre Tempre co- 
loro , che hanno fede in lui, pofe in cuore ad Arrigo Re d’In- 
ghilterra prode, e Criflianiflìmo Prùicipe , il cptale avea prefen- 
tito r intendimento di Cefare , di venire con groflà armata in 
Francia a foccorrere Aleflàndro, e’I Re Ludovico . La cui opportuna 
venata, pareggiando le forze di Federico , fece che ’l fuo penlìere non 
ebbe efiètto alcuno; onde dopo varj trattati fdegnato P Imperadore 
di non avere potuto porre in efecu rione quel , che bramato avea, 
fe ne andò col fuo Ottaviano in Aiemagna : ed Alellàndro, rimaflo 
libero di cosi grave periglio / fu dal Re d’ Inghilterra , e dal Re 
Ludovico, e da tutt’ i loro Reami , come vero Vicario di Crì- 
flo , riconofeiuto , e riverito. PafTàto poi in loro compagnia a Pa» 
rigi , racchetò , e compofe alarne dift'erenze , eh’ erano fra quei 
Re, facendo far loro ìnlicme l^a , e compagnia. Celebrò pari- 
mente un generai Concilio in ’Tolone ; la qual cofa fu appunto 
nelPanno lidj. ,ove intervennero tutti i Prelati d’ Inghilterra, di 
Scozia , di Francia , di Spagna , e d’ Ibernia con alcuni Prela- 
ti Tedcfchi , c riordinò in éflo molte' bilbgne della Chiefa . 
Era in cpieflo mentre l’ Antipapa , non avendo voluto ubbedir- 
gU i Vefeovi di Alcmagna , ritornato in Italia , ed andato a 
Lucca , ove dinnorò inuno alla fua morte > che poco appref- 
£} gli fopravvenne ; e fu per opera di Rinaldo Cancelliere dì 
Federico , che colà dimorava , creato fuo fuccefiore Guido da 
Crema , che fi nominò Pafcale Ifl. Or Guglielmo , di* cui di- 
cemmo che avea accrefeiuta fua olle per disfare i Baroni Re- 
gnicoli , che fi erano feoperti fuor nemici, pafsò in quello fopri 
il Cartello di Taverna in Calabria , avenia valicato il Faro , e 
^clio da tutti i lati flrcttamcnte ^ediò ; e benché la Conteflà 

Qe- 
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Clemenza ivi affbrzatafi con fua Madre , e con Alferio , e Tom- • 
niafo Tuoi Zìi , lì clifendedc inficine co’ terrazzani valoroCnnente ; 
pure alla fine il prefc a forza , e difluillc, mandaiKloIo a fuoco, 
e fiamma : cd cllèiido venuto in Tuo potere la Conteflà , e fua. 
Madre , le mandò prij^bniere a Palermo } ove fece di preferita 
impiccar per la gola Tommafo , ed AJferio , e tutti gli altri foU 
dati , die ivi lì erano da lui difefi, in varie giiife crudelnieine 
ilraziare , cavando ad alcuni di effi gli ocelli , e ad altri aglian* 
do le mani. La prefura del qual Cartello rifaputa dal Conte Ro- 
berto , il quale credea doverfi colà per Ip fortezza del luogo trat- 
tenere lungamente il Re, gli recò si fatto lpaventp,,cjie, temen- 
do di non eder tradito da’ fuoi foldati , ne’ quali avea poca fede , fo 
ne andò tantorto a Taranto ; e confortati quei Gttadini alla di- 
fefaj e munitili di nuovo pvelìdb, come anche alcune altre te^ 
re circonvicine , pafsi) prefiamente in Abruzzo per dilungarti 
dalle forze di Guglielmo, i - ; 

Nel medefimo tempo Joarb Eunuco , il quale era Maertro 
Camerario , lagnandofi , che avea colà nell’ efercito ricevute mol- 
te ingiurie , e battiture dal Re , fc ne fuggi co’ fuggelli Reali al 
Conte Roberto a cui non potò pcnenire ; perchè prefo pel 
cammino , e ricondottò addietro prigione , fu d’ ordine del Re 
inazzerato in mare . Gitone pofeia Guglielmo a Taranto , s’ infi-; 
gnorì pienamente di quella Città , p ««àP impiccare per la gola 
alcuni foldati dei (fonte Rfberw-,^ che còla ritrovò. Ricuperò 
poi colla 0iedeflÌBa agevolezza , co^a quale perduti gli avea , tut- 
ti i luc^hi di Puglia , e di Campagna , condannane le Terre , 
tie gli fi etano mfollate , in certa fomma di moneta , volendo 
con effà quella parte de’ fuoi tefori , che ne’ partati tu- 
«wdti era gita a male . Intendendo poi die Roberto da Bafla- 
,viUa fc n’era con parte di fya gente, andato in Abruzzo, inviò 
incontinente -con groflò fluolo d’ armati Riccardo di Saia per farlo 
prigione. Ma il Conte Roberto, rifiuto il tutto, ufei dal Regno, e fe, 
ne andò in Alcmagna a ritrovare rimperadorc . Or vedendo le con- 
tinne vittorie del Re il Conte Gionata di Vaivano, il Conte Riccardo» 
dell’Aquila, Ruggiero Conte della Cerra,c Mario Borrcllo cogli 
altri, eh» aveano fatto lega,. c compagnia contro di iui,ctemcnqo 
di capitargli in mano , ed eder fatti crudclmcqte morire , fe ne 
fuggirono toflameme via alcuni in Romagna , ed altri in Abruz- 
zo . Saivortì anche colla fuga Ruggiero dell’ Aquila Conte cT A- 
VcUijiD , il quale , benché" gli av^e in prima perdonato il Re , 

temea 
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temea al prefente di lai per un nuovo errore^ che commeOb 
Tea, cflèndolì fenaa Tua licenza ammogliato colla forella di Gu- 
glielmo da Sanfev’eiino^ il quale anche egli per paura dello sde* 

t no del Re fuggi via per cagione. Ma la moglie del Conte 
.uggiero , e Tua madre Fenice , che li erano ricoverate nei Ca^ 
Bello di Monte Arcano, fiirono prefe infieme colia Terra , e man- 
date prigioniere in Palermo. Andò dopo quello Guglielmo alla 
Città di Salerno , e fi attendò fuori di elTa , non volendo entrar- 
vi , per cflère gravemente sdegnato co’ Saicrnitani , a’ quali chiefe 
groflà fomma di moneta ; e jaerdic torto, non gliela pagarono, 
prendendo da ciò cagione di sfogare il concepii to sdegno , fece 
impiccare per la gola alcuni di loro , minacciando fieramente 
altri , che , fe di prefente non gli avcirero pagati i denari chiedi, 
avrebbe fatta disfare la Città. 

Afflitti dunque da si irida novella i Salernitani ricorferooon 
calde preghiere a Dio , ed all’ Aportolo Matteo loro protettore , 
il cui corpo nel Duomo ripofà , in guilà tale che non furono 
abbandonati dal drvino.aiuto -, imperciocché con maravigliofo mira- 
colo dimorando il Re fermo nei proponimento , che fatto avea 
di &re graviffimi danni a quei Cittadini , ertèndo nel mezzo 
giorno il tempo fiureno e bdb da rum r Iati , venne improv- 
vìlà dalla parte di Settentrione grande ed orribile procella , ao« 
compagnata da fpaventevoli balm, emoni, die,. dando fopra il 
campo , incontinente pofe a rovina le tende , e gli (leccati , e 
parti tamente il Padiglione dei Re, che, per edere porto in luogo 
eminente , fu più degli altri efpoAo alla furia della tempefta si 
fàttameme , che, cadendo fopra di lui , che aUora dormiva , qua* 
lì r opprelTc , e lo Iramentò & maniera, die fi pofe a fuggire , in- 
vocando i’ajuto dell’ Aportdo Matteo anch’ egli , ed appena potette 
tutto molle , e Imarrho ricoveiaifi in' un’ altra tenda ; e benché 
poi rincxiratofi diflìmulaflè lo fpavento , che avuto - avea , nondi- 
meno i fuoi Baroni , e miti i fuoi cortigiani conoWiero chiara- 
mente edere dò dato cartìgo datogli da Dio per l’ imercelTione 
dell’ Aportolo , che , efaudendo le divote preghiere de’ Salernitani, 

S 'ii campò dal vicino pericolo . Il perchè Guglielmo , avendo di- 
corfo fra fe medeiìmo di tale avvenimento , cambiato pende- 
re , temendo l’ira del Santo, nel feguente giorno , fenza far altro, 
imbarcatori Tulle galee addietro in Sicilia ritornò . Scrivono cotal 
fiiGoertb Ugone , Falcando , t P Arcivefoovo Romualdo , beiKhè 
divetlàineme P uno dall’ altro: ma io P ho narrato , fòcondochè 
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H racconta i’ Arcivefcovo , si per cHère cafo avvenuto nella 
Città , per la qual cofa egli potea faperio meglio del Falcando , 
e si anche per ellère flato quello degno Prelato uomo di gran* 
didima dima in quei tempi si per la bontà de’ oodumi , e fan< 
dtà della vita , come anche per la chiarezza del (àngue, ellèndo 
egli , (ìccome fcrive Pietro Blcfenfe nella fiia decima epidola , e 
(iccomc per altre fcriimre lì (corge , della fchiatta Reale , e (lret>- 
to parente dei Re -, onde lì debbono le Tue cronache come colà 
veridiina dimare, e feguire da chiunque prende a narrare le co 
fe avvenute a Tuoi tempi in Sicilia, e nel Reame di Napoli . 

Or mentre in si &tta guifa fi era travagliato negli Stati del 
Re Guglielmo, i Romani, avendo udita la morte d' Ottaviano , 
inviarono predamente loro Ambafeiadori in Francia a richiamare 
Aledàndro , pregandolo che fe ne foflè ritornato in Roma , cht 
ve l’ avrebbero con ogni amore ricevuto . Jjaonde il Pontefice, 
conofeendo edere utile alla Chiefa di Dio ch’egli rifedellè nella 
fua Principal lede , imbarcatoli su’ vafcelli de Francefi ,^canv 
pando per divino ajuto dalle infidie , che tra via per opera di 
Cefare gli aveano con loro galee tefe i Pilàni per Farlo prigio-» 
ne, giunfe a falvamento con tutti i Tuoi Cardinali , e coll’ Arci ve-* 
(covo di Magonza , che ’l feguiva , alla Città di Medina . La cui 
venuta lignificata ai Re , che allora dimorava in Palermo , ii 
mandò predamente a vifitare per Tuoi Ambalciaidoii, che gli re-* 
careno in dio nome ricchi doni , e,.c8io^ galee armate , dille 
quali imbarcatoG il Pontefice , lìcoome icrivc ii Cardinal Baro* 
nio, andò prima a Salerno, ove di iieumente accolto da’ Saler* 
nitani , e dad’ Arcrvefeovo Roiaùaldo , e di là ne venne colle 
fledè galee lino ai Tevere , ed alla Chiedi di San Paolo , ove 
gli ufeirono all’ incontro tutto il Popolo , e i Chierici di Roma , 

I quali con nobil pompa ai Laterano il condudèro . Ma Gu- 
glielmo , dauco oggimai de’ padàti travagli , fi diede a più 
tranquilla , e ripol^ vita , vedendo racchetato il tutto , e de’ 
fuoi nemici altri morti , ed altri ufeiti ai&tto dal Reame j iiupet-* 
ciocché alcuni d' edì , dccome abbiamo detto , fra’ quali fu Tan- 
credi Conte di Lecce , erano padàti in Grecia , ed altri n’ erano 
giti col Conte Roberto di Lorotelio all’ Imperadore in Alema- 
gna , edèndo. Arrigo Aridippo non guari prima in prigione , ove 
di ordine dei Re era dato^medb, palfato miferamente da queda 
vita ; rimanendo folo in grande autorità apprelTo di lui Matteo 
jkotajq da* Salerno, ed Arrigo Velbovo di Siraculà Inglcfc , uo 

mo 
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ttio giufb'fljoio j dlèndo già mono Silvefiro G>nte di Marlìco; 
co’ configli de’ quali due , e con quello di Gaito Pietro Eunuco, 
errato per la morte di Gaito doario Ma diro Camerario del Pa- 
lagio Reale, fi governava il tutto. 

Ma mentre li credea eflère il Re da ogm |rane ficuro , per 
cagione, che men fi penfàva, corle gravifllmo griglio di per- 
der la yitaj imj^rciocchc alcuni pochi prigioni, ch’erario tenuti 
I«r varie colpe in Palagio , per la malvagità di Matteo Notajo, 
che lì era feopeno non men crudele e tiranno di Majonc , il 
CUI ^luogo di potenza fi avea predò al Re colle medefime arti 
dell’ Ammiraglio già quali occupato , dirperando di poter più ri- 
cuperare la libertà , e faflidid dalla noja , che lor recava l’orror 
delle prigioni , ove dimoravano , tentarono di poter di colà libe- 
ri ufdre , ovvero di dar fine colla morte a’ loro mali . Per la 
qual colà , corrotti con molte promelle i carcerieri in tempo 
opportuno, quando era men frequentato il Palagio, ufeirono fuo- 
ri j e benché fodero in picciol numero, diedero nondimeno con 
difperato vdimento primieramente fopra i cuflodi delle porte con 
penCere di uccidere Anfaldo Cailcliano, die colà dimorar folea, 
e farli libera 1 ufeita • Ma il Callellano , vedendoli nemichevol- 
mente venire armati , con molta fua ventura trovò (campo ai pe- 
riglio , imperciocché, fallando prdlamente fuori del limitar deUa 
TOrta, ch’era un poco aperta, quella dietro fi tradè , ed al di 
fuori riferrò. Onde, vedendoli fallito il loro dilegno, fe ne giro- 
no per entrar più a dentro nel Palagio per uccidere il Re, ov- 
vero i fiioi figlkioii, che imparavano lettere in un particolar luogo; 
ma né anche quedo fuccedette j imperciocché Gualtieri Arcidia. 
cono di Cefalù loro Maeftro gli avea , tofio die intefe rumor 
nella. Rocca, falvati fopra il campanile del Duomo,. che con un 
ponte fi congiucnca col Reale Oflcllo. Ritrovarono ’si bene nel- 
P entrar d’ un altro ulcio del Palagio Gaito Martino , col quale 
dimoravano alarne perfone , ed un di efiì , vedutili furiofamente 
venire, fi fece loro incontro, e fecendo alquanu relìdenza , ri- 
tardò il primo loro impeto , e diede tempo a Gaitò Martino di 
ritirarli dentro , e di ferrare loro fui vifó le porte . Il perché, 
non avendo potuto in guilà alcuna por menoma parte del loro 
intendimento ad efiètto , fopralfatti da groffo numero di foldati , 
che predamente vi accorfero con Odone Maedro di dalla, furono, 
virilmente difendendoli , alla fine tutti l’ un dopo 1’ altro uccili , 
e i loro cadaveri d’ordine delia Reai Corte dati a mangiare a ca- 
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ri, vietandofi che loro fi da(Te fepolnira. Si fmarrì grandcmen-' 
te il Re. di tal cafo : e , confidcrando che due fiate i prigioni 
del Cafiello l’aveano condotto a gran rìrchio di perdere la vita^ 
•volle per l’avvenire darvi bafleVoTc provvedimento, accioccliè tal 
oofa rucceder^m*ai più non potede ; e fece tollo cavar di là 
quei , che vi trano rìmafii , con proibire che non ve ne di- 
morallè più alcuno , e li fece in altri luoghi imprigionare , 
mandandone alcuni all’ altra Rocca, di’ era fimilmente a Palermo, 
la quale era detta Cafiello a mare , per efière polla in riva di 
efiò , ed altri in diverfe Fortezze dell’ Ifola ; dandoli dopo que- 
flo si fattamente all’ozio, ed alla qitiete, che vietò efprclTamen- 
te a’ Tuoi faniigliari che non gli fignificafièro cofa alcuna , che 
noja, e travaglio recar gli potefiè. Onde da quello fuo non vo- 
lere udir nulla degli affari del Regno fi cagionò che Gatto Pie- 
uo , e gli altri Eunuchi del Palagio con molti loro partigiani 
alBillèro con rapine , e con ifiraziani nelle perfone grandemen- 
te i Siciliani , die appena refpiravano dal flagello delle pafiàte 
guerre: e ’l Re tutto intento a’ tuoi piaceri , ripcnCuido die fuo 
Padre Ruggiero avea edificato due Palagi di diporto in Palenno, 
doc Favara , e Minemo , volle egli fabbricarvi il terzo : il che 
con molta fpcfa prellamentc fece , fuperando di gran lunga quei 
dd Padre non folo ndia magnificenza , e ricchezza dell’ Oilcllo, 
ma anche ne’ vaghi giardini , q nelle dilettevoli fonti, c pdchic- 
re , che da tutti i iati il dngeano. 

Ma appena tal opera finita avea , che gli fii vietato il go- 
derne da quella , che tutti gli umani difegni termina , ed inter- 
rompe ; imperciocdiè nel principio di Quarefima fi ammalò di fiut- 
fo , che grandemente il travagliò : la qual paffione avendo cela- 
ta per alcun tempo , crebbe poi in guifa ùile, eh’ ei tenne per 
ficuro doverne morire . Il perche prefe devotamente i 'Sagra- 
menti della Chiefa , e fece liberare molti di cobro , die tenca 
in prigione, ToUc parimente una nuova impolla di moneta, che 
avea fatta porre fopra le Città, e Terre di Puglia ; « fece il fuo 
tiltìmo tellamento, nel quale lafciò erede del Reame Guglielmo 
fuo maggior figliuolo, e confermò all’ altro nominato Arrigo ii 
Prindpato di Capita , il quale già donato gli avea . Lafciò grof- 
là lomma di moneta da ipendere in opere pie per emenda de* 
fucM ' falli , ed alla Regina fila moglie lafciò la cura del Regno , 
finche i figliuoli fodero giunti a perfetta età ; c le impofe .che 
.£ folle in tutti gli aflàri di quello valua del oonlìglio del Ve- 
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Llia ili San Pietro dentro la medefima Rocca; la qual captila 
r^no sTenore ornata avea di ricchi marmi, e guarnita d, no- 
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l?mte^“il ^.po d.mvD la Chirf, di ^ìoa.calc cl,’ c- 
dilìcò ^feia il Re fuo figliuolo : ove la Regina fiia moglie g.i 
eX rfcco avello d\%oAio. il qtule Imo ad oggi fi vede 

fcnza^fcrimira^a^i^_^^i^o ^ Romualdo , di nobile e 

fignorllc afpetto, Li gratto , che no. ed 

eJli aitai cupido d’onori, valorofo in guerra , e Ipelle nate in 
mare ed in terra vittoriofo contro de fuoi nemici . Nella pa^ 
fu di 'poco avvedimento, ed oltremodo 
Siifardr^ed inchinevole ad elter crudele ; il perche fia 
gram a’ fuoi valtiUi. e da elfi pii temuto, che V 5 

mofo d’accumular moneta, c ftretto ed avaro in ifpenderla. Sti 
mò e careggiò i fuoi amici . e gli efalto a grandi p"°" > ® J”* 
camentc premiò. Ed all’ inconuo odio, e perfeguito afpramen- 
fe i fuoi nenùci, de’ quali molti ne fece crudclmeiuc monre 
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td altri cacciò fuori , e bandi da' loro Stati . Fu aflài rcligiofb ; 
ed amatore del culto Divino; per la qual cola fu ubbidicnufTuno 
a’ Romani Pffitelici , Ebbe per moglie Margherha figliuola di 
Garzia fccondb Re di Navarra , con cui procreò tre figliuoli , 
Ruggiero Duca di Puglia , Guglielmo fecondo di queflo nome 
Re ai Sicilia , ed Arrigo Principe di Capua de’ quali Rug- 
^giero mori nel tumulto , in aii fu imprigionato il Re Aio Pa- 
dre, come abbiamo detto; Guglielmo gli iuccedette nei Reame; 
cd Arrigo mori anch’egli giovanetto quattro anni appunto dopo 
la morte dei padre. Le fepolture dei Duca Ruggiero , e di 
Arrigo A veggono nel lato deliro della Cupola della Chiefa di 
Monreale l’ una prcllò all’altra , e nel mezzo d’ ambedue vi c il 
Seguente epitaffio; . ... 

ffic tua, Rogeri Dux quondam tempore patris , : 

OJJa tenet tumulus, tumulo contermina matrii , 

' Vndecies cemum decies fex u magis anno 

Migrans poji Chrijìum natum fub Herode tyranno 
Jungerù lue fratri Princept Henrice fepultus , 

Quem libi junxit ^amor, eademque modejha cultus 
Mille decem decia decies feptem datus annus 
Te tollit pofiquam camem pius'induit Agnus. 

Dt requiem natis , & mani Rex pietatis, 

Teque bea fatis Rex unica fpes tribulaùs , . . in 
Rex, cui larga datis manus erogai omnia gratis « 

Rebus honejìatis Rex par tV. beaiis . • i , 

ék 
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^Uccedtito in coiai guifa nel Reame al Re Tuo padre il fìgliuo* 
O lo Guglielmo detto iL fecondo , ovvero il buono , ne fu fen- 
za indugio «T ordine della Madre blargherita nel Duomo di Pa- 
lermo ^ Romualdo Guama Arcivefeovo di Salerno coronato in 
prefenza di molti Prelati deli’ Ifola , e di tutta la Baronìa con 
innumerabii concorfo del Popolo della Città . Ritornando poi ai 
fuo Palagio fopra d’ un bianco deftriere , fcrive il Falcando , die 
per la bellezza del (uo afpetto Reale , e per la Aia benignità traA 
fe di modo a fe i’ amore , e la benevolenza di tutti , die ancor 
quelli , eh* erano flati acerbi nemici di fuo Padre , fecero fer- 
mo proponimento di elTergli fedelilTimi , dicendo ballar loro colla 
morte del vecchio Re elTerfi tolto di mezzo 1’ autor di tutti i 
mali , nò doverfi all’ innocente fanciullo imputar la colpa del- 
ia tirannia del padre . £ la Regina , la quale per la tene- 

ra età del figliuolo , che appena dodid anni compiva , ed ^ 
governare il Regno atto non era , avea di quello prefa la cura , 
volendo , come donna intefa e prudente, accrefeere l’ amor de’ Po- 
poli' verfo lui , e tor via ogni rancore , che per la malvagi- 
tà del Padre aver gli poteflèro , fece porte in libertà tutti i pri- 

• gioni. 
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g?oni , e rivocò dal bando quel , cbe vi erano flati mandati 
oa Re Guglielmo ; togliendo parimente via molte gravezze im- 
polle da lui , reflitucndo i- loro Baronaggi a cui erano flati tolti , 

^ e concedendone molti altri di nuovo a diverfe perfone , e do> 

' nando con larga mano molti beni a varie Chiefe . Volle pc^cia 
che Gaito Pietro , non come avea laTciato il Re Tuo marito, 
follè uguale nel governo a Matteo Notajo , ed .all’ Eletto di 
Siracufa , ma folTe loro fiiperiore, dandogli tutto il governo nel- 
le mani. Era Pietro di mediocre avvedimento, c di volubile in- 
gegno , benché di manfueti coftumi , ed oltremodo affabile , ed 
umano , e dotato di più liberalità , che ix>n conveniva ad uomo 
di condirione fervile , com’ egli era : onde veniva ad efler gra- 
tilliino a’ foldati , i quali erano prontifllmi in ciafeun bìfogno ad 
efeguire il flio volere ; e fe non aveffe avuto il naturale odio a’ 
Crilliani , edendo egli Saraceno , farebbe Hata in molta tran- 
quillità la Sicilia folto di lui. Ma perchè i travagli di quella 
Ifola non erano ancora finiti , gli altri (Cortigiani invidioC della 
fua grandezza , prefa baldanza dalla fanciullezza del Re , poco 
(limando il non fermo impero d’ una donna , cominciarono di 
nuovo a porre il mito foflòpra. Confìgliere, e principio d’ ogni 
ri voltura fu Gentile Vefeovo d’Agrigento, il quale per addietro, 
per tema del morto Re fingendo una gran purità di vita con 
digiuni , e con altre opere buone , e Ipirituali ed appreflò dd 
Re , e dei Popolo fi avea aoquiihto nome di fantiilìino uomo, 
Ipcrando anche per tal camminò acquiftarne la grazia di lui . Ma 
non guari dopo che Guglielmo pafsò da quella vita , pollo dal- 
r uno de’ lati il timore , che ne avea , fi pofe a briglia fciolta a 
•fecondare i flioi affetti , toltofi il velo della fimulau bontà , c 
-fecendo, in voce de’paflàti digiuni , fplqndidi e fontuofi mangiari, 
'Convitava fpeflb i foldati , e cercava per qualunque modo di ren- 
derglifi amici , e partigiani : e mescolando fl falfo col vero, con 
lunghi , e fedizioli parlari biafnnava il preferite governo , fpar- 
gendo fra quegli uomini militari femi di difeordie , e di tumul- 
ti . Favellava ancora magtiificamenie di fe fteffo, con dire che, 
fe aveffe egli parto negli afiàri del Regno, fi porrebbe fine a tan- 
ti furti , ca quali i Notaj , e gli Oftiar] del Palagio travagliava- 
no i Popoli . Volgea^ le fue maledicenze particolarmente centra 
Riccardo Eletto di Siracufa, procacciando di concitargli contra 
il Popolo della Città, e i Baroni, e con eflrema anfia tentav* 
d’ agevolarli il cammino per eflèr creato Aicivefcovo di Palermc, 
la d---«à avidamente bramava. Or 
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ifv Or cfTcndoG con « fatte ani refo cariflTiino air Ardvefcovo 
di Reggio tx)mo atarìflìmo, e tJte, per rirparmiare il fuo^ voien» 
tieri mangiava alle altrui tavole, il fece divenire acerbo nemico 
all’Eletto di Siracufa ,-«• trallè anche dalla Aia parte l’Arciverco« 
TO Romualdo ; il quale, per e%re congiunto di fangue con Gtt- 
glielmo, era di molta autorità nella Gala Reale : laonde comin- 
ciarono tutti e tre a bial'unare. apertamente Riccardo , appone»* 
•dogli d’ ellcT Aiperbo , ed avido di moneta e che co’ fuoi la- 
dronecci Aicchiava il Auigiiè de’ poveri, ed ingiuriando or quelli, 
or quelli j nè anche ad elTi la perdonava. , volendo ellèr più di 
loro , come .familiare del Re , nè giudicandoli jneritevolr d’alcu- 
no onore. E non pafsò molto , che corruppero inlicmcinentc Mat* 
tco Notajo, il quale invidiava l’Eletto, e cercava toglierfelo d’innaozi, 
abborrendp particolaonente in lui l'alterìgia degli Oltramontani'^ 
delia ali nazione, era 1’ Eletto : e dìceano tutti e quatuò che 
non era convenevole che '1 Re -, allevandoli fra Inglé/i, e Fran- 
cefi apparadè i loro coilumi barbari j e fi 'dimenBcailè de' Regni- 
coli, e de’ Siciliani, tenendoli lontani da luì; e cfie non A po- 
teano tali uomùù fcacciare di Corte , fe non ne toglieano in pri- 
ma lui, ch’era loro capo , e fautore. Or perche temea Matteo 
che non fuccedeUe il fatto appunto, come efiì bramavano, cllèndp 
uomo avveduto e fagace , non fi volle Icpprire aperto nemico di 
Riccardo , dicendo a’ compagni che non era convenevole dimoftrar- 
A fenza altra cagione cosi improvvifamente contrario ad un uoniq, 
al quale lungo tanpo era fiato compagno ; ma che con arti oc- 
culte tendendogli inlìdie, avrebbe procuratd anch’ egli la rovina di 
lui . Prefero pofeia cofioro dimeilichezza con Gaito Pietro, cor- 
teggiandolo nato il gbmd più di quello , eh* era convenevole 
allà loro dcgnhà , per renderfrlo conlidente , ed indurlo a dare 
agevolmente credenza à’ioro conligli: indi gli dilTèro amidievoi- 
mente che avelie cura delia fua perfona , che fapeano per colà 
corta che 1’ Eletto di.Siracu(à, non potendo folFrire ch’egli fot 
fe da più di lui in Corte , proucciava di torgli la t^ta : alla 
qual malvagità , con tutto che coù la (crìva il Falcando , mi 
pare Itrana cofa che conienti Ile l’Arcivefcovo di Salerno , ellèn- 
do uomo della bontà , che detta di Apra aI>biamo ;-fe non fu 
l’ambizione di comandare , che, quantunque giulUirinto,potl; farlo 
fallare . ^ 

Credette 1^ Eunuco , uomo di facile natura , la coftpro bu- 
già , • ridetta tal cplà a Atoi fàoùliari , concltiufero che Pietro 
. R non 
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«lon foto fì guardailc , ma- anche, prevenendo Riccardo , ii iacellè 
uccidere prima, che potedè farcii alc-un nociunento. Le quai co* 
fe‘ riferite all’Lletto, umtendofì innocente, ixin ne fece conto aku- 
no , liberamente trattando, c venendo in Corte, lenza a.verQ aL- 
oipa guardia , fìccome' primieraroente far Iblea : dalla qual nia> 
niera di vivere rafTìcurato' Pietro , elSmdo uomo, fiocome ahbia- 
mo detto , inchinevole ài bene , cominciò ad avvederG delle, al- 
trui ingannevoli arti , ed a torih o^ forpetto , che di Riccardo 
avuto avea . Il che vedendo Gentile, ergi! altri fuot compagni, 
gii dillèro che almeno , mentre, rendendogli bene per male, non 
volea torre vendetta del fuo nemico , procacdalTe di farlo ufeir 
di Cone , e Ibiliniire il fuo luogo T Arcivefeovo Romualdo . 
qnal coCj benché egli loro promeneflfe di fine , conofeendo non- 
dimeno la loro cattività , tirando ia bifogna in lungo non ne fe- 
ce 'altro. -Onde, vedendoli fchernire da lui, tentarono di porre 
f Eletto in dil^zia della Regina, ed ottenete da fé. llefTì fenza U 
filo ajuto il loro intendimento ; avvegnaché qudlo ancota' ttu- 
fcillc in* nulla, perchè la Regina, non dando credenza a’iòro par- 
lari mantenne' l’Eletto nella Tua grazia r la icuò partita dalla- Cor- 
te era ìnfìememente procacciata da Giovanni Cardinalé di Napo- 
li, che allora dimorava in Sicilia con ifperanza, che, tolto lui di 
mezzo, avrebbe per opera di' Gaito Pietro ottenuto l’ Arcivefe» 
vado di 'Palermo , che allora vacava del fuo Pallore •• Or menr 
tre in coiai guifa era iniìdiato. Riccardo •, fu recata novella che 
veniva in P&rmo Gilberto Conte di Gravinjr, Confobrino della 
Regina . La qual oofà fece che i Tuoi . pcrfècutòù , badando a 
quello' y che più importava , il lafciarono Ilare per alcun tempo 
fn pace; imperciocché il Come, avendo intefa la iqorte del Re.Gu- 
jglielmo, veniva con ifperanza d’avere in fua balia U governo- dei 
Regnò , ‘’eflendo cosi aggiunto di fanguc alla -Regina ; ia, quale 
era aliai lungi col peiiflere da tal fattò , non vol^dofì torre d’ 
apprcflb Gaito Pietro , il quale grandemente amava , nè farlo (è- 
COnJo a tht che follè ; tanto maggiormente che ’l Come non re- 
cava Teco geme armata , che avelie potuto per forza ‘ porre ad 
èflètto il fuo proponimento . Ma T Eletto , fentcndo la coftiii ve- 
nuta,' gli rignilkò'tollo le perrcctizioni , ch’egli pativa, e che lì 
gtìardaìfè dalia malvagità de’ Siciliatii , e dalle inlìdie , die gli 
preparavano Gaito Pietro , e gli altri Tuoi compagiu ; alla quid 
cola Tifpofe ii Conte che avrebbe badato a ciitto.* £ venuto 
die fa in CorK, tantollo l’Eunuco, e i Tuoi partigiani -procàccia- 
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•tono di farfdo amico con lodare il fuo avvedimento d’^et ver' 
mito j'iubìto intefa novella delia morte del Re, ad aiutare, c 
coiiioiaie la Regina . Ed all’ incontro per mezzo del^ fo^addetto, 
Cardinal Giovauni fecero credere alla Regina die ■ !■ Conte era 
venuto per torgli iV governo del Reame , ponendoglielo in dì- 
fgrazia. Onde il Conte, accorgendoli -di non efler gradito contro 
quello^ eh’ ei credea di meritare, fenza che data ne le avellè ra- 
gione alatna , tutto ciucdolb un giorno in prefeoza di Gaho 
r tetro, le- favellò acerbaipentc', dicendole die gli parra llrana co- 
là che , lafciati da parte tanti Baroni , ed altri upniini illullri , 
col cui conllglio era convenevole governare il RegVio , avellè com- 
•meflb -i maggiori aflàri ad. un viiiflìmo Icrvo barbaro , e non irv- 
riero uomo , del quale atto erano grandemente sdegnati, i luoi 
iValIàlli; e di’ era anche biafimevole colà il procacci^fi di trarre 
di Corte Riccardo Eletto di Siraaifa, uomo di fomiha ^ta , e 
prudenza , e del parere dd quale 11 era tanto avvalùto il morto 
Re,. A cui rifpofe la Regina eh’ era intiere di olTervare quel- 
lo / '.che nell’ ultima fua volontà avea ordinato fuo manto; c che, 
fe gli parca che Gatto Pietro non folle flato badcvole A tanto 
pefo , fi folle anch' egli fermato in Palermo. , acciocché col fuo 
ajuto avellè potuto guidar bene il tutto . Alla qual colà egli-irar 
to rifpofe* che gii avea aflègnato convenevole luogo per diàrie 
si ftrcHo parente ,, mentre volea farlo uguale ad un luo fervo , 
e che conofeca bene il fuo pcnllere, ch’era di; non dargli parte 
alcuna nel governo , e che avea intefa per tutta Puglia la fanu 
delle fue male opere , delle quali perduto avea ogni dubbio in 
Palermo , con altre gravi , ed ingiuribfe parole j le quali, benché 
cavallèro le lagrima dagli occhi della Regina, non perciò la can- 
giarono di parere , Laonde egli pieno ^ cruccio^ fenza avere ac* 
capato nulla , fe ne ritornò al fuo Ollello . 

Or Gallò Pietro, che al tutto era flato prvfente, TOnof^n- 
do apertamente il mal talento del Conte, e temendo di 'lui ^ co- 
minciò con diverfi benefici a fàrft più di prima fuoi partigiaur , 
ed amici i foldati , ed i loro Capitani , acciocché,- fe uòpo ibm 
ne foflè , avelièro prefo la fua «Cifoli* > maniera andò la bt- 
fogna , che fi divifero le gemi in due fazioni , aderendo i Ba- 
roni, c gli uomini nobili, e di flima-ai Conte Gilberto', e tut- 
ti i foldati,.fiioTc;ité alcuni Oltramontani, a Giito Pietro . Ed ellèn- 
do (boi gran partigiani’ Ugooe. figliuolo d’ Ottone, Capitano d ani- 
mo forte,' ■€ prudcucC , e . Riccardo Mafidra Cr(ui CoiiielUbiie , 

R 2 uomo 
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«omo di faldo valore in guetra , U quale avea fcacdato dalla 
Puglia Roberto da Loroteilo , nella cur* prodem egli grande- 
mente contidava , e conofcendo non averfi ancora obbligato ba- 
ftevolmcme l’animo del detto Riccardo, con adoperarli a fuopro 
ad eBèr collante nella fua fede , volle , per contrapporlo parimente al 
Conte , ed a’ Baropi fiioi nemici , con titolo , e Stato a loro ugua- 
le farlo creare Conte di Mokfe y ed impetrata tal grazia dalla 
Regina , il fece torto cavalcar per la Città , prendendo il poflcllb 
della nuova Signoria ; aggiungendovi di. più Bojano , e Venafto 
con altri luoghi , che apparteneano a quel Contado . La qual 
cofa fuccedeue con grave rammarico , ed indignazione del Con- 
te Gilberto, e degli altri rtioi>feguaci , Nè parendo a Pietro 
con tanti partigiani Ilare abbartanza rtcuro , ertèndo di cuore ti- 
mido e vile , fìccome comunalmente è il coftume de’ fervi , 
uaea feco , qualunque volta cavalcava per la Città , groHb nu- 
mero di Olliarj , e di Ibldad per tema di non ellcre uccifo per 
opera del Conte, c dell’ Eletto Riccardo. Il qual timore creb- 
be pofcia in guifa tale', che , non ortante che forte da Tuoi a- 
mici ognora rartìcurato a non temer di nulla , fi difpofe a partirG 
via , e fuggirfene in Africa . Laonde, fatta con molta fcgrctezza ap- 
prettare una faetta, e quella ben corredata e di foldati, e di marina- 
ri 1 , come era mefliere , e recativi nafeortamente di noKe tempo 
\ Tuoi tefori , nell’ imbrunir dei giorno, lòtto preterto che volea 
gire in un fuo Palagio , che in un luogo della Città detto Ro- 
mania novellamente edificato avea , fe ne calò alla riva del ma- 
re, e con alami pochi Eunuchi , che feco condufle , lafciati ? 
Cavarti, •s’imbart» fui legnetto, e, fpiegate le vele al vento ^fe 
ne andò al Re^ di Marocco > La novella del quale avvenimento 
fiparfali la mattina tra Palermitani , cosi, come accrcbt>c h aitiana, ^ al 
òjnie , ed a’ fuoi partigiani , credertdo non aver più alciuio o- 
Hacolo a’ loro, difegni , recò all’ incontro grandimma noja agli 
ajnici di Gaito Pietro : mormorandofi ancora , e pacticoiarmcnie 
fra i popolari , che 1’ Eunuco, oltre a gran quantità d’oro, avea 
trafportate foco in Africa molte delle infegne Reali di grandini- 
mo pregio . La qual cofa negò cottantemente la Reg'ma , di- 
cendo non aver tolto nulla dal Palagio . Or per la cottili parti- 
ta fi radunarono nel feguente giorno i Vefeovi , e gli altri mag- 
giori Signori del Regno , e trattaroiX> di creare Gran Camera- 
rio un altro in luogo di lui ; e mentre trattavano la bifegna 
Accedette notabile conuàllo ira il Come Ciibeno , e Riccarda 
< Mandra 
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’Miindra Come di Molrfe ; mentre P uno biafnnava , e P alno di- 
•fendea P Eunuco sì binamente , che dopo molte ingiuriofe pa- 
role furono per venire alle armi , fe, pollifi molti fra mezzo, non 
aveflèro con^ fatica raochetan la briga; il percbc , diffolvendofi l’ 
afl^rablea, non fi oonchiufe nulla. Oride la Regina a pcrfualìone 
del Conte di Molife , e degli altri panigiani di Gaito Pieno 
conchhire di cacciar di Corte il Conte di Gravina, nattenendoli 
Iblo lino a tanto , che ne fopravvenillè convenevole cagionè. • 

■ >’ Ma Matteo Notap , come uomo , che più di tutti era a- 
(hito , fervendoli delle< arti dei morto Majone , della cui fcuola 
era egli Ila» , fece ufcir ftiori fama che P Impcradore Fede- 
rico volea venire alla conquilla del Reame ed avendo fatte lette- 
re &lfe j die conteneano tal novella i eflqndo egli Segretario del 
•Reale Óflelfo come fe fodero date inviate ai Re per dargli con- 
tezza del fatto, le mollrava'a ciafeuno. Onde la Rmìim, férven- 
dofì opportunamente della novèlla > fài»fì venire il Come, inco- 
mincio con amorevoli parole a perfuadergit che ne'gillè in Pu- 
glia a provveder colà ai bifogno delia fopradantc guerra , radu- 
nando clérdto dà poter fronteggiare agli Alemanni , ed aflbrzan- 
do i luoghi i che rie aveano inefliere. Si av vide il Conte dell’ 
arte cortigiana per cavarlo da Palermo , c-conofcendo ellèr po- 
co grato alla Regina , riè pdtere intromcneilì in oofà alcuna con- 
tra del fiio volere, e temendo che alla .-fine , depofle quelle fi- 
mulazioni, ne P aveflèro cacciato via per forza , fattoli creare Ge- 
nerale Capitano di Puglia , e di Terra di Lavoro, ed avuto in 
dono il Contado d’Andria per fuo figliuolo Bertrando , lì parti 
da Sicilta , e fe ne ritornò in Puglia ; nel aii luogo la Regina 
collocò torto Riccardo Conte di Molife,. creandolo famìgliate''del 
Re , come per addietro era fla» Gai» Pietro, e dandogli nelle 
mani tutto il governo dql Regno . 11 quale Riccardo, tra per la 
fua naturale baldanaa , cflèndo uomo fup'srbo , e promo di iqa- 
no, e per la diinellicliezza , che avea colla Regina , c tra per 
eflèr capo de’fddati, come COTtcllabile di Sicilia ,'cra da tutti 
grandemente temuto . Ma la partenza del Conte Giiber» fve- 
gliò di nuovo il Vefeovo d’Agrigen» , e gli altri fuoi compa- 
gni a procacciare che Riccardo Elet» di SiraculH forte anch’ e- 
gli caccia» da Palermo , dando a vedere alla Regina che per 
fua opera forte fuggi» Gai» Pietro, per ertere- verni» in Corte 
chiamato con lue lettere il Conte di Gravina , e fofpintovi da 
lui aver fufeitatì tutti i rumori , eh* enux>. avvenuti ; onde era 

con- 
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convenevole /tnandarfi via , come autore di tetti i mali'} jigpai' 
gelido a ciò che , s’ ella vi avelie confentito , 1! avrebbero 6t» 
chiamare in Roma dal Pontelice per confecrarfi dei fuo Vefpo- 
vado , nel qiìale potea ordinarfegli che ne- gilli a dimorare do- 
po il fuO ritorno, creando in fuo luogo un altro famigliare dd* 
la Corte. £d etiendolì acchetata alle loro domande la Regina, 
fecero' di prefente radunare in Palagio il’ ReSl Configlio , e vi 
fecero venire Giovanni Cardinale di Napoli, ch'era allora venu- 
to Legato in Sicilia , il quale era capo di tutte quede macchina- 
Tiioni , delle cui malvagità favella a lungo il Falcando , dicendo 
partitamente eh’ egli era venuto in tanto obbrobrio preHb i Fa* 
krmitani per la fna' avarizia, e perle altre fue cattività, che un 
giorno , nel quale fi era radunata in Corte un’afTemHea de’ mag- 
giori Signori dell’Ifola per gli afiàri del Reame, ov’egli inter- 
veniva, ^bbe ardimento un buffone , che ufava nel Pallio , e 
porgea fovente diletto colle fue facezie alle brigate , 'di do- 
mandargli, prot’erbiandolo , quante miglia giudicava die foffero 
da Roma a Palermo; alla qual colà rflrofe'il Cardinale che vi 
erano quindici giorni dioc^mmino , E’I bufione replicogli : ló 
credea , vedendoti così agevolitrcnte andare , e venir da 'Roma 
in Sicilia , che non vi foffe dillanza per più di venti miglia } 
onde ora mi avveggo che per la ingordigia del guadagno di- 
fpregiando' i pericoli di cosi lungo •viaggio tao» Spellò qui vas 
ni , accorgendoti vtiWte» ~H •éCW^ffealé fai mano di matti. 
Ma fé viv«Hb'<9tiglhdmo il vecchio, nè tu ritornereAi in Rqnia 
coai carico dell’ oro, di Sicilia, nè vcrrefti facilmente' a cagionare 
contraili , e tumulti nella Corte Reale . Il qual motto , movendo 
à rifo i circoAanti , fi fparfe toflo fra Palermitani , accrcfcendo 
i’ invidia, e la malevolenza contra del Cardinale, rimanendo pa 
contunal proverbio fra quei popolari , che , Iccoudo H' conto di 
Giovanni Napoletano , non era lontano Palermo da Roma più di 
venti miglia . E perchè furono in un medefimo tempo due Car- 
dinali di Napoli ambidue nominati Giovanni , acciocché non Q 
prenda Ptin per l’altro, è di meftiere làpere che l’uno fu que- 
fti-, di cui favelliamo , uomo di fozza e biafimcvole vita , che 
non fi là di che cafato ei fi forte } c l’ altro all’ incontro fu fan- 
tirtlnio uomo , il quale , dopo aver fatto molte .degne e lode- 
voli opere in fcrvigio della Chiefa di Dio, inori àccifo da’Gre- 
cl in Coftantinopoli , ov’ era egli Let^ pel Pontefice AJef- 
fàndro , in queliz rivoluzione, <i’elE fecero controde’ Latini, ri- 

ceven- 
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«vendo pqn ••gran fortena-il martirio , e facendofi ^ chiaro co® 
molti miratoli dopo la Aia morte ,,.come racconta ne’ fuoi Armar 
li il Cardiii.il Baronio ; ed era nato dai legnaggio ^e’ Pizzuti no- 
6ile e^chijio ncUa 0oAra Città , ii quale , ora fono molti anni 
paflàti , . C cAir.fe . Ld- in quel libro , che fa Scipione Amm^r^ 
no della Famiglia Capece ,s con errore dice lui eflère flato d^ 
la f'amiglia Lozzuta , confondendo 1’ un cafato coll’ alno ^ eà 
Alfonfo Ciaccone , benché; il ponga dpi Aio cognome , s’ in- 

f inpa nondimeno nelle infcgr.e , ponendo in vece delle armi de 
izzuti , che furono un Leone d’ argento erto in campo nero , 
quelle del Cardinale Annibaie Bozzuto . Tanto balli aver det- 
to per chiarezza di tal fatto . , «■ ' 

Or dopo avere il Legato favellate alcune poche parole del- 
ia Tua venuta in preAinza del Re^^c della Regina , e di tutto il 
Configlio ^ che radunato fiera, cavò Aiori lettere, del Papa, pvc 
ordinava che _ tutti gli Eletti dell’ Ifpla fi andallèro a cOnfecrare 
in Roma, foggiungendo. di più eh’ egli j come Legato, avreoM 
llatùito iU termine , dentro del quale vi li avea a gire . Alla 
qual propofla l’ Eletto di Siracufa , vedendo che quello colpo 
era lanciato contta di le, rifpondendo con molta prudenza, tc^e 
a bada Itingo fpazio, oonuaflando, il Cardinal Giovanni , finche fi 
fciolfe l’adunanza Ainza cònchiudere altro, fopra tal bifogqai pure 
vedendolo ollinato nel^ Aio, proponimento , e che gli avea già fla- 
tuito termine , fra il quale ci dovclTe parure j e conofeendo ef- 
fergli contraria anche la Regina , prefe nuovo configlio , e flret- 
toli col Conte Riccardo, c fatiofelo amico con molti doni, il 
prègo che r avefle difefo da’ Aioi nemici , per le cui arti gli era- 
no cagionati quelli travagli . EDnde il Conte , ellendo cariffimo 
alla Regina , e ( come abbiam d«to ). molto temuto in. Corte , 
fi adoperò di modo , prendendo aùdai^ente • nel Corifigiio. Reale, 
cÈc «M nuovo per affare nriuiiato lì era , la direfa di^icc^dio, 
e contraddicendo al Cardinal Giovanm , che hbrgherìta , muut^ 
fentenza , difle non efièr , convenevole che per cagione, alcuna 
pattifle da Pidermo l’ Eletto , la cui prudenza era bifognevole. 
cìafeun giorno per ben giiidare gli affari del Reame . Il perchè 
dcluii i Congiurati non ofarono più di parlare di tal cola , e J* 
Eletto rimafe nei Aio luogo, come prima era, GrunTcro pofcK# 
in Corte gli Ambafciadori di Manuelle Impér^or Greco ,(ìl qua- 
le, avendo avuto contezza della morte di Guglielqio , inviò a trat- 
tai la pace col nuovo Re , e ad olTerirgli por moglie T unica Aia 

Agliuola 
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^liiiola coll’ Impero in dote : i di cui Ambafdadori ftironé 
lietamente accolti, e rinnovata di prefente la pace; ma il paren- 
tado non fi potè conchiudere allora'per le molte difficoltà , che 
occorfero nel trattarlo . £, nel medelimo tempo venne anche in 
Sicilia un fratello della Regina procreato da illegittiniò matrimò- 
nio dai Re di Navarca fuo Padre, detto Rodrigo, del cui nome 
burl^oG come barbaro i Palermitani , volle la firocchia ,’che fi 
nominallè Arrigo j e '1 fece creare dal Re fuo fidiuolo Cwte di 
Monte Scagliofo , dandogli altresi tutte le altre Callella , che ap- 
parteneano a quel Contado , ficcome 1’ avea già tenuto il Conte 
Giuflredi : e gli diede parimente per moglie una delle figliuole 
baliarde del Re Ruggiero . Il quale Arrigo, eflèndo feono di 
cervello , di laido , e fconvenevoie arpetto , e di perduta vita , 
avwdo poco flante in Palermo, ed in Mefllna lafciati chiari Pe- 
gni della Aia cattività , e melenfaggine , d’ordine della forella ,> a 
ori furotio ridette le fue malvagità , le ne pafsò al fuo Contado 
in Puglia . Or valicato in cotaii avvenimenti un anno dalla mor- 
te del Re* Guglielmo , e racchetati i- paflàti rumorf, eflèndo, per 
le mercedi fatte dalla Regina, in migliore flato le coffe del Rea- 
me (perciocché oltre al toae, come abbiam detto, tante gabel- 
le al Popolo, ed oltre a’-Contadi conceduti a Riccardo MaiSra , 
ed a Bertrando da Gravina) creò altri molti Conti , che furono 
Ruggiero figliuolo di Riccardo ^ Jocellino Sinione Conte di 
Sangro , Guglielmo figliuolo dd Come Silvciho , ed Ugone di 
Rupeforte fuo parente , uomo af&i prode , che novcUajnCTte. era 
venuto di Francia ; e riyooò altresi dai bando , con reflituir lo- 
ro ìnderameme gU Stad , Ruggiero Conte della Cetra , e Ritg- 
pierò deU' Aquik C^me d’Avdlinoi le’ quali co)è. aveano in gui- 
la tale raddolciti gli animi dc’Sicilianf , ch’era -quafi fmorzatoiti 
loro ^il rratural tatotto tjt commettere fempre ribellione , e tu- 
nuovi cali, che Ibpravvenneio , ripolfero un’ aiura 
volta foflopra hr Corte Reale. 

Lja^ ’i iF?*^** Moiife in^ grandiflima fiima , e ’I primiero 
m ttiin in Palermo, e dopo lui erano di molta potenza l’Eletto 
Riccardo, e toteo , eh’ efercitavano ambidue 1’ ufficio di Can- 
celireré , ed indi Gatto Riccardo -Maelìro Camerario del Reai 
Palagio , e Gaito Martino , che avea cura delle rendite della 
Reai Dogana : i quali tutti e cinque erano - del fupremo Conli- 

f lio , ,e paflàvano per le loro mani tutù i più importand afiàri . 
Iraio i w egntend dei luogo, die tencano j il che- non avve- 
niva 
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ifiva di Matteo , il quale, afpirando a cofe macg'ori , e vedendo 
che per T odio , che gli era portato > malagevwiucnte potea giu- 
gnere ad clTcr creato Ammiraglio , bramava , come cofa , che 
ehidicava più agevole a riulcirgli, d’cflèr eletto Cancelliere : c 
Riccardo, cupido anch’ciili di avanzare il Tuo (lato , non, ineno ar- 
dentemente defiderava d’ elTèr creato Arcivefeovo di Palermo , 
flimulando tutti e due. continuamente. Margherita a fecondare le 
loro richiefle . Ma elFa , die altrove it pcnlierc rivolto avea , vo- 
lendo che alcun de’ fuoi più congiunti di fangue avcHè la fom- 
ma delle cofe in fuo potere , fcrifle all’ Arcivefeovo di Roano 
fuo zio, che le avelie inviati o Roberto da Nuovoborgo, b Ste- 
fano figliuolo del Conte di Partio, ch’cr^io amenduc Tuoi ftret- 
ù parenti . Laonde colui, ricevute ftie lettere, le inviò Stefano , il 
^ale giunto primieramente in Puglia in cafa del Conte Gilberto, 
informato da lui dello flato di quel Reer.o , pafjò pofeia a Pa- 
lermo , e ricevuto a grande onore dalla R^ina , fu dopo alcima 
difficoltà che li ebbe a pcrfiiadergii di rimanere in Sicilia , crea- 
lo Cancelliere , ed elicndo flato- ordinato Diacono dall’ Àrcive- 
foovo Romualdo eletto -Arcivefeovo di Palermo , gli diede jpa- 
rimente nelle mani tutto il governo del Redine , preponendolo 
a ciafeuno : la qual colà recò gravillìina noja a tutta la - Corte , 
c particolarmente all’ Eletto di Siracufa , al quale convenne re- 
flituirc molte rendite , eh’ erano dell’ tiffizio di Cancelliere , e 
eh’ egli firuJ allora per conccflione della Regina avea pollèdute < 
Onde volendo Stefano, come colui, che conofeea il fuo mal ta- 
lento , con particolari benclizj rcnderfclo amico , gli concedette 
due ricchi federi, imodicflTi per certo prefiUb tempo, e l’altro 

E cr femore, con autorità di iafciarlo anche ajuoieredi. quo^ 
dimoarazioni di Ixtncvolenza non racchetarcelo lo sdegno dell’ 
Eletto i imperciocché avendo fatto 'Tion guari dopo il Cancelliere 
porre io^ptigionè Pietro Notaio del Palagio , congiunto di (àn- 
gue a Matteo , per, aver colui aperte a forza alcune lettere Reali, 
con ingiuriarne gravemente il portatore , gli diflc sdegnofamente 
Li prclenza di tutto il Reai ConlìgKo aver contro d’ ogni ragio- 
ne fatto imprigionare Pietro: e cjie fc in Francia forfè fi giudi- 
cava in cotal gin fa , non fi coflumava il giudicare cosi m Sici- 
lia , ove l’ autorità de’ Notaj era tale , che non era convenevole 
cosi agevolmente imprigionarli : la qual cola commoiTè grande- 
nwntc Stefano , il quale credea che colla merce fattagli foflè 
divenuto fi» flretiilfiuio amico: tutta fiata dilTunubndo le ingiurie, . 

S fi tac- 
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fi acque, e poco ftante, lenza cercar altro, pregatone’ da’ fànit- 
lìari del Re , liberò di prigione Pietro, togliendogli si bene Tof- 
ficio di Norajo , colla qual cagione volle riformare le ra^Jinc , che 
laccano gli altri Nota], riduccndo ad una particolar fbmma qud, 
che per ciafaina fcrittura pagar fi dovea . Raffrenò anche il Can- 
celliere l’ingordigia , e la troppa licenza , che fi aveano prela 
gii Stadicoti , è ^i altri Capiani di Città , 'e Cartella , i quali,' 
abufando della loro’'podertà , commetteano iiifinitè malvagità v ^ 
rapine contro de’ popoli loro commeffi^ dando ancora' inmfi^réit- 
temente punizione a chiunque iacea alam delitto , e non foflfe- 
rendo che s’ ingiiiriaflTe nella via , o ne’ beni chlcchefofle .. Il 
cui procèdere ni si grato a’ Siciliani , eh’ efaltavano lietifTuni fino 
al Cielo la giuftizia del Cancelliere , al quale fu nel medefimo 
tempo confermato dal Pontefice Alellàndro T Arcivefeovado di 
Palermo . J^a con un giudizio , chè fopravvenne , cominciò ad 
intorbidare i fiioi alFari , acquiftandofi grave odio de’ Cortigiani 
di.znodo ale ^ che fit poi cagione della Aia rovina. 

Fu in Palermo un al Robeirto Cabiabojancfe , uomo di pen- 
duti cortiinii , e di Cozza e biafimevole vita il quale ancorché 
folle Saraceno, profellàva nondimeno di parer Crifiiano.’Or 
flui , eflèndo'carirtìmo agli Eunuchi del Palagio , ed a’^fiiiniliàrf 
troppa potenza tiranneggiava fieramente i Palermita- 
ni, commettendo fempre^phe taleM g|benc fttipri , adul- 

*eii , ed allifljlìcig^a^i^^ - -lìabiiile^Kr'^ infinia gente , la' quale 
«gU ìavea' , accurato in Corte inpanzi ai Cancelliere: 

cònofckia la malvagità dell’ uomo, non oflame i gagliar- 
grandi , che allora fi folTèro in Sicilia ."e della 
mipm. , che intercedette per lui , fi adoperò di modo ; 
w* , toltigli tutti i l>eur fu pollo duramente in prigione , Ove 
guari dopo di dolore , e di ftento miferamenté' mori , 
Dalla qual cofa sdegnati oltremodo i Atoi amici^comindaroho a 
parlare fieramente contro di Stefano, e contea la Regina, biafi- 
niaiido, e.ripiiundo mcn thè onclla la fovcrehia dimcftichczza, 
che aveano infieme j nè A)tTrir poteano che ’l Cancelliere, tiran- 
do il tutto in Aia mano, ferrea far parte, fe non a Aioi OItramon- . 
inni delle tofe del governo , prrvava tutti gli altri de’ molti gua- 
dagni che in prima cogli affari della Corte far lolemio. E 
quelli, che più acerbamente gli prefero malevolenza, furono Gai- 
to Riccardo Eunuco , e Bulcallem nobiliffimo , e ricckiffimo 53r 
jraceno; i quali, oltre alla morte 'di Roberto, erano di più sde- 
gnati 



Digitized by Googic 



E DEL RECaW DI' NAPOLI. LIBRO IIL rx^ 

^ti col Cancelliefc , perchè favoreggiava Gaito Sedutto foro 
iwpci'to nemico. Onde, avVedendofi Stefano di tal bifogna, e te- 
mendo di *fe fleOb , eflendo gito in Puglia Berengario Capitano 
de’ fbldati, pofe-in fiio luogo Ruggiero da Tirone fuo flreito a- 
niico., uomo prode di fua peribna, e d incorrotta fede , il qua- 
le infìeme con Riccardo di S. Giovanni vigilando per lalute 
del Cancelliere, avvertirono più volte Odone Quartello Canoni- 
co di Palermo, e fuo Maeflro di Cafà delle infidie , che fi teU“ 
deano al fuo Signore per farlo mal capitare ; ma Odone, badai^ 
do Iblo ad accumular moneta con continue rapine , poco curo di 
loro parole , tenendo appredb di fé , e dunellicamente ufando 
con molti, eh’ erano fieri nemici di Stefano. ... 

• Or mentre in cotal guìfà fi travagliava in Sicilia , non ri- 
pofa\’ano le cole nè anche in Puglia; imperocché sdegnaù rnoltt 
Baroni dell’altezza, a cui era flato fublimato lUccardo Mandra, 
cominciarono , flimolati da grave invidia , ad irtigargli contro Ar- 
rigo Conte di Monte Scagliofo fratello della Regina ; il quale , 
come uomo ,.che di poca levatura av?a inefliere , mollo dalle 
loro parole, radunati molti foldati Sp^nuoU con Bocinondo Gcm- 
te di Monopoli , con Guglielmo di Gcfuafdo e con Riccardo 
cValvano , valicato il Faro, ne andò in Sicilia per porre il tutto 
follbpra . E giunto a Terme , ellèndo dal Conte di Molile Cgni- 
ticato al Cancelliere il mal talento , con cui veniva , gli fu da 
lui ordinato eh’ egli folo ne giflè a Palermo , e die tutta 1 al- 
tra gente colà fi rimanellc • al qual comandamento avendo ubbi- 
dito il Conte , e gitone folo alla Città , fu caramente raccolto 
da Stefiino , il quale amorevolmente gli perfuafe a vivere in pa- 
ce , fenza cercar di porre nuove rivolte , e ribellioni in quel Re- 
gno , ed a non dare orecchio alle favole de’ Puglicfi . J Laonde 
Arrigo , che fentha dello feemo anzi che no, agevolmente acchetan- 
dofi, fenza penfar più ad altro, ftrinfe grapde amiflà con lui , e 
per fua opera favellò al Conte di MoliTe , tappacificandofi foco; 
'•nidi fattofi il Cancelliere venire gli altri Baroni , eh’ erano rima- 
ni a Terme , fiinulando di non faper nulla , prt^cciò di^ farfi- 
gli tutti amici ; ed eflì , che videro convertiti in vento i loro 
difegni, poco flante, fenza tentare altro, dclulì ritornarono in Pu- 
'glia , rimanendo il Conte di 'Monte Scagliofo in Palermo : il 
quale, eflendo uomo faciliflimo a cangiar penfiere, ^ inchinevo- 
fe al male, non guari dopo da amiciflìmo, eh’ egli era di Ste- 
fano, per opera de’ Cortigiani del Palagio, che cercavano in tut- 
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' tr i modi di torloli d’innanzi, ncmiciflìmo gli divenne , còngiuRm^o 
anch’ cjlb contro di lui . La qual cofa recò grave nc^ a' parti- 
'giani del Cancelliere , vedendo di più edere aticlie tfnito co’ fuoi 
nemici Gaito Riccardo Maeftro della Cala Reale con quali tutti 
i roidaiir II percliè temendo il Cancelliere , a cui era dato 4ei 
tutto dato contezza / che gli toglicdèro cofloro la vita , fece da 
cinquanta Tuoi fedeliUimi uomini armati cutlodire continuamente 
rtifcio della Tua camera ; ed accrefeiute le malnade R^U , vi 
^aggiunfe molti foldati Francefi , che givano in Terra Santa , i 
quali egli ritenne feco, per avere più partigiani: Ira’ quali fuGio* 
vanni di Lavardino , che cagionò pofeia colle fue laide opere 
gran male al Cancelliere , come appredb diremo. E volendo 
dillblvere del miglior modo , che potea , l’Adunanza^ che fe gli 
era fatta tontro , e vendicarfi degli autori di edà , giudicò edere" 
a Aio prò il far partire il Re da Palermo, ed an^e a Medina, 
e girvi anch'egli , ove giudicava di potere. coll’aio del Conte 
Gilberto Ibddisfar meglio al filo talento Periùala adunche tal 
cofa alla Regina , fcridè ai Come di Gravina die venidè) pre- 
damente a Medina , ■ e che eonducedè Ceco buon numero dì gen* 
te valorofa, benché non in guiià, che ralTembradè eferdto, ac- 
docchc avedero potuto riformare in miglior modo la Corte , e 
dar cadilo alla malvagità degli Eunuchi e degli alui lo- 
ro feguaa . Era in quedo mentre padàtO'-in Italici 1* Impergdor 
Federio) fiarbarodà con grande di* , per far guer- 

ra al Pontefice >Al«ffiin<kb ; éd avendo campeggiata Ancona , gli 
fii inviato a cldedere Ibccorlò da Raimondo Signor di TuTódo ," 
a cui ajreano moda guerra i Romani laonde' Celare gl’ inviò 
Rinaldo <Tuo Cancelliere , ed Andrea da Rupecanina con molti 
Alemanni , i quali ficcome racconta l’ Arcivefeovo Romualdo, 
arzudàtili co’ Romani , che fenza alcun ordine, e con troppa bair 
danza girono a combattere , li pofero in rotta , uccidendeme , e 
facendone prigioni grolTo numero, edendofi gli altri appena po- 
tuti colla diga falvar dentro le mura delle loro Città. La qual 
cofa pofe incontanente iV Papa , c tutto il Popob in grande af- 
flizione rei’ Imperadore , avuta contezza del felice fuccedb de’ 
fuoi , avendo già prefo Ancona , e dando hi petiCcre di padàre 
in Puglia fbpra gli* Stati del Ré Guglielmo , venoe préflameme 
anch’ egli col rimanerne 'del ftio cfercito a Roóih e li attendo 
in un luogo detto Momcmalo vicino ia .Cnielk di'S. J*ietro : e 
j Romani, effitudo per la padàta calamità molto Iceinati di . nif- 
- f ' • mero , 
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■'tnfro , non poterono fargli in campagna quella refiflenza , eie 
conveniva . Per la qtiai cofa Federico ( fecondoclic ferivo il Car- 
' dirai Baronio ) nel Icgiiente giorno , cli’ei vi giunfc , diede iin 
gagliardo aflalio alla porta del Caflcllo S. Angelo , onde fu ri- 
Duttaio da’foldati del Papa, che valorofa mente iadifefcro. Com- 

■ battette pofeia la Chiefa di San Pietro, c non potendola agevoi- 
mente prendere , vi fece attaccare il ftioco j il perche fmarriti i 
difenfori la diedero in fua balia ; e Aiedàndro, temendo della furia 

■ di lui , abbandonato il Palagio di Latcrano , lì ricoverò nelle ca- 
lè de’ Frangipani , e colà li aflorzò con tutti i Cardinali daino 
lina Torre detta Cartolarla : e 1’ Imperadore fece nella vegnente 
Domenica dal fiio Antipapa Odone da Crema cantar folcnnc- 
tnente Mellà nella detta Chidà di San Pietro , e coronarfi della 
Corona Reale: e ’l Lunedi, in ciii fi celebrò la feda di San Pie- 
tro in Vincola, fi fece dal meddimo Antipapa con nobile pom- 
pa cotonare Imperadore inlieme colla moglie Beatrice . Il qual 
calò rifaptito dai Re Gudiemo, ch’era in quel tempo andato a 
Mcffiiia , dubitando che’l Pontefice capitafle male per la cattività 
di Federico, gl’ inviò due fue galee con molta moneta, acdoc- 
chc avene potuto fopra di elle partire da Roma : le quali giun- 
te improvvife al Tcverc,conlblarono ellremamcnte colla loro ve- 
nuta Alc^ndro , efièndogli da Odone Frangipane , che à qiielie 
iifci all’ incontro , recati i denari , e gli Ambafeiadori del Re 
furono da lui caramente ricevuti . Ma non volendo Y>er allo- 
ra partirli dalla Città , trattenutili fcco otto giorni , ne li ri- 
mandò addietro , rendendo molte grazie al loro Signore di cosi 
opportuno Ibccctrlb , dando parte della moneta a’ frangipani , c 
parte a Pierleoni , acciocché con maggior colìanza , e valore avef- 
lero la Chtà difefa , Ma , vedendo pofeia che l’ Imperadore ten- 
tava di farlo dal Papato deporrc, e che i Romani cominciavano 
a mancargli di fede , vcllitofi da peregrino ufei con pochi de’ 
fuoi nafcoilamcntc di Roma , c lì ricoverò a Gaeta j ove cflèndo 
prefiameme legnilo da’ Cardinali , riprefo l’abito Ponleljcale, fe ne 
andò a Denevemo. Nò guari dopo quello pafsò, che Cefare eb- 
be dalla Divina mano condegno calligo delle fue ree e mal- 
vage opere j imperciocché fu -fua olle percoflà da inbrtifcra 
pieilileirà in guifa tale , che fra lo fpazio di fette giorni pochi 
de liioi Ibidati camparono^ e vi perirono inficmemente quali tut- 
ti i fuoi ma^fori Baroni : fra’ quali ftirono Federico Dnca di 
'Baviera, -il Conte di Vallone, Bercaido Conte d’ Aiicmonte , il 

Conte 
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Conte di Sefì^ , Rinaldo Arcìvelbovo ^ Colonia con Qn Tuo in-* 
lello , e ’l Velcovo.di Verdun : ed egli con gcahdidìnia mife- 
ria malveduto , e fcacciato da ciaTcuuo, con pochi de’ Tuoi ritomh 
addietro in Alemagna. 

Erano intanto hiccedutc in Sicilia nuove turbolenze , e tiH 
multi } imperciocché il Cancelliere venuto in fomma fupeibia di« 
fprcgiava , e non tenta venin conto de’ Cortigiani , e degli and- 
cni lauTiliari della Cala Reale ; per la qual cagione congiurarona 
di nuovo in MelTuia. contro di lui Arrigo Conte di Montefcaglio* 
fo,, Riccardo Cqnte di Molife, GentLe Vefcovo d’ Agrigaito , e 
Bartolomeo Perugino; il quale, per eflère di molta autorità in quel- 
la Città , vi traile buona parte de’ maggiori uomini di elTa ; e pro- 
pofero finito, che loro fe ne porgeflè cagione, d’afiàitarlo improv- 
viCimcnte, e torgli la vita, £ mentre badavano a porre in opera 
tal bifogna , lopraggiunfe Gilberto Conte di Gravina ; che oon« 
dulTè fcco cento eletti foidau , i, quali avea fra molti per, li più 
prodi fcelti in Puglia , avendogli (.coitie abbiadio detto) fcrit- 
to il Cancelliere die in coiai guila venidè . Qr la venuta di 
collui Igomentò in guiik tale i Congiurati , che indugiarono lun- 
gamente ad eficttuare il loro difegno , e fino a tanto che Rug- 
giero , uno de’ Giudici di Mellìna , ricercato anch’ elio ad entrar- 
vi dal Conte Arrigo , dilcopri il tutto al Cancelliere , dicendo- 
gli che i .maggiori Baroni di Sidiia aveano ' giurato di dai^i 
morte nel Seguente giorno , .9 d*»^«i*s«ceiallè di porgere prato 
rimediò ai binano, pefisdli^. Laonde Stefano convocò di prereiite 
il érate òilberto, Boemondo Conte di Monopoli-, e Ruggiero 
^U’ Aquila Come d’ Avellino , ne’ quali avea gran fede , e loro 
Bulesò il tutto ; ed elfi gli configliarono che ’l tnanifelùllè fii 

ed alla Regina : neUa quale combattendo l’amor fraterno, 
e k) sdegno della tentata fccleraggine, la fecero llar buona pez- 
za fofpfera li pure alia fine, pollo adì’ uno de’ lati ogni rifpetto,fi 
dirpofe di (br. calligo ad Arrigo , ed agii altri tongiuraci : e 
fettigli folto altro prctefto chìai\iaie in Corte , radunato ivi il Con- 
figlio , fu , fcopertogli prima il fuo fallo , fofienuto il Conte Ar- 
rigo -t ed elìèndofi per tal cagione niollà la Città a tumulto , ed 
armatili i foldati di lui, furono tofiamente d’ordine del Reman- 
dati via da Melfina , e comandato anche a’ Qttadini che depo- 
nelfilTO le armi-. 'Coti racchetato il nitto, fi Cegui il giudizio de* _ 
Congiurati , e fu perdonato ad Egidio. Abate di Venofa , ed a 
Bartolommeo da Lucca, i quali, ^ntaneamenteconfeirando il lo- 
ro 
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>0 fello , nccfiieferó merce . Ma il Qmte Riccardo Mandra , ef- 
. fcndogii imputati ancora altri \lelitti , fii tenuto and.’ egli , c 
condannato a perdere tutti i Tuoi beni per un’altra allcmblca, in 
cui intervennero Boemondo Conte di Tarfia , fioemondo .Conte 
di Monopoli, Rolieno Sanfeverino Conte di Caferu , Ruggiero 
fuo Hgliuoio Conte di Tricarico , Ruggiero ddl’ Aquila Conte 
d’ Avdiino , Simone Conte di Sangro , Ruggiero Come di Gi- 
rar* , Ruggiero di Tirone Maellro Conteflabile , Fiorio di Ca- 
merota Giudice, di Taranto, ed Abdeirago tigliuolo d’ Annibaie , 
i quali erano^ amendue Macllri Giuftizieri ; e poco llante fa- in- 
viato lotto buona cuflodia in carcere alla Rocca di Tauiomino . 
Furono altresi imprigionati Ruggiero Sorello , Giovanni da Si- 
nopoli , e Bartolomeo da Perugia .-Ma il Vefeova d’ Agrigento, 
fingendoli cagionevole della perfona , non tifd di cafe , e di lui 
non fi fece meiHione alcuna fra i congiurati . 

Or Gilberto Conte di Gravina, vedendoli cagione , ebe ’l 
Cancelliere campalTc da tanta rovina, gli cbiefe per mercede del -- 
ricevufo beneficio cFie procacciane di farlo crear Conte di Lo- 
rotello: la qual i»fe Stefano pef la liberalità dcrRe agevolmen- 
te ottenne da fiìi ' aoraflanoone si bene per cotal concdìlone 
grave odio il Conte Gilberto' da' tutti i Baroni Pugliefi , i quali 
bramavano che detto Contado foflfe rcftitiHto a Roberto da Bat 
favilla fuo amico Signore , il quale era fin da’ tempi del pri- 
mo Guglielmo fuori del Reame in bando . E la Regina, non vo- 
lendo incnidelirc centra Arrigo , cpnclitufe che fe gli donailcro 
mille once d’oro , c fi rimandaire al fratello in Ilpagna: il per- 
chè avendo a.palTarc in Francia con fette galee Odone Quar-^ 
rellO', gli comandò che feto il conduccHè inl'mo ad Arli , di- 
morando egli' intanto prigionierf fieiia Rocca di Reggio , Città 
pplh ali’ incontro di MeflìnB negli ultimi confini d’Italia. Giu- 
ncando dunque il Cancelirerc tal cofa poicrfi agevolmente con- 
durre al fuo fine , non volendo il Re più colà dimorare , poflifi 
in cammino a. Palermo le ue ritornarono ; e ’l Conte di Gravina 
^parimente ritomò' in Puglia , rimanendo folo Odono Quarrelio con 
ordine cfpreflò che lofio do|K> la partita del Re , tolto via ogni 
indttgio, s’ tinbarcaflè , e tèco via ne menalTè il Conte. Oi> ef- 
fendo il Re, e ’l Cancelliere giunti a Palermo, veggendo Gatto 
Rtecarrlo Cameriere maggiore' del Palagio , Matteo Notajà , e’i 
"Vefeovo Gentile con alcuni ;degli altri , eh’ erano fiati nella paf- 
feu congiura , che ’i Come Gilberto era- pallàto in Puglia , c che 
'*■ , Stefano 
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Stefano , (limando averfi tolto tTintònio tutù i (boi’ nemici , toort 
temea pià di cofa alaina , congiurarono di nuovo oontia ^ lui, 
e concniufcro d’ucciderio nella Domenica delle Palme , eh’ «er» 
non giuri lontana, quaixlo il Re, fecondo l’ulo antico, ufeiva dai> 
Tuo Palagio , avendo, pier dar compimento alla bifogna^ de(trnar> 
ti alcuni de' foldati deila guardia Reale , che fi erano congiunti 
con loro, ìHigando altresi contro di lui molti de’ Siciliani, con di?, 
re die , fe più durava il governo del Regtxj nelle mani del Can- 
celliere , egli avrebbe loro tolta aflàito la libertà : alle cui paro- 
le fecero predar fede le cattività di Giovanni da Lavardtno , che 
poco innanzi Stefano avea ritenuto feco ; al quale edendo Ibte 
per dia opera donate le Cadella , che furoiro di Matteo Bonello, 
vi efercitava una fiera tirannia j imperocché volea per fe la metà 
delle rendite de’fiioi vadàlli , dicendo edere così l’ ufo del fuo 
paefe. La qual colà edèndo loro dura a foderire, fe ne dòlfero 
col Cancelliere t ed egli, aderendo piuttollo alia tirannide del 
Frantele, che alle giude loro domande, non vi diede provvedi- 
mento alcuno . non c^nte che Roberto da San Giovanni , e 
Ruggiero da Tlrono Gran 'Contedabilc gli dicedero che ciò ikmi 
fi ^vea pertnetterc a peno alcuno . La qual colà accrebbe bai- 
dana a’ fuoi nemici di calunniarlo più fcppertamcntc , dicendo 
che tal ufo volea introdurre in tutta l’Ifola: onde il Cancelliere, 
non potendo più fodèrue le loptr.pv^^fQeM- ooini, eh’ era già 
levato in g more della Regina , fece 

primióHnwi^'1 UProtonotarìo Matteo, e pofeìa molti 

ehri Ibi aatià aveano novcUamaite giurato di torgli la vita .t 

non avendo ■ Voluto confenrire la Regina die a patto alcuno fi 
fcfiraefle Gatto Riccardo , il quale a fatica ottenne che non fi 
Jafióalfe ufeire dal Palagio Reale, nè ufar ,oo’ foldari . 

- L’ Arcivefirovo Gentile, veggendo la codoro prefura, campò 
via, ed al fuo Vcfoovado andatoicne, procaedò feopertameme. di 
'concitargli contro quella Città , e i circonvicini luoghi con ifpc? 
ranza , die fi farebliero feco uniti Ruggiero Conte di Giracc eòa 
altri molti nemici del Cancelliere, e die "avrebbe, fipcome erano 
in prima convenuti, fatto il iomigliame in Calabria Gilbèrto Lelu- 
cienfe . Ma bcndic ciò lentadè ardentemente con quei d’ Agri- 
gento , raccontando la prigionia del Protonotario , e ^gli altri filai 
compagni , c che quel Barbaro draniere intendea tu ellingucrc 
tutti i Baroni dcli’Ifola, che non avd&ro confemito al fuo vo- 
lerci c pofeia avvelenare il Re, e , togliendofi per moglie la^e- 

gina. 
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f ;ìna , occupare il Reame ; laonde era inefliere feoprirfi contro, di 
ui lutti coloro, che voleano eflère fedeli al Re , e impedirlo , 
che non mettedè in opera cosi deteflA^ile tradimento ; non perciò 
lì modero quei Cittadini , non vedendo convenevole cagione di 
ribellarfi , nè predando fede a’ fuoi parlari. E ’i Re, e la Re* 
gina , feoperta intanto la fua fuga, gl’ inviarono dietro Burgundio 
Giiidi/ierc con loro lettere , comandando agli' Agrigentini che 
r avedèro fodenuto , come ribelle, e datolo prigione lotto buona 
guardia al fopraddetto Burgundio per condurlo in Palermo : la 
qual cofa tollo efeguita, fu condotto in Cone, e fatto cudodire 
nella Rocca di San Marco , nella Valle di Demania fino a tanto, 
che 1’ avellerò inviato al Pontefice in Roma , perchè egli dadè 
a fuoi falli dovuto cadigo. 

Or credendoli Stefano colla codoro cattura d’ avere adatto 
edinto ogni tumulto , donde meno fe ’l penfava , forfero nuove 
rivoluzioni in guifa tale , che alla fine il fecero vergognofamen- 
te partire da Sicilia j imperocché non folamentc, perchè Odone 
Quarrello, come vago di far fempre nuove rapine ne’ Medi ned , 
non fi curò di partire cosi predo da Medina , benché con prie- 
chi , e con mmaoce dai Cancelliere a ciò fare follccitato ne fof- 
Je , ma ancora perchè I fuoi famigliari fàceano varie itrfolcnze 
co’ Greci , che cola abitavano , molfalì la Città a tumulto , caccia- 
rono a furia di popolo co’ fadl Io Stadioò, che punire -li volca , 
per avere con molte badonaie toltifi d’intorno gl’ infoienti fervi- 
dori di Odone. Si fiwrfe parimente voce fra u Popolo già fol- 
ievato che ’I Cancelliere , prefali per moglie la Regina , fecon- 
dochè fcritto avea il Vefeovo Gentile prima della fua prigionia, 
volca occupare il Regno , e fcaccigr dalla Città gli antichi abi- 
tatori , per dare i loro beni a i fiioi Francell , nè Lperfi fc ’I 
Re ancora vivea , o folle per fua opera prigioniere in Palagio . 
Ed in tanto difeorrimento , c tumulto non aveano più ardire con* 
tra il volere della Plebe nè Io Stadicò, nò i Giudici di far colà 
alcuna . Le quali fconce novelle pervenute alle orecchie del R<^ 
veggendo quanto erano lungi dal vero , per acchetare i Mcdincfi, 
e dar fello a tanti rumori, ìcriHè la feguentc lettera , che abbia- 
mo trafpoi tata da Ugoiic Falcando : 

WiUitlmus Dei grada Rex SiciUie , Ducatus Apuliie, & Prin- 
tipatus Capux , ma curri Domina Margherita Gioriofa Regina ina~ 
tre fua . Anjrea Scratigoco , D Judicibui , & univerfo Populo Mcfa- 
ntnji , Jidelùus fuis , Jaiutein , & diltclione'm , Certum (Jl eos AÌaje- 

T fiaùi 
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Jlatis crimen admitttrt , non folum fi quos tanta vis furoris txaghat, 
ut aufo nefario t ittr , Jàlutique nofiroe infiditrentur , x trum & quos in 
familìarium noflrorum nectlk aliquid clam , plamvt moliri contigerà, 
quique adrjcrfus eos , qui negociis nofiris invigdant -, quorum ope , 
confino Rtgnum nofirum ftUcittr gubtmatur , impietatis fitte machi- 
nas putavtrint erigendas . Quod gtnus hominum cum ad totius Regni 
perniciem natum appareat , meritis quidem expedit obtrudi fitpplicus , 
& quod in alias nitebantur atroàter txercere, in caput eorum jujhjfi- 
me retorqueri . inde tfi quod Centilem Agrigaitìnum Epifcopum , Gin- 
tum Richardum , Matthaum Sotarìum , quos cantra Stephanum ai- 
leblum confanguineum nofirum , & Cancellarium cenfpirajj'e manifefik 
rerum argumtmis agnovimus , in prcefentia nofira conviSos , damna- 
tofque carcerali jujfimus cufiodia rev'mciri . Statuii autem Maiefiatit no- 
jìrx Serenitas ejusdem Stephani precibus erga eos mifericonìiter agert, 
citraque juris fieveritatem punitis rivendi copiam indulgere . Htec idcbr- 
co fidelitatem s'efiram latere noiuimus , ne forte vos fallaci cujufpiam 
Juggefiione deceptos , aut aliis quibuslibet rumorìhus penurbatos , cantra 
voluruatem nofirum agere , fidemqut, quam erga nos haSertus inconcujf 'am 
fervafiis , aliquatenus violare eontigeret . Itaque nos fanos , & inco- 
lumes in Talatio nofiro fimma tranquiUitate gaudere , omnefque de 
CMtate nofira feditionum motus , & occafiones excluditt , ut nofiram 
poffitis gratiam uberius promereri . 

Or avendo tale fcrittura ricevala |p Stadicò , comandò dit 
lì radunallè il Pc^b nella Chiefa ndova^ per dimoflrarglicla ; ove 
edèndo esomorfa -gran moltitudine , indugiando elTo a venire V 
cominciarono fra le turbe a farfi divertì gindizj fopra tal lettera, 
come è proprio de’ popolari , dicendo alcuni elibrfi 'già fenza 
alcun dubbio infignorito Stefcno del Reame ,>e dargliene ora la 
novella , e che ’l Ginte Gilberto avea uccifo il Re , e che a 
qneflo effètto erano flati porti in prigione Arrigo, e gli altri po- 
tenti Baroni. Altri diceano ellère tal cofa fcopcrta bugia,' imper- 
ciocché non il Cancelliere , ma fuo fra elio Gaufrido avrebbe re- 
gnato; e che Odone Quari erto con grortà fomma di denari paf- 
ìava in Francia per condurlo in Sicilia, ove gli avrebbero data 
per móglie Cortanza figliuola del Re Ruggiero , per dargli con- 
venevole cagione di occupare la Signoria del Reame . E men- 
tre rtavano in tal guifa vanamente parlando , e facendofi per tai 
dilcerfi ognor maggiore l’ira del Popolo , commeiò uno di erti 
ad alta voce a dire , avendo nitti gli altri fiuto lìlcnzio per a- 
fboltarlo , un folo rimedio ertèrgli rìmafo in tanto ravvolgimen- 
to. 
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to f t nirbazione di cofe; e queflo el&re iKxiderc prinja Odone 
Quarrdio, e poi cavar di prigione il Conte Arrigo, il quale ar- 
vea fempce amati , e ftimati i MelTineli » e fotto la fua^fcorta 
porgere alcun compenfo alla tirannia , ed alla perfidia del Can- 
celliere. Le quali parole, come fe follerò flato dette da Divino 
oracolo, tolto furono ricevute da tutti . L^ide corfero, difpregiata 
i' autorità dello Stadicò , a furia di popolo alle cafe di Odone ; 
ove trovando refiflenra , per ellerfi i fuoi familiari polli in difefa, 
ne andarono al porto , e ritrovate colà all’ ordine fette galee , 
che aveano a paflàte in Francia , montati fopra di eflè , naviga- 
rono a Reggio , ed i Reggini per configlio di Giovanni Colome- 
no , eh’ era allora Camerario di Calabria , aperte le porte del- 
la Terra, fi unirono con loro , e fi avviarono in compagnia al 
Caflello , in cui era il Conte cullodtto da pochi foldaii : a quali 
diflèró amichevolmente , cllèndo già quelli faliti alla difefa delle 
mura, die Paveflèro dato in loro baliai.aUrimemi, prendendolo 
a forza , gli avrebbero tutti a guifà di traditori fatti morire im- 
piccati per la golai imperciocché nel fegucntc giorno farebliero ve- 
nute da Meuuia ben feflànta altre galee, portando le macchine bt- 
fognevoli per efpugnar la Rocca. Mai foldati, fpregiando le loro 
minacce, con trar loro de’ làflì, procacciavano dì -fcacciarli via : pu- 
re ,confidcnindo che pochiflìmi erano , e che nel Caflello non 
aveano vettovaglia per tre giorni , rifpofero a’ Meffinefi , poflo 
dair uno de’ lati il combattere , che non poteano confegnare il 
prigioniere nelle loro mani , effendo tuia moltitudine fenza Ca- 
pitano : e che fe io Stadicò, o alcuno de’Giudici, o altro Ufli- 
ziali della Città 1’ avelTè chieflo , 1’ avrebbero preflamente dato . 
Per la qual cofa ritornati addietro a MeflTina , incontrarono Gia- 
como Oiliario , il quale era llato colà inviato dalla Corte Reale 
per radunare foldati, econtra dei filo volere il recarono a Reg- 

S ;io. Onde quei della Rocca, veggendo non potere &r altra £- 
cfa, lardarono libero il Contei il quale i Mcilìncfi con gran con- 
corfo crearono di prefente loro Capitano. 

Si era intanto Odone Quarrelio ritirato nel Palagio^ Reale , 
ch’era prelTo jl fuo ollello , e quivi con molta gente, eh’ era in 
Tua difefa fu aflediato dal Popolo: di Meflìna; e vedendo di non 
poter campare in guìfa alcuna, nò dare contezza al Cancclfierc 
di tale aeddente , poco Ilante elTèndoglt -promellb dal Conte di 
Ctlvargli la vita , fe gli diede con ogni fuo averej e ’l Conte da 
un fuo Notajo in prefenza di molti uomini della Città fece fare 

T 2 inven- 
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in%'enurio di ttrtte le rircliezze di lui , e ie fece cuflodire con 
molta diligenza nella più riporta parte del Palagio, cd inviò eirta 
Odone fegretamente di notte tempo, per torre cagione di nuo- 
vo tumulto', prigione al Cartello vecchio , eh’ era in riva al 
porto della Città. Ma i Meflinefi, dubitando che noi fecellè in td 
gitila cullodire per camparlo dalle loro mani , per potere , con 
rertimirlo poi falvo al Cancelliere , impetrar grazia de’ ffioi falli, 
ed abbandonarli in preda ali’ ira nel Ke, giudicarono ellbre ot- 
tima colà ucciderlo, acciocché il Conte , come partecipe di tale 
misfatto, non potelfe più fcompagnarfi da loro, correndo una ugual 
fortuna; e , fatta nuova adunanza, gli chiefero Odone , dicendo che 
non r aveano prefo per riporlo in libenà , ma per tormentarlo 
afpramente, vendicando le, ingiurie , che colla lua triflizia avea 
fatte al Re, cd a loro medefimi. Il Conte , per itón accrefeerein 
erti lo sdegno , non ebbe ardimento di opporfi alla loro richiefta, 
il perchè andatone grollo rtuolo al Cartello , gli fu confegnato ii 
priginiiiere , ed ellì , legatolo obbrobriofamente fopra un alino ap- 
parecchiato per tal effètto , il condullero per li più ceieW 
luoghi della Città, continuamente inghiriandolo, e Erattendolo, e 
pofeta a>n molte ferite furiofamente l’ ucci fero; ed alcuni vi fti- 
rono, che per lo grave odio, che gli portavano, fe ne fucchia- 
rono il fangue . Poi gli fpiccarono dal Buffo la terta , e polla- 
la in cima d’ una laircia , la girono moffrondo da per tutto , ed al- 
la line colle altre fuc membia làteere , e fliaziatc la gettarono nel- 
la fognajprfsHica , donde tolte di furto furono poi fepoltc . Uc- 
cifero parimente quelle infuriate gemi tutti gli Oltramontani, che 
per * loro reo delliiio in quel tumulto loro capitarono alle 
mani j e temendo che 1’ clercito del Re dovclfe venire torto a 
punirli di si malvagia opera, occuparono, corrotti i guardiani , 
la 'Rocgi di Rimctiila , luogo fortilTìmo poflo in su la via , che 
va da Palermo a Meffina, per potere in ella far difefa. Ed in- 
di girono alia Rocca di Tauromino, per riporre in libertà Ric- 
cardo Conte di Molife : nc potendo ottenerlo da Matteo Cartel- 
lano, uomo d’ iixrorrotta fede, nè con prieghi, nè con minacce, 
corruppero il Gavarrctto, il quale , mentre dormiva Matteo, po- 
fc in libertà il Conte; c fvegliatdì egli 'allo Ilrepitodc’piedi, vi 
accOrfe colla fpada in manò ; ma prefo da dietro dal Gavar- 
retto, rimafe prigione con molte ferite dategli dal Conte , il qua- 
le ftr poi da Mcrtìnefi lietamente alla loro Città condotto , li- 
maticndo altresì Signore del Cartello. 
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Or pervenuta quella feconda cattiva novella a Palermo; 
quando ei fi credea die còlla lettera del Re fi doveITè racche- 
tare il tutto , fe ne turbò amaramente 1’ animo del C-ancelliere ^ 
il quale fi trattenne a non mandare incontanente T oferciio fopra 
la tumultuante Città, per afpcttare il convenevole tempo prdillò- 
gli dagli Allroiogi , non ollantc che gli fofi'e flato conligliato 
dagli amici a fpediiTr, fpregiando si fatte vanità „ E mentre Ib- 
prailava nella bifogna Ruggiero Conte di Girace , ripigliato ani- 
nio por tal fucccifo , diipofe levarfi contea di lui , come un 
pezzo fa avea bramato di fare , e per timore difliinulanclo il fiio 
intendimento , era flato cheto ; onde, aflòrzate le file Cailella ne 
dndò a Cefalo, ed avuto flretto parlamento col Vefeovo di quel luo- 
go , gli perfuafe a fare il fomigiiante , cd a trarre al filo volere 
quei Cittadini , con tutto die il Cancelliere, eflcndogli dubbia la 
fede del fopraddetto Prelato , per prevenire ocnl fuo difegno a- 
vea munita di valorofo prclidio la Rocca Ibrtilfima della Città , 
e datala in guardia di Andrea Ofliario . Or avendo in quello 
mentre il Ptotonotario , eh’ ora tenuto dentro il Palagio Reale , 
rifaputo quélio , eh’ era avvenuto a MelTìna , e vedendo die 
Anfaldo Cartellano, uomo fcdcliflimo al Cancelliere, flava infermo 
in letto nella più alta parte deir.ofteilo, c che per la fiiaallcn- 
za potea recare ad effetto il fuo penfière , corruppe Collantino 
compagno di Anfaldo , alla cui cura flava' allora la guardia del 
PaLigio ; e conchiufero che gli fcliiavì della Corte Reale , che 
erano ben quaranta, di là a tre giorni, nell’ entrare delle porte 
del Palagio, fatto impeto al Cancelliere , die veniva in Corte 
ìnfieme con Ruggiero dell’ Aquila Conte d’ Avellino , c con Gio- 
vanni di Lavardino , gli aveffero uccifi . Alla qual cofa avendo 
coloro cònfeniito , flavano afpettanio lo ftatuita giorno per tale 
cfl'etto. Erano intanto, fpargéndoiì per la Città le novelle eli tai 
rumori , forti di nuovo in clTà. gii antichi femi d’ invidia contri 
del Cancelliere; per la qual cola era tutta in rivolu , e brama- 
vano molti' deli’ infima plebe die 11 moveife tumulto, per dare 
a laccomanno le file cafe,ovc giudicavano c!lcr ripolla grgn ric- 
chezza acnimulata da ini , per aver tanto tempo avuto in fiia ba- 
lia il governo di cosi ampio Reame; ed egli, non fapendo che 
farfi in tanto turbamento di cofe , inviò a chiederne confìglio ai 
fopraddetto Anfaldo , il quale gli rifpofe clic lì foHè tollo 
partito da Palermo, lafciando dall’un de’ iati il termine prelillb- 
gli dagli Allrologi , e fi foffe co’ fuoi foldaù ricoverato in alcu- 
no 
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cale del Cancdiiere. Ma Sitrione di Pittavia, ne avca cura, 
colixxati uegii opportuni luoghi i foldati , fi. appreflò valorofa- 
meiue alia direfa , rimanendo, febbene di fuori , la maggior parte 
di loro impediti dalla fopraggiunta plebe, che loro vietò l’entrar 
taj c’I CaiKcllicre , perdutoli d’animo per cosi improvvifo acci- 
dente , teincfxlo di perdere la vita , fenza tentare altra difcfa , 
con Carbonello, e Boemondo di TarCa , Guglielmo di Sanfcv-e» 
rino , Aldoino Cantuenfe , Ugone Lupino , e Roberto Conte di 
Atilcmo , e con alcuni altri pochi Francefi fi ricoverò in un for- 
te campanile del Duomo , ch’era vicino al fuo Palagio , ed i\d 
fi aflòreò j e, fopraggiungendo in quello Ruggiero da airone Mae- 
flro Comefiabile , tentò con molti ibidati, ^e feco condulFe, di 
cacciar via la gente ivi adunau. Ma eflèndo già tutti i Paler- 
mitani in difeorriraento , e tumulto, gli diedero di modo addcilò, 
che fu meftieri con tutti i Tuoi di porli in fuga, per non rimanervi 
uccilb . Fu poi cominciato da quelle turbe à combattere da mol- 
te jwti il Palagio , del quale per la valorofa difefa , che facea- 
1)0 t foldati , vi erano dentro , non poteano cosi agevolmen* 
te in^norirlì . 

Or mentre erano in' cotale flato le cofe , Gaito Riccardo, 
e’I Protonotario , ufetti colla cagione del tumulto dalla carcere, 
riprefero , fenzachè ninno ioro-il vietallè , le loro degnità , e co- 
mandarono di prefente a’ Trombettieri Reali- che fuonallèro alle 
armi innanzi ai combattuto oflello ; al cui noto Tuono di bntta- 
^ia concorfero tutte le gemi della Città cosi Crifliane , come 
Saracene j e , credendofi che tale aflàlimento fi facellè d’ordine 
del Re, «Jininciarono a flringerio con maggior furia. Vedendo 
pot che s’ indugiava foverchto a forprenderlo , auaccarono il 
fuoco alle porte della vicina Chiefa y per poter paflàre poi di là 
al Palagio ; e , quelle ridotte in cenere, fi ritrovarono all’ incontro 
i foldati di Stefano , die in quella flrcttezza di luogo fi difefero 
con molta prodezza : pure fopraflàtti dalia fopraggiunta moltitudi- 
ne , cedettero alla fine il paflo , e fi ricoverarono anch’ eflV nel 
rampaniie.' .c i Palermitani, paflàndo vittoriofi innanzi, s’ infignori- 
rono del tutto, fenza trovare altro contrailo . - Dopo la qual cofa 
ritornarono addietro per prendere parimente il campanile; e,ncm 
potendo cosi agevolmente efpugnario , per edere il luogo di for- 
te llruttura , e ben difefo dalla gente , che vi li era ricoverata 
tentò il Re tf ufeir fuori a’.prieghi delia- madre , e dillorli da 
tale imprefa . Ma Gaito Riccardo^ e ’l Protonotario cogli altri Gon- 
• giurali 
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giurati eltelo proibirono , dicendo non edere convenevole efpor- 
re a rifcRio fra quelle inafnade armate la Maellà Reale . E, vcg* 
gendo che al Re rincrcfcea tal fatto , per tema che non s’in- 
tiq)idi(lè r ardore della plebe, e compalTb il Cancelliere, con ri- 
tornare il nitro a loro rovina , concltiufcro che fi doveflè pat- 
tuire con lui che , partendoli dal Reame, fé- ne lode andato , ove 
più gli fodè dato a grado . Inviatigli dunque i nunzj per tàl af- 
Éire , rantolio fra loro convennero , cioè che ’I Cancelliere s’ im- 
barcadè con alcuni pochi compagni eletti da lui (opra una ulea 
armata , la. quale avelie dovuto condurlo in Paleflina : die al Cqiv 
te di Melento , ed a^i akri Francefi fi dadèro vafceìli , e lì- 
cuio paOas^gio per girlcne al loro paefe; che a’ nobili Regnicoli , 
eh’ erano iliii in fra compagnia , li lafcia(6ro podèdere fenza al- 
tro impaccio i loro beni , e i loro Baronaggi : e die a tutti i fol- 
dati, dii’ erano flati a fuo foldo , fi donati libertà o di rimane- 
re a’ fervigj del Re , o di girfene via a loro talento , I quali 
patti, per maggior fiairezza di Stefano, firrono giurati di compiu- 
tamente odèrvarfi da Riccardo Eletto di Siracufa , dal Protono- 
tario, da Gaito Riccardo, dall’ Arcivelcovo di Salerno, e da Gio- 
tanni Vefeovo di Malta. E la vegnente notte, apprelktafi la ga- 
lea , ufd nel nuovo giorno Stefano dal campanile , e fe ne andò 
al porto} oi^e, mentre volea imbarcarfi, fu richieflo da’ Canonici d* 
Palermo che gli adolvedè dal giuramento che gli aveano dato, 
lardandoli in. libertà di poter eleggere altro Ardvefeovo ; ma 
egii^tdiflìinulando d’ intenderli f non jifpondca nulla . Allora i fa- 
luiiiarì della Corte coinindaroiw in prima con amorevoli parole, 
c pofeia, conofccnde non far profitto, con minacce a dirgli- che 
rinunziadè alla fiia elezione ; lionde , veggendolì il popolo d’ ii>> 
tomo armato , e tutnulniantc , e sdegnarli i Baroni , che non a- 
veilc ancora depofla la fpcranza di ritornare in Sicilia , temendo 
di perdere la vita , non di fuo volere , pia per foiza rinunciò 
l’Arcivefcovado , c di prefente falito' fui legno ne andò via • Nè 
guari dairilbla dilungato, fopraffàtto da tempeflofa procella , gU 
convenne prendere terra ad Agrigento , Vive , non cilèndo la qtia- 
fi sJrucita-galca più atta a navigare , fenza accomodarli , nè vo- 
lendo badare colà per tal' cagione , comperò una nave di corfari 
Genovclì , che a cafo ritrovò , e falitovi fopra fe ne paLò con 
puli in Siria. 

In quelli^ ineiHre 6t in Palermo rivocato dal bando Gentile 
Vcfoovo d’ Agrigento , e ricieflò in Corte , fu creato Umiliare j 

e ’l 
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cT Conte Arrigo , c’I Conte di Molile ,con molti altri nobili 
Uomini di Mcflìna , e groflò duolo di armati fopra quattordici 
galee vennero a ritrovare il Re , e riformarono a loro modo il 
governo , creando in tutto dieci familiari , i quali aveflero retto il 
Rcamc^ che furono quelli, cioè Riccardo Eletto di Siracufa di na- 
zione Inglefe, Gentile Vefeovo d’ Agrigento, Romualdo Guama 
. Arcivefeovo di Salenx) j Giovanni Velcovo di Malta , RuMÌero 
Conte di Girace , Riccardo Mandra Conte di Molile , Arrigo 
Conte ,di Monte Scagliofo , Matteo Fiotonotario , Gatto Riccar- 
do, e Gualtieri Decano d’ Agrigento. Fu quelli congiura, fatta 
da’ Siciliani contra Stefano di Partio, fcritta -in più luoghi da Pie- 
tto Elcfenfe Arcidiacono di Battona , uomo cniarilTlmo , il qua- 
le pafsò con lui neirifoIa,ed infegnò per un anno lettere al Re, 
e fu fi» Segretario, e Configliere : ed elTendo flato creato Ar- 
civefeovo di Napoli , per opera de’ fuoi nemici j per allontanarlo 
con si fatta cagione dalla Ojrte, rinunciò tal grauoi e dimorato> 
dopo la partita del Cancelliere, per alcuno fpazio in Sicilia , pre- 
gato da Guglielmo a reftarvi per Tempre , promettendogli di te- 
nerlo in j^rande Cima , non vi volle a patto alcuno rimanere ; 
come il tutto racconta nelle fuc pillole , e particolarmente in una 
dì elTe feri vendo a Tuo {rateilo Guglielmo Abate di Maniaco 
colle feguemi parole: • >, 

Qud/n atrociter conjuravtrint in exitium Domini Stephani Pa- 
normitani EleSi , & Regii CanctUarii Siculi proditorti , rclatione non 
indigtt . His enim,&aliis durioribuj,quxfrequtnttrauditis,tinmerùnt 
aurei nojìra . Ego autem , cum in tUa turbatione & egreju Domini 
medio emuritceo laborarem , de mandato Domini Regii , cura , & cu- 
ftodia Salernitani Archiepifeopì eommiJI'ui fum, qui non minortm crr- 
ca me d/Iigentiam exkiiuit , quam fi Dominui , aut filiui qui ejfem. 
Ex quo autem convodui , aceejf ad Dominum Regem ^ pettni ab eo, 
& Magnatibui curia licemiam rteedendi . Rtx autem per Dominum 
Salernitanum , & per R. eleElum Syracufanum me folUcitari muUi- 
plicUer fccit , ut in curia ejui j & in Jtgilli officio remanerem ; fedi 
non potui ad hoc precibui , qut promifii , aia muneribui inclinati . 
Terra fiquidem dia devorat kabitatorei fiat , timenfiue a malitia in~ 
habitantium in ea, in hoc redegeram meorum dtfideriorum fummam , 
ut haler^m licemiam , & cun\ fecuritate recejjum , Quia igitur exire 
Sidliam in equis , 6* proficifei per Cdabrìam mihi , & omnibus , qui 
mecum eram , fufpeRiffimum viuebatun, ibi quondam Genuenfum na- 
vem quam cgeperani Siculi pyrata cum homintbui , Sf mtrcibut de-- 

V da 
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dit nùhi Dominut Rtx, munitam omni genere viSuàUum cum mot- 
tis , cum tulcitris , cum tapetis , PrceJUto ùaque a Cenuenjtbus juta- 
mento de exhibenia miki Jìdelitate, ac tutela mei corporu , & meo~ 
rum , qui circiter quadraginta poter ant ceflimari , ut' evaderem mortem 
terree , me morti maris expofui . Porro blandiente fuavitate vernaU , €f 
languehtibus ventis , faSa ejl Jlationaria navìs nojlra .■ nec menfe inte^ 
grò potuimus viam peragere , quam quinque dierum /patio melioris ven- 
ti beneficio dehueramus percurrijfe . Venìens itaque Genuam^, & a 
Magnatibus Terree , 6* maxime ab hit, qui apud Siculot in palatina 
magnificentia me viderafu , cum honore fufeeptus fum , qui quantum 
ob/iquium & honorem impenderint mihi , facUe verbis expUcare non 
pojfem . . . . ' 

Fa ancora menzione dell’ufctu di Stefano dalla Sicilia Gu- 
glielmo Arcivefeovo di Tiro nella ftoria della guerra facra , ove 
onorevolmente di. lui ragiona. Dopo la 'partita del quale la pri- 
miera cofa, che fi trattò in Corte, fti il dare bando dal Reame, 
con privarli de’ loro Stati , a Gilberto Conte di Gravina , ed a 
fuo figliuolo Bertrando Conte d’^Andria , i quali , non potendo a 
tal cofa comrallare , per efière andati con -clercito contro di loro 
Riccardo di Saggio Conte di Fondi, e Ruggiero Conte (f Albi ; e 
vedendo altresi efière odiati da tutti i Baroni , e da tutte le Città 
della Puglia, ubbedendo all’ordine fatto loro a nome del Re , fi par- 
tirono via , e ne andarono anch’-eflì in Gerufalemm® . Vollero poi 
cacciar parimente da Sicilia Ugone Conte di Catanzaro , confo- 
brino di Stefano ; ma vedendo oh’ era uomó fceuio di cervello, 
e di niuno intendimento, e che non era meftiere aver di lui te- 
ma alaina, il lafciarono Ilare , fperando con tal cofa mitigare al- 
quanto lo sdegnato animo della Regina , fieramente offefa per la 
rovina di tanti fuoi partigiani . Radunò dopo quello Gualtieri d* 
Agrigento groflb Iluolo di Palermitani ; e andando con effi ar- 
mato nel Duomo ( era quelli maefiro in lettere del Re), fi fe- 
ce per forza, con confentimenio si bene del fuo Signore, creare 
da’ Canonici Arcivefeovo delia Città : e ’l Papa in grazia di Gu- 
glielmo , comunque fi- folle ita l’ elezione , la confermò , ed or- 
dinò confégrarfi l’Eletto da’Vefeovi fuoi foggetti, inviandogli il 
palio per Giovanni Cardinale di Napoli. 

Quello Gualtieri , benché fofiè uomo d’umile nazione , ficco- 
me dice Pietro Blefenfe in una fua lettera , nella quale , ralle- 
grandoli con lui , che fofiè innalzato a tanto onore , gli ricorda 
a non dimenticarli deU’ umiltà primiera , nè lafciarfi trafportare 

dall’aula 
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djir ama della favorevole fortuna tanto oltre, die non riconofceflè il 
tutto dalla Divina potenza ; elTendo nondimeno uomo di molto 
avvedimento , ed oitremodo grato a Guglielmo, in breve tempo 
divenne la più (limata perfona del Reame , rimanendogli foli fa-* 
■ligli^^ j>enchc fottopolli a lui , il Frotonotario, e ’l Vefoovo 
Gentile . 

Nel mededmo tempo il Re perdonò il bando datogli già 
dal Re Tuo padre a Roberta da Ballàvilla , eflèndone da lui u> 
oiilmente pregato , e non foio gli rellinii il -Gjntado di Loro- 
tello , ma parimente Converlàno , fecondochc il Padre Roberto 
polTèduto 1’ avea . Speravano i Siciliani per la partita del Can-* 
celliere , e per le lodevoli opere del Re , che ciafeun' giorno 
apparivano maggiori , di ridorarfi oggimai- delle palTàtc calamità j 
ma donde meno fe’I penfàvano, loro ne fcmrav venne un’ altra magr 
giore di ^quante ne aveano per addietro toflfertej imperciocché nel 
quarto giorno di Febbre jo l’ anno del nafeimento di Criflo ii6p, 
nella vigilia della fella della Beata Agnefa fu un tremuoto cosi 
potente nell’ Ifola , che s’intefe (ino a Reggio di Calabria , e di- 
llruflè , ed abbatté a terra- dalle Ibndamenta la Città di Catania, 
allora alTai ricca , e piena di popolo j ove rimafero oppreflì folto 
le rovine degli edilì^ ben quindicimila perfone , ed inficme il 
Vefeovo , che fi ritrovava dentro il Duomo celebrando i divini 
Uliìzj . La (lellà calamità fentirono Leontino , e molte altre Ca- 
llella preflb la fopreddetta Città di Catania , e Siraaifa , facendo 
parimente il tremuoto altri dreni , e maravigliofi effetti , come 
particolarmente racconta Ugone Falcando , Di tale avvenimento 
fa menzione eziandio Pietro Blefenfe , ferivendo a Riccardo Ve- 
feovo di Sirecufa , e dice edere Ihto cagionato per giudo ca- 
digo di Dio alle malvagità de’ SidKani , e panicolarmente di 
quei di Catania, e del loro Vefeovo , reo e malvagio uomo , 
e fratello del Protonotario' , per cui favore , e non per'fuo 
merito-, dice edere liìi dato illeghtimameme eletto a tal grado ; 
foggiungendo di più che Guglielmo non folo fofferiva la mal- 
vagia, elezione di codui, ma avea parimente fatto creare a forza 
Vefeovo d’ Agrigento un fratello del Conte d? Lorotello , uomo 
indegno , e di ninna virtù , e che ponea violentemente le mani 
ne’ beni della Chiefa : le quali cattività imputa egli alla tenera 
età del Re , ed a’ malvagi contigli de’ fuoi famiuliari che a- 
veano fatto paaire di Cxjrte TArcivefeovo Romualdo, e Ruggiero 
Conte (T Avellino fuoi zii, i quali non avrebbero fotferti si fatti 
errori. V 2 Scrive 
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Scrive il Falcando die Gualtieri AróveTcovo di Paiermo , 
e gli altri Tuoi feguaci lì fmarrirono di si pFodigiofa fuecelE) , 
temendo die non dinotadè nuovi travagli , e rumori j eflèndoTi ri- 
detto in quei giorni che Ste&no coll’ ajuto dell’ Imperador di 
Collantinopoli farebbe con efercito venuto ad occupare, b Sid- 
ila j le parti del quale avrebbero feguite molti de’ maggiori Baroni, 
che avrebbero avuto a grado il iuo dominio. Ma gli cavò to- 
ilo da tal timore la novella della mane del Cancelliere, il qua- 
le non guari dopo, che fu. giunto in Soriane forfè per foverchio 
di noja della ‘ perduta degnità , forprefó da grave malattia ufd di 
vita , Gccome fcrive Guglielmo Ardvefcovo di Tiro , e fu ono- 
revolmente feppellito nel Tempio del Signore in Gerufalemme . 
Fin mi fcriflè Ugone Falcando; nò avremo nel rimanente della 
vita del buon Guglielmo cosi difliata notizia delle fue opere per 
mancamento di fcritture . 

Era in quello mentre morto in Roma Guido da Crema An- 
òpapa detto Pafcale Terzo , eh’ era flato creato in luogo d’Otta- 
viano per opera dell’ Imperador Federico; e perche non vollero i 
fiioi feguaci cedere al vero , Pontefice , ne crearono toflo il terzo, 
che fu un Giovanni Unghero Abate di Stnimi , uomo df rea c 
biafìmevole vita, e che non avea in fe cofa alcuna di lodevole j 
e ’l chiamarono Calillo Terzo ; benché il Pontefice Aleflàndro , 
che dimorava a Benevento, foffe flato intanto riconofduto come 
vero Vicario di Criflo da tutti i Criftiani , fuorché da Cefare , 
e da alcuni Tuoi Tedcfchi . Partitoli pofeia Aleflàndro da Be- 
nevento, andò verfo Roma , ove gli fu vietato 1’ entrare da’ Ro- 
man^ sdegnati con lui , perché avea ricevuto in fua grazia il Con- 
te di Tufcolo loro feoperto nemico: laondé ritornò addietro a Gae- 
ta, ove molto tempo Jì trattenne. Inviò fin quefto l’ Imperador Ma- 
nuelle nuovi melTi a Guglielmo , i quali conchiufero con lui il 
maritaggio di fua figliuola nominata Juramutria , c flatuirono il 
tempo aa condurla per mare in Puglia: e ’l Re poco ftantc col 
fratello Arrigo fe ne pafsò a Taranto , per ricever colà la no- 
vella Spofa. Ma il perfido' Greco, checché fe ne folTe la cagione, 
fpregi andò le pattuite nozze, non airò 'd’inviar la fanciulla . II 
percTiè Guglielmo , avvedutofi della fua slealtà , gtofenc per terra 
a Benevento , inviò il Principe fuo fratello , eh’ era infermato 

S rcavemcntc, a Salerno; acciocché, imbarcandofi fulle galee, pa(- 
allb più agiatamente a Palermo , per ricuperare la fua falute : la 
qual cofa non gli fu valevole, imperciocdic gli aggravò di modo 
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H male, che giuntovi appena fe ne mori nel dccimotcrzo* anno 
della firn età, e fu con nobile pompa fcppellrto nel Duomo preflò 
il fepolcro dell’Avolo Ruggiero, e di là poi traPportato nella Chiela 
di Monreale, ove , lìccome abbiamo detto , fi vede lìnora il fuo 
avello : la aii morte recò gravilUma noja al Re fuo fratello, il 
quale poco flante giunfe aiKh’ mU in Sicilia . Succedette nel 
niedcfimo tempo nell’ Ilbla d’ Inghilterra il martirio di Tommafo 
'Vefeovo di Cantiirberi , uomo illullre per dottrina , per granderra 
d’ aninx) , e per fantità di vita ; il quale , dopo lungo contrailo 
avuto col Re Arrigo per la difefa della giuridizione della fiia 
Cliielà, fu uccifo, mentre celebrava nel Duomo il Vefpcro , da 
alcuni Cortigiani, credendo di farlo in grazia del Re , clic fi la- 
mentava , che non fi trovalle niuno de’ fuoi , che ’l libcradè dal- 
la noja , che gli dava Tommafo, Della cui morte giudicato e- 
gli reo , fa fcomunicato dal Pontefice Alelfandro ; ma poi , tro- 
vatoli non averlo veramente comandato , fu allbluto dalla feomu- 
nica , e gli uccifori , pentiti del loro fallo , vennero in Roma a 
piedi del Pontefice a chiedergliene perdono : dal quale ellendo 
dato loro in penitenza die gillcro a vivere vita folitaria in Ge- 
rufalemme, uno di efli, autor principale di sì grave misfatto, per- 
collò nel pallàggio da peftifero male, miferamentc mori in Cofen- 
za di Calabria ; e gli altri tre ,~ che paflàrono in Palelìina , rac- 
chiufi/t in un luogo detto Montenero , morirono preP.amente an- 
ch’ elfi , ellendo villini tre anni foli dopo la morte del Santo . 
Ma benché Arrigo foUc dal Pontefice alfoiuto dalla fcomunica , 
non perciò andò impunito dal cafligo di Dio per la noja da- 
ta al Santo Vefeovo j imperocché nell’ anno di Crifio 1173. 
per cagione , che noiv volle concedere al fuo figliuolo Arrigo 
Terzo , ammogliato novellamente colla figliuola dei Re di Fran- 
cia , una Città o in Inghilterra , o nella Normannia , che allora 
era fotto di lui, per albergarvi, ne vennero inlìeme a grave, c 
perigliofa guerra , la quale lungo tempo afpramente il travagliò} 
ancorché per la fiia quiete lì adc^rallero molto il Pontefice A- 
Icllàndro , Rotrodo Arcivefeovo di Roano , e ’l buon Re Gu- 
glielmo , del quale fi vede una cpHlola fcritta fopra tale aflàre al 
Re cP Inghilterra > la quale abbiamo trafportato dagli Annali di 
Ruggiero , cd é l’ infraferitta 

Hcnrico Dei gratta Illujlri Anglofum Regi , & Duci Norihman- 
ditt , & Ajuieaniee , & Com'ui Aniegavix , If^iUdmus Dei grada 
R<x Sicilia, Ducatus ApuUa, Se Principatat Capux faUuis felicita- 

um. 
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ttm , & de ojiibus dejìderatum viSorUe triumphum . In rtctptìone Utera- 
rum vejlrarum cognovimus , quod quidem fine admiratiaht maxima 
proftrre non valemus , videlicet ,■ quod ordine kumanitatis oblilo , & 
natm et lege foLuiUf injfiirrexit filius in partnicm , in genitortm genittts, 
commota fum vifiera ad bellum mejlinum , irrutrunt ai amia pra~ 
cardia. & quod novum prodigium ejl, fi* nojlris temporibus inaudUum, 
caro aefevit in fanguinem , & Je ipfum quarti fanguis effundtre , 

Et quoniam ad tatui furoris impetum compejiendum potentia no- 
Jlra auxilium loci incommoditas non admittit , eo quo poJumus,cha> 
ritatis ajfeilu , quem locorum fpacia non concludum , perfonam , Sf 
honorem vejìrum devotius ampleStntes , dolori vejlro compatimur , 
perfecutionem vtjlram molejìe ducimus , & quaji propiam reputamus . 
Conjìdimiti autem , & ' fperamus in Domino , cujus judUio Regum ju- 
dicia ttrminantur , quod diutius non permittet filios veftros tentare 
fupra id , quod pojfimt , vel debent , Et qui fòMus ejl obtdiens P a~ 
tri ufquc ad mortem, id ipfe in iis Jilialis lumen qbedietuix infpira- 
bit , per quod memorabumur quod caro , & fanguis vejler fimt, fi*,; 
reURis kojtilitatis erraribut , ag^ofiem fe filios , red'éunt ad pairem , 
natura folidabunt inconanoda, & debita ^leSionis foìdera prfiinus oi'>. 
do continebit , . ^ . t 

, Venuto pofcia l’anno 1174., in una Cronica, clie 

fi conferva nel Monaflero di Momecafino, fetta da un Frate di 
quel lu^o, di aii~ non fi fa il nome, che ’I Re Guglielmo in- 
viò grolfe armala in Alefendria di Egitto contro del Saladino , 
per fevoreggóie i Crilliani , che cola militavano . Credefr gui- 
data db Oualtierì di Moac, che appari fce per particolare fcrittura 
eflèré pochi anni dopo fuo Ammiraglio. E , volendo il medefimo 
Re fpender parte de’ tefori accumulati dagli avoli in onor di Dio, 
come generahnente tifarono di fare i Principi Normanni, edificò 
un fupcrbo tempio non guari da Palermo lontano in un colle 
detto Monreale, tutto ornato di'fuperbi lavori di marmo, e di 
mofaico ; ed avendolo arricchito di grolle rendite , confiftenti in 
molte Città , e Callella , ed in ricchi poderi , e fornitolo di ar- . 
redi Reali e preziofi , il dedicò alla Madre di Dio fotto il no- 
me di Santa Maria nuova , dandolo a’ Padri dell’ Ordine di San 
Benedetto, cavati dal Monillero della Trinità della Cava; e per 
conlìglio di Matteo Protonourio, creato già , lìccome fcrivc Ric- 
cardo da San .GermaUOi V icecancelliere di Sicilia , impeuò da 
Papa AlelTàndro Terrò che la detta Chiefa non folle foHopofla 
a niuno Arcìvefcovo , o Vcfcovo , o altra perfona Ecclefiallica » 

ma 
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ma fbhmente al Pontefice Romano ; ed indi la fece fare Arci* 
vefcovado da Lucio III. ; . la qual cofa- fece Mat^ in diffalco di 
Gualtieri Arcivefcovo di Palermo , nella cui ghiridriione ella era. 
Percfic ancorché fimulaflèro il contrario , per le gare della Cone, 
era l’uno dell’altro fiero nemico; e Gualtieri in prt^efib di tempo 
gliene refe contraccambio, come diremo. Or il detto luogo di 
Monreale in cui fu creato primiero Arcivefcovo Fra Guglidmo 
Monaco nel Monillero della Cava , che n’ era flato in prima 
Priore j per le pcrfone , che vi concorfcró ad abitare per cagio> 
ne del Tempio, divenne in breve buona , e ricca Citta, ed 'ora 
il fuo Prelato , per le numerofe rendite , eh’ egli tiene , è uno 
de* maggiori e più {limati della Sicilia . 

Era in quello mentre 1’ Imperador Federico di Svevia con 
grande , e poderolà olle calato di nuovo in Italia , ed area co- 
minciata cnidel guerra in Lombardia : e mentre quella con varj 
avvenimenti feguiva , oonfiderando Cefare di quanta j^tenza fijilè 
il Re di Siciiia, tentò di diflorlo -dall' amiflà del Pontefice , e 
trarlo daUa Tua. parte ; onde per mezzo di Trillano Cancelliere 
gl* inviò' ad. oflèrire la figliuola per moglie , ed a perfuadergli 
che aveflè fatto parhnente con lui perpetua lega, e compagnia. 
Ma il Re, conlì(Kran4o , come Gcifltanillimo Principe, che que- 
llo maritaggio, e quella -pace non .{àreM>ero flati a grado ad 
iellàndro ed avrebbero recato grave danno agli afiàri della Ghie- 
là, ributtando l’ offerta dell’ Imperadore , non nc volle far nulla; 
la qual cofa Ibmmainente difpiacque a Federico , e poco flante 
fua figliuola mori . Ed avendo poi fcrìtto in Alemagna per nuo- 
vo foccorfo^ di gente da guerra, per domare i Lombardi , che gii 
faceano vnlorofa relìflenza, giiinfcro nel principio della Hate Fi- 
lippo Arcivefcovo di Colonia con molli altri gran Baroni Tede- 
Ichi , e grolTb lluoio di Walorofi Soldati , co' quali unholPCelìnDe 
predò le Alpi, calò nel Milanefc per danneggiar quei luoghi; ed 
affrontatofi coll’ efercito de’ Collegati , che gli andò ali’ incontro, 
vi cominciò crudele , ed oflinata batugiia , nella quale furono rot- 
ti , ed uccifi per la maggior parte , gli Alemanni , e Federico 
abbattuto da cavallo corfe gran rìfchio di lafciarvi anch’ cllb la 
vita, e Ti' lai vò a gran fatica, fuggendo con pochi de’llioi den- 
tro Pavia . E Trillano fuo Cancelliere , eh’ era venuto con un 
altro efercito ad alTaiire il Reame, ed avea campeggiata la Ter- 
ra di Celle, edèndogli giti aH’ incontro Tancredi Conte di Lec- 
ce, ch’era flato già ricevuto in grazia del Re, e Ruggiero Con- 
te 
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te d* Aiidria con molti altri Baroni , e buona mano di foldati rCi* 
gnicoli , ributtato da loro, fé ne ritornò ancb’ addietro fenza 
poter fare eflètio alcuno . , . 

. G^iielmo intanto per confìsUo del Papa inviò Elia Vefco- 
vo di Troja , Arnulfo Vefcovo di Capaccio , c Fiorio da Carne- 
rota Oiulliziere af Re Arrigo d’ Inghilterra a chiedergli Giovan- 
na Tua tiglhjola per moglie : i quali ricevuti lietamente dal Re > 
e radunata un’ adèmblea de’ fuoi Baroni , col loro configlio gra- 
di la dimanda degli Ambafciadori % e coiKhiulc il pàrentaclo , 
inviando la Giovanna condotta dall’ Arci vefcovo (TEboraceiC da 
altri Signori Inglefi infino alia Città di Santo Egidio , ove (t 
trovarono prefli a riceverla Alfano Arcivefeovo di C^ua , ,Ric- 
cardo Vefcovo di Siiaculà , e Roberto Conte di Caferta con 
venticinque galee condotte dall’ Ammiraglio Gualtieri di Moac , 
e la condufièro a Napoli , ove celebrarpno la Pafqua di Refur- 
rezione . Ma infaflidjta la fanciulla del mare, per la via di Saler- 
no, e di Calabria ne andò per terra a Palermo., ed ivi fiipon> 
pofamente accolta dal Re Tuo marito j e , fatte le pozze, fu coro- 
nata Regina di Sicilia ; e noov guari dopo le Ai coftiiuito il do- 
tarlo dal Re Iqpra diverfe Terre di Puglia ; come apparifee dalla 
femiente Scrittura , che abbiamo trafporcata dalle addizioni 
dall’Abate Giovanni alle cronache di Sigisberto , - ^ j 

VuHMmiu Rtx SicUiXfGivin(tfavtnt( Qfmemia,Putatus 
Prìncipatus Capaci ptr hoc prxfins fcripaun demut , & in douditium 
eoncedimus hannci Regina carifpmx uxori nojlrtt Henrici Magnifici Rf» 
gh Anglorum fiUx Gv 'uatvn Meniti Scm&i Angeli, Civitiuein Vefict cum 
omnibus juflis tenimentit fidi, (/ pertinemiis forame in fervuto autem con- 
cedimus ci dg tenimemis Comùis Caufridi Alefint , Refchiam , Birum , 
Caprice , Baranum, Siiicum, §• omnia alia, qua idem Comes konore 
ejufdem Comitatus Montis Semài Angfli tenere dignofeitur. Q>ncedimuf 
ei etiam fimilìter in fervido Cemàdarum. $an3um Qerkum CafiedXam 
Paganum Bifentinam , fi* Conavum , Infiiper eoncedimus , ut fuit de le- 
nimmo ipfius dotarii Monafierium .Sondi Joannis de Lama, & Mo- 
jtafierittm Sonda Maria df Pulfano cum ormùbus tenimfntis , qua 
ipfa Monajìeria tenent de honore pradidi Comitatus Montis Sondi 
Angeli -. Ad hujut aufem donationis , p concejponis nofira memo- 
’ j • firmamemum prcefens pr'tvilegium ptr mafuts 

Alexandri Notarti nofiri feriti , fi- Bulla aurea tympano imprejta ro- 
horatamnefiro figillo Juffimus decorari. ' , 

Ut 1 Imperador Federico, dopo ricevuta si grande feonfùta 

• da’ 
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da’*Mnanefi , ritornando in fe fleflò, conobbe clic, da die trava-J 
gliaVa il vero Pontefice ^ per giufto calligo datogli da Dio 
per tal cagione > glP erano avvenute afprilTimc calamità ; laonde; 
cfortato a ciò fare -anche da’ fuoi Baroni , chc^ diceano non vo- 
ler più feguirlo, fe non fi riconciliava con Santa ChicTa , fi di- 
fpofe fchiéttamente , c fcftea frode alcuna di chiedere ia pace ad 
ÀlelTàndro . II. perche inviò per tal bifògna ad Alagna, ove di- 
morava il Papa, il Vefeovo di Maddeburg , Criftiano Arcivefeo- 
vo'di Magonza, l’Eleno di Vormazia, c’I Protoiiotarib dell’Im- 
pero, tKitìiini tutti e quattro di grandiffima (lima , a chiedergli . 
iiriiilmcnte'di concordarli feco . I quali , cfpolle le k»ro commef- 
fioni , demo varj trattati , che durarono quindici continui giorni, 
federo fello alle differenze fra il Papa , e Cefarej e,>rimancnd 9 , 
ancora ad accomodarli gli affari de’ Lombardi , i quali non era 
convenevole tra;tarfi in loro-allènza , e conlìdtrando inficme non 
TOterfi dar perfetto compimento ^a pace lènza là perfona dell’ 
imperadore , e de’ Deputati de^l altri , che vi aveano a inter- 
▼erifre , fì liUbiU xhe H Papa palfalfe tollo in Lombardia jier 
abbocCarfi con Federico , dandofi per tal cagione Hbero paHaggio, 
e falvo "condotto da ciàfeuna delle parti di potere , chiunque vo- 
iellè, liberamente gire-, óve- Cavea a fare tale allèmblea, e di- 
morarvi, e partirfene a _fuo piacere: per lo quale effetto inviò. A- 
kffendio Ubaldo Allucingolo da Lucca Cardinale Vefeovo d’ O- 
ftia , e Kinaldo Abate di Montocafino Cardinale di San Marcel- 
lino , e Pietro del legnaggk» de* Conti di Marfi a ricevere il giu- 
ramento di ferbarfi tal ficurezza da Cefare , e dagli altri Colle- 
gati e ad eleggere il luogo , ove fi avea a fare Tabboccamentoi 
e fu Ibmiio di oohfeptimento d’ambe le pani che folTe la Cit- 
tà di Bologna . Inviò anche il Papa fuoi melfi lA B.e,Gu^elmo 
a lignificargli che avedè mandati aleiihi de’ it^ Baroni .]^’-'al^ 
fiere a tal bifogna in nome di lui; imperdocchc non intendeà co»- 
chiudere piace alaina coll’ Imperadore ; . ove 'non follè compitclò 
aneli’ egli , che cosi collantemente avea femprc favoreggiati gli 
aflàri della Chiefa: la quale ambafeiata udita dal Re, v’ inviò 
prefeme Romualdo Guarna Arcivefeovo di Salerno ,‘e Ruggiero 
Conte d’ Andria Gran Contcllabile j acciocché intervcnillero in 
filò nome a tutto quello , che folle flato di mdliere , E dopo que- 
fto ^ti il Pontefice da Aiagna,e per la yia di Campagna ven- 
ne a Benevento, e. di la pafsò a, Siponto, ed’ a Vielli ; ed im- 
barcatoli Tulle galee fattegli apprellare dd Kb Guglielmo con 

X molti 



ì 62 dell* istòria della CITTA', 

molti Cardinali , clic girono in ina compagnia , c co’ predetti 
Ambafciadori , fe ne palsò felicemente a Venezia; ove a grande 
onore ricevuto albergò nel Monaftero dr San Niccolò del Liio, 
e nel feguente giorno fu dal Doge , e dal Patriarca , e da nu- 
merofo lluolo di Vefcovi con gran concorfo di Popolo condotto 
folemiemente nella Chiefa di San Marco: e di là , avendo orato 
a Dio r e benedetta la circolìante moltitudine , fe né andò al Pa- 
lagio del Patriarca , eh’ era flato appreflato con gran pompa per 
fuQ alloggiamento. 

Ma quéfla andata d’AIefllàndro a Veneàa è flata variamente 
fcritta da coloro , che hanno narrato gli avvenimenti d’ Italia , le 
cui opinioni io non racconto qui particolarmente , per girle ripro- 
vando , come non vere , si per non eflèr mio intendimento il 
riprendere niuno , e parimente perche difeorre a lungo di tale 
affare il Cardinal Baronio ne’ Tuoi Annali , ove chiunque vorrà, 
TOtrà vederlo più appieno . Dirò qui folo die , quanto io ferivo, 
lopra tal bifogna, c cavato dall’ Moria di Romualdo Guarna Ar- 
dvefeovo di Salemor , uomo nato , (icoome abbiamo altre volte 
detto*, dalla Reale fchiatta de’ Normanni , e Prelato di grande flt- 
fna , il quale a tutto perfonalmente intervenne , come Ambafcia- 
dore del Re Guglielmo; alle cui Scritture, come verillìme, certa 
ed indubitata credenza préllar fi dee. ' 

Or l’ Imperadore Federico , intefa la venuta del Pontefice a 
Venezia, inviò colà il Vefoovo di Maddeburg, l’Eletto di Vor- 
mazia , e ’l fuo Protonotario a chiedergli che , cosi avendo a grat 
do , aveflè cambiato in altro il deflinato luogo di Bologna per 
lo futuro abboccamento ; imperocché, per ellcr colà entro molti mot 
nemici , avea quella Città per fofpetta : alla qual dimanda rifpo- 
fe Aleflàndro cllcrfi di fuo volere , 'e de’ collegati Lombardi 
dij’comuni Ambafciadori concordemente flatutto quel luogo , ii 
quale, fenza il volere di cialcunodi cflì,in altro cangiar non fi 
potea ; ma che non perciò s’ impedirebbe la comune concordia . 
Onde foco convocare preflamente i Deputati di nute le parti a 
Ferrara, e gitovi aiKh* egli radunò un’ allèmblca dentro la Chic- 
fa maggiore di quella Città dedicata a San"^Giorgio , ove con- 
vennero tutti , ed egli ragionò lungamente fopra gli affari della 
pace.'Ed eflcndo foprag^nti fette Legati di Cefare , fi deputa- 
rono dal Pontefice altri lette Cardinali , che furono Ubaldo Al- 
hicingolo Cardinale d’ Oftia , Guglielmo Cardinale di Porto, Man- 
fredi Cardini di Prenefle , Giovarijii Cardinale di Napoli , Teo 
. . dino 
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dino Cardinale di Arrena, Pietro Cardinale di Bona, e’I C^di* 
nal Giacinto: é per la lega de’ Lombardi furono deflinati il Ve- 
feovx» Taurinenfe, e quel da Bergan'.o, e di Como, l’Eletto d 
Afli , Gerardo Pefce Milanefc , Goezro Giudice- da V’^crona , ed 
Alberto Gammaro Erefciàip , i quali dopo vari contraili, inter- 
venendovi parimente gli Ambafeiàdori del Re Guglielmo , di có- 
munc confeniimento- llatuitono che l’ abboccamento fi fac^lle a 
Venezia^ Laonde inviò il Pontefice Ugone da Bologna , e Ri- 
nieri Cardinali con alcuni altri Lombardi al Duce , ed al Popo- 
lo Veneziano a chiedere loro che avellerò dato ficurczza , che 
potefie egli , e tutti gli altri , eh’ èrano feco per lo detto tratta- 
to di pace , entrare nella loro Città , e dimorarvi , ed iifcirnc a 
loro talento , fenza ricevere noja alciuia ; e che non conlcntillcro 
cl>e Cefare contro del volere del Papa vi potelTe -venire . La 
qual cofa ellcndo cfegtiita , come- Akfandro divifato avea , non 
guari dopo fi parti da- Ferrara , ed a Venèzia tritornò j ove gf- 
Icndolì dato cominciamento al trattare della pace , per le molte 
dificrenze , che vi -occorfero , coitobbc il Pontefice cllcr malage- 
vole a conchiudcifì . II perche dille ellèr migliore , e più agc-» 
vole a fare una tregua,, die d,urafle fei anni , co! Lombardi , e 
quindid col Re di Sicilia. E perdte era l’Imperadore a Pom- 
pofa , luogo di piacere preflb Ravenna , c vi volca molto tcinpo 
per gire, e ritornare i nielli, che gli s’inviavano per gli aflàri, 
che avvenivano in tal bifogna , fi contentò AlelTandro , per age- 
volare il trattato, a richiclla del Cancelliere , e degli altri Dcjm- 
tatt di Cefare , eh’ cllò venilFe inllno a Chiozza, luogo quù> 
dici fole miglia lungi da Venezia , e che di là non palTàlle a- 
vanti fenza cfprellà fua licenza . Ma venuto che vi fu Federico, 
ne girono- alcuni de’ Popolari di Venezia a perfuadergli die non 
indugiane ad entrare jiella .Città , perchè colla fua prefenza av- 
rebbero ficuramcntc &tta la pace a liio modo . 

Avea in quello mentre inviato AlelTandro a Chiozza a dire 
a Cefare che , s’egii era già rifoluto di far triegua per fei anni 
co’ Lombardi , e per quindici col Re Guglielmo, il giurallè nel- 
le loro' mani, perchè pufeia colla fua benedizione làrebbe potu- 
to entrare nella Città. Ma Federico-, a cui erano piaciute le of- 
ferte de’ popolari , ed afpettava che le avdìèro recate ad ellètto, 
funuiandu elTergli nuovo il trattato della pace , confiiinando il 
tempo in varie confiiite , trafportava di giorno in giorno la ri- 
fpolla y onde avvedutili i Cardinali , che T Imperadore macdiina- 
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va alcuno inganno , erano in gran conftilìone , nc fapeano cbe 
farli: e i Popolari di Venezia, volaido porre . in opera- la l«o 
promelTà, fi radiHiarono nel ritorno , clic fecero da Ghiozzà, nella 
Chiclà di San Macco , e fecero follevamenio centra il Duce , di- 
cendo eh’ era biallinevole cofa che Cefaro dimoradc travagliato 
dal calore della flagione , dalie pulci , e dalle zanzare , fenza po- 
ter entrare in Venezia; la quale ingiuria riferliando egli nel Tuo 
animo, l’ avrebbe pofeia sfogata a più opportuno tempo cdntro di 
loro , e centra de’ loro fidinoli ; il perchè voleano che invita- 
tovi dalla" Republica,e dai volere di tutti loro vi entrallè di pre- 
fente . Le quai cofe avendo c6n molta baldanza figrùlicatc al Du- 
ce , fu da>lui rifpoUo che fi era giurato al Ponteiice di non fu 
entrare Tlmpcradore fenza fua licenza nella Città , e che non 
era convenevole rompere la fede data al Vicario di Grillo : cd 
cllèndofi buona pezza coniralbto fopra tal fatto , alla fine ceden- 
do il Duce , s’inviaiono alnmi a dire al Papa ch’era, loro in- 
tendimento di far entrare Celare in Venezia ; i quali, ritrovando- 
lo dormente, fenza voler Ibpraflare menomo tempo, irriverente- 
mente lo fvegliarono , ed eljxjllagli con arroganza 1’ ambafeiata , 
a gran petia’ It contennero per le parole del Pouteflce d’ indugia- 
re fino al vegnente giorno a farlo venire , ponendo Alellàndro 
con tal novità m gran timore , che per avventura non gli avvenif- 
fc alcun male per la cattit ita. doli’ Imperadorc. . ' 

Sparfall di repente per la Città là ttovèlUi di tal fatto , e 
temendo i Lonabordi , e'gli altri ^ cfi’ erano ivi pei trattato 
deifci. pace , che, fé Federico entra.Te centra del volere del P.ipa^ 
non li facellè prigioni , o toglidlò loro la vita , avendo già fo- . 
fpetta Li corta tede de’ Veneziani , Igombrarono tantollo via , e 
ne gijrono a Trivigi . Ma gli Ambafeiadori del Re Gtigiielmo. 
niente Ipavcntatr di tal fatto , ftirono prelìamente 'a ritrovare il 
Papa , c ini fmarrito avvalor^irqno , dicendogli che non temefle 
di nulla ; imperciocché aveanò quattro galee bene armate, fulle qua- 
li P avrebbero eziandio comra iL volere, de’ Veneziani iraf[X)rtato 
ove gii /olle più fiato a grado : c ’l Papa , rendendo loro grazie 
delia offerta , rifpofe clic volca indugiare iiilino al fegucnie gior- 
no per afpettare i '1110111, che avea myiatt a Cefare i quali fe 
fodero ritornali fenza altra ccjncliilionc della pace, allora avendo 
per rotto il giuramento della licurezza data , fi farelrbc Aia par- 
tito , , 

Dopo quello ue. girono gli Amliafciadori a cafe del Duce; 

e, ri- 
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f, ritrovandolo con mólti Veneriani , gli dHlcro che credeano che 
non li fodero dinlemicati de' molti bereliz), che aveano ricevuti dal 
Re di Sicilia , e che non vi era Re al AIcndo , la cui ainiflà pc- 
tedè edere a 'loro più giovevole di quella di lui ; per la quii 
cofa era convenevole eh’ elll fliniallèro il lùo utile , e ’I fuo ier- 
vizio j e che contidati in quello erano dati cagione , che i-Loin- 
hardi , e '1 Papa , che negavano di dò fare , lederò dcurainente 
venuti -dentro la loro. Città e che ora imendeano che còntia 
del tenore della promeda , non clièndo ancora conehiufa la pace, 
c fenza, licenza del Pontefice invitavai'iC) Federico ad entrarvi j 
impedendo con quello atto la concordia , eh’ era egli per fare’coi- 
la Chiefa di Roma ,'e coir Gtigliéimo ; onde tra i>ci.c che la- 
pelTero che. non avrebbena attcià la venuta di Cefare , ma tlie 
nel vegnente giorno fe ne farebbero andati via jn SicHia, ed av- 
rebbero ridetto al lofò Principe che per tante lodevoli opere fat- 
te da lui a loro, prò con Reai munificenza, eflr s’ ingegnavano di 
radergliene in .vece ttitti gl’ incomodi , é danni , che poteano . 
Ala,* non moi^tàirdo nulla tai parole col Duce, ancorché ^li con 
dolci rifpofle s’ -it'.gcgnaflc di trarli al fuo volere , con allxurar- 
li , che nott avedèto niun > timore delia venuta t'rir-lmpcradore, 
sdcgno&niciitc ritornarono al loro- albergo , c dtllèro fili partire 
al .Duce che avrebbero procacciaió che ,’l- loro Signore It ven- 
dicane con convenevole calligo doli’ ingiuria , .che ricevea j e 
fecero apprelìarc i legni per- partirli nel fegticnte niattmo . l a 
qual cofa fparfafi tra’ Veneziani , recò loro grandifl'nna paura, te- 
mendo che , fé cofloro le ne follerò andati via così sdegnati, 
non aveffe con tal. cagione il Re Guglielmo fatti prigionieri 
tutti i Veneziani , clic dimoravano, nel Ilio Reame . li perchè 
grolTo fltjolo di coloro ,, eh’ eraiK» congiunti fli fangué a quei , 
cl>’ erano in Puglia , «loffi a tumHlto^-ne girono jd Dtioe a 
dirgli che narv cnt xOHvenevolc che per aggradirò a Cefar 
re , dal quale mai non aveano ricevuto comodo alcuno , fi fa- 
ctìfe ncmillà •„ sdegnando in colai guifa. i ftioi Legati , coi Re 
Guglielmo, da’ cui Stati traevano continuamente tante utiiitàjar-- 
rifcliiando di più k l'ita , c i beni de’ loro parenti , die 'cdà dt- 
inoravaixi , e . clic loro, palcfallc chi erano Unti coloro , the ai ca- 
rio conligliato die fi faceflè entrare 1’ Impcradoie in \'cnezia 
priiiia di conchiuderc la pace <ol Pomelicc eh’ erano apparec- 
chiati colle armi alle mani di farne- vendetta. Laonde; teihcndo 
ii Duce , e’i Senato che non lì niovcflè grave fcdizionc, c li ve- 
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niflè dentro la Città alle armi , inviarono preflamente perfone di 
molta llima a pregare il Papa che loro perdonailè la tioja , cbe. 
gli aveano data,.c che facefle opera cogli Anibafciadori * che- 
tandoli del loro sdegno, che non fi follerò partiti: e, inoltrando 
pure gli Ambafciaduri di ftar faldi nel loro proponiipento , non 
oliami le preghiere del Papa inviate loro a fare tino all’ ollello 
per Ruggiero Cardinale , e per li medi del Doge , furono ca- 
gione , clic nel feguente mattino G faccHè una grida in Kidto 
d’ordine della Rcpubljlica,iche niuno avelFe più ardito di favel- 
lare- dell’ entrata di Cefarc nella Città , fe in prima non l’ avelfe 
corfiandato il Pontefice. La novella del quale avvenimemo , per- 
venuta a Federico a Ch iozza, cagionò, vcggendoli fallita la fua fper^ 
za, che cOminciafiè a porre dall’uno de’ lati il rigore, che fino 
lora tet)uto avea , e che pariaflè benignameme co’ Cardinali, che co^^ 
là dimoravano , degli atlàri della pace :éd eilèndogli altresì aperta-- 
mente detto dal Cancelliere, e dagli altri fuoi Baroni Tedefflù ,ehe 
non volcano più in guifà alcuna far guerra con Alellàndro , il quale 
riconofeearx) , ed aeravano per vero , e legittimo Pontefice , 
inviò alla fine addietro a V’cn«ia co’ Carduiali il Conte Arrigo oa 
Diefià a promettere con giuramento che , toflo eh’ eglt vi foflfc 
entrato, avrebbe giurata, e confermata la pace colla, Chiefà,. col 
Re di Sicilia , c co’ Longobardi nella llefla maniera appunto , 
ch’era (lata trattata per li Deputati d’ antìie le partì . qual 
cofà polla ad cftètto per detto Cc>nte,ne girono d’ordine dei Pon- 
tefice i Veneziani con fei galee a levar l’ Impcradore , e ’l con-* 
dullèro infino 'al Monaflero di San Nicolò : e nel feguente gipr- 
ho, avendo Aleflàndro udita la fua venuta, fe ne andò con tutt’i 
Cardinali , cogli Ambafeiadori del Re , e co’ Deputati “de’ Lon- 
bardi alla Chiefa di San Marco-, ed inviò Ubaldo Aiiudngoio 
Cardinal' d’ Odia , Guglielmo da Pavia Cardinal di Porto , p 
Manfredi Cardinal di l^enelle inCeme con alcuni altri , i quali 
allòlveitcro Cefare, e 1 fuoi Baroni dalle cenfure della Chiefa , 
Alla qual cofa dato compimento, andarono il Duce , e ’l- Patria!-» 
Cii co’ maggiori Uomini di Venezia a Saij Niccolò} e, fatto (ài ire 
r Imperadorc fu’ loro legni, con molta pompa infino a San Marco il 
condullcit) , ove per vedere si fiimofo fpcttacolo era radunata im- 
mciifa moltitudine di, popolo : e Federico difeefo dalia nave ne 
andò tollo a’ piedi d’ ÀlclKindro , che co’ Cardinali , e con molti 
altri Prelati era pontcficaimcme affifo nel portico della Chiefa; e, 
dcpolla P alterigia della Maeilà Imperiale , tocco dallo Spirito 

Santo, 
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Santo, venerando Iddio nella perfona del Tuo Vicario , levatoli 
il mantello, fi prollrò innanzi a lui con unto il corpo dillefo in 
terra , umilmente adorandolo. Dal quale atto commollb il Pon- 
tefice, iagrimando, da terra il follevò , e baciandolo, il EienedilTe; 
e poi, cantando i TedeTchi il Te Deum Uutdamus, entnìmno ambi- 
due in San Marcò, ed ivi l’ Impcradorc, ricevuta la benedizione 
dal Papa, ne andò ad albergare al Palagio del Doge, e*’i Papa 
con nitti i Cuoi ritornò al (olito ollello. Celebrò pofeia i Divini 
ufllcj foiennemente Aledàndro nella medefima Cbiefa , ne’ quali 
fii Tempre afiìfientc Celare , fervendolo con molta umiltà ; e gi- 
tone poi a cafa il Papa, fu da lui ricevuto pontefìcalmente , fe- 
dendo nel foglio con tutti i Cardinali , e gli diede luogo alla 
fila delira fopra nitti i Cardinali , Vefeovi , e Preti , ed al 
manco lato li aflìfc -l’Arcivefcovo Romualdo fopra tutù i Diaco- 
ni ; Ed avendo il Papa favellato a Federico in lode della fua 
pietà, e rendendo grazie a Dio della fiia converfione, e dcU’cf- 
fere ritornato nel grembo della Santa CJiiefa , gli fu da lui umil- 
mente rifpoilo^- dicendo ellèr pronto ad olTèrvare fino alla morte 
i'uhbidienza , die fo gli dovea , come a Romano Pontelìce , e 
voler cllèr Tempre fuo umile figliuolo ; c che confermava pari- 
mente la paee data a’ Lombardi , e al .Re di Sicilia . Dopo Li 
qual cofa gitirarono in fito nome, cosi avendolo comandato , di 
ollèrvar compiutamente, quanto avea promellò, e di faflo anche 
giurare al fuo figliuolo Arrigo il Conte di DielTa , e dodici al- 
tri de’ maggiori Baroni dell’Impero. Giurarono pofeia. la tregua 
dalla loro parte P Arcivefeovo Romualdo, e Ruggiero Come d’An- 
dria Ambafeiadori del Re, psomettcndo, che fra due meli inviandofi 
in Sicilia Legato a tal efiètto, P avrebbe Guglielmo confermata , 
e fatta altresi giujrare da altri dieci Tuoi Baroni : e fatto fimiglian- 
•te giuramento r Deputati Lombardi, fcioltafi P adunaiua , ritornò 
dafcvno lieto al futi ajbcrgo . £ M Pontefice , volendo in qual- 
che gnilà rkonofeere i molti fcrr'ig) fatti a Aio prp nel trat- 
tato della pace dall' Arcivefeovo Romualdo , gli concedette che 
potefTc porure innanzi la Croce per tiiuo.il fuo Arcivefeovado ; 
cofa , eh' era allora in grandilììmo* pregio , la quale oggi fi ' vede 
per la beni^hà de’ PonCeiici ellcr fiuta comunale non fuló agli 
Arcivefeovr , ma anche quafi a unti i Vefcovf per mtto le loro 
Diocefì. ' 

Or fàttafi in coul guifa concordia frali Papa-, e Federico, 
|ie corfe tolto la novella a* feguaci dell’Antipapa, i quali, anch'cfiì 

cedendo 
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oe<Icndo, ne Vennero a’ piedi d* Aieilàndro rinoncrando'Io'fcjC"' 
nia,. e liirono' da. lui benignamente ricevuti in fua grazia. Ne 
aricinrono poi i’Arcivefcovo Romualdo, e’liDuca Ruggièro a ca» 
n»- deiriiupcradore , e vi furono onorcvolmeiuc accolti , .urcendo 
loró air incontro Cefarq fuori della camera j c fattili fedpre in 
alTài nobil foggio, l’ Arcivetcovo Ronuialtto gli favellò ma^ifi— 
cantcìue' delle molte opere buone , die facea in Terra Santa H 
Re Guglielmo , guerreggiando continuamente co’ Saraceni , e deii* 
ajrtto , che ognor dava cpn fue galee a’ peregrini ^ che. andava- 
no al Sepolcro , ed anche ddl’ aifezioite , cne portava alla fua .. 
Imperiai Macflà . Il perchèT efortava per Io ben comune d«Ua 
Criliianità a liar fempre in paca con lui , c non -dargli , con 
guerreggiar fecQ , impedimento a’-gloriofi e lodevoli -atti , che 
efercitava. Ed clìcndogli dall’ Imperadore per mezzo di Criftia^ 
no CatKcilicre con molta corteGa amorevolmente rifpofto a qupli, 
lo, ch’egli detto avea, accommiatatofl da lui, ritornarono al loro 
Palagio , Si fecero poi fpedire fcrittura della fatta ucgua eol:^ 
bjggello Imperiale impreflo in oro ; la qiiab abbiamo -giudicato 
convenevole di por qui "tra^rtaia dalla. ciDrtaca del fopraddetto 
Arcivefeovo di Salerno. _ . l'v- 

In nomine Dei Patris , & FiUi , & Spiritus Sai0i . Aniai. '«. • 
Nos Fridericu} , Dei grada Ronwnorum Impertuor, & ftmptr Alt*, 
gajlus ; & Hinrìcus Rejr Fiiiur nojier , imirvemu vtntrabdis fturit 
Hoflri ALexandri Vai gWÌM. Summi Pomijicu , &‘fratrum fuorvnt' 

^ & karedum nojhrorum- pacifeimut vo- 
*‘*^»"* Sraiia lilufir'u Rex Sicilia ,nuodam^ 
ÌHódù ufqut di qiùndtcim annoi ojervubimiu vobu , & httredibus vf 
y f . V loà ttrrx domùuuicnis vtflrxi’ì^. 

wan ,& JiTTnam pacem , 6* quod per noi , yel per quoslijyet aiios 
ri , f-el corra roi prxdichim Illujìrem Regem, & hxredes reftros . aut'- 
vefirum^O terram donwi4itÌ9nis vejlra, Juut prfffcrijnum, 
& deurrnirmum^ ell nj^ue ad qamdecim annòs non inyétd^us > ncc 
invadi facimus^. nec vohis , aiu Regno vtjlro j & jam^ dzRit terrm^ 
domiAaucms lejìrg guerram aliquo modo faciemut . Et ut htK omnU 
fyipra [cripta firmutr , fi* Hiiba:a 4 Noiris JupradiBo FritUrìco , Dei 
da , Romanorum Imperare- Jhnpcr Augajlo , & Henrico Jìlio nojìro 
Rtfge, & hxrtdibui noftru , tam rotò fupradiao Iduftri Regi Fti- 
Ue.mo , quam hxredibus vefiris , & Eegno vefiro , & tod terrx da- 
mwationu t-eftrx^mendamuT , (j obfen emur , at^i prinUatu Jmpt- 
rator b9n>t fide , fiiu fronde * 6> mguùo in prxfemùi Bealijp^ 

m 
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mi Patris nofiri Papg Alucmirì , & Cariìndium , & Ugatorum 
veftrorum Romuddi tentrabiUs 'Salernitani Archupifcopi , & Rogerii 
egrcgu Comuu Andrite , Sf Principutn , ac Jiddium nojherum , a Co- 
mite timruo de Die£a in anima noftra fuper San8a Dei Evan- 
gtUa , ijt SanRorum reliauioi jurare fecirnuj, & Henricum filium no- 
Jtrum per imerpofuam dignam perfonam in anima faa idipfum ju- 
rare faciernusujque ad medium futurum Septembrem indiSiorus imdeà- 
^ nojhros idem jurare fechnus , indelicec Moeundnum 

re epijcopum Arnaldum , Tret’irtnfem Arckiepifeopum Conradum . 
yrmattenjtm EleRum Gottifridum , Imperialis Aula Cancellarium , 
^uoninumProthonoianum , Marekionem Teodorìcum de Scope . Fi- 
l^emtnum Comtem Olandiee, Comitem Didonem de Croix. Comuem 
«enrteum de Dtejfa, Comitem Robertum de Diana. Ad hujus au- 
«m promiJPorus, & Juramenti nojlri , & Principum noftro- 

memoriam , & inviolabile Jìrmamentum prttfens privilegium no- 
J rum p^ manus Vuoturvini Protkanotarii nojlri jeribi fecimus im- 
periali Jigillo nojtro aureo fgUlatum , & prtedìBorum . Principum ju- 
ramemo communUum vobis fupraferipto llluftri Regi FuiUiclmo fecimds 
^Ignari anno Dominux inearnationis miliefimo ceruefimo fiptuagep- 
Jicundo mnfe Augu/u decima indimene . 

^ j non rimanendo contenti della lo- 

ia promclla di Federico , ricevuto detto privilegio , andarono 
I Ilo ordine , e del Papa con Uizzo Cardinale al Callello 
fli Oaiva ^ ove dimorava Arrigo , e V Imperadrice fua Madre 
ed IVI ricevettero limilmente il giuramento dall' Arcivefeovó 
di Verdun in romc di elTo Arrigo -di ferbare intieramente 

a' Baroni di Lom- 

Federico , che gilTero i Tuoi Nun- 
^ “ Alalia a far raufacare la pace dal Re Guglielmo . i cui 
Ambafciadori, tolto commiato da lui, e dal Papa , faliti Tulle loro 
plce ntorarono in Puglia e giunfero a Barletta il nono gior- 
di Agollo 1 anno di Grillo ii’jì.ì onde data novella al Re 
wr lettere di tutto quello , che aveano fatto con Cefare e col 
Pontehee, fé ne andò 1’ Arcivefeovo a Salerno , e ’l Conte ad 
^dna. £ non 8“” ^po, elTendo flati chiamati da Guglielmo, 
eh era nmallo alìài foddisfatto, veggendo riufeita la loro opera a 
I^evol line, ne girono ambedue a Palermo ^ e vi fufono lieta, 
ipente accolti dal Re, e da tutti i famigliali della Corte. 

£»no intanto il Papa, e i’Imperadore partiti da Venezia, 

* Y ellèn-; 
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e(Tcndone Cc&rc , che Ri il primiero , arefato a lUyeura , e T 
Pontefice in quattro galee de’ Veneziam paflàto a SipOTto , e 
là per Io cammino di Troja , e di Benevento ad Alagna . li 
poco flante chiamato da’ Romani nella loro Cina, vi CTtro il gtoc- 
STdella fella dei Beato Gregorio , e vi fii con n^ pompa n- 
cevuto. E i’ Imperadore , dimorato non guan a Ravema.le ^ 
andò a Lombardia , e di là in Alemagna . avendo 
K, in Sicifia Ugolino Buonconte , e Rodegario Maellro della ma 
camera a ricevere il giuramento da Guglielmo per la 
dinau fra loro ; i quali giunti in Palermo , c 
accolti dal Re , fi diede compimento per Ruggiero dell Aquila m 
nome di lui , e per undici altri fuoi Baroni al dovuto gni 
mento; del quale, fatta convenevole Icrittura, fu dau in loro po^ 
re. Ma ritornandofcne i detti Legati al loro paefe , p. 

tracgiati pel 'cammino per una briga, che rola avvenne 
ftiario Reale, che giva in loro compagnia , dagli ^itatondc.J^ 
Hello di Lagonero, pollo a’ confini dei Reame , da quali tu P® 
a ruba una coppa d’i’gento, ed alcuni altri loro arredi , Pv 
dette parimente il privilegio (pedito dal Re . La < 1 ““'^^ ^ 
fapuia da lui, fece dare aipro calligo agli autori ^ tal Wlo, eoo 
fame impiccar molti per ia gola; e "rifatta la fcrittura, rinvio a 
Federico per Tancredi fiio Notajo , feufandofi di tale avwnrmcfr 
to. Fu- nel medelimo tempo da’ Villani di Fajano , . 

alcuni Frati , uccifo Matteo Abate di Benedetto dt^lerno, 
della cui morte fece anche far fevera giullizia da Luca Guarna , 

• Filippo da Ormerota fuoi Giullizicri in cjuclla Provincia . 

Venuto pofeia l’anno' 1178. Giovanni da Struma Antipapa, 
detto da’ fuoi fcguaci Calillo Ter>o, ufeendo da Mcwte Albano, 
ove fi era ricoverato, fe ne andò a Tiifcolo a piedi d’Alellàndro, 
e l’ adorò , come vero Pontefice , dando fine allo feifma , P? 
didallètte continui anni era durato con grave danno della Lhiete 
di Dio per opera dell’ Imperador Federico : e né fu Giovanin 
dal Papa creato Ardvefeovo , e Govemador di Benevento, ove 
poco apprefio fi mori di dolor d’ animo . • 

Qui finifee la fioria dell’ Arcivefeovo Romualdo , e non ef- 
lendovi altri autori di quei tempi , fuorché la cronaca , che 
detto abbiamo oonlervarfi in Montecafino , Riccardo da San Ger- 
mano , e Niceta Greco, che -alcune poche cole brevemente fcri- 
vono di Guglielmo , rimangono tutti gli altri avvenimenti del 
Reame colle opere di si buono , e gloriofo Re per lo fpazio <P 
,, undici 



Digitized by Google 



E DEL REGNO DI NAPOLI. LIBRO ni. tft 

undici anni poco menò , che mCcoiie ira le tenebre dd? anti^ 
chicà. 

Celebrò poi neU'annOsi 178. il Pontefice Aleflàndro lui ge- 
nerai CoTicilio in Roma nella Cliiefa di San Ciovanni Laterano, 
ove intervennero ben trecento Vefeovi , oltre agli Abati, e grot 
io numero d’altri Prelati j che vi furono, e lì dannarono in ellb 
loolte erelie, eh’ erano forte fra’ Criftiani, e vi fi fecero altri de* 
ere» biibgnevoli alla Chiefa di Dioé Nel medélìmo anno con- 
cedette titolo di Re ad. Alfonib di Portogallo per le egregie opere 
da lui fatte contro de’ Mori di Spagna j e fcril& poi ilmedelìmo 
Poi>t(lìce nell’anno di Criilo 1180. a tutti i Plrin^i Crifliani, ed 
a’ Veftovi,ePrelad della Chieià,cfortandoii a palile in Paleflina, 
e cpntrallar colle armi in quei fanti luoghi ai Saladino Soldano 
di B^ilonia , Principe non men favio , aie valorofò , eh’ era al 
padre Saracone ■ nella Signesia fuc^duto, e travagliava afpramente 
i fedeli, che colà dimoravano. Il perdic Arrigo Re d’Inghil- 
terra , c Filippo Re di Francia li dilpoièio con grande , ®^.po- 
deio 4 olle- a padàre olue mare . La qual- novella pervenuta a 
Manuelk Impórador de’ Greci , temendo .che gli efcrciti adunati 
nel varcar per la ' Trada iwn danneggiallèro li luo Impero, iìccome 
dice il Baronio , faide fue letiere al Papa pregandolo che ii> 
viallè in lor compagnia uro de’fuoi Cardinali, perdiè rafTrenal& 
coloro dalie rapine, e dall’ oltraggiare i fuoi Greci, offerendo a 
tutti libero j e fairo pallàggio, ed ogni ahro convenevole ajutOj 
rkhiederdo in vece che tutte le Città , che i Francefi toglief- 
fero a’ Turchi ne’ confini di Romania, gliele reflituiilèro, come 
^nembri del Aio Impero : e poco dante fi mori ii detto Ma- 
nueiie , uomo, fccoodocbè Icrive il Vefeovo di Tiro, di buona 
e lode voi vita, e gii fucccdcue nell’Impero il Aleifio. 

Dopo i quali avvenimenti predò la fine deli* armo «fi Criilo 11 8a. 
Papa Aledàndro, che cosi lodevolmente veniidué annz menofeo- 
te giorni avea retto ii Ponieficato , pafsò da queila vita in Ro- 
ma ii fettimo giorno del mefe di ^ttembre; a cui fu fuccedòre 
Ubaldo Ailucingolo da Lucca Cardinale <f Odia, il quale fi no* 
anioò Lucio Terzo, i , ■« ' 

Nel mcdcJìmo tempo Tancredi figliuolo di Ruggiero Duca 
di Puglia, il quale era fiato akaini anni prima dal Re Gugliel- 
mo richiamato dalla Grecia , ove era già morto ii fuo fratello , 
e grazbfamente accolto , e invejlito del Contado di Lecce , .che 
fu di Roberto fuo avolo materno , volendo riootopeniàre a Dio 

Y a in 
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in qualche parte H ricevuto beneikto , edilkò ndla detta Città 
un iiobii Tempio a’ Santi Niccolò , e Cataldo , e dotatolo di rio 
che rendile, il diede 4’ Frati di San Benedetto. Vedefi ancora 
nel medelìmo anno nella Cronaca, che detto aUàanx) cónfcrvaifi 
in Montecalino , che ’l Re Guglielmo fece una tregua per dieci 
anni col Re di Marcxxro , la quale potette agevolmente luccedere 
dopo cjuelia gnena , che fcrivono il Biondo « e ’i Fazzeiio , ed 
altri moderni Amori nelle llorìe del Reame eflèrfi huta dal Re in 
Africa . Nella quale avendo , come ellì dicono , rono in batta- 
glia il detto Re , e Attagli prigioniera una Tua fìgliueda , non 
gliela volle inai rellituire , (ìndie colui non gli diede la Qttà d* 
Africa, che a tempo del primo Guglielmo per frode di Majone, 
come abbianio di (òpra narrato , verme in poter de* Mori j ben- 
ché io di tale avvenimoito non trovi nelle (critture di quei tem- 
pi farli menzione alcuna, nè so doixle il Biondo , e ’i Fazzeiio 
fe Tabbiano cavato. c -nA 

Nacque intanto in AHifi Città nell’ Umbria di Pietro Ber- 
nardone, uomo di nmil nazione, Francefeo, che poi rhifd così 
gran Santo, e fondò la Religione de’ Frati Minori. Coftui., paC- 
fondo nel noftro Reame, fece molti illuflri miracoli in Bari, ndla 
Terra di Agropoli , ed in altri luoghi , 'come apprellò diremo . 
Succedette parimente grave movimento, e rivoluzione in Cofknti- 
nopoiH comra de’ Latini , che vi alberavano ,< per opera di An- 
dronico tiranno, il 4 UbI», tolto di tmct de’ Gred’ T Impero ad 
Aledìo, eotrando oou'aAc armau dentro la Città , fece impeto 
ftiriofameme in- loro , (ìccome racconta Guglielmo Ardvefeovo di 
-Tiro : . ^ quali alcuni , a cui era flato primicrarhente fignifìcato 
cattivò intendi memo d’ Andronico, faÙrono su quarantaquattro 
galee, e fu molte navi, eh’ erano nel porto, e in tal guifa con 
4utte le loro fàmiglié camparono dalie infidic di lui. Ma quei, clic 
o non poterono imbarcarli, trattenuti da infermità, oche non vol- 
lero partirli, aflàKti per le cale, e per le .flrade, ov’ erano ritro- 
vati^ all’ improvvifo, ancorché dando frettololàincnte di mano alle 
arme facefièro vaiorofa difelà ^ vi rimafero nondimeno tutti iic- 
cifi j mettendo altresi a ruba , ed a fuoco quelle arrabbiate gen- 
ti r W oflelli, ove perirono crudelmente abbruciati le donne , 
i’ ® ‘ fanduUi. Nè fu bade /ole alb loro empietà inctu- 
e ir olo mlle cofe profane ; perché non perdonarono né anche 
die facre Chtefe , nè a Frati , nè a Preti > nè a quei , 'che vi 
Il erano ncoveiati dentro per lalvarfl da quella hiru, che’l tut- 
to 
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K> mandarono indiflèrememente a fuoco, ed a fiamma : c quei 
pochi Reliciofi, che vennero vivi in loro intere, con ifcherm , c 
tormenti atrocidìmi furono anch’ cfR tohl ^ 

Giovanni Pizzuto Napoletano Cardinale-di Sama Ansila , di cut 
abbiamo un altra vola favellato, che. dimorava in Col^mnopoli 
per Legato, inviatovTda Papa Alellàndro in g^.a dell Impcra- 
dore MWiuclIe , il quale bramava per mezzo delie prediche del 
Cardiiule rivocare i Greci a’rm della Chiefa Romaiw , faixndo- 
ii rinunziare alle loro crefie. Era Gio\^ni nel fuo Pjbig'o . 
quando fi moire tal nunulto , cd elTendogli da alami Religioli 
detto che fiiggide via , che farel>f>e anch’ elEi fiato da Greci 
uccifo . rifpofe magnanimamente che non volta quel atto 
vile macchrar la nuellà della facra porpora, nc parnrfi di ® ^ 

za ordine dei Pontefice, die -ve-ravea inviato-, e imn guari 
po, Ibpraimiunccndo quei micidiali, ruccHcro, e Ipiccaiag i 
bullo li tabi, la legammo alla tT un cane , e d^o avvila 

condotta in ootal guila obbrobriofaiiienie ^er le pu ^ ^ 
della Città, fatta una vile foUà ; ve la gettarono^ dentro infreme 
col corpo , donde efièndo pofeia tolto da alami Religiofi , fu n- 
pofio in luogo làcroj ed onorevole ; ed ivi m virtù del Alariire, 
che vi era dentro, furono pofeia operati da Dio molti miraco i . 
Nè ballando a quei perfidi d’incrudelir folo ne’ vivi , “v^ro^ 
dagli avelli gl’ infraciditi cadaveri de’ già morti ^tim , e gli fir^ 
fcLrono per le «rade , giitandoli {«feia nelle fogne . c negli 
altri luc^i immondi } e quelli , che vollero mofirarfi d eller 
più dc^ altri pietofi , campando la vita a chi capito loio ne.ic 
mani , li vendettero poi per ifchiavi a’-Tuiclu, c a ■ t i 
bari . Or onci , eh’ erano fuUe galee , c fulle navi iinbarrati , 
avendo contezza di sì fatte crudeltà, dclidcrofi di vendeiu, cfTe^ 
do in grotiò numero , alfaUrono nemidievolinentc i bdi dello 
«retto della foce del mar di Ponto infino a Coftammopoli per 
Io fpazio di trenta miglia , o fino alla foce del mare mediterra- 
neo % prefero per forza d’armi urne le Citta e Caflella porte 
in riva del mare, dandole a rulia , ed uccidendo tutti gli abia- 
tori; c’I fomigliante fecero di tutti i ReUgrofi de Monaften ,ch 
erano ne’ medclimi luoghi , accendendo pofeia fi fu^ negli ^ 
difici , e ne cavarono copiofe prede ; di mo^ che divinerò 
tinti ricchi, ricompenfando di vantaggio i danni ncevuti da Gre- 
ci : prefero infiemcmeiite dieci galee , che ritrovarono a Crilo- 
poli di Macedonia ; c poi alcuni di elli pallàrono in P^ma , 
E alui in Sicilia. 



174 lìELL’ ISTORIA DELLA CITTAV 

Quello avvenimento fu cagione , die Guglielmo due anni 
wprellb inviallè grollà armata a danni de’ Greci , come direnu> . 
Fu poi nel fegnente anno si latto tremuotp in tutta Calabria , 
che atterrò molte Chicle, ed altri editìcj , lòtto le cui rovine 
rellarono morte perfone d’ ogni condizione in gran numero , fra- 
le quali fu Rufo Aicivefcovo di Cofenza . K due anni prima' 
era Hata parimente travagliata tutta Italia , da una procetloià tem- 
pefla di vento , e* da una fame si orrenda per mancamento di 
grano , che tra per una cofa , e per 1' altra peri innumerabi* 
le quantità di viventi . 

Mori iti quello mentre nel mefe (T Aprile l’ anno di Criflo 
1 1 8 1 . Romualdo Guarna Ardvefeovo di Salerno, Prelato di gran- 
difllma ilima , e figliuolo dei Conite Bartolomeo detto il Gradò, 
il quale , fecondocnc alibiamo altra volta narrato , era di nobi'< 
iiOimo làngue , e ilrctto parente del Re Guglielmo ; e Ri creata 
in fuo luogo Àrcivefeovo Niccolò bgituoio di Matteo Vicecan- 
celliere di Sicilia ; la cui elezione li feorge elTcre Ricoeduta nei 
detto anno di Crillo ii8i. per la morta dell' Arcivefeovo Ro- 
mualdo ‘da una Bolla , che fi conièrva nel Duomo di Sakmo 
fatta l’anno 11^3. nei mefe di Ottobre, ove Ila fotto(critto-Nk> 
colò nel duodecimo anno del Tuo Arcivelcovado . Quedo Nicco* 
lò conlàcrò parimente nell'anno di Crillo 1182. la Chielà di Mon« 
te vergine inheme con altrf Prelati : e cambiò nell' anno 118 3^ 
la -Chiefa fondata ad onore delia Madre di Dio da Matteo Vi- 
cecanceilicrc di Sicilia fuo Padre in Salerno colia Chieià di San 
Giovanni di Bullànola , ove intendea Matteo di fondare tin Ofpe- 
dale per li poveri di Crillo j come in efi'ctto il fece , e fe ne 
veggono fino al prefeme le vclb'gia nelle Tue rovine, in arrivando 
da^apoli a quella Città folla diritta mano predò la fpoiida 'dei 
mare : parte delia quale fcrittura , in cui lì fa detto cambiarne» 
to, è i’infrafcritta; 

In nomine Domini Dei euemi , & Salvatoris Jefu Ckrifii ; Anno 
Jncarnaùonh ejus milUJim/> cemtjimo oSuagtfimottrtio mtnfe Aprilis 
prima indiSione ; Regni vero Domini nofiri yuillieimi Dei gratin ma^ 
grufici , 6" gloriofijjimi Regis Sicilia , Ducatui Apulia , & Prmeipanu 
Qtpua anno Jecimofeptimo feiiciter amen , Nicolaa Dei gratta vent~ 
rabili Saitrniiano Architpiftopo cariffimo feaindum fpirìtum patri ftem- 
dum vero carnem diUQiJjimo , & betudiUo JLio jue , ejujque fuccefieri^ 
bus , Matihaut Regius yìcecanqellarias , & familiaris in perpetuum f 
Ctmfideramv fragUàtuit bumaiue di/peoiita non aiiter , quam atemo^. 

rum 
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non fìuiio rtdimtnda j V 9 laut{ edam bonerum , qua , largierut Da^ 
mino, ad ufus nobis data funt temporalia ad faUais attmx lucrimi 
fartem aliquam fcenerari prtevia divina propitiaiionà clememia , din 
jam in eo fumus induSi propofito , toque fptcialius dejidtria exeitati , 
ut in Cìvitatt Saltnùtana aliquod , au 8 ore Domino , hofpitaU Jumpti- 
bui noftris extrueraur paupcrum , 8 r infirmorum fufcepam r V offi- 
cio dtputanàuMr '*v * 

È finalmente neli’ahno di Criflo iiS 8 .,mentte era Niccolò 
Ambafciadore in Roma pel Re Guglieinao ^ e trattava pari- 
mente le bilbgne delia Chiefa di ' Monreale , ottenne dai Ponte- 
fice Clemente Terzo che ’l Vefeovo di Siracofa , che fina al- 
lora era (lato ibttopofio immediatamente alia Sede . Apofioiica ^ 
follè per innanzi foggeno all’ Arcivefeovo di detto luqgo', come 
a (bo Metropolitano ^ lèocndochè appanfee neiia Bolla del Papa» 
che fi conferva in quella Chielàr Onde,!’ Arcirefcovo di Saler* 
no ^ che fu* polcia condotto prigioniero in Aiemagtia per la ca- 
gione , tiie appiefib diiemo,dall’ Imperadere Arrigo Sedo ^ fu il 
detto Nkeoiò 7 e non Romualdo Guarna eh’ era mono molto 
tempo prima,: la 'quai prefura è fiau con manifefio errore rac- 
contata dagli Scrittori de^i avvenimenti dei Reame. t 

Mori ancora in Palermo ia Regina -Margherita; la quale, ef- 
fendo fiata donna di molto avvedimento ,< ewe gran parte > an- 
corché fra continui travagli , nel governo del Reame , cosi men.- 
tre viflfe il marito , come dopo aie gli fuccedette il Frglioolo . 
Cortei , eflendo pietolk , e dedita ai divino ailto , leggelì nella 
floria di Guglielmo chè' accolfe caramente in Sicilia , e fovven- 
ne largamente ne’ loro bifogni a*^ compagni di Tomjnafo Arcive- 
feovo di Cantorberi , i quali in difiieùo di iui erano fiati dai Re 
d'InghiiwrTa , avendoli- in prima ipogtiati r di ora bio avere , 
banditi dai fuo Regno : nè potendo quel Sùito Prelatd' dar loca 
altro àjtno ^ awi configliato che girtèro in quell’ Ifoi^À ove , fic- 
Comc abbiamo deno , trovarono ^ Margherita liberalmente com- 
penfo alle loro calamità. Fondò anche una Badia in Sicilia alle 
Éilde del Monte Etna in un luogo detto Maniace, che arricchi- 
ta di molti beni -diede a’ Padri di S. Benedetto ; -e vedeli .fcrit- 
tura del 1 174.1 quale -Niccolò Arcivefeovo di Mcrtìna in 
gr^ia di lei fa il deno luogo libero -, ed efente delia fua giu- 
ndizione. Fu- ella con nobile pompa- fatta - fcppeliirc dal - Re Ga> 
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in ona tomba di" marmo ornata di poj^OjOv'^ U fcguentee^ 
latìio ; ' ' . 

Hic Regina jacu rtgalibus edita atnis : 

Margherita tibi nomea , ^uod moribus unis 
Regia pTogtmet , per Reget duBa propaga , 

Uxor Regis eros , & nobilkatk imago, •-* 

• Si taceam , quibus ipfa reples , preeconìa, mundum,. " i 
Regem ff'. Jàtis eft peperijfe fecandum , ’ ' 

Vndeàu centum dtàes o 9 o tribus anrns 

Poft hominem Chriftum migrans necis eruta danwis > . > 

Lux ea , qua populis dam Retri fefta catena , 

Hit te de nebuiit tuUt ad loca lucis amctna . 

Strhigea intanto arpramente i Criiliani ii Saladino in Pale» 
iinu f avendoli colla continua guerra ridotti in pellìnAo (lato * 
Onde vennero in Roma il Patriarca di Gerufaiemaie , e l’Arci- 
vefcovo di Tiro con altri And»rdadori dei Re Balduino'*‘>.« 
degli altri Principi , che colà dimoravano , a chiedere predo » e 
potente foccorfo contro sì fièro nemico : i qnali> elTcndo dati ca- 
ramente ricevuti dai Pontefice Lucio , finopo con altre Tue let- 
tere inviati ^da lui per tal efiètto ad Arrigo Re d’ Luhilterra > 
ed a Filippo Re di Francia :i quali, avendo prefo la Qroce ban- 
dita dai Papa per cosi Tanta opera , fi pofero di prefente all'or- 
dine con (^glielmo Re di Scozia « e con altri gran Sigmxi , e 
Baroni di Francia e d’ Inghilterra , per paflare in Siria. Ma 
mentre ii Papa Tollechava cialcun giorno frettololàinente il paT- 
Ikggio , (bprapprelb da grave malattia palsò da quefia vita in V» 
rona a’ Tette del meTe di Dicembre l’anno di Crìflo 1185', , e 
fu nel Duomo 'di quella Città onorevolmente Teppeiliid; ellèndo 
dato tolto eletto per Tuo Tucceflòre Lamberto Crivello Milanefei 
il quale fi nominò Urbano Terzo . 

Or il Re Guglielmo ricordevole deli* oltraggio ditto disleal- 
mente a’ Latini in Codantinopoli per opera di Andronico ^ il qua- 
le; aggiungendo fallo a Tallo, avea fatto morire drangolato con una 
corda di arco il giovanetto Alellìo , e ne avea occupato l’ Im- 
pero-, radunò in quedoanno una grande, e bella armata in Sici- 
lia, e rinviò a’ danni delia Grecia Totto la Tcorta di Marg^io- 
ne Ammiraglio ; il quale preiè , e diede a ruba a’ Toldati Duraz- 
zo , e Tedàlonicà con medd altri luoghi ; ove adirati i Siciliani 
commiTero ogni Torta di crudeltà, 'iènz' aver riguardo a colà al- 
oina , non avendq ardire R tuaii^gio Andronico di' uTcir loro 

aU’in-, 
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dr incontro t porgere aknn riparo a tanto male . Per la qual 
cofa venuto gravemente in odio a’ Greci , movendofi tumulto ^ 
polare in Collantinopoli j fu egli depoilo dall’ Impero , ed a iu> 
rore dell’ -irata moltitudine con gravi tormenti obbrdrriofamente 
uccifo , occupando la Signoria li^ Angelo : il quale, radunate la 
mafnade de’ Greci , fcacpò alla fine , con porli in rotta, i Skiiiaf 
ni da quelle Regioni , come fcrìve Niceu G>n!ata . 

Venuto pofeia l’ anno di Crillo j i?(J. , fi maritò Collanza poj, 
fluma del Re Ruggiero con Arrigo di SveviaRe di Alemagna, 
per eflcrvifi' con ogni diligenza adoperato Gualtieri Arcrvefeovo 
di Palermo in difpeito di Matteo Vioecanoellierc di Sicilia , per 
cui opera era fiata fottratta dalla Tua giuridizione la Chiefa di 
Monreale dal Re Guglielmo, come abniamo fcritto. £ Riccardo, 
veggendo die ’l Re non avea generato con Giovanna fua mo- 
glie fig]iix>k> alcuno , il perchè avea il dominio del Regno a 
pafi'are ad altra famiglia per mezzo di Collanza , a cui di ragio- 
ne perveniva , non tenendoli conto di Tancredi Conte di Lecce, 
per eflèr Maliardo, procaedò di farla maritare ad Arrigo , aedoo- 
chè, avendo a fuccedere egli Della Sidlia, liconofceflè tal benefi- 
cb da lui , e ponefiè a terra la potenza di Matteo : cosi appun- 
to fcrive nella fua cronaca Riccardo da San Germano. £ furono 
le nozze con nobil pompa celebrate ip Milano, ove da Palermo 
pafsò la Donzella . 

Ma qui è meftiere di favellare alqxianto, per maggior chiarez- 
za della tìoria , dell’ errore prefo da’ moderni Scrittori , i quali 
hanno favolofamente narrato che Collanza fu monaca lungo fpa- 
zio di anni nel Monafiero di San Salvadore in Palermo , pofia- 
vi dal Padre Ruggiero wr una profezia fatta da Gioacchino Ca- 
Isbrcfc, che, efiendo ella ancor fimdulla , le dillè che farebbe 
fiata la rovina ddia fua fchiatta ; e che di là ppi cavata di fui^ 
IO (T ordine del Pontefice , che difpensò al Monacato , fu mari- 
tata già veccliia ad Arrigo , per torre il Regno a TancredL Que- 
lli ritrovati , come apprcllb diremo , foti tutte laide e sfacciate 
bugie; imperciocché, come ben racooife il Cardinal Baronie, uni- 
no degli Autori di quei tempi fa menzione di tal fatto. £ co- 
minciando da Ugone Falcando , il quale Avella due volte di Co- 
flanza neUe fue laimire, non dice altro di lei, che nella prima: 
Sic & Conjlantia primis a cunabiUs in tUliciarum tuarum afjluen- 
tia diàuius educata , tuifque mjiituia doSrinis , Sf moribus informata , 
tandem opibus fuit barbarot dùatura dkefiit:,e nell’altra, ove cre- 
_ . Z deano , 
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deano i Mcfllnefi ( qxiando fecero rivolmra comro'Giovanni Qiier- 
rello , e gli dieturo morte ) che i parti^ani del Cancelliere la 
volefTero ^re per moglie a Gaii&ido da Parzio,per dar^i con» 

, vene\'oIe cagione di occupare il Reame , dice : Et ConpantUm 
Rogerii Regis filiam uxortm ducere’ , inde Jibi dandam ócca- 
• exijìimans , ut videretur Regnunt ju^us occupare . Nè di- 
ce cofa alcuna dei Monacato , del quale , fé folle (lato , era 
mefliere di favellare in ambedue t luoghi . E Arnoldo Abate auto- 
re di quei tempi , il quale fcrifliè particolarmente la nta^niiìcen* 
za , con cui furono celebrate le fue nozze in Milano , r» anche 
nè dice nulla; nè 1’ Arcivefcoyo Romualdo, nè il Neubrigenfe, 
nè le appendici all’ Urpergenfe , nè Papa Innocenzio nel terzo 
libro delle fue Epilloie , ore più volte fa menzione di lei ; c 
pure come cofa fconvenevole , nè mai intefa , che una Monaca 
prendelle marito , era meilieri die ne faveiiadèro . Al qual lat- 
to ripugna anche apertamente il dire che _lì facefle il matrimo- 
liio di volere del Ponteiice , ritrovandofi tutto il contrario ; imper- 
ciòcchè il Ponteiice favoreggiò Tancredi all’ acquillo del R^no,. 
e gliene diede 1’ mvedimra ; nè potea in una medcfinaa cola fa- 
re ad un medelimo tempo due opere cosi fra loro contrarie. 
EGoflredo da Viterbo, autore di veduta, parlando di Gillanza, 
per cagione della pace fatta fra, Cefare, e i Lombardi, dice elTc- 
re nata poAuina del Re Tuo Padre , ed eflèrlì uiaritau di trenta 
anni CDn Arrigo co’ feguenti verfi; 

FU Regis Siculi filia fpenfa jibi •• , 

^ Sponfafuit fpeciofa nbnis Conjìantia diSa, 

Pojìiuima pojl pairem materno ventre reliRaj 
Jamque tricennalis tempore virgo fu^i . 

E fatto il conto dell’anno, nel quale mori Ruggiero, che 
fu di Crifto il 1 1 , come fcrive Roberto Abate , e’I Fazzello; 

vedefi , edèndo ella nata dopo la morte del Padre, ovvero avere, 
quando prefe marito, che lu il iiS5.,da trentuno anni ih circa; 
Bcendofi anche chiara la menzogna della profezia deH'Abate Gioac- 
chino ; perchè non dlèiKlo ancora nata, quando mori H Patire , noti 
potea predire nulla di lei a fua richielfa . ■ £ finalmente Riccardo 
da San Germatx) ; la cui cronaca non capitò alle mani del fia- 
ronio; parlaiKlo di tal maritaggiò , dice chiaramente Gilfanza ef- 
fèr dimorata nel Reai Palagio, e non nei Monallero di San Sal- 
vadore , nè favcHa colà alcuna dei monacato, e dice elTere Hata 
dau ad Arrigo jper opera dell’ Arcivefcoyo Gualtieri , e non del 
Papa colle imraferitte parole : Erat 
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Era$ iffi Regi AmÌM qiutdam in Pdatu Panormkano , quoé 
idem Rex de conjilio jam ii 3 i Architpijcopi^ Henrico Alernannorwm 
Regi JUio Federici Remanorum Imperudru in conjugem tradidk. 

Onde d^do abbalìanza dimoArata li verità di' tal fatto, non 
iaiòerò di dire che prendo fovcnte fra di me inaravigiia della 
fventura di cosi degno, e si potente Reame cogli Scrittori, che 
hanxK) favellato per addietro de’ Tuoi avvenimenti , i quali elR 
hanno fconvenevoimente intralciati di fàvole , o fcriitigli in dtra 
giiifa di quel, che avvennero. Sorfe ne’medefuni tempi in Pu- 
glia una mafnada di fcherani , che fi Aiceano chiantare i Vendi- 
cefi» e conimetteano infinite inalvagità centra di chi u^enodi lo- 
ro potea, i quaU,prefì da’Miniflri Reali, •furono fatti morire im- 
piccati per la gola , fecondochc la loro cattività meritava, e’O 
ritornò a vivere colla primiera quiete , Dopo la qual colà giun- 
fe in Paleflina il Patrtarcà di Gerufàlemme , e noti riporundo 
altro foocorfo da* Principi Latini , che di parole , feemò di ani- 
mo , ed atterrì molto i Crilliani , che colà militavano . Nc ^à- 
ri pairo , fìccome dice In una fua lettera Fra Teirico Gran Mae- 
%o de’ Templari * SabditX) , radunata una immenfà molti- 

ttidine di fbldati , andò a campc^iare la Città di Titx;riade, e 
la pi^c a forza j ed indi ,af&ontat^ <oll’ efercito Crìfliano , il rup>- 
pe , e pofe in fuga , prendendone il (ànto legno della Croce , e 
^endo prigioniere il Re di Gerufàlemme con orribile UQnllone 
de’ Cavalieri Templarj.e di quel dell’ Ofpedale , e di altri foldati 
minori , campando a fatica colla fuga il detto Fra Terrica, il Con- 
te di Tripoli , e Rinaldo da Sidone con alcuni altri pochi fol- 
datt . Coi fàvore delia qual vittoria prefe il Soldano Accone , 
Cefàrea Nazaret , Bettelerome , e tutti eli altri circonvidni luo- 
ghi : e allèdiò- Arettapiente la Città di *^70 , dandole con molta 
berczza condoni alCdri j'ed ìndi a potìo, divifo il Tuo efercito, 
ne andò con un’ altra parte dì efib fopra la Città Santa di Ge* 
rufalemme, e quella jùfere il quarto giorno di Ottobre l’annodi 
Criflo 1187. ottantafette anni dc^ , che Gotifredo Buglione 
con altri illulìri Capitani Italiani, Tedefchi , e Francefi fe n’era 
ìnlìgnoriio. Ma non ifmarrito da tanto danno Corrado Marchefe 
di Monferrato , elTendgfi ricoverato denìro ..Tiro , vaiorofamente 
il difefe dalia furia de’ Barbari^ anzi; Ormate coli’ajuto de^ Cava- 
lieri deil'Ofpedaic, e del Tempio diciaffette galee, ed altri die- 
ci legni minori, ufcì fopra l’annau del Saladino, e facendovi 
battaglia,ia viale, e poic in fuga, prendendone undici vafcelli , 

Z 2 e fa- 



l?o DELL’ ISTORIA DELLA CITTA*. 

e facenck) prigioniere ii Grande Ammiraglio di Alcflàndria, con 
■lui otto Ammiragli minori ; uccidendo altreà groflb numero di . 
Saracciii'. Il perche fi fciolfe Tallèdio di quella Città, e Je ga- 
lee , che avanzarono dalla fcònfitta , ne girone a ritrovare il Sa- 
ladino , il quale, fattele tirare in terra, per bizzarria della ricevu- 
ta rotta , vi fece attaccare il fuoco, e ridurie in cmere; ed indi 
fette ugliare le orecchie, e la coda al fuo dellrierc.il cavalcò in 
cotal guìfe, facendoli vedere da ciafcuno per tutto il campo . Or 
in quello avvenimento hanno prefo un altro errore gli Scrmod 
Regnicoli, i quali dicono eflère fiate mandate quaranta galee dal 
Re Cugliemo, condotte da Margaritone Siciliano. in focoarfo del 
Marchefe Corrado , e dell’ afièdiata Terra ; e che per la loro 
ciunia fi ritraflè di là vergognofamaite il Soidano. La qual co- 
la non fu giammai; imperciocché quanto abbiamo narrato della li- 
berazione m Tiro , il dice in una fua lettera ad Arrigo Re d* 
Inghilterra il medefimo Gran Maefiro de’Templarj . che abbia- 
mo di fopra nominato, il quale dimorava in Sorìa ; ed efièndo 
perfona di queUa fiima , e qualità, ch’egli eA , ben potea là- 
pernc il vero . Le parole della lettera Capra tal fatto fono le in- 
tiafcritte , trafportate dagli Annali del Cardinal Baronb : 

fcjlo S, Martini ujque ad cireamcijtonem Domini' oh fedii Tyrunt, 
tredic'tm perrariis die noàeque lapida in eam iAceJfanter jaHaneibus , 
In vigilia San8i Sylveflri Dominiu Conradus Marchio milites , Ù 
pedita par murum Óvitadi difpofuit , & armatu fipteridtcim gate- 
it j & decan. aliis naviculis , eum auxilio domus Hofpualis , & Fra- 
trum Templi aiverfus galeas Saladini dimicavit , eafque expugnans 
undtcim ex eis retinuk,'& Magnum Alexandria Admiraldum cum 
080 aliis Admiraldis capii , Saracenorum multitudine imerfeSa. Re- 
liqua vero galea Saladini , Chrijiianorum manus evademes , ad Sa- 
ladini exercitum confugerunt , quihus pracepto illius ad terram ex- 
tra8is , ipfe Saladinus , igne apptjito , in cinerem , & favillwn fecit 
redigi .' rùmioque' dolore commotus , equi fià aur'iculas: , & caudam 
ampuiant , tquum illum per totum exercuttm ,videnttbus omnibus . e- 
quitavit , 

per maggior danno de’ fedeli fi collegò col Barbaro Ifac 
Angelo Imperadore di Cofiantfnopolt che, ricevendo in dono da" 
lui tutta la Terrà di promifiione , gli promife all’ Inoomro d’a)u- 
tarlo nella guerra con cento galee armate , e di dare impedimen- 
to a tutti i Latini , che paflàvaiio per guerroggiarc in Soria . E’i 
Pontefice Urbano . udiu la rea novella delia perdita dei Sepob 
^ ■ ' ' tSto 
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«m fi Crifto . e dd Santo legno della Croce , e della preriira 
del Re, fi afflific si gravemente , che ciò folTc ^ ^ 

tempi 'che ne cadde perciò in una grave tnalatua , della 

STrcve fe ne mori “ 

quarantadue . giorni appunto- dopo la ^ Allv^r 

G^mfalemme® Nel * vegnente fu acato Papa in luoli»^ 

tó Cardinale di San Lorenzo in Lucma , 

Chiefa nato in Benevento della f^iigUa Mona • avvero S^- 
drione , ficcome faivono il PanVinio .‘ed AUbnfo ^ | 

fi volle nominare Gregorio Ottavo . Fu egli che lodare 

•altro fece in. quel breve tempo , eh. ei viffe ^ • rriftia- 

con ogni fuo intendimento a fare che giflero i Prmcipi Grifi a 
TcnTgroira armata in PalelUna a foccorrere i Lata.. J er^ 
colà mal ridotti dai Saladino . E mentre 

« lodevole opera , fe ne m<wì aneli egli ' ^uè 

il dedmofefio giorno di Febbrajo-, non . -verm'flior- 

intcri mefi . e ^ fepolto nel Duomo di quella Ci^ e vena giot 

ni dopo b fua morte fu eletto Pontdicc 

Paolo Scolari Romano , nato da unule i^one , Card inde di 
Erenefle, che fu detto Clemente Terzo ; il quale fi adopero 
ogni fuo potere, ficcome aveano fatto i fuoi pret^elfon, chéfi 
mllè al fo^rfo di Terra Santa , coiiferpiando le indulgaaec, che 
|cr tal cagione concedute avea Papa Gregono. ^onde tra 
K dilfgenza . e per quella di Guglielnio Arc.vefcovo dr 
Tiro, ch’era rimafio in Franaa , fi raduno un a^mblca tra Gì- 
forzi o, c Trie, ove convennero Filippo Re dt Francia, ed Ar- 
rigo Re d? Inghilterra ,.co’ Prelati , e Baroni de loro Regni , e 
Ffiippo Conte^ di Fiandra; ed ivi fata amici da nemici , eh era- 
no nTprima.ìl Re Filippo , e’I Re Arrigo, per le prediche , e 
per l’iSbrtazioni deU’ Arcivefeovo Gugliehiio . c^,feyore^iato 
dillo Spirito Santo , fece penetrare la parola di Dio ne foro cuori. 
delibenJono di palTare in Terra Santa , e prelcro da fua mano 
la Croce : e lofio fi vide manifeflameme in Cielo fopra quella 
adunanza una Croce rifpiendcnte di raggi . Laonde mofii da si 
chiaro miracolo, fi difpofero maggiormente a epa 
e, per conofeeriì fra foro con paiticolar fegno , prefcro il Re 
FfiTpo , e i fuoi Francefi la Croce ro^ , i V nr^ 
gl’ln^ì la bianca, e i Fiamenghi con Filippo foro Contt la p^ 
foro v«de;e poi ritornarono tutti a’ loro p^,p« pot<' ^ on- 
dine pel palTaggfo di oltre mare. Fu tal fatto d deciinoq^- 
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to gk}nx> di Fd>bn)o P anno ddla fnisiiéra incamazioae del Fi- 
gHuolo di Dio i|S8. £ non gaarì dopo Plmpendore Federico, 
facdietaiofì col Papa . cd quale era (buo in diicordia , . ficoome 
avea fenipre io ufo, piele anch’egli ia Croce, per padàre in P» ■ 
lellina , per mano d* Airigo Cardinale Albano . e G appreilò al 
naflàuio ti frenololàaìenie , che fu il prìmieio di ami a girvi. 

^ altrui recar maraviglia , fé Gra tanti Principi iiiuQn, eh* 
erano eGmad da’ Pon&tici a gire in Gerufàlemmc , non G antió> 
vera mai il Re GggUicfmo , il quale per ia rkehezza de’ Tuoi Re* 
'gni , e per ia vicinanza di efli alla Grecia , donde G iacea 
comunalmente il pallàggio , era più di ciafeuno atto a paflarvi 
potentilTimo; imperdocchè, Eccome. diflè di lui PAiciveEDOvo Ro- 
mualdo , favellando in Venezia a "CeGire , attendea egli conthiua- 
mente a cosi lodevole opera . ajutando con Gie galee i peregri- 
ni ^ che givatx) ai fepolcto, e porgendo Giccodb a’ fedeli . che 
colà militavano } onde non era meiliere (bUechario a tal bKbgna. 
alla quale egli oomimiamente badava. Ma Federico, prima di p^ 
Cue in PaleOina , fcriflè Aie lettere ai Saladino . ordinandogli a 
rcGkuire i luoghi da lui inghiAametne occupati in Siria : alle qua- 
li rifpofe oigogiiofànteme d Barbaro . dicendogli • che non oe 
volea far nulla, e che avea baflevoie potere per oiiicndetG da lui: 
ed ambedue le lettere , doc la propoGa ..e la rìfpoila abbiamo 
voluto qui trafportare dagli Annali d’ Ingliiiterra di Ruggiero , 
e di Matteo Paris . per edere fcritture convenevoli a porre in 
queda nodra Idoria., e fono le infraferitte: 

Frìdvicui Romanonan Imperaer femptr Augujlus , & kojì'uati 
hnperii magnijìcui triumphator , Saladino Prajidi Saracmorum quon— 
dam iUufiri , ^eipplo Pharaonis fugtre IfraAern . 

Dtvotiàms tua Iktrat- mulds raro tanporibus ad noi dejlinatat 
fitper arduis ■ negotiis . tibi auidem , fi fida vtrbis fuffaijfa . prtfk~ 
twu ( prout majeftatit noftra deeuk magaificatàam ) Jufcephnut , 
& epiftolarum mfirarum. alloquut magnificentùt tua confiiat di^m 
di^imus . Nunc vao quia terram SanSam prefanafii , cui atomi ilo- 
gir imptramus imperio , in tomi fetUris prafumpmofam , & pleSi- 
•iltfn ,, oc aufibiltm audaciam debita animaaverfione àecemat , lm~ 
parialis ofiicii foUcitud» nor odmona . Quamobrem , nifi occupatam 
*crram Judea Samaria , & Palafiinorum , ante omnia rtfiituas : ad- 
JunQa fathfaSione farri t tonfiitudonihus prò lam nefariit excefjibus 
*nxata , ne minime Ugkùnum videàmUr quarert bellum , a capite Ka- 
ttndarum Novembrtum , anno Incamaùonk Dominica adllefimo coi* 
' ■ ' ttfima 
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uRwno *Sog^m« oSavò , rcvoMo ***“ fpaùo tibi 

nuis dd extnriaiiam béit jbnuruun. in campp • Tàfuot ih vuuut vi- 
vifi^ Crueù, & M lumine vcri.J^e/k. Vyt fà^umM 

h9c te Uuert , quod tx fcr^tU Veurm, & hijUrus. Muqus noftn 
tempom foSum redola . Nunupid fare Aijfimuìos j^Aahtopu^ 
Maiaitvùam , PerJUm, Syriam , itbi Mrna Crajf nojtn 

DtQatoru fata fum prtmaturata , Judaam, Samariam ^ 

Arabiam, aalitam,‘ipfam wofu Aepypum , vht proh iohr / Lh- 
vis Komanus Amorùus , vir. ii^rù virtutt ^«dtuu , cura mtorem tetri» 
peraruix, & feeus, quam dudat railitem , a tinto nerume rerum e» 
mijum , mim fibriis Oeopatrx inferviekat amorèus f Numqutd etk^ 
tm /ciré diffimuLu Armeniam , &.irmurufakiUs alias terras nojiret 

ditàOJti JìtbitSlAi i ^ ; 

‘ Ncrum /uw Rtges , quorum cruant gUiii Romam crwrm 
inebrimi & tu qpmem w ipfa ctrum fxperiemia t Dn ar^e, ^ 
teUiees y quU na^a .viSrices aquila., '.fuìi. dmftrfitnea 

tintum , ausi J6«r«r Jtutonkìu . , aimn tu pace arma eaptjftm , quM 
eaput inifnmiunm fl~r~r . quìi Juventus , qua nunquam fugarti ijtfvtt > 
quii precerus Bavarius , ipùd Suevus cjuuiu , quid FranM circuir^ 
fpeSa, mài AngUa provida,.>€f ingtrùofa., quid Albania, tu 
gladio luiens Saxonia , quii Tì^mgi* .,ifiùi>^ytfipbalia‘, quid 
iis Brabamia ,^,quid riccia pax^ LoAat^a , ^d ' inquieta Bur» 
gundia., quii Alpini fdicui quid Frifvnia in, armento prayelaru., 
quid Reemia ultre mari gaudtns , quid Boimia fuis feris ferior , quid 
Auftriai quid Fà/ta, quii Rutonia , quid pano Rlyncx , quid Lom- 
bardia , quii Tiifiia , quid AmriiOHitana Harjìa., quid kenttus Pira- 
nus nauclerus ieniqui qiui iextera nofra , qu«m fenio arguir tffa~ 
som ,quam glaiios yibwt i i i i g it iies ila plgaa^reueratÙM , & )ucun~ 
iàiuis triuwpbo Chr^i prafixaM sloabUt 

^ E la «fpofta del Paladino è la l^ente : - - .= - 
~ lUi Regi finterò amico, magno, txctlfo Friitrico Reg^Altmaq^ 
rùae in nomine Dei mifyetuis , per g/ratiam Dei unius potesuis -, exupO’ 
ramis ^ viSorU perentiis , w*ja< non ~efi Jìitis . - , v ' ■ . 

Gratìas ti agin^ perennes , apjus grada tjì fuper omnem mundurtu 
depr^éjuur tuni' , tu injimdat orduonom ^uam fuptr prophetd^ Jìoos , & 
maxime faper ir^ruRorem nojlrum , numium fuum Mahmet ^opketam, 

quem rrùfu prò correSiotKreHa'legu squarti faeùtappmrertjùper cunaas 

Jeges . P^tumfacimus Regi ^tiferò, potem, . amuabiU Re- 

gi Alemannise , quod homo qutdoM Henricus norrunt vtnit ad nos , 
ikensfe élft Nwuium v^rma , & ietulit noÌHs tpuaniaxti chanam, quam 

effe 
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effe Jixìt veflram . Nos legi fteimus ckertam , (/ audèvimas atm i4vs- 
yo.L ìqutntem , qux ore dixu , vtrbù rtj'pondimus , Sf hoc ^ rtjpomfum 
cfhi'ix. Quod computiuù , qui vobijcum corner dmt, veniendi /uper 
HO! ,& nomiruuu , fi* dicttis : Rtx talii terrct , & Rex altam teme , fi* 
Cornei taJis , & udii ; fi» udts Archiepifeopi , fi* Marckionti , & milùet^ 
fed fi noi velkmut dinumerare eoi , qui funi ire nofiro ferviti» ^ & qui 
funiimendentemofiropreuepto^f/prompti nofiro fermoni,& qui ai- 
micareni cor am nofirii manibui , non poffent in fcriptum redigi . Et fi 
Chrifiianorum compuuuii nomine , Saracenorum funi plur^y & eiun- 
dantiora , . quam Cnfiianòrum , & fi inier voi & tot , quei nomi- 
nafiit Oirifiianot , man efi ; inter Saraceno ! , qui non poffunt eefiimarò, 
non efi inter eoi , & noi mare , vcl uii/im impeiimentum veniendi 
ad noi. Et nobifeum habemur Bedewini, quoi fi opponeremut inimi- 
eit nofirii , fufiicerent . Habemut & Turkemannot , quot fi effundere- 
mui fuper inimicoi nofirot , deftruereru eoi . Habemut rufticoi , qui 
iimicarent ftrenue , fi jubenmui cantra gema , quee ventar » funi 
fuper terram' noftram y fif ditarentur de eh , & txterminartnt tot. 
Habemut Soldenoi btUkofot , per quot terram aperutm habemut , 
6" acquifiiam , & expugnatoi inimicoi } & ii , & omnei Regei P*- 
ganijfimi non tardabunt . eum eoi fubmonuerimui , & vocaverimut'. Et 
VOI , cum fueritii congregati , ficai charta vefira dicit , 6" dufuis 
muLitudinem vefiram, ut narrai Nuntiui yefier . obviabinuu yobit 
per potemiam Dei , & obtinebimui terrai fortimdmi Dei . bfam fi 
veneritu , cum tota poffe veftro veniuU , & pfcefentet tritis cum omni 
geme vefira . Et feimus quod nullus remanebit in urrà vfflra , qui 
ft difendere pojfft , vel terram meri : & quando Deui viaoriam no^ 
Hi fua fortitudine donaver'u y.nihil amplila eritj quam ut terrai ve- 
Jìrat libere eapiamut fortitudine fua , & volufltate. Adunaiiq enim legit 
Chrifiianorum bh venit fupet nos in Babylone , una vice apud Da^ 
miatam , 6* altera, apud Alexandrìam .* & nofih qualittr ChTÌftia~- 
ni utraque vice redierint ^ & ad qualem exiium verter hit . Et Deus 
adunat'it nobh Beirut affiuttmis , & adunava eot'longe lateque fide 
I^ieflate nojlra , Babyloniam cum pertinentiit fiùt , terram Damefci, 
V Maritimam , Hitrufaltm , terram Ctthfurm , & cafielia ejui , ter- 
rr&m Roafix cum pertinemui . Regienem Indi» cum pcrùnemiii . Et 
per gratiam Dei hoc totum efi in manibus noflrh , Et rejiduunt Re- 
turn Saracinorum nofiro efi imperio . fubjeSum , Nam fi mandaremus 
**cellentiffimii Rtgibut Saracenorum , non retraktrent fe a noLii ► Et 
Ji fubmoneremut Calypham de BaldaCf quem Deut falvetj-de fede 
**otlfi imperii fui exargeret, & venirci in auxiUum excellentiie nofirie. 
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Et not per tmutttn Dei okìrudnuu Hurufidtm . & tarai ^us .• & 
rtmanent adhuc in manìbus Ùaifiianorum tres Civitates Tynu , Tripolù, 

& Antiochia t & de bis non ejl aliud , nifi ut capiantur . Attamen 
fi bellum vuUis , & fi Deus volutru., ut fit pa voluntatem fuam , 
& quod totam tèrram Ckrìfiianorutn acquiramus , obviabimus , JicUt 
fcriptum eft in carta veftra . Vaum fi not de bona pacis requìfiveri- 
tir f mandabitis procuratoribus ifiorum trium locorum prcediSorum , ut 
ea nobis fine comradiSione refignent , & vobis fanSam Crucem red- 
demui, Uberabimus ormes captivos Chrifiìanos , qui firn in tota 
Terra nofira , & permhtemus vob’is ad Septdchrum unum Sacerdotem, 
& reddemus Abbatias , qua folebant ejfe in tempore Paganifml, & bo^ 
num ejus faciemus-^ & permiaemus venire peregrinai in tota vita no- . 
fira & habebimus vobijcum pacem . Outrta hac /cripta fuit anno ad- 
ventui propheta nofiri Mahttma quingenufimo oSuagefimoquarto , gratia 
Dei folius., V ■■ .1 ^ 

Or nd feguente anno avendo Cdàie ratbnm ai&f grande 
efercho , che giungea >a oennxinquantamila fbldaù con un’arma- 
tt di mare di cinqiiamacinque navi , s’ inviò fai Terra Santa ; 
ma per le frodi deU’ Imperador Greco , che temea , oltre alla 
lega &tta col Soldano, lìccome gli era (lato fallàmente predetto 
da Dofiteo Monaco, che Federico , fingendo di andare in Paleftr-’ 
na , pofcia non fi volgedè (opra Cofiantinopoli , ed occupallè quel- 
la Città ^ dimorò a giungervi un anno intiero, come apprellò di- 
remo . Ed in quello mentre il buon ’ Re Guglielmo , infermatoli 
gravemente , pafsò da quella vita in Palermo di età di anni tren- 
lafei , il decimofedo giorno dei mefe di Dicembre negli anni di 
CriilaT 1 1 8p. ^ avendone regnato ventitré nel Reame m Sicilia , 
con laTciare comunalmente , per le molte lodevoli virtù , eh* 
ciano in lui , alHittilTimi i Tuoi vallàlii ; imperciocché reflè^ giunto 
ch'egli (li a perfetta età , con tanta prudenza , e giullizia i fuotw 
Regni \ die ben fi. potettero chiamar tempi di rara felicità, quei, 
oe’ quali ei ville; imperciocché fu lecito a ciaTcuno, oltre al vi- 
vere in ficura e lieta pace, intender le cofe, conte egli volle, 
e dirle , come le intefe : e non folo trapafsò di egregia virtù tutti 

S ii altri Re , che allora furono , ma parimente Roberto Guifear- 
o , e Ruggiero Tuoi avoli , Principi di magnifica fama ; e per 
le calamità , che pofcia fufìèrirono i Siciliani fotte il governo di 
Arrigo Svevo, tanto nwgioi mente apparve chiara, e fi fece de- 
fiderarc la Tua 'bontà.- Onde fi leggono alcuni verfi fatti nella 
fua morte nella Cronaca di Riccardo, i quali, benché fieno roz- 

Aa za* 
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jamente comporti , pure nanaido te lodi di si gran Re , e pre- 
tigendo I mafi , che pefcia jTiccome abbiamo deno , avvennero a 
gucl Regno , gli Ho voluto qui porre , e fono quelli : 

. Piange planSu nimio SUiUa , 

■ ' Calabria f Regio f Apulia, Terraque L^orit , 

Vox maeroris irttonetj & perfonet nt^$ oris : ■ ' 

Sufpendatur organum omnis orii} ' • . ' 

Rex nofler amabilis, rirtute laudabilu i 
Aevo memorabilis , Culielmus decejjit , 

Mor§ crudelis hunc opprejfìt . 

O infelix Regnum Jine Rege, 

Jam non efi fub' lege . ^ 

Prajules , Comita, vos Barones plangite planSu lacrymabUi i 
• PlanRum quoefo ducile de querela flebili , 

Vos Matrona nobiles , Virgines la ud abil e s , 

Olim deleSabila , & voce cantabiles 
Modulate , eftott re turbata , 

Jàcet Regnum defohuum, d^tAutum, & tkrbatwmt 
■ Sicque venientibus cun 9 'u patet heflibus . 

Efi adhuc dolendum, & plangendum onmibus' 

Omnes Regni fllii tempus exterminii 
Vob'is datum fiere , hoc verbum gaudere. 

Vobis efi fiMauan : tempus pack gratum 
■ M abjàrpam -i Jtm ad ortum , & occafum 
<- SonuU Rex Gidielmus ; abiit f tion ob'ùt 

Rex Ale magnificus , pacificus ; • • • 

Cujus vita placuU Deo , & hominibus , 

Ejus femper fpiriiuì DeO vivat coeliau > ’ ' 

Fu egli di crine rollo, e di bella , e Reai pre lènza , nwi 
eflèndo punto dirtbmigliànti in eflère perfetumente eccellenti le 
fettezze del corpo dalle virtù dell’ animo . E non avendo genera- 
to prole alaina di Giovanna fiia moglie , foliuola , come abbiamo 
detto, di Arrigo Re d’ Inghilterra'", lafcio che gb fucceldlà 
nella Signoria fua zia Co danza , la quale ne avea infieme col ma^ 
rito Arrigo in un’ Allemblea , tenuta peritai cagione a .Troja in 
Fuglìa, da tutta la Baronia fatta giurar erede, dà ohe egli era m 
vita. Fu con nobil pompa fcppelUto nella Chiela della Madre di 
Dio da lui fondata in Monreale, a pie della Tomba 'del Re fuo 
padre in un picciolo avello di mattoni , ove giacque inlìno all 
anno di Ciirto i J78. , che-fu tiafporuto in più uobil lèpolcro per 

opera 
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opera deir Arcivefono Don Luigi di Torres da W nobilmente 
cretto in mezro la aipóla maggiore di detta Chieia ; alla cut 
traslazione, ritrovandoli il cadavere del Re co c^Ir Inng^ , e 
ròm.che non gli erano ancora caduti .entro una cafla di legno, 
intervennero. rArcivefoovo , e tuit’ i Frati , e Preti de^a ’ Città 
col Viceré Marco Antonio Cdpnna, e buon numero de magflio- 
ri Bàroni ddl’ Ifola , ed altro numerofo popolo - ivi conTOrto , 
fecondocliè narra Giovanni Luigi d? Lelb nella Aona di detta 
Chicù: e fono intagliati nel fepolcro gl’ infrafcritti epitanj : 

D. 0. M . • 

CuglUlmo II. cognomento Bono Regi SiciUx , 

• ‘qui yixit annoi XXXVI.^ • 

Templum hoc Pìrgini Dei Genitrici Jlatuit •* 

Canobium illi.conjuSum txtruxit , ~ ’ 

Magnifcentiffimit domi, & veBigMus dìtavit .• 

. . Momem Regalm a Lucio III. Pom'ifice Muxim» 
Maropolim conJHtuendam curaviti . 

Siciliani iriiutii ItvavU ; pacis , & jujlitix cultor fuu ! 

Ut jufttjjima , fic ex J'ememia femper bella confecu .• 

SatUiam Sedem Apojtolicam cantra ejus hojlei omni 
Ope , & conftlio juvie . . 

Obiit Amo Salutii MCXXCIX. 

Don Ludavicus de Torret Archiepifcopui , ne tantui 
Rex fine honore jaceret , Principi Opùmo , & 

Ugiojijfìmo P. Anno Jubilxi MDLXXV% 

Ineìyta , quas verbii fapientum turba recenfa 
' Vtrtutei foUu faSis hic prxftitU omnes 

Egregiii s quare Bonus ejl cognomine diSus . 

Uique Bonus Magno longe ^ praftantior ilio, 

Major Alexandro fic Rex Gulielmui habetur £ 

Artibus ipfe etenim pacis , bellique fuifii , 

Sic quoque luta tihi femper uRoria parta ejl J 
Et nunc pe vUis jaceat , Rex optìme , Prxful 
Te decorai tumulo hoc Ludovicus Torrius aureo , 

Hoc ipfo in Tempio , quod tu , GugLielme dicaJH i ■ , 

. • ■ * 

- FINE DEL TERZO LIWO. 
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Detto di Sicilia. 

LIBRO q.U A R TO. 

A l morto Guglielmo fuccedette contro quello, di’ egli avea 
ordinato, Tancredi figihido di Ruggiero Duca di Puglia 
il quale fa figliuolo primogenito di Ruggiero il. vecdiio Re di 
Sicilia . Nacxjue Tancredi illeginimo da una figliuola di Rober- 
to -Conte * Lecce j imperciocché /ofando il Duca Ruggiero in ca- 
la del Conte Robeno, gli venne per avventura veduta la figliuola 
bella , e delicata giovane , della quale s’ innamorò focolàmente , 
ed ella Umilmente di lui : nè guari di tempo pafsò , che al defi- 
derato fine del loro amore pervennero : ed andò di inckio la bi- 
sogna , che , ingravidando colei due volte , ne partorì' Tancredi, e 
Guglielim . Ma continuando troppo Ruggiero negli amoroTi di-*, 
letti coll amata lua donna , cadde per quello in una grave ma- 
lattia; per la qual cofa il padre il -fece ritornare a lui-; e,ri(à- 
puta la cagione del fuo male , fi adirò grandemente contra del 
Conte , credendoli che ’I tutto foilè (lato Tua opera e poco 
^te elTcndo i^rto il figliuolo, ne’l prefe> ai fattamente a ^r- 
fegintare ,.che fa fonato il Conte a fuggirfene in Grecia , rite- 
nendofi leco II Re Ruggiero racchiufi nel fuo Palagio , a cuifa de 
prigiomeri, i due JknciulU , ove dimorarono, finche fuccedette la 

con- 
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conghm del Bonello comra il primo Guglielmo.^ come di fopia 
narrato abbico . . ; 

Or'mOTto in tal guifa lenza prole il buon Guglielino, e ri- 
manendo per tal cagione il Reame lenza Re ( imperciocché Co- 
Bànza , la quale egli nc avea dichiarata erede , in Alcmagiia coi 
filo marito Arrigo lì dimorava ) liberi i Siciliani dal timore de* 
Mini/lri Reali, incominciarono a malmenare i Saraceni, che abitavano 

r r rifola , uccidendone in Palermo , ed in altri luoglii gran numero. 

perchè tollo'gli altri fotto cinque loro capi fgombrarono il paefe, 
eli ricoverarono ne’ monti , ed in altri. luoghi aUbrzati per falvarli 
la via . Ma maggior difcordra nacque tra’ Baroni del Reame , 
e tra’famigliari delui^Cafa Reale j imperciocché tutti quei , eh’ e- 
rano del Reai legnaggFo ^ o clic polledeano grofli Baronaggi, non 
volendo l’un all’ altro cedere , afpiravano aD!i.Real Corona j e quei, 
eh’ erano in minore flato , aderendo a’ più potenti , pofero toflo il 
tutto in rivolta, e contrailo, dimenticatili ugualmente del giura- 
mento di fedeltà fatto a Collanza, cd al fiio mari ter Arrigo nella 
Città di Troja , mentre vivea il Re Guglielmo , sdegnando ub- 
bidire a Principe flraniero . Ed eflendo più potente la làzione 
di Matteo Vicecancelliere , per abbatter l’ Arcivefeovo Gualtieri , 
e i fuoi feguaci , che favoreggiavano Coftanza , ottènne da’ Sici- 
liani che 'il chianialTe i al Regno Tancredi Gontc, di I.ecce ; il 
quale, venuto iri Palermo , ne fu prelhmente coronato Re , e ne 
ottenne da Papa Clemente Terzo la folita inveflitura , fecondo- 
chc fcrìvono il Neubrigenfe , Riccardo da San Germano , e la 
Cronaca ; che fi conferva in Moiuecallno j il perchè fu Klatteo 
dal grato Re' creato Gran Cancelliere di Sicilia , e fuo' figliuolo 
Riccardo Conte di Ajelio , E, volendo Tancredi dar felìoa’pafi 
Iati rumori , e fottoporli qiter Baroni , che gli negavano ubbi- 
dienza j trattò primieramente di far ritornare in Palermo dalle 
Montagne i Saraceni, e i loro Capi , e li pacificò co’ CrilUani, 
Indi inviò groflà Ibmma di moneta a Riccardo Conte della Cer- 
ta , la cui forellt Sìbilia egli avea per moglie , acdoccbé radn- 
naflè gente armata, per debellare chi gli avellè contrattato , e pro- 
caccialTe amichevolmente , e colle preghiere , e co’ premi di 
trarre il maggior nùmero de’ Regnicoli, che avelie potuto' , dalla 
fila parte, E ’i Conte Ricciardo fi adoperò in guifa tale , 'che in 
breve tempo , pofto infieme grotto efercito , fottopofe al Re quafi 
timi i Baroni di Principato , e di Terra di Lavoro', e pofq a 
tuba , ed a rovina ie Cafldb dei Moniflero di Momentino , in- 

' - fino 
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(ino a che Rofrido Abate di quel luogo gli. giurò fedeltà anch’egli. 

£ ciò non ollante gli fecero refillchza le Città di Capita « e di 
Averfa , le qtialì il detto Conte campeggiò con lìioi fi>ldaii.‘ < 

Ma Ruggiero Conte d’ Andria , c Gran Ctmteflabile j H 
quale abbiamo detto di (òpra che fu Ambàfciadore di Gugliel- 
mo in Venezia, non cedendo di nulla a Tancredi , e fdegnan- 
dc>, che gli fo'.lè flato antepjflo in crearlo Re , con Riccardo 
Conte di CaLvi, e con molti altri fuoi partigi^i , è con groflò 
fluolo di Armati ne andò a fronteggiar le genti* del Conte Rio- 
cardo , acciocché non avelie occupata la Puglia ; e fetiflè ad Ar- 
rigo in Alemagna che veniflè ad acquiflarfi il Regno di Sicilia, 
che a fua Moglie di ragione perveniva, togliendolo al Conte di 
Lecce, chc-Tavea ingiiiflamente occupato. Ma fopraflando Ar- 
rigo a venire, e a mandar fua, olle, Tancredi, pallàtovi perlbhal- 
mcntc, foggiogò’la maggior pane di Puglia, non oflantc il con- 
trailo fattogli dal Corte Ruggiero. Dopo la qual cofa ghinfcin 
Italia Arrigo Teda MarefeiaÙo dell’ Impero con numerofo efer- 
cjto , il quale per lo cammino dell' Aquila entrò in Terra di 
Lavoro , con abbnigiare , e dare a faccomanno tutti 1 luoghi , eh* 
egli prefe : e , congiuntoli col Conte Ruggiero , pafsò preflaipente 
in Puglia, dve disfecero altresì molte Caflella ; tra le quali abbat- 
terono lino alle fondamenta Corneto , luogo fotropoflo- all’ Abate 
di Venofa , in difpctto di lui , perché avea aderito al Re Tan- 
credi . Il cui efercito, non volendo arrifchìarTi a fer giornata in 
campagna co’ foldati Tcdefchi , fi aflorrò entro la Città di A- 
riano , ed in alcune altre Caflella circonvicine , .ed avvedutamen- 
te temporeggiando , disfece l’ olle nemica j imperciocché Arrigo Te- 
lia , aflediato per alomi tempo Ariano , eflèndo if maggior fervo- 
re della Hate , tra per la noja del c^do , e per lo mancamento 
delie cofe da vivere , infermandoli , e morèndo i fuoi foldati , fti 
coflretto alla fine rial timore di non rimanere- del tutto disfatto 
a partirfi di là, e.fenza aver fatto alcun progreflò notabile-, a n- 
tornarfene addietro in Alemagna. Ma Ruggiero Conte d’ Andria, 
troppo, nelle fuc forze confidando , volle mantenere la mena : 
Onde, miinità la Rocca di Santa Agata, fi thrailè in AÉSoli.pct 
difenderfi colà dentro dal Conte della Cena: il quale, -riprefo ar- 
dire per la partita de’ Tedefchi , gli era andato - addoflò , e cinto- 
lo di flrctto afledio j nè potendolo recarè al fuo volere nè con 
preghiere, né per forza, fi rivolfe agl’inganni; onde, chiamatolo 

folto la fua fede un giorno a parlamento fuori della Terra , ove 
’ o a: 
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«ere gli avea le infidie, il fece prigione e poco flante il privi» 
crndcimeine di vita . Dopo la qual cola ritornò a campeggiar 
Capua : i cui Cittadini , fmarrìti per la mone del Come Riiggie- 
iD.fegU refero, e con cattivo configlio ; Imperdòcclic Arrigo Re 
di Aieinagna, le cui parti fegui vano, era già con grande , e po- 
tente efercho entrato in Italia, per venire a far guerra nel Reame. 

Erano in quello mentre Riccardo Re d’ Inghiltena , e Fi- 
lippo Re di Francia con groflù armata partiti da’ loro Stati per andare 
in Palefliiu ; e giunti benclic per dh erfo cammino ambidue in MclTi- 
1)9 , folla &)C del mele di Settembre , fopragghinti ivi dal verno, 
fu di inefliere che vi albergafTero fino alla vegnente primavera , 
per potere di nuovo riporfi a navigare } avendo anche il Re Ric- 
cardo a dar fello ad alcune difl'ercnze , eh’ erano mate fa la Re- 
gina Giovanna Tua forclla v^ova del Re Guglielmo, e Tancre- 
di Re di Sicilia. £ mentre colà dimoravano, nacque un giorno 
una briga fra quei di Medina , e gl’ Inglcfi , e ì Francefi , e 
crebbe sì fattaniente^ -che adirati i foldati dranieri pofero fuoao 
^li edifiq della Città di inodo^ tale , che buona parte di ella 
amuugiò : ed a gran fatica ij Re Tancredi co’ prieghi ottenne , 
che non abbrugiall'ero il rimanerne : e , compofie le diflèrcnze con 
la Regina , c coi Re 'Riccardo, promilè di dar per moglie'ad 
Arttuo Duca di Brettagna nipote del Re Inglelè , e fuccelibr nel 
Reame , per non aver Riccardo prole alaina , una fila figliuola 
ancor fànciulla , venuta che folle all’ età convenevole al maritag- 
gio , con ventimila once d’oro di dote . Favellò pofeia il det- 
to Re Riccardo -con -Gioacchino Monaco Cillercienfe , cd Abate 
di Curacio , il quale dìcea elTer Profeta , ficcome fcrìve il Baro- 
nie , *e dalle fuc parole fi avvide incontanente eh’ era un cian- 
ciatore; e quello, ch’egli diflè dover (ira pochi anni avvenire in 
Terra Santa , fuccedette tutto al contrario ; il perchè fu pofeia 
da Innocenzio Terzo condannato per (alfa Profeta , e proibiti i 
fuoi ferini, come fallaci , c pieni di menzogna. 

Sopraggiunta poi la novella Ragione convenevole al navigare, 
partirono i due Re da Meflìna , e girono al loro dellinato viag- 

E io in Scria . E nel incdefimo tempo l’ Impcrador ■Federico Bar- 
arollà , andato di tutti il primiero in Terra Santa , c rofferti 
gravi danni nel palTàrc per le Regioni de' Greci, fecondo il ior 
coflume rapaci , e fenza fede , dopo avere più volte felicemen- 
te combatniti i Turchi , e notabilmente fconlittili , con uccider- 
ne molte migliaja , prefe per forza d’ armi , e diede a (àccoman- 

no 
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no ia Città d* Iconio. £, pervenuto alla minore Armenia, alBerr 
gò un fabato à fera in un. luogo detto Joiadino , e poi (ì av~ 
viò^^verfo'il fiume Calep; ove a gran difagio per aTprmìmi mói»> 
ti giunfe ia vegnente Domenica nel quarto morno (fi Ghigno : 
ed avendo definato alle Tue rive , .in cui ritrovò una pìacevol 
valle , fkllidìto dalla ncna delle continue batc^lie , e del viaggio, 
che pet UH intiero mele patito avea , volle rilbrarfi alquanto 
con bagnare nuotando ; il perche entrato ignudo nel fiume, che 
rapido , e prplbndo Tenta paragone correa , miTerameiue vi A 
aflbgòje’l luo' corpo raccolto dalle acque fii in progrelKi ditei»> 
po condotto da’ Tuoi in Alemagna ^ ed ivi onofevolmente fe- 
polto. 

Recò la morte di Federico grave danno a’ Crilliani di Pa- 
■lefiina s imperciocchc con felicilfimo corfo dj vittoria'avrebbe , fic- 
come cominciato avea , agevolmente ricuperati- dalle mani del 
Saladino tutti quei Tanti luoghi , che novellamente avea prefi ; e 
Ti vide nella Tua morte quanto fieno immenfi, ed incomprenfibi- 
li i Divini giudizi j imperocché quando egli favoreggiava lo TciTma 
contra di Alellàndro Terzo, e perTeguitava gli altri Romani Pon- 
tefici, vide per incomodo della Chielà di Dio, ed ora, eh’ era 
rivolto a cosi piatolo pallàggio, e cosi giovevole al Criftianefiinp, 
i}u maturamente mori . E Tuo figliuolo (5>rrado Duca «fi Sveyia, 
ch’era, con lui nell’ olle , pafTando innanzi ^ desinata hnpre- 
Ta , non oflayte ia morte del p^dre , «ampe^iò la Città d’ Ac- 
cene , nel cui tjllèdio fi mori anch’ egli . 

Or '■Arrigo Re di Alemagna, inteTa la morte del padre , vo- 
lendo aapiifiarfi 1} buon volere de’ TedeTchi, refiitui ad Arrigo 
Duca di Sallònia ciò, che T Imperadore tolto gli avea , dandogli 
di piu in dóno dieci Tue Callella; e refiitui aciaTcun altro , quan- 
do gli era fiato parimente tolto da lui ; e , racchetati in coiai gui- 
(à gli afifari di Aleniagna, inviò 'Tuoi AmbaTciadori in Roma al 
Pontefice Qcmente, éd a’ Senatori della Città a chiediergU 1* 
Impero , La qual coTa concedutagli da loro , fu fiatuitb che 
venillc a tome la corona nella profiìma PaTqua ► ' 

Entrato qioTcia l’anno di Crifio iipi., mentre fi flava at- 



tendendo 1^ Tua venuta , .mori Papa Clemente il quarto, giorno 
d’ Aprile , ellèndo vifiuto Papa tre anni due mefi e ventiTei 
giorni; e Tu «arcato Tuo Tuccefibré ( Topraggiunto intanto il Re Ar- 
rigo io Roma) Giacinto Bubonc Romaj»,nato di nofaìl Tangue, 
e vecchio di ottantacùique aiuù,iiqiiale fi nomò Celefiino Ttnzo. 

E, 
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'E , diied«ndo!gU Arrìgó d* èflèr coronato Imperadore » e 'i Pap* 
differendo di ciò fare , fu mefliere ch’egli fi concordane con liir, 
e co' Romani, e dallè in loro balia la Città di Tufcolo , che 
afpramente gli avea travagliati molti anni lotto ia protezione 
de’ Tèdcfchi , che l! aveano difefà : ia qual Città fii da’ Romani 
abbatnita fino alle fondamenta , e portati i falfi delle Tue mura 
in memoria di tal latto in Gunpidoglio , ove finora li veggono^ 
Onde i Tuoi abitatori ^ eifendo lafciad partir liberi con tutti ilo- 
io beni f parte fondarono un nuovo Borgo a piè della disfatta 
Terra, che or fi dice Frafcati,ovc fu 'trafporiata la degniti Ve* 
fcovileje parte ^ non volendofi dilungar da’ campi, che loro fu- 
rono iafeiati , per poterli coltivare, abitaroiio le circonvicine Ca- 
llelfe: Ed Arrigo nella Chiefa di San Pietro colla (bliu pompa 
■ con fila moglie Coilanza fu coronato Imperadore . 

Era in miefio mentre il Re Tancrem partito da Palermo, 
e p^to in ’ Puglia , ove, radunato un padbmento de’fuoi Baroni 
a Tcrmoli , e tutto fello a molti affiori ti^ - Regno , fé ne andò 
T»i in Abnizzo} e, debellato il Conte Rainaldo,il coflrinfe a ve- 
vire all’ ubbidienza. Indi paflàto a Brindifi, ooncbiufe il maritag- 
gio tra Ruggiero filo fidihiolo primogenito' , ed Irene , detta taivot 
ta' Urania, figliuola d’u% Imperatìor Greco: e pòco flante ve- 
nuta da Coflantinopoli là fencniUa ', ne odebrò nella medefirag 
Città pompofàmente le nozze;e,fetto coronare il detm Ruggiero 
Re di Sialia, fe ne ritornò lietamente a Palermo, avendo con* 
.ceduto prima del Tuo partire a Roffeedo Abate di Montecafino 
la Rocca cP Evandro, e la Rocca di Gudielmo, delle quali P 
Abate uni i beni del Tuo Monafiero la Rocca d’ Evandro , po- 
nendovi in guardia Pietio iT Aimone fuo omfobrino , e hi 
Rocca - di Guglielmo diede a Roberto d* Appolita , dando pari* 
mente una fua forella per moglie ad Arrigo figliuolo di effii 
Roberto . ' 

Ma i’Imperadore Arrigo, tolto che fu coronato in Rom^rac* 
colfe il fuo efercito , éd accompagnato dalla moglie Coilanza per 
la via di Campagna afiàli il Reame per oonquillarlo ; benché 
gliel vietaife apertamente CelefUno , il quale fi sdegnò , che mo* 
vellè guerra per tal cagione a Tancredi , che n’ era (lato legitti- 
mamente inveflito dal palTato Ponte^ . £ pervenuti i Tedefchi 
alia Rocca d’Arce , luogo fortiflìmo pollo alle frontiere dello Sta* 
to delia Chiefà , non ollante che Matteo Bonello , che 1’ avea 
in guardia, valoroiàmeate la difendeflè. Ut prete per forza d’armi 

Bb in 
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•in un fubito . li quale avvenimento ( eflcndo nella guerra di 
molta confegiienia le primiere vittorie ) cosi come rincorò , e 
diede baldanza aTuldad dell' Imperadore , fcemò all’incontro in 

{ »ran parte il valore de’ Regnicoli ; onde Sorella, Atino, e Ccl- 
e sbigottite , A:nza aCpettar altro alTalto, fé gli diedero. £ RolTredo 
Abate di MontecaTino , che gravemente era infermo in letto , 
con- quei di S. Germano , inviarono a giurargli fedeltà aneli’ ellì; 
, e poco Aante Celare , e Collanza ne girono à quel Monallero a 
yifitare le reliquie di San Benedetto . Seguitando poi il loro cam« 
.mino, fé gii diedero il Conte di Fondi, e quel di MoliferepaT* 
iàndo in Terra di Lavoro, fi rivolfe dalla loro parte Guglielmo 
Conte di Caferta, c le Citt^ di Tiano, Capua, ’ed Averfa , nè 
ritrovaroiio refifienza alcuna fino a Napoli j ov’eflèndofi ricovera- 
to il Conte della Cerra; e, non volendo^quei Cittadini mancar 
di fede a Tancredi , fi appreflarono francamente alla difelk . Il 
perclic Arrigo, inviata l’ Imperadrice a Salerno , che in (Quello 
mezzo avuto avea in fua balia , cinfc Napoli d’uno flretto allè- 
djo da tutt*! lati; ma non perciò fu bafievolc a prenderla a pat- 
to alcuno , tra perche la difendea il Conte Riccardo , e perdiè 
negli ecceflìvi «dori di quella fiate infermandofi pel fdVerchio 
mangiare delle frtiua', e per l’ intemperie dell’ aere in quei luo- 
ghi padplol'i i Tuoi, ne cominciarono a morire in grollò numero: 
ira’ quali mori 1’ Arcivefcov.o di Colonia, il aii corpo portarono 
i fuoi familiari a fcppeilire in Alemagna : ed ammalaiofi alla fine 
il medefimo Lnperadore, veggendo non poter piu far danno al- 
cuno a’ Napoletani, dato a faccomanno tutto il Contado, ed ab- 
bruciata ogni lòru d’alberi fruttiferi , lafciò la Città libera dall* 
afièdio . £d avendo lafciata Tua moglie in Saieruo , ed un fuo 
Capitano detto Mofea in Cervello a guardia del Callello di Ca- 
pua , Diepoldo Alemanno alla Rocca tT Arce , e Corrado de’ 
Marlei alla Terra di Sorella, e preti gli fiadichi da quei di San 
Germano, i quali recò feco , coll’ .Abate RolTredo ; pel cammi- 
no delle Terre di Pietro Conte di Celano , ufei dal Reame , e 
fi avviò verfo Lom^rdia, per girfene in Aieinagna . La cui par- 
tita rilàpùta , Riccardo Conte della Cerra ufei preftamenic con 
Tuoi foldati da Napoli , e con molti Najwletani , che parimente 
il feguirotio, fe ne andò a Capita; i cui Qtudini fe gli diede- 
ro con uccidere groflò numero di Tedefchi , che in eTla diibo- 
ravano ; ed, alTediato il Caflello , non poteiidovifi Mofea in Cer- 
vello mantenere per maiKaoieiito. di vcoovaglia , glielo refe, 

ufeen- 
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dfcendone' libCTo eon tmt’i Tuoi . Indi prefe H Come Riccardb 
Alino , uccidendo Stolto Pagano Signore di Cafalverìo , cl»e *1 
difcndea ^ cd Averfa , Tiano , e San Germano', con tutte le 
Tene dell’ Abadia di MontccaCno . E richieflo Adcnulfo'da Ca- 
ferta Decano del Monaflero", che vi er^ rìmaflo in guardia per 
r alTenza di RofTredo , a darfegli , non potette a patto alcuno 
con preghiere , nò per forza recarlo ai tuo volere . Soggiogò po- 
fcia Riccardo Mandra 'Conte di Molife , e pofe in guardia di Sari 
Germano , e di Santo Angelo Teodico Maffledani . Per li cut 
felici progrclfi fgomentato Riccardo Conte di Fondi , il quale 
avea comperato dall’ Imperadore Seflà, e Tiano, abbandonando 
il fuo Stato , fe ne fuggì in Campagna di. Roma , e ’l ftioCoiv 
tado fti donato dal Re^Tancredi ai Conte Aligerno Napoletano. 
E Adenulfo da Caferta, benchò fodc fcomunicato da Papa CeleAi- 
ro, pure^vòlle oflinatanìente mantcnerfi nella parte, Imperiale col 
filo Monaftero . Ma i Salernitani , volendo ticapetare la grazia dei 
Re Tancredi , gli diedero prefe ì* Imperadrice , la quale avendo 
egli a grande ^onore raccolta in Palermo, non molto dopo in gra^ 
zia del Papa in libertà la ripofe , e con molti doni in oompa- 
giìia di Egidio Cardinale di Aragona al fuo marito in Alemar 
gna la rimandò. - 

■ Tn quello mentre Adenulfo Decano di Montecafino, radnnd<t 
to buon nnrncro di fanti , e cavalli, con molti Tcdclchi condotti 
da Dicpoldo Alemanno allàlirono.c prefero San Germano, Sora, 
Plumbarola , c Prgnataro: i quali luoghi , fuorché San Germano, 
mandarono a ruba , uccidendo altresì crudelmente gU abitatori; 
ed indi lì fecero in breve padroni di tutte le zltre Terre fotto- 
pollc al detto MouaAero e s’ inlìgnorirono infìemelncnte di San- 
to / ngclo , Caflelnuovo ^ Fratta , cd altre circonvkinè Callelli 
del dominio del Re . Onde Riccardo Conte di Molife , e Rug» 
giero deila Forefla Cartellano di Atino, volendo in parte feonta- 
re i danni, che facea il Decano , ne girono co’ loro foldati nel 
Contado di San Germano , e ’l pofero a faccomanno , guallando 
tutti i poderi e le Ville de’ Cittadini fin fono le mura della 
Terra, e prefero 'il Cartello di Santo Elia. E nel medefimo tem- 
po Diepoldo Alemanno fi affrontò a battaglia predò la Terra di 
Amiino con un Condiutiere del Re , e ’l pofe in rotta con uc- 
cidere , e far prigioni molti de’ Tuoi foldati . Dal qual felice àv- 
venimcnto prefo ardire, fi congiunfe con Corrado di Marlci Ca- 
liellano .di Sorella , e fecero una cavalcata fino a piè le mura di 
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:Seflà , e depredarono ciò , che loro capitò alle, tr^^ni , facendo 
gravi danni a quei Terr^ani . Andò pofcia anc^e Diepoldp cort 
GuclielRio Conte di Caferta a danne^iare i poderi de' Capuani, 
e f«tó prigioniere ridia rcaramuccia Riccardo, Conte di Celano, 
dte dalla Città uTcito per combattervi^ fi era loro fatto inconuo, 
alla Rocca di Arce il menarono. - . . ' 

Era in quefto mentre il Re Tancredi parato da Palermo , 
e valicato il Faro j paflàndo con fue mafnade di foldati in Puglia, 
fottopofe al fuo dominio tutta qudla Provincia : e lafciato luo 
Capitano Riccardo Conte di Calvi , ch’era già venuto alla fua 
ubbidienza, ritornò addietro in Sicilia. Andò il Conte dopo la 
partita del Re a campeggiare San Germano: ma il Decano Ade- 
nulfo fi difefe si frantamentè che gli fu di meftieri , veggendo 
di non potere efpugnarlo, torfi dà quell’ imprefa;, avendo sì be- 
ne danneggiato afpramente molte Cafldla «lei patrimonio di San 
Benedetto . Dopo la quid còfa l’ Impcradore Arrigo rimmdò in 
lulia l'Abate Roffredo col Conte Bertoldo, e buona mano di fol- 
dati Tedefchi , avendo 1’ Abate lafeiati in Alemagna per Oft.ìgci 
Gregorio fuo confobrino, e -molti «Uri fuoi familiari . Ma eirendo 
ineAiere al Conte Bertoldd di rimanere in Lombardia per alcuni 
altri affari di 0:fàre. diede la fua gente all’ Abate , il quale, paf* 
fando nel Reame , fi congiunfe col Decano, e prefero fiibitaancn- 
te la Terra di Atino ,'ma non la Rocca , che rimafe in potere 
de’ Normanni , e la Terra di _Canpc^n,^ aunì^edue^ fé polèro a 
ruba , ed abbruciarono. Iodi $’ £ri%iontt)no di Cornino , e di 
Gallinaro.i quali fìmilniente diflruffero. Iri quefto i foldati Rea- 
li, eh’ erano ‘in 5anifo Angelo, e hel Cartello Si Atino, non re- 
navano all’ incorwo di far tutt’i danni , che poteano alle Terre 
dell’ Ab adia , eflèndo parimente pel medefimo tempo quei di San 
Germano , e de’ circonvicini luoghi travagliati- da uri afpra fame 
per mancamento di erano . E ’l Conte Bertoldo , che dicemmo 
efter rimaflo in Lombardia , non iftaudo nè aneli’ egli a bada 
entrò poco ftante nel Reame con molti foldati Alemanni , 
Fiorentini , che ’I feguirono , e prefe Ainitenio , c Valva : c 
calando nel Conudo di Moiife . diftrulTe la Città di Venafro, a- 
vendola efpugnau per forza di armi, con più alae Cartella . ove 
fece prigionieri molti foldati del Re Tancredi. * ^ 

Or mentre in cotal guifa li trav^liava nel Regno , Riccar- 
do Re d’ Inghilterra , il quale con Fjlippo Re di Francia qra 
pallàto in' Scria, ed avea prefo .Accolte , venuto in difcordiaèol 
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S^to Re Filippo, iii di enti il primiero, a concordarli col. Sala- 
dino, facendovi tregua per tre annii e ciò fu nell’ anpo di CiiHo 
iipo. ,cdafo il ritmò di Re di Gcrufalemme al nipoto-Anigo, 
ed a Guido da Lulìgpano, in vece del detto Reame , ebe a lui 
appartenea , 1* Ilbla di Cipri , fciolfe l’ armata da quei lidi per 
litornare ai Tuo paefe -, ma fopraggiunto da grave tcmpelta nel 
mare Adriatico, corfe rifcliio di ^unergcrll , ed appena con po> 
clù de' Tuoi giunfe a falvamento in terra. E cantruinando occula- 
mente per Alemagna, per pallàrc in IngbiiterraT fu vicino Vienna 
per revelazione de’ fuoi familiari conofciuro; e foHenuto da Leo- 
poldo Duca d’ Auflria, fu dato prigioniere in potere dell’ Inipc- 
radore, cl»’ era Tuo nemico , per ellèrc , fidine egli dicea , in 
naoite cofe flato oflèfo da lui, dal quale dopo varj avvenimenti, 
con ellèr dimorato un' anno un mele ed alcuni giorni in pri- 
gione , per mezzo di molta moneta , di’ egli pagò , fu ripoflo 
in libena , e rimandato nel Tuo R^no , e&i^ie. flati per tal 
prefura dd Pontefice Celellino. li»auinicati l’ Impqradore , è ’l 
Duca d’ Auflria : oollà quale fcomunica non volendo rendere i 
denan malvagiamente eflorti dal Re' per ifprìgionarlo , ambidue 
miferamemé morirono. E ritornando mIì avvenimenti del Rea- 
me , il Conte, Bertoldo lafdato nel'&nudo di Moljfe MrMca 
in Cervello, fé ne andò a celebrare le Tue nozze colia fordla del 
Conte Berardo , vedova di Roberto Come di Caferta j ed indi 
raccolti tutti i folJati imperiali , di’ erano ne’ cirronviciui luoghi 
con Mofea in Cervello , Diepoldo Corrado , e coll’ Abate di 
Montecalìno , e i Conti di Fondi , c di Caferta , asidò fopra il 
Caflello di Scilo , il quale guardava pel Re Tancredi Luidol- 
Ib da Montclongo e ’l prefe per forza di «rmi , e ’l diede a 
faccomanno , facendo prigioniere TI detto Lapdolfò con molti de’ 
fuoi foldati. Prefe poi la Rocca di Ravenol^, JtltQpuodo di la- 
re il Ibmigliame del Callello di Vairano , ne fu vaJoiolàteente 
ributtato da Ruggiero di Teate , die ’l ciiftodiva . Ma concor- 
rendo ài Conte Bertoldo ogni gioriw grodò numero di Regnico* 
li, che bramavano il dominio de’Tcdefchi, il -Re Tancredi per 
dubbio, che non 11 mettcllc in rivoltura il Regno, pafsò dirtuo- 
vb in Puglia i radunato nnmerofo efercÌK),ne andò a fronteg-, 
giare il Conte , ed aflrontatifi aftjbidufc fotto' Moinefufcolo , fu- 
rono per ventre a battaglia , fe, dato a vedere al Re da’ fuoi Con* 
figlieri che non era convenevole arrifehiare la fua.perfona' Reale 
in un fatto di afini comra di Batoldo , che non era , die fem* 
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pUce condntiiere , non avedè sfuggito H cotnbauere : la qual co-^ 
ù al Conte , cho- uvea gente men di Ini, •fommamentc aggradi; 
e partitofi da Montefiifcolt^ ritornò nel Contado di Molife,dove 
campeggiando il Gaftello di Monte Kodono , fu , tnciure il coin- 
battea , uccifo da una palla "cagliata da quei di dentro coti un 
manganello, ch’era una macchina da trarre pietre, che in vece 
delie artiglierie in quei tempi fi tifava , e fu in . Tuo ' luogo eletto 
loro Duca da’ foldati Alemanni hìofea in^ Cervello. Coftut non 
fi volle partire dall’ allcdio di detto Caflelló , finché gli venne 
alle mani , rendendoglifi po' mancamento di acqua : ì cui Ter- 
razzani , in vendetta dell’ uccifo Bertoldo , furono tutti in varié 
guife fatti crudelmente morire. E’I Ke Tancredi , partendo anttf 
elfo da Montéfufcolo , prefe il Cafiéllo di Safriniano-, e fece im- 
piccare per la gola un certo Sarolo, che n’ era'^ Signóre; impcrcioo- 
chc colui- , pollo dall’ uno de’ lati il rifpctio dovuto al fuo Re # 
avea malvagiamente favellato ^éonira di ellb Tancredi. Indi prefe la 
Rocca di Sant’Agata , la quale avea afibrzata per mantenervi id 
parte Imperiale Rbberto da Calaggio figliuolo del già morto Coni 
te di Andria , e fece parimeme prigione preflTo il Caflclio della 
Riccia Roberto figliuòlo di Riccardo , che fece morire come fnó 
ribelle . PafTato pofeia in Terra di Lavorp , fi rendetterp di prefeiite 
alia fila mercé Guglielmo Come di Caferta , c la Città di Avet- 
fa con alcuni altri luoghi, e Tclcfa, che prefe a forza, fu man- 
data a fuoco , e fìanima . Indi fatto venire in fua prefenza Ro- 
bertp di Appolita , gli tolfe la Rocca di Guglielmo , c la .die* 
de ip guardia ad Andrea da Teano. 

OT avendo in cotal guifa ridotti in pace i confini di Pu- 
glia , e di Campagfla,jttomò in Sicilia , con aver prima del fuo 
partjre con ogni fuo' potere , ma invantì tentato dì. trarre alla fua 
parte Roflredo Abbate di Moniccafino, che quafiprefago di quello, 
che poi av'V'cnne, nè per le preghiere del Re , nè per le minao 
cc del Pontefice volle a patto alcuno feompagnarfi da’Tedefchi . 
Falsò intanto Corrado d’ Appolita nella "Valle di Forcone , e vi 
rifiorò i fnoi foldati dé’ difagr, che aveano patiti, e riaiperò le 
Terre, che in quei luoghi fi erano date a Tancredi : indi fciitcn- , 
do-efl’er fui partip , prefe , e rovinò Cortiino, E Diqjéldo, 
fcacciato via.il Conte di Calvi, che gli era gito all’ incontro , 
prefe la Rocca di Montedragone . Ma Coiratm , dopo aver efpu* 
guato Cornino, entrò con fua olle in Puglia, ed abbattette a terra, 
e pofe a ruba tutti i luoghi , eh’ erano fenata muraglie , e mandò' 
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a rot>i^a t pódai Terrr afibiT^te con «disfacimento 4iqi)d> 
la Provincia . A quelli danni non potette dar rimediò il Re Tan- 
CKdij imperciocché non guari dopo il Tuo ritorno in Palermo Ru^ 
gìeto Aio figliuolo , dal quale aitendea nUmcrolà prole , avendo* 
fo^^ fìccome abbiamo detto ^ ammogliato con Irene Greca , per 
edèr fano, ed aiutante della perfona ^ ell'endo fàllaci i difcgni di 
quella vita ^ infermato di una grave liialauia di prefeute moti ; 
la cui morte trafiflè si amaramente 1’ animo del Re Aio Padre , 
il quale teneramente i} giovanetto amava', che poco flante, aven- 
do fitto coronar Re Guglielmo fuo fecondo figlinolo , s’ inlcrmò 
anch’egli per grandiflìmo dolor d' animo 'he ritrovando rime- 
dio valevole a Aipeiar la forza del male , ufei inedefimair^te di ' 
vita in Palermo r anno dell’ Incarnazione di Grillo iio 3 ,,fe!oon-^ 
do Riccardo da San Gennano ; benché il Cardinal Baroilio nc' 
Aioi Annali dica eflèr morto nella fine’ dell’ anno df CriSo 1 1$3, , e 
fu con pompofe elequie nel Duomo ièppdlito peUD- flicdò avello, 
ov’ era in priin» fiato fisppelfito il figliuolo Ruggiei^ , cosi avendo 
egli, avanti ohe tiìorillè , comandato - Non, polliamo dar qui chia- 
ra contezza, de’ cofiurai di luij imperocché niuno degli Atitori di 
quei tràipi ne fivelfi; benché per quel che fi vede dalle Tue * 
opere in qwl breve' tempo, ch’ei regnò , .e dal non riuoyaiiì 
memoria ^ nhra lua malvagità giudicar u poilà -.'che fiato folft 
di- iodevorvita, anzi clre.no., e di nobile, e Rea! prelcnza per 
quel, che dal fuo rkratto li Icorge. Fu Aia moglie Sibilla di 
Me^Ltiia, figliuola di Roberto Conte della Cerca, fratello uterino 
di Ruggiero da- Sanfeverino figliuolo di Trogifio Normanno. Eb- 
be Tancredi da Sibilla i due. mafehi / ch^ di fopra mentovati 
abbiamo, ed alquante fumine,' delie ^uali fopravvillcro al Re fo- 
lameme Albirnia, e Mandonia , che ix4 Stello Guglielmo ^ e 
colla /Madre , Sibilla languirono {ungo tempo 'nefla pigióne f 
Arrigo in Alemagna , come apprellb dheiiio. ’ *' '■> 

Succeduto dunque al morto Padre il figliuolo Gu^ielmo 
Terzo di quello nome nell’ ordine de^ Re Normanni , e pervenu- 
ta di ciò. la novella iri Alemagna , fu cagione ^che Arrigo , il 
quale , fin da che vivea H Re Tancredi, per vendicar i’oltraggio 
£mogli da’ Salémitanì in. fofienèr^Cofianza,' e. dalia' prigioniera in 
|x>tec del fuo nemico, e 'per conquifiare alia .fine il Reame, che' 
a lei di ragione perveniva, avea pollo infieme numerofo efcrcito^ 
e fatta radunare. una poteiUe armati di mare da’Piiàni , e Geno- 
irefi , prelianiente enoafiè ia Italia', giudicando '( morto il Re 
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Tancredi ) non aver più alcun ofiacolo a recare a fine il fiio inS 
rendimento. Inviata dunque 1’ armata nelle rtarcmme del Rea- 
me, egli vi venne per lo cammino'di San Germano, ed andof- 
fene a Montecalìno" , ove fu a grande onore raccolto dall’ Abate 
Roflredo, cilendo parimente (lato incontrato IhVò a’ confini dello 
Stato delia Cliiefa da’fiioi Tedefchi', e dal Conte di Fondi , c 
da molti altri ‘Baroni Regnicoli fuoi partigiani . Pallàto poi in 
. Campagna , ed avute in balia rutte le Terre circonvicine , fuor- 
ché Anno, Rocca Guglielma, Captia, ed Averla, le quali nè fi 
rendettero, nc furono allalite, ne andò fopra Napoli, che, avendo 
già patteggiato dj darfi all’ armata de’ Pilani , cne vi era prima- 
mente giunta , .al fuo arrivare gli apri Tubitamente le porte . 
Campeggiò poi Salprno , die fi volle difendere , e prefòlo a for- 
ra, il aillrufic , e depredò crudelmente j e degli abitatori alcuni 
ucci fé, altri fece porrS in cnida prigione, ed altri mandò in e- 
figlio j lafciando in cotal guilà defolata quella nobil Città in ven- 
detta deir inghina a lui ratti , per elTerfi voluta dimofirar troppo 
fedele agli antichi fuoi Signori . Entrato poi, fenra trovare' alcun 
contrailo in Puglia, la Ibggiogò tutta ; ed in Sidlia inviò l’Abate 
Roflrèdo Ibo fedclilfimo , dandoli autorità' di poter ricevere in 
fuo nome nini i luoghi , che le gli voleflèro dare . Il quale , 
pallando per la Calabria, a gara tutte le Città, e Callellà.di quel- 
la Regione gli aprirono de porte} e, valicato il Faro, fe gli diede* 
ró. anche Meflìna , Palermo, . e quali tutte ie altre Terre dell’ I- 
fola . Onde la Regina Sibilla , veggendo T infedeltà de’ Siciliani, 
e temendo di fc flella, e de’ fuoi lìgiiuoli , ufeita dal Reai Pa- 
lagio, fi ricoverò nel Caflello di Calatabellotta, luogo fortiffimo, ed at- 
to a far lunga difefa : e i Palermitani invitarono preflamente l’ 
Imperadore, ch’era intanto pafiàto anch’egli in Sicilia , ad en- 
trare nella loro Città. Il quale, non volendo perder tèmpo in 
combatter Calatabellotta , fi difpofe di voler ottenere fraudolente- 
meme il fuo intendimento} onde, inviati fuoi melfi alla Regina, 
patteggiò con lei che , cedendogli ella le' vagioni del Reame , 
egli a • lei darebbe il Contado di Lecce , ed ai lìgliuolo il Prin- 
cipato di Taranto } la quale , vedendofi abbandonata da eia- 
feuno , fi contentò di tale accordo ’ ed cflèndo • Celare entra- 
to con gran pompa in Palermo , non guari dopo venne à fuoi 
piedi l’ infelice Guglielmo a cedergli la Corona di Sicilia. Co- 
si appunto fcr’vono la Cronaca, die fi conferva in Montecafino, 
e Rjccaido da San Germano . Or volendo Arrigo rimunerare i 
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farvigj fattigli in d 1 bifogna dall’ Abate Roffredo, dopo aver do-’ 
nato primieramente al Tuo MonaAcro il CaAello di Malveto , gli 
concedette di nuovo Alino, e la Rocca di Guglielmo, ordinan- 
do ad Andrea da Teano, ed a Ruggiero della ForeAa , che a- 
veaho in potere quei luoghi , die gli daAcro in balia dell’ Abate. 
E, congregata nel giorno del Natale di CriAo nel Reai Palagio 
di Palermo una generai Corte , per contezza , che diAè eAèrgli 
Hata data per fue lettere da Pietro Conte di Celano , che fi vo» 
leano ribellar da lui , fece prigioniere il Giovanetto Guglielmo 
contra ij tenore del fiuto accordo , c della data fede , la Regina 
Sibilla , e le fue figliuole , Niccolò Arcivcfcovo di Salerno con 
Riccardo Conte d’Aiello, e Ruggiero fuoi fratelli , tutti e tre 
figliuoli di Matteo* Gran Cancelliere, da lui fieramente odiato , 
' per cAere fiato cagione, che foAe da’Siciliani creato loro Re Tan- 
credi . Ma riirovandofi Matteo già da quella vita paAàto , il mal 
talento, che contra del padre conceputo avea, volle co’ fuoi fi- 
gliuoli sfogarlo. Prcfe parimente i Vefeovi d’OAuni , dìTranr, 
ed altri molti Prelati Conti , e Baroni , e con crudeltà barbara 
molti di loro fece abbnigiare , ed altri impiccare per la gola , e 
fece abbacinare, e tagliare i tefiicoli a Guglielmo; ed alle dette 
cattività ( aggiunge di più Ruggiero ne’ fuoi Annali ) che fece trat 
di fotterra , non volendola nè anche perdonare a’ morti , i cada- 
veri del Re Tancredi , e del figliuolo Ruggiero , e fece loro tor- 
re le corone Reali , colle quali erano fiati fepold ', dicendo 
che le aveano prefe illegittimamente . E mentre a tat cofe bada- 
va il perfido Imperadore , Cofianza fua moglie , che veniva da 
Alemagna , giunta nella Città di Efi nella M^ca di Ancona, par- 
torì un figliuolo' mafehio, ficcome fcrivono la Cronica, che fi confer- 
va in Montecafino, Riccardo da San Germaix), ed Alberto Abate di 
Stada, negli anni di CriAo iipyT, benché il Cardinal Baronio di- 
ca l’anno iipj., eficndo la detta Cofianza di trentafette , ovve- 
ro di trentanove anni d’età al più; e tre anni dopo fu per ope- 
ra di Alircrto Duca di Spoleto , e Conte di Afiìfi , alla cura 
dei quale , e della Duchellà fua moglie 1’ avea lafciato ad alle- 
var Aia madre , battezzato folcnneinente nella detta Città d’ Aflì- 
fi- in prefenza di quindici Vtf.ovi , c di molti Cardinali , c no- 
minato Federico in memoria dell’ avolo Barbarofià £ per dir 
la cagione , onde nacque la favola fcrhta dal Cranzio nef libro 
compufio da lui della Metropoli di Safibnia , c feguitato poi da 
altri moderni Autori > che per la vecciiiezza dell’ Imperadricc, 
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non eflTendo atu a generar figliuoli , per efière , fecondochè egli dice, 
di cinquantacinque , o , come altri Iranno detto di feflanta anni, quan- 
do generò Federico , partoriflè in mezzo la piazza dentro un pa- 
diglicme in prefenza di wttc le donne della Terra , die vi vol- 
lero intervenire , è meflicri fapere che inforfe veramente voce 
nel volgo che vi fofiè fiata frode nel fuo pano , e che folle fiato 
fuppofio ; il perchè il Pontefice Cclcfiino volle eh’ ella giurafie, 
prima d’invellir Federico del Regno di Sidlia , che 1’ avea pro- 
creato dal fuo marito Arrigo ; la Gigione del qual giuramento 
( olendo certo non ellère fiata il non efièr abile per foverchio d’ 
anni a generar figliuoli l’ Imperadricc) qual veramente ella fi fof- 
fc , o quefta , che abbiamo detta , o altra , non pofiìamo partita- 
mente rinvenirla , per ellcrci nafeofia dall’ antichità del tempo . 
£ Marcovaldo d’Amenuder, guerreggiando contro Federico in 
Sicilia , fcrifie a Papa Innocenzio, fuccellor di Celefiino, che volea 
tal frode far chiaramente provare. Ma il buon Pontefice , che 
giudicò pniova bafievole il giuramento della madre , non volle 
lar metter tal. colà in giudizio , e rifiutò F offerta di Marcovaldo. 
E quindi ebbe origine pofeia la novella che Cofianza era di 
età can\ita,e non atta a generare, quando prtori Federico, e che 
foffe fiata monaca facrata, colle altre favole, che abbiamo ripro- 
vato di fopra . 

Or ritornando agli ai'vcnimcnti del Reame , Roffredo Aba- 
te di Montccalìno non potendo ricuperar le Terre donategli dal- 
F Imperadorc da coloro , che le aveano in balia, pacificamente , fi 
difpofe di adoperar la forza ; ed andato di notte tempo con mol- 
ti foldati verfo Atino , per tratuto il prefe , e affediò Ruggiero 
della Forefla , che n’ era Signore, dentro il Cafiello : onde ve- 
dendo il detto Ruggiero che non potea difenderli da lui , nè 
fperava altronde foccorfo, alla fine fe gli rendette con patto che, 
lafciandogli liberamente Atino, ne gille via a fuo talènto con tut- 
ti i fuoi beni , ricevendo anche da lui fotto il Ibvrano dominio 
del fuo Monallero il Cafiello di San Pietro in Fine . Dal cui 
efempio mollo Andrea di Appolita, fece (imigliante accordo, e 
ricevette dall’ Abate in vece di Rocca Gugliebna , che gli 
diede , il Cafiel di Cucuruzzo ; il quale Aliate , pollo in guardia 
della detta Rocca d’ ordine di .Cefare Tancredi Vero , campeg- 
giò il Cafiello di Tirrello , e prefolo a forza, il dillruffe , ed ab- 
bnigiò . Ma F Imperadore , volendo ritornare in Aletnagna , creò 
Mola in Cervello Conte di Molifej per la qual colà Ruggiero 

Manata, 
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Mandra , che ni* era in prima G)nte , e che per tema di Celare 
lì era ricoverato nel Caflello di Magenula , veggendo aflediar- 
C colà denuo da Mofea in Cervello, e lenza Ircranza di riave- 
re più cola alcuna , paneggiando di ufeir dalla Rocca libero con 
tutti i Tuoi, la rendette al nemico , e ne andò fiiori del Reame , 
ove in breve fi mori . Dopo la qual cofa Roffredo di Monte- 
caiino ricuperò dalie mani di coloro , che gli aveano già tolti 
alla fila Badìa , il Caflello di Fratmra , Cafleinuovo , Santo An- 
gelo in Teodkio: ed , abbattendo le muij) di detti luoghi, mal- 
menò gli abitatori , i quali per addietro a^'eano fatto gravi dan- 
ni a’ beni del filo Moiiaflero , e ne ricevette il convenevole cafli- 
go . £l' Imperadbre , dopo aver convocata una generale aficm- 
blea de’ Tuoi Baroni in Puglia , ove intervenne ancora fua mo- 
glie Coflanza , che poi pa& in Sicilia , ne andò in Alemagna , 
e conduflè feco Guglielmo, e tutti gii altri prigioni, che abbia- 
mo di fopra nominati ( per la cui liberazione fi era adoperato in 
damo Celeflino Pontefice ) e tutto l’oro *, c le gemme , che po- 
tette raccogliere , avendo rapiti i tefori , e ’l mobile della cala 
Reale , qual era di grandifiìmo pregio, omiiilente in vali d’oro, 
e di argento puriflìmo , e pandie , e lettiere , e tavole dello flcfi 
fo metalio , e panni mtellhti di porpora ^ e d’ oro , radunati ia 
molti anni dalla magnificenza de’ pallàti Re : de’ quali carf- 
cò cencinquanta Ibmieri, con grave rammarico de’ Siciliani , che 
vedeano in cotal guifa condur via le fpoglie del foggiogato Rea- 
me da genti nemiche , e rapaci nella loro terra (Iraniera ; e non 
guari ^po che fu p>artno Arrigo , elTendo appena egli giunto 
a’ confini dell’ Impero , gli foprMgiunfe un corriere , pel qua- 
le l’ Imperadricc gli fignihcò ellèrfi ritrovato un gran teioro na- 
fcoflo già d’ordine di Re Ruggiero entro un muro, e foprappo- 
flevi varie dipinture in guifà tale , che a patto alcuno rinvenir 
non fi potea , e P avea a lei feoperto una donna vecchia , che 
in Corte dimorava , fiata già a’ fervigj del Re , e fàpea tal 
fegreto . Ma Arrigo , non volendo interrompere il fuo viaggio , 
le rìrpofe che ne difponeflè a Tuo talento, ch’egli non volca ritor- 
nare per allora in Sicilia, fecondochè feri ve l’Autore della Crona- 
ca , che fi conferva nel Monaflero di'FolIànova . De’ quali ma- 
li de’ Siciliani , c di altri maggiori , che pofeia ad eflì avvennero 
wr opera de’ Tedefchi , e del loro Signore fa menzione Ugone 
Falcando nel proemio &lla fua Storia fcritta a Pietro Arcivefeo- 
vo di MefTina colle ièguenti parole , che abbiamo voluto in par- 
te qui porre: Cc 2 Intutri 
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• ImucTimihì jamvideor turbidentas Barbarorum acìu eo ,tjuo ferun- 
tur impciu , irruentes , Civitaus opulentas , & loca diuturna pace flo- 
rentia metu concutere , cade vaflare , rapinu atttrere , & fadare lu- 
xuria. Ingerii fe tnihi , & lacrymas a nolente futura’ fpecies calami- 
tatii extoraiut : occurrunt bine cives aut reftjfendo gladiis ìnterceptì, 
aut fe ielendo mifera fervitute deprejjì . lUinc virgines in ipfs paren- 
tum confpeBibus conjìruprata ; matrona, pojl varia, fi* preciofa capir 
tis , colli , ac peSoris ornamenta direpta , ludibrio kabita ; & defix'u 
in terra oculis inconfolabiUter deplorames^ venerabile feedus conjugii fot- 
dijjima gentil libidine violari . 

E più di fono parlando a CoflanTa .• 

Sic & Conjlamia primis a cunabul'u in deliciarum tuarum af~ 
fiuentia diutius educata , tuifque injlituta doHrinii , & moribus infor- 
mata , tandem opibus tuis Barbaro! ditatura difcejjh : & nunc cum 
ingentibus copiis vicem improbam libi repenfura revertitur , ut pulcker- 
r'inue nutricis ornatus vìolenter diriputt , & mnnditiam luam , qua Re- 
gni! omnibu! anteceUis , barbanctt /aditale contaminet . 

Or il Pontefice Celefiino , veggendo che ’l Duca d* Auftria , 
e 1’ Iinperadore non voleano lafciar partire gli lladichi del Re 
Riccardo , perchè voleano che pagalTe il rimanente della mone- 
ta, che aveano pattuito con lui che dovelTe loro dare, per ell'er 
rimellb in libertà , cflendogliene fatta nuova querela da detto 
Re, gli fcomunicò un’altra volta ambidue: e ’l Duca poco Hau- 
te, non volendo ubbidire a’ comandamenti del Pontefice , e fot- 
trarfi dalle cenfure , in cafligo di tal fallo mori travagliato da 
atrocilTìmi dolori: e l’Imperadore fra continue anguftie , e rumo- 
ri agitato dalle proprie furie , e odiato dalla ftclla fua moglie , 
come diremo , di là a poco fi mori fcomunicato anch’egli . Trat- 
tò TOfcia il raedefimo Papa che fi faccQè di nuovo un generai 
paluiggio da’ Principi Crilliani ne’ fanti luoghi di Palellina , per 
torli dalle mani degl’ Infedeli ; per la qutd cagione mandò di- 
verfi Legati, che diTpofero molti a cosi fanta imprefa: fra’ qya- 
li fu ajiche l’ Iinperadore, che p>oi, in vece di pallóre in Scria, 
ritornò di nuovo in Sicilia ad affliggere, e fravagliare quel Re- 
gno . Ma partito che fi fu Arrigo per Alemagna , Riccardo di 

Mcdania Conte della Cerra , cognato del morto Re Tancredi, 
vrrlendo paflàre in Campagna di Roma, per campar dalla crudel- 
tà di lui, avendo lafciati muniti i luoghi, che ancor tenea, po- 
flolì in cammino, fu tradito da un Frate , che giva in fua com- 
pagnia , e di cui fidato li era, c per fua opera' fu follenuto da 

1 Die- 
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Diepoldo Alemanno, e pollo Arettamenie.in prigione hella RoC- 
a d‘ Arce , per darlo in potere dell’ Imperatlorc al fuo ritorno 
ÌB Italia , il quale mandò in quello mentre fuo Legato nel 
Reame il Vefeovo di Vormazia , che venuto in' N^oli coll’Ab- 
bate Roffredo , e con molti folitìti Regnicoli , e Tedofehi , gli 
fece abbattere a terra le file mura, e ’l fomigliantc fece alla Città di 
Capua , ficcome fcrive Riccardo da San Germano . Radunata poi 
Cefarc una grande, e poderofa olle in Alemagna di Svevi,Ba- 
vari , e Franconi , e di*altrc nazioni di ben felfantamib loldati, 
fono pretello d’ inviarli all’ imprefa d’ oltre mare , ma in cilel- 
lo ( fecondochò dice Arnoldo Lubecenfe ) per ellcrminare tut- 
ti i Noimanni , e particolarmente quei , die aveano favoreggia- 
to conira di lui il Re Tancredi , fe iie calò in Italia, c dimo- 
rato alcuni giorni a Fcrcntinp, nc andò ^i a Capua: dove ef- 
fondo radunati tutti i Baroni Rcgnic»li per celebrare una gene- 
rale aficmblea , gli fu dato in b^ia 4^ DiepOldo Aiemant )0 il 
Conte Riccardo, il quale. .egli fece t^ibrobriorameme legare alla 
coda di un cavallo , c trafcinare per tutte le flrade più fangofe, 
e piene d’ immondizia della Terra , ed alla line impiccar per li 
piedi. Nel qual tormento vilfuto il, Conte due giorni , gli fu 
per ordine dell’ Impcradore da un ;Iqo buffone Tedefeo legata al 
collo una fune, da cui pendea una «pHa pietra, e in coiai gul- 
fa fu iniquamente 'firangolato . Celebrato pofeia il parlamento , 
impofe una taglia a tutti i Popoli del Reame , c creò Diepoldo 
Alemanno Conte delia Corra , ed inviò Oddo fratello di Dfe- 
poldo ad efpugnarc Roccafecca , ove fi erano ricoverati Rinaldo, 
c Landolfo ( due fratelli delia famiglia ’d’ Aquiiw), per difen- 
derli da cosi crudo nemico; ed egli fe ne pafsò yi, Sicilia , ove 
fece afpramentc morire con inudite''m3niiere dv motte , non per- 
donandola nè anche a’ lànciulU di tenera età , X, Normanni, 

c quei particolarmente, eh’ erano di più.llihia, e di Reai làfH 

f uc : ad alcuni de’ quali in vendetta , che avean fiuto coronare 
.e Tancredi , fece porre una corona in teda , e conficcarla con 
chiodi di ferro acutilTìmi , privandoli in coiai guifii acerbamen- 
te di vita. Fece anche imprigionare Margaritonc famofo Capi^ 

‘ lano , di aii ne abbiamo più volte favellato , e creato dal det- 
to Imperadore Duca di Durazzo , Principe di Taranto , e Gran- 
de Ammiraglio del Marc , e gli fece cavar gli occhi , e taglia- 
re i tellicoli . Il perchè l’ Imperadric* Coflanza, veggendo le cat- 
tività barbare ufate dal marito contro de’ fuoi Normanni con e- 
■ ‘ fiinguere 
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ftmgiiere il fuo Reai Itfgnaggio , non potendo più cotali maltra- 
cita folTerire, fe gli rìvolfe contro , e collegataìì co’ Grandi del 
Regno, fe ne andò a Palermo; e, pollo mano a’ tefori Realf, 
radpnò foldati cbntra di lui ; onde divenuti perciò più animoTi 1 
Baroni 'fuoi partigiani , fatta fcopcrta rivoltura, uccifero tutti 1 
TcdcfcJii , che loro capitarono alle mani : e farebbe aiKhe flato 
r Impcradore uccìfo , le, fuggendo, campato via non follè , e làl- 
vatoli in una forte Rocca . Ma voien^ di là girfcne in h><^ 
più lìcuro , fii di maniera da tutti i latf -cinto d" aflèdio da’ Si- 
ciliani , che , non potendo in gilifa alcuna campare , gli conven- 
ne , per torfi da quel pericolo , ricevere le condizioni , che fua 
moglie dar le volle , che furono eh’ egli , ulcendo libero , porta dall' 
un de’ bii'la maritai concordia, ne giflè via preftamente in A- 
iemagna . Ma tx>n volendo poi colla guerra intertina impedire 
le imprefe flraniere, ch’egli intendea di fare, fi adoperò in gui* 
fa ulc , che alla fine fi racchetò con fiia moglie , e co’ follcvati 
Baroni ; ed avendo , fecondochè detto abbiamo , condotto fert 
un grande efercito , il fece fopra navigli imbarcare per paflare in 
Sona. Recò con quello apparecchio grandilTìmo timore ad Alci- 
fio Angelo, il quale, avendo tolta la Signoria ad Kàc , era di- 
venuto Imperadore di Qdlantinopoli ; imperciocché , fattogli dire 
da’ fuoi Anibafciadori che volea che gli dq/lc tutte le Terre, 
che avea già conquiflate in Grecia il Re Guglielmo , che con- 
teneano da Epidauro a Teflàlonica, ovvero gli pMpflè un tribu- 
to , che gli volea imporre , il Principe Greco , non oTando di rifiuta- 
re , per tema della fua • potenza , la condizione oflértagli , pr^ 
folo di moderarfegli la groflèzza del pagamento chicflogli per cia- 
feun anno, ed inviò per tutto il fiio Impero uomini fagaciflìmi 
per radunare , fecondochè fcrive Niccta Coniata , tutto P 
che aver poteflèro , togliendolo non folo da’ particolari uomini , 
ma anche da’ vali làcri delle Chicle , e da’ fepolcri de’ inorti , 
ove , fecondo P ufo di quell’ antichità , non picciola Ibmma in onor 
di coloro , che vi giaceano , ripor fi folca , e qt^o per mette- 
re inficine fedici talenti , che tanti ne volea Arrigo per tributo. 
Ma denari cosi malvagiamente raccolti non volle Iddio che ah 
le fue mani per^eniflèro ; imperciocché egli mori prima che l 
tributo giiigneflè in Sicilia , come appreflb diremo . 

Mentre fi trattava tal colà in Grecia, parti da Meflìna P Ar- 
mata Imperiale verlb Orieiltc , eflendo fuo General Capitano Cor- 
rado, Vefoovo d’ Idelma , e Cancelliere dell’ Impero , il quale 

in 
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in aflènza di Cefarc avea governata la Sicilia , e con Edke na- 
vigazione ghmfe in PakAina , e prefe pono in Accone . Nel 
medefìmo tempo andò rimperad(»e a campeggiare Caflel'Gio- 
vannij il quale con Guglielmo Monaco , che 1 ’ avea in gover- 
no , le gli era ribellato ; e colà inrermatoQ gravemente , li ritirò 
a Mcllina , ove (è gli ^grayò di modo il male , che poco flan- 
le mori in'dirgrazia di Santa Chicfa , e fcoiminicato per la pre- 
fura di Riccardo' Re d’ Inghilterra , e per Li moneta tolta dà lui 
pa riporlo in libertà , e per la prefura di Niccolò d’ Aiello Ar- 
civefoovo di Salerno , a’ 28. di Settembre dell’ anno di Criflo 
iip7. , e liberò colla Tua morte da graviffimo timore , che fi 
-avea della fua crudeltà , non folamentc l’ Imperadore di Gslian* 
tinopoli . ma anche tutti i Popoli di Sicilia , e di Puglia . Fa 
^[li , fecondochè fcrive GolTrcdu da Viterbo , di vago e fi- 
cnoril fembiante ; e per quello , che dalle Tue iaid; opere li ve- 
de, di coAumi oltremodo bialìmevoli e cniddr , (pergiuro , e 
lènza fede alcuna , ed avidillìaio di moneta , e foptattutto ne- 
mico de' Romani Pontefici j e de’ Prelati della Cmcfa di Dio ; 
onde fra i più catdvi Principi ,chc fìeno Aad nel Reame, a gran 
ragione annoverar A dee . £ , &argendofi da per tutto la &ma 
della Tua mone , cagionò che Od£> Aieptanoo , il quale aflè- 
diava Roccafeoca , partendoli di colà , li riuaeAè di prelènte ab 
la Rocca cP Arce . Avea il detto Imperadore fubito, che comin- 
ciò ad ammalarfi, imiato Savarico Vefeovo di Bettune Ino con- 
fobrino , e Cancelliere di Borgogna al Re Riccardo a portargli 
la ricompenlà de’ denari , che gli avea pagati , parte in oro , ed 
argento , e parte in CaAella ; ma prima die detta ambafeeria 
compir li potcAè , egli A mori ; e non potendoglifi dar fepoltu- 
ra in terra facra, per cAèr morto fcomunicoto , inviò P Imper»< 
drice 1 ’ Arcivefeovo di Mcffina al Pontefice a ciiedergii che 
attcAè dato licenza , che A foAè potuto Ibtterrare il xadavere di 
Aio marito in Chiefa , e di più a chiedergli che aveAè latto 
torre Pafièdio d’ intorno a Marcovaldo da Mpuder Tedefeo, e 
gran GiuAiziere dell’ Impero , il quale era Aàto Arettamente a(L 
^iato da’ Romani in una^Terra detta la Marca di GuarnicrO', 
e che aveAè fatto parimente coronare il Agliuolo Federico -Re 
dei Reame di SiciUa . Alla primìen delle quali dimande rifpo- 
fe il P^ che non foAè data fepoltura al corpo deli’ Impera- 
dorè infino ataipo,che lì fi>Aè accomodato il tutto col Re d’In- 
ghilterra : alla Asconda rilpofe che non potea lai liberare Mai- 

covaldo 
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covaldo fenza il voler de’ Romani ; ed alla terra eh’ egli av^ 
rebbe fatto coronar Federico Ke di Sicilia, jjurchc i fnoi tratel- 
li Cardinali vi avellerò parimente dato il loro confentimento . 
Per la cui coronazione furono pofeia pagate mille marche d’ ar- 

f 'cnto per fervizio del Papa , e mille per fcrvizio de’ Cardina- 
I. £ volle il Pontefice che gruralTe Collanza fopra i Van- 
geli che Federico era nato di legittimo matrimonio contratto 
tra lei , ed Arrigo , fecondochc abbiamo un’ altra volta detto, 
fece r Imperadore prima del fiio morire tellametRO , parte del 
quale pone ne’ Tuoi Annali il Cardinal Baronio , il quale dice 
averlo cavato dalla vita ^i Papa Innocenzio, inviatagli dal Cardi- 
nal Carlo de’ Conti , da lui ritrovata nell’ Archivio d’ Avigno-» 
ne j mentre era colà Legato , fcritta da antichinTimi tempi : nel- 
la quale fcrittura fi narra che , fuggendo Marcovaldo dalle mani 
de’ Romani , che 1’ aveano aflèdiato nella Marca , perdette in 
quella fuga tutto il fuo mobile , e lii ritrovato da coloro , che 
’l prefero , entro uno fcrigno il tefiamento dell’ Imperadore le- 
gnato col fuggeilo d’ oro ; il qual teflamenio c molto pio , c 
mollra in efm di pentiifi delle perfecimoni date alla Santa Chiefa^ 
quali non potendo ricompenfar d’ altra maniera in quello eftre- 
mo di Tua vita , moflra volontà che almeno fodero emendate 
dai fuo erede j in virtù del qual teftamento fu dopo la fua 
mone rcllituita da fua moglie a Santa Chiefa , ficcome fcrive 
RuMÌero ne’ fuoi Annali d’ iMhilteha , fa maggior parte di 
Tofana , la quale egli , e i palfati Imperadori le aveano tolta, 
cioè Acqtui pendente , Santa Crifpina , Monte de’ Falifci , Ra- 
dicofano , c San Quirico con tutti i loro Contadi , e più altri 
luoghi appartenenti alla ghiridizione del Pontefice . Dice ancora 
Matteo Paris die lafciò il detto Imperadore a’ Frati del Mo- 
naftero Ciftercienfe tremila marche d’ argento de’> denari pagati 
dal Re Riexardo , per fàrfene incenfieri del medefimo metallo per 
tutto il loro Ordine : ma l’ Abate di quel luogo rifiutò tal do- 
no, come di moneta acquifiata con attivo modo. E finalmen- 
te , avendo data licenza il Papa , per eHèrfi compolli gli affari 
d’ Inghilterra , che fi dalle fepoliura al adavere di lui , fù tra- 
fportatÒ al Duomo di Palermo, ed ivi ripollo in un ricco avel- 
lo di porfido , il quale finora fi vede : e la fua gente, «h’eraj 
lècondochè abbiamo detto , non guari prima tfei fuo morire 
giunta in Sorta fono la condotta del Ve«»vo Corrado , aven- 
' Oo avuta contezza , eh’ egli era morto , e eh’ era giunto in Pa- 

ieflina 
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lefìrna contra di loro il figliuolo del Saladino, fmarrita per sì 
cattive novelle lì pofe con tutti i Principi dell’ olle vergognolà- 
tnente in fuga , non ollante che i loro foldati fólTcro dirpoili a 
valoroiamcmc combattere , rimanendo lòli fermi nel campo i 
Vefcovi di Verdun , e di Magop?a : de’ quali pofcra quel di 
Magonaa ne andò d’ ordine del Pontefice a coronare il Re d’Ar- 
menia-^ cKc avea tal cofa illantemente richiella . Dopo i quali 
avvenimenti Papa Celellino , che fette anni cosi lodevolmente 
evea governata la Chicfa di Dio , fi mori in Ronra il fedo gior- 
no dd mefe di Gennajo l’anno di Crifto 1 15)8., c fu feppellito 
in San Giovanni Laterano , e fu preflamente creato in fuo luo- 
go Pontefice Giovanni Lotario Cardinal di San Sergio , e Bac- 
co, nato di nobilillìma gente , elTendo egli figliuolo di TraC- 
mondo de’ Conti di Segna, giovane di non più che trenta an- 
ni, di Ibmmo as'vedimcnto, e di fanti coflumi dotato: il qua- 
le priin:^ del fuo morire fi avea eletto per fiiccellbre Celellino, 
cd avea per la fua elezione grandemente pregatoci Cardinali ; 
il perchè fu'da loro, giudicandonelo per qualiurque cagione me- 
ritevole, concordemente eletto a tanto grado , e li nomò Inno 
ccnzio Terzo . 

Ma r Imperadrice Collanza, veggcndo quanto, erano odiati 
da’ fuoi vallaiii i foldati Tedefciti , e ’l lor Capitai» Marco- 
valdo , uomo di perduta vita , ed oltremodo crudele e rapace , 
volendo vivere in pace nel fito Regno, diede loro il bando, con 
ordine che tollo fgombrallèro la Puglia , e la Sicilia , nè ardif- 
fero di entrarvi fenza fua licenza onde tutti ne girono via , e 
Marcovaldo , palfato al Contado di Molife, die, ellèndo morto Mo- 
fca in Cervello , donato gli fu da Arrigo , mentre ancor vivca , 
con lettere di falvocondotto della Imperadrice , acdoccliè non 
folfe oifefo dagli adirati Regnicoli ,ed alTicuratcv anche da PicUQ 
Conte di Celano , a cui per tal cagione diede la Terra di Vai- 
rano , e da’ Cardinali , die dimorac'ano in Regno , lafciati fuoi 
Calleliani nelle Rocche del fopraddetto Contado , fe ne andò al- 
la Marca d’ Ancona , della quale era Marchefe , e colà dimorò, 
finché mori Collanza , ritornando pofeia in Puglia , ove commi- 
fe gravilTìme malvagità . Or Innocenzio, tollo che fii coronato 
Papa , procacciò con <^i fuo potere che fi riponellèro in liber- 
tà ia Regina Sibilla , luo figliuola Guglielmo , e le figliuole , e 
i’ Ardvek»vo Niccolò di Salerno , i tuoi fratelli , e gU altri Ba- 

Dd . ioni 
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Toni Siciliani, c Regnicoli, che, benché foUè morto 1’ Impera" 
dorè , erano ancora loflenuti nella prigione d’ Alemagna , e G 
veggono tre fue cpiflole fopra tal bifogna : la primiera indiriz- 
zata agli Arcivefcovi di Spira , d’ Argentina , e di Vormazia , 
ove dice loro che debbano fcomunicare lutti coloro , che te- 
ncano in prigione i’ Arcivcfcovo di Salerno , fc noi rimctteano 
di prcfente in libertà , inviandolo onorevolmente a Roma , ed 
anche tutta la Provincia , ove egli folle flato imprigionato : la •- 
feconda al Vefcovo di Sutri, ed all’ Abate di Santa Anaflafia , 
ordinando loro che allblveflcro Filippo Duca di Svevia , e fra- , 
tello d’ Arrigo dalla fcomurrica , nella quale era incorfo , per a- 
vere aflaliio , ed occupato lo Stato della Chiefa , purché egli 
procacdallè di riporre ip libertà il fopraddetto Prelato j é la ter- 
za a* medellnii Vcfcovi , ed Abati , imponendo loro che, fe non 
fodero polli in libertà la Regina Sibilia , Guglielmo , e le So- 
relle , e tutti gli altri prigioni , dovellèro fcomunicare tutti colo- 
ro , che gli avellerò loflenuti , ed interdire i loro Baronaggi . 

Il perché il Duca Filippo , il quale avea per moglie Irene Gre- 
ca vedova già del giovanetto Ruggiero Re di Sicilia, mollò a 
pietà di quelle Donne illuflri cosi acerbamente trattate dalla for- 
tuna , e per ubbidir parimente a’ comaìidamentt ,d’ Innocenzio , 
elleiido poco innanzi morto in prigione Guglielmo , le ripofe in 
libertà , e le inviò in Roma al Pontefice. Ma di quel, che ’po- 
feia avvenne loro , ed al Duca. Gualtieri di Brenna , che G am- 
mogliò con una di quelle fanciulle , ed entrò nemichevolmente 
con groflò fluolo di armati in Terra di Lavoro , fcriveremo nel- 
la feconda parte di quefla nollra Storia. Furono parimente porti 
in libertà l’ Arcivcfcovo Niccolò , il Cbnte Riccardo , e Ruggie- 
ro fuoi, fratelli , i iquali, ritornati a Salemp, villèropoi lungamen- 
te, difeendendo dal Conte il legnaggio di Ajello , come altra vol- 
ti detto abbiamo . In quello mentre Coflanza fece condurre fuo 
figliuolo Federico, che ancor dimorava in potere del Duca di 
Spoleti , dal Conte di Celano , e da Bernardo Conte di Lore- 
to nel Reame di Napoli , ed indi in Sicilia : e noti guari dopo 
ottenne dal Papa per lei , e pel figliuolo 1' invellitura del Rea- 
me ^er mano del Cardinale d’ Ollia , che andò a Palermo Le- 
gato di Santa Chiclà a coronargliene ambidue, e a riceverne il 
dovuto giuramento di fedeltà i Scrillè anche il Papa alla Impe- 
radrice per un’altra fua lettera il modo , che ollèrvar fi dovea iieU’ 
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derìone de’ Vefcovi in tutto il fuo Stato . E nel medefimo tem- 
po un certo Federico Tedefco , il quale non volle girfene via 
cogli altri , ficcomc avea comandato Collanza , .occupato per fro- 
de il Caflello di Malveto in Calabria di’ era de’ Frati del Mo- 
nallero di MontecaTno , ingannando Mauro de Mira , che l’avea 
in guardia , fi rinforzò in elio j onde d’ ordine della Imperadri- 
ce fu colà dentro all'ediato dal Conte Anfufo de’ Roti , e da al- 
tri nobili ucmini Calabrefi , che con gente armata vi accorfero : 
da’ quali veggendofi flringere più ogni giorno Federico , ne rin- 
venendo modo -da poter campare dalle loro mani , chiamati a 
parlamento il Conte , e gli altri più ftimati ddl’ olle folto la fua 
fede, fingendo di voler rendere la Terra, ingannandoli colla folita 
dislealtà barbara , li fece tutti prigioni ; e poco llante Colbnza 
Imperadrice , ultima degli eredi legittimi del Re Ruggiero , am- 
malandofi gravemente, pafsò di quella vita in Palermo il quin- 
to giorno del mefe di Dicembre, l’anno di Grillo 115)8., e fu 
feppellita nel Duomo della flellà Città in un fepolcro di’ porfido 
accanto a quello del marito: le cui fcritture non ho qui polle, 
perche contengono ambedue la favola del Monacato di Collanza. 
quali, fecondochc fcrive il Baronio , vi furono fatte fcolpire novella- 
mente da un tal Ruggiero Paruta Canonico Palermitano, che, poco 
intefo ncjrinvelligare la verità di tal fatto, concorfe colla falla, e 
comunale opinione delle genti, che Collanza da monaca facrata, 
e canuta divenillè moglie tT Arrigo . Lafeiò ella il figliuol Fe- 
derico , e ’i fuo Reame fono la protezione del Pontefice , ed eb- 
be fine in lei il Rea! legnaggio de’Normanni , il quale , da che 
Ruggiero prele la corona- in Palermo nell’anno di Grillo 11 30., 
avea fellàntotto anni con titolo Reale dominato glorìofamenté il 
Regno di Puglia, e di Sicilia. Furono i Normanni Principi pec 
le Toro degne e lodevoli azióni meritevoli di chiara , ed im- 
mortai memoria , imperciocché col fondar delle Chiefe , e lar- 
gamente arricchirle , e colle altre opere pie , e fpirituali , e col- 
la riverenza verfo i Divini rafllcri furono delle grazie , e de’ 
beni da Dio ricevuti , per quanto fi permette al debole potere 
umano , gratifiìmi ricompenfatori . E daremo fine colla morte dr 
Collanza a quella primiera parte della noftra Storia , e feguite- 
rcino a raccontare nella feconda i fatti di Federico Imperadore, 
e de’ due fuoi figliuoli Corrado , e Manfredi , de’ quali andre- 
mo panicolarmeme fcrivendo . Nè il molto affetto , che io aver 
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potefn colla Cafa di Svevia , da cui furono i miei Maggiori 
grandemente (limati , e adoperati non meno nella pace , che nel- 
la guerra , potrà far si , che io o le loro degne opere magnifi- 
cando, o le malvagie occultando mi -vada; ma il tutto, come ri- 
trovo fcritto appo gli Autori di quei tempi , lenza niuna colà 
camJiiare, nanaò ^elmeiue. _ • 
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DELLA CITTA', E DEL REGNO DI NAPOLI, 
Detto di Sidlia. 

. TART E SECONDA. 

R lfaputalì dunque dagli Elettori in Aiemazna la- morte di Ar^ 
rigo , altri convennero r creare Re de’ Romani Filippo foo 
fratello, ed altri Ottone di Sailbnia . Ma Filippo , inviati i Tuoi 
mein al Pontefice , fi adoperò in guifa tale , eh’ egli approvò re- 
iezione di lui ; benché per breve tempo nella degnila vilfuto fi 
folle , con rimanere per alcuni anni libero ad Ottone l’ Impero, 
Correndo Tanno di Grillo iip8. Fu parimente lìgniticau la mor- 
te feguita a’ 27. Novembre di CoRanza a Marcovaldo di Amc- 
nuder Duca di Ravenna , e Romagnola , Marchefe della Marca 
di Ancona, e di Moiife, e Sìnifi^co dell’ Impero, il quale per 
Je cattività, che commeflè avea nel Reame, n’ era flato da Co- 
flanza con tutti i Tuoi Tcdefchi via difcacciato. Ond’ egli , radu- 
nato preflamente un numerofo elèrcito , coll’ ajuto di alcuni Ba- 
ioni Regnicoli , di Guglielmo Capparone , Federico , e Dicpol- 
do Aemanno , e d* alta Tcdefchi , a' quali avea donati Arrigo 
Stati j e Baronaggi in Puglia , ed‘ in Sicilia , entrò nei Reame , 
ed allàii il Conodo di Moiife , ove molte Rocche ancor per 
lui fi guardavano } e fenza alcun contrailo il ripofe fotto il fuo 
dominio. Inviò poi a richiedere a Roflredo Abate di Munteca- 
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^ congiunto, riconofcendoJo per Balio. ^ 

Federico, coii^forine era flato, fecondo egli dicea , Veiato dall’* 
Iinperadore, Ala 1 Abate, uomo di fora mo avvedimemo, e già 
canlìiiHO ai mono Signore , come colui , eh’ era flato da quello 
iiulmente impiegato contro a’ Normanni neil’acquifto del Restio 
® P" di ricchiflimi doni premiato , oltre alPam in- 

veflrto .1 Aio MonilWo d’ Arino., RtL. Guglielnia , MaN«ó. 
Albano , e Rocca di Vandro colla giuridizione' càminale fopra 
tutte le altre Terre della Badia, feorgendo Tintendimento di A^r- 
covaldo elTcrc non di ciiflodirc, ma_ di rapire l’eredità del fan- 
ciullo, ributtando fuoi mdll , non volle far nulla di quel, cli’c- 
gh chiefej feufandofi ebeavea già predata ubbidienza al Ponicfi- 
ce ed accettatolo per balio del Regno; perchè sd^natoAlar- 
covaldo gli moire alpra guerra. ° 

Or venuto a notizia del Pontefice che dopo la mone dell’ 
Iinperadore ( Agnificatagli dal fanciullo Federico , al quale celi 
con paterno alTetto rifpofe, confolandola-, e promettendogli d’ aiu- 
uYlo, e maniei^rlo in illato con tutte le forze della Chiefa ) il 
da T^fchi malamente travagliato , inviò legato in 
Sicilia Gregono Galgano Cardinale di Santa-JVlvia in Portico, 
acaocchc ron Riccardo Vefcovo di Troja , e gran Cancelliere, 
con Caro Arcivefcovo di Monreale , e cogli Arcivefcóvi di Ca- 
pua , e di Palermo, eh’ erano flati lafciati per fàmiliari dall’ Im- 
peradrice avelie badato al govenio deirifola. Non piacque ciò 
al gran Cancelliere , a cui erano flati da Coflanza , come a par- 
tigiaro di JVIarcovaldo , tolti i Aiggelli del Aio ufficio , benché poi 
a prieghi del Pomelice reftituiti glieli aveflè; ficchè,non volendo 
ioHrire ne compagno, nè Superiore, venne a feoperta nemirtà col 
^ato, e traodo cogli altri familiari più il lor proprio como- 
do , che 1 utile del Re, Airone cagione, che in breve il Cardi- 
nale, per non poter foffrire i loro modi, a Roma fq ne tornaf- 
le, con aver prima inviato ordine per tutta la Sicilia, e la Pu- 
^ j liconofceflè il Pontefice per Aio Governadorc, 

e "iiAp dd Re unciuilo . Avea parimente il Papa mandato alla 
cultcwia di Terra di Lavoro Giovanni Galloccia Ro mano , Car- 
dinale di Santo Stefano in Monte Celio , e Gerardo Alfccingo- 
lo da Lucca Cardinale di Santo Adriano con feicento folcii 
rondotti da Landone da Momelongp Governadore di Campagna 
di Koma , e Aio confobrino , i quali rifaputo die Marcovaldo 
dovea airalxrc S. Germano , raccolfero altro buon numero di fpl- 
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dati da 'Capua, e dalle <;irconvicine Caflella per opporlègli . Ma 
egli, nulla Igonientato di ciò, entrato nemiclievtìlmente nelle Ter- 
re della Bawa l’ anno di Grillo 1 1 pp. , prcfc in un fubito , e 
brugiò San Pietro in Fine, Cefvara, e Turriccliio, voti di abi- 
tatori , ftiggitifi per \imore della Tua venuta . Prefe ancora a forra, 
e faccbeggiò San Vittore , ed alTedi* Skn Germano , alla cui di- 
fèfa era l’Abate RotìVedo co’ fuddetti Cardinali, e foldatr. Nè 
guari (k^ Dièpoldo Alamanno con buon-nuinero di Tedefchi, 
e di altra gente , die avea , ghinfe in ajuto di Marcovaldo , occu- 
pando il Monte , che fovralla alla Città . La qual cofa fgomen- 
tò si fattamente la niaggior parie de’ Cittadini di San Germano , 
che,dilìx;rando la difefa, colle mogli, e col meglio de’ loro beni 
fi ritralTèro frettololkmentc in Monteólino : e*dopo loro vi giro- 
I» anche i Cardinali , l’ Abate Roffredo , e i foldati : ed entra- 
tine mille A)’ Cardbali- dentro il. Monaftero , i rimanenti ttm Lan- 
done,Ioro Capitano , e l’altra gente fi jn^darono • còla preflb, 
niunendofi con fofle, cpn trincèe , e badie : la cui partita ligni- 
ficata a Marcovaldo , entrò fieli’ abbandonata Città , in cui fiera- 
mente incrudelì , diiiruggendo , ed abbruciando la Terra , e eoo 
varj tormenti barbaramente affliggendo gli uomini , e le donne , 
che in eflà ritrovò. Scorfe poi per glitdtri luoghi^! San Bene- 
detto, e, quegli afpramcnte danneggtati , cinfe d’aliWio lo fidlò 
Monallerò di Montecafino , e ’l vallo , ove fi era fortificato Lan- 
done, tentando a forza di prenderli con allàlire le mura, e le trin- 
cèe , ma invaiK) , imperciocché fu più volte dall’uno, e dall’ altro 
luogo con molto fuo danno valorolamcnte ributtato. 

Or mentre in tal guifa travagliava quel facro Monadbro , 
nel giorno di S.Matiro , fecoQdkxmè fcrive Riccardo , Autore 
di veduta, cangiatoli l’aere di diiarìilìmo' e (èreno in torbido, e 
tempcllofo , venne in un fubito si gran burralca df pioggia §(ra- 
gnuola accompagnau da folgori , tuoni , e vento, che, allagando 
ì Tedefchi attei^ati fra quelle rupi alpeflri del Monte , gittò’ a 
terra , e ruppe i loro padiglioni, e di tanto Ipavento e timore 
li riempi , che li coftrinie a partirfi dall’ afiedio frettolofainen- 
tc . Riempi parimente la pioggia le ciflerne di Montecafino , eh* 
erano vote di acqua in guifa tale , che aveano quafi condotti ad 
arrenderfi per mancamento di ella coloro , eh’ erano dentro af- 
fediati. Marcovaldo , non perciò dciwncndo in menoma piirte il 
fuo cattivo intendimento , nel difcenderc giù dal Monte , abbnigiò 
il Caflello di Pluinbarola, e di Santo Elia, e ritornando a San 
j Gcr- 
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Germano , vi fece abbanere le mura , le pone , e i migfiorf ca- 
fainenti, che vi erano. Nè meno barbaramente fece con ‘orribilf 
maniere di morte ufcir di vita tutti coloro , i quali egli giudi- 
car TOtca che. fi farebbero oppofli alla (iia tirannia, oltre al fat 
Sceneggiare da’fuoi Tedefchi i fiacri vali, e gli altri arredi del» 
le Chiefe lenza niuna riverenza , e timore di Dio , e de’ Santi , 
a rai erano dedicate . Quefle calamità afQiUèro si fattamente il Pon- 
tefice , che , per darvi alcun rimedio , dopo avere fcomunicato 
Marcovaldo , e tutù i Iboi fieguaci , fcriflè agli Arciveficovi di 
leggio , di Capita , e di Monreale , ed al Vefeovo di Troja , 
che raduna fièro cficrcito baflevole ad opporli a Marcovaldo , ed 
impedire i mali , che commettea, , i quali nelle fiue lettere va 
particolarmente raceòntando ; c lo fìeflb fcrifiè al Clero, a’ Baroni, 
Giudici, Qivalieri , ed al Popolo di Capdà, dicendo loro di più 
die avea inviati fuoi Legati con moha monetala Pieno Conte di 
Teano , e ad altri Baroni Regnicoli , che afièmbraflèro fioldatf 
per tal cagione j e che , le uopo fiato folTe , avrebbe bandita la 
Crociata contea di lui , acciocaic tutti «oloro , che gli prendea- 
no le armi contro , avefiTero il generai perdono de’ loro peccati, 
come "fé gifièro oltre mare a guerreggiare con Turchi , Lo flef- 
Ib fcriflè a’Vefcovi, Abati, o Priori di Calabria , ordinando an- 
cora che dafeuna Domenica , ed altri giorni feftivi maledicef- 
fero pubblicamente Marcovaldo , e i fuoi Teguaci ; e parimente a* 
Vefeovi , ed altri Prelati dì Sicilia , ed a tutti gli dtri Baroni , 
Conti, e Popoli d’ ainbidac i Reami. 

Non rifinivano in quello mezzo i foldati di .Marcovaldo di 
far Continui danni a’ luoghi di Montecafino e di porre a fiacco^ 
le Chiefe , rompendo , ed ingiuriando le fiacre immagini j il per- 
chè la Divina vendetta centra di lóro fi moflè , feccandofi incon- 
tanente la mano ad uno di eflì , mentre rubava gli ornamenti di 
un altare , e un altro , che avventava de’ faflì ad un Crocififlo; 
foprapprefo da fubita furia, rodendofi co’propr] denti la lingua, in 
un tratto fpirò. Da’ quali avvenimenti atterrito , ancorché mal- 
vagio ed empio , Marcovaldo , concordofli alla fine coll’ Ab- 
bate, con ricever da lui buona fomma di moneta, ed ufeito dal- 
le file Terre , andò a guerreggiare altrove . Nello fiellb tempo 
Riccardo dell’Aquila Conte ai Fondi, veggendo di non potere in 
altra guifa difendere il fuo Stato, fi concordò co’ Tedefchi, non 
ofiante quello, che gli avea in contrario di ciò fcritto il Ponte- 
fice , dando per moglie una fua figliuola al fratello del Ccmte 

Die-, 



• Digitized by Google 



E DEL REGNO DI NAPOLI. PARTE II. 217' 

Di^poMo , pominato Cltgisfiedo , a cui area conìmcdb Maico-i 
vaido !a guardia di PórtttfetìrvO j, Santo Angelo, e Caftclniiovo , 
luoghi iiuportanii-à’cohlini ^del'R^Wo : .ma poc® dopo, méntre 
che detto Dìcpoldo dircpt^tttjpw io Reame , piocaccrando di 
accrefcerc partigiani a JVlarcot^d^con minor ai ra della fuaper- 
fona, che conveniva, fu - fatto prigiòiie da Guglielmo Sanfeverino 
Conte di Cafcrta , il quale, cosi avendogliene fcritto IiiiKxx:nzio, 
non volle, mentre egli ville ,' rimetterlo ii> liberà. Nondimeno 
venute egli poco flante a morte, un fuo figliuolo nominato an- 
cb’elTb"’ Guglielmo, concordatofi. con lui, di prigione il trallè, pren- , 
dendo una fua figliuola per moglie- , la qual cofn recò grandilTi- 
nto dauiK) agli aitali del Reame per le malvagià , che pofcia 
Dfopoldo per lungo tempo commifc. 

, Avea tentato intanto Marcovaldo di concordarli col Papa per 
, opera di Corrado Arcivefoovo di Magonza , il quale nel ritorno 
da Terra Santa era capitato in Puglia , promettendogli , purché 
non raveffè inolellato nella cqnqu^ del’ Regno , ventimila on- 
ce d’oro, col dovuto giuramento di fedeltà {olito a farli da’ Re di 
Sicilia a’ Romani Pontefici ; lignificandogli ancora che non dovea 
eflèrgli d'im^dimento a far ciò d’ aver prefo fiotto la fua pro- 
tezione Federico; imperciocché egli avrebbe fatto toccar con qiani 
che quel fanciullo era flatp fuppolio , né era, altrimenti nato 4 * 
Coftanza, e d’Arrigo. Ma il buon Pontefice, coix>fcendo T in- 
gordigia di regnare , e k malvagità '-di Marcov^do , non diede 
fede Retina alle fue' menzogne ; il perchè tentò egli , fenza far 
più s menzione di tali fatto ,. di tornare all’ ubbidienza di Santa 
Chiefa, cóli eflère alToluto dalla fcomunica ; alla qual cofa con- 
fentendo il Pontefice , gl’ inviò Ottaviano Cardinale d’ Olila, Gui- 
done di I^apa K'O.mano Cardinal dt Santa Maria in Tralievere , 
e Ugoiino ili Conti fuo Nipote Cardinale di S.Euflachio , accioc- 
ché comandandogli prima in fuo nome di ubbidire a tutto quello, 
eh’ egli avelie ordinato intorno a’ capi , per li quali era flato 
fcòmunicato , e fetioglt di ciò preflare -il giuramento dovuto , 1 ’ 
aveflèro poi alloluto dalle cciifure . Ma quel Tedefeo, che avea al- 
tro in penfjcro , tentò in varie guife di dillorrc con pii^Ai , e 
con minacce i Cardinali daU’ordinargli tal cofa , adoperandovi per 
mezzo Leone da Montelongo confobrino del Cardinal OHia , 
ma in vano ; imperciocché il Cardinale Ugolino pubblicamente gli 
comandò in nome del Pontefice eh’ ei più non molcflallè i Re- 
gnicoli , né if^taQè iiiùigarll nel lor governo ,> come Balio-di 

£e fede- 
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Federico } che ref^niiflè tutti i luoghi occupati in Puglia , ed ia 
Sicilia , e ricompcnlàflè i danni avvenuti ^ opera di lui alia 
Chiefa Ron'iana , ed all' Abate di MontecoTino , e clic più non 
travagiiafFc i Prelati, e le altre pcrfone EcclcCaniche : aula qual 
colà rilpofe che non potea fare per allora si fatto giuramento ; 
ma che avrebbe di prefenza nelle mani del Pontefice in Kona 
giurato di ofièrvare il tutto . £d accommiatati onorevolqiènte i 
Qtrdinalix ritornò alla cattività di prima, procacciando per Tuoi 
mclTi di dare a divedere a’ Regnicoli di' era concordato coi Fon' 
telìce, e eh’ egli 1’ avea confermato per Balio del Regno . La 
qual novella pervenuta ad Innocenzio , dichiarò, per fue partico- 
lari lettere ellcr ciò bugia , e ritrovato di Marcovaldo . Laonde, 
veggendo di ellèrgli chtufa in Puglia ogni (Irada di recare il fuo 
proponimento ad effetto , ooncHiufe di p^rfenc in Sicilia, ove giu- 
dicava poter più agevolmente , e con minor contrailo le fue 
niali'agità adoperare : ma prima di ciò fare affediò Avellino , 
la qual città non potendo prendere per la valorofà difefa de’fuoi 
Cittadini , per mezro di molta moneta, che gli diedero, fi tolfe 
via dall’ alledio . Prefe ancora a forza Valiau, e la diede a fiac- 
co a’fbldatij e, procedendo a far danni maggiori , gli venne in- 
contro Pietre Come di Celano con buon luimero di fioldati, o}’ 
quali non volendo venir Marcovaldo a battaglia, tornò nel Con- 
tado di Molile , ove, per non poter difendere la Città d’ifiemia, 
che avea in fiuo, potere,!’ abbaiKloop, con torre tutti i foro beni a’ 
fuoi Cittadini : e paffato fimra Teano , tentando di prenderlo 
a forza , ne fu ribututo . Onde laficiando , per mantener in fe- 
de i fuoi partigiani in Terra di Lavoro , e in altri luoghi di 
Puglia , Diepoido Alamanno , Ottone , e Sigisfredo fuoi fratelli, 
Corrado di Marie! Signore di Sorella , Ottone di Laviano , e 
Federico di Mìdve’, con buona mano di foldati Tedefichi , pafsò 
a Salerno, che feguiva la fua parte , cd imbartìtofi full’ armaa 
apprellaa per tal effetto , navigò ielkememe in Sicilia : dopo la 
cui partita ricuperò prellamentc l’Abbate Roff^o il Caflello di 
S, Angelo . 

Ma Cgnificao a’ Governatori di Sicilia ia gtja colà di Mat- 
GOvaldo,per, reiterati mefft chiefiero Ibccorfo di fioldati al Ponte- 
fice, e perfiona di flinia per poterfegli opporre, il quale fipedi. a 
mella volta Cincio Romano Cardinale di S. Lorenzo in Lucina, 
Odone, di Palombara , e Giacomo fino confbbrino , e Mareficiallo 
con dugento cavalli aÓòidati a fiuc fipefie , e con dTi Anfelmo 

Arci- 
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Arciyefcovo ài N^p«4i , e Angelo Arcivefcovp Tararto , up-f 
mini di mollo avvedimemo , e pratici de’ coflumi , e delle 
Leggi di qt«el Regno j acciocché lì valeflèro del loro conlìgiio ; 
Or colloro, paflàti in Calabria , ne fcacciarono Federico Tedefco, 
che quella Provincia arpramente travagliava f e > valicato il Faro, 
ne girono a Melbna, 'Città fedeliUìma a Federico, e che in quei 
tumulti di Maroovaldoi avea fègtiito Tempre collantemente il Tud 
nome . ' ’ - - 

Fca intanto la Regina ^Sibilla , ellèndo Hata per opera del 
' Pontefice Innocenzio da Filippo di Svevia liberata dalla prigio- 
ne in Alcmagna , pallàta con Albina , e Mandonia Tue figlmole 
in Francia , cd ivi avea maritata Albiria con Gualtieri Conte di 
Brenna, il quale, oltre sfU’cflèr nato di chiaro e nobililTìmo lài> 

J jue , era di grande animo , c predetta dotato . Or Gualtieri ve^ 
o la fine delT’anno di Criflp lipp. colla moglie già gravida , 
, e colia fuocera fe nC vcnne in Roma à piedi d’ Innocenzio , e 
gli chiefè che gli fiiceflè ragione di' quello , che appartChca ad 
Albi ria nel Reame, imperciocché era noto a cialcuno che t Itu- 
peradore Arrigo avea dato a Guglielmo , in vece della Coror« 
di Sicilia, e di Puglia, che rinunciata gli avea , ^ Contado di 
Lecce, e ’l Principato di Taranto, e polaa glié Tavea tolti Ten- 
ta cagione alcuna . PoTe tal richicRa in gran dubbio , e penlìe- 
ro'il Pontefice , uupercioccbè'' giudicò eflèr di gran pericolo far 
entrare nel Reame il Conte , temendo clic le ingiurie fatte alla 
Suocera'', cd al Cognato del morto Impcradore volefle allora , 
che gliene dava agb la tenera età di Federigo , nel figliuolo 
■ vendicare , con porre Todòpra il Regno. Paroagli all’ incontrò 
che. Te chiuTi-avclIc gli orecchi alla domanda del Conte, Tdegna- 
lo avrebbe agevolmente Teguite le' parti de’ nemici del-Re,eg!i 
avrebbe mollo aTpra guerra : onde’ con utile avvilo giudicò con- 
Vcnc\’oie fargli dare H Contado di Lecce , e’I Principato di Ti»- 
ranto, ricevendo In prima da lui in Concilloro giuramento di non 
molelhtre in altra cgTa il Reame, ne dar noja alcima a Federico; 
ina volle prima, che tal coTa poneHè ad efièno ,' lìgniiicarlo a’ 
Governadori di Sicilia colla ’feguente lettera: 

' Nuptr iiltStus Jtliut nojler nobilu Vir , &e. 

Ia.qu<ile va^ regillrata nelle pirtole d’ Innocenzio Rampate in To- 
loTa, colle quali va unita una Cronica ritrovata in Feis di Francia 
delle opere di Gualtieri di Brenna foL i j.' 

■ Aia pervenuta coiai ienexa alle 'rnant del Velcovò Gerardo, 

' Ee a 'gli 
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gli appoHÒ cravifTima noja, potendo temer del G>nte più c(Tò; 
cl)cH Ke Federitpi iinpcrciocclic, mentre egli con tutti i fuoi con- 
giuiiti era flato afpro nemjoa di Tancredi, e gran partigiano di 
^igo/nclia- cojiquìfla del Regno , giudicava ?Tic , fe ’l Conte 
loUe entrato in eflb,, avrebbe procacciato dr vendicarfi delle 
anticlie qllèfe afpraincnte contra di lui ; il perché, cbnvocato il Po- 
polo di Meflina, cominciò con ogni (uo potere a contraddire a- tal 
fatto, bialimando apertamente l’intendimento d’ LiUocenzlp . La 
qual cola rifaputa dal Conte ^ c veggendo cllèr mefliere di ado- 
perar le armi , lafciatila Suocera , ek Moglie in Roma , ritornò 
in Francia a raccor foldati per addire il Reame . PalTato intan- 
to Marcovaldò in Sicilia , e tirati dalla fua parte i Saraceni dcl- 
l’ Ifola , occupò col loro ajuto molte Gittà , e Caflclla , e giun- 
to a* Palermo , quello flrettamcmte aflèdiò per ventidue giorni 
eoniinui . Per la qual cofa convenne al Cardinal Legato , ed al 
tVefeovo Gualtieri, che dimoravaix) in.Mefllna, con.Toldati già 
radunati aflrettarfi'ai fuo foccorfo ; ove giunti, . fi attendarono nel 
giardino già, magnificamente fondato od Re Guglielmo Primo, 
con penfiore di venire ikI fegucine giorno a battaglia con Mar- 
covaldo f il quale procacciò di disfarli con tenerli a feda, feiita arri- 
fchiaifi a combattere , coix>fccndo fentirc i fqjdati Papali mnnea- 
mcirto di moneta, e di vettovaglia. Inviò> dunque . Rinicrì Ala- 
nente a trattar coti Ioto di pace . Ma iib)dati', aweduùfi del fuo in- 

f pm« , concordemente ributtarono il meflò , dicendo non voler 
ar^CDiicofdia alalia con nemici , e- ribelli di Santa Chiefa. Pu- 
re ciò moti oftahte i famigliari del Re davano orecchio alle di- 
jnande di lui , ed inchinavano a cùucordailì fcco . Ma Bàriolo- 
jaico femigliare dei Pontcìrcé , uomo accorto , c zelante dcil’oìxjf 
del fuo Signore, volendo flurferc cosi dannofo accordo, faHoC in 
mezzo a qucii’aduiumza , prefentò fue lettere, per le qujJi^clpref- 
famcntc vietava , e proibiva il far convóizionc, c pace con Marco- 
valdoj onde il Vefeovo Gualtieri, TArcivefeovo di Medino, Caro Ar- 
civefco.vo. di Monreale , e l’Arcivcfcoro di Cefalù., die con Rinicri 
^làncme flavano per .conchiudere la pare, qtfando udirono U Voler - 
del Pontefice , e videro che'i fold-ui dell’ eferdto , c ’I Popolo 
Palermitano npn voìcano accordo in . gnifa alcuna , anzi flavaiio 
per far tumulto contw diloro, pollo da parte ognLtrànaio , dicr 
dero libertà di yeifirc a fetuglia co’ Tedclclii . AzzuHatilì dunque 
fra Palermo , c Monreale , cn’ pra flato già prpfi) da Marooval- 
do , e con fuldaù munito , fi comfettcìtc con Inacdlbil ferocità 

' dalla 
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Aiti terza inftno alla nona ora del giorno; ma alla -fine vinfè- 
fo i fendati del Pontefice per lo valore particolarmente del Mà- 
refcialk), il quale cori aver rimelTa due volte in piedi la battaglia, 
e ributtati i.Tedefchi, e i Saraceni, die aveano polle in volta 
fe prime (quadre del fuj eferdtò , adopcrandofi non meno da va- 
lorofo foldato, che da avveduto Capitano , fu 'prir.dpal cagione 
della vittoria . Pcrirotio groilb numero de’ foldaii di Marcovaido 
de’ più (limati dei fuo cfcrcito con Rinieri Abmcnte , c furono 
picfi i Tuoi alloggiamenti con farvi ricca e.copiofa preda. Indi 
lotto il comando del Ckmtc Gentile , e Malgerio allalirono Moti- 
reale , in cui , e nelle alue fortezze circonvrcinc era in guardia 
Benedetto Pifano con cinquecento lòldati della fua nazione , e 
grolTb numero di Saraceni , e 1 ’ cfpugnarorio in un fuliito , ucci- 
dendo la nvtggior parte de’ difenfori , e fra loro^^tUgadeo va- 
lorolb Capitano de* Saraceni , campando a gran fatica Benedetto 
con poefri de’ fuoi Pifani j e Marcovaido , pwduto ogni Tuo ave- 
rff , fuggi in guifa tale, che per alcun tempo non li. udì novella 
di lui ; e tutto quello av'venimento lignificò al Pontefice con ima 
fila lettera Anfelmo Arcivefeovo di Napoli ; la q^rai cofa con 
tutti* quetU 'moti di Marcovaido, come fc' nulla avellerò impor- 
tato alla chiarezza , e voritìi deli’ iiloria , è Hata allatto taciuta " 
dagli Autori Regnicoli. - — - * ; 

Or volendo ì famigUarl del Palagio Reale , la aii autorità ' 
era iri“ fatto 1 ’ elfer Governadori del Regno , e delia perfona del 
Re, rimunerare il valor di Giacomo , gli concedettero in nome 
di Federico il Contado di Andria , il quale fu poi per alcun 
tempo da lui polfcJuto . Ma perchè cominciavano i foldati Pa- 
pali, tra per lo calar dell’ diate, c [>er li difagi della gtierra, ad 
infermare , e morire in gran numero , convenne nl'C.mte Gia- 
como di €»là panirlì per Puglia. Ma clicndo intanto 'morto l’Ar- 
civclcovo di Palermo / Gualtieri Cancelliere di Sicilia , c Ve- 
feovo di Troja fi fece da’ Canonici di qiicib Città crearc-Arct- 
vefaoùo, e fece ani mettere dal, Cardinal Lcigato tale elezione, pren- 
dendone le infègne , c’I pollelfo prima di riceverné ile palio , « 
ja 'confermazione dal Pqnieiice, dal quale fu per tal atto acerloa- 
mente riprefo il Legato. Onde fdegnato maggiormente Gualtieri 
fciifie , c parlò più liberamente contra di iti'r nelfallare del Con- 
te di Brenna. Avea in quello mezzo , cllèndo già entrato il 
nuovo anno di Ctillo 1200. , Dicpoldo infinite malvagità nel 
Reame coinmcTc ; impcrciocclvè, quantunque cóUcgatofi coll’Aba- _ 
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te Roflredo , gli procnettefle con ghiramento fu* Vangeli In Vje« 
nafro di non moleflare nhino. degli abitatori delle Tene della 
Badia i nondimeno egli , prefo il tempo opportuno, una ixntp’ af- 
fali improwifo San Germano , che , nella l^a oonfidatofi , ntìn fi 
guardava punto da lui, e prcfoloi in un fubrto, il po(è a faocoj 
ed a rovina, uccidendo, c tormentando acerbamente gli abitatori, 
per cavarne moneta. SaJvatofi a fatica l’Abate RoflrtSo, e Gre- 
gorio fuo fratello , con fiiggirfenc in Atino , donde nei 

Contado di Marfi , chielèro fotxorfo a Pietro Conte di Celano., 
che loro il negò . Ma Simballo , e Rinaldo , eh’ erano del me* 
defimo legnaggio de’ Conti di Marfi , che ‘ora fi dice di Sangrp, 
loro inviarono tutto il vafellamento d’-atgento , e 1 denaro , che 
in pronto aveano , co' quali ailbl^ l’ Abate alcuni baleflrieri , ed 
altri foldat? fe n’ entrò chétamente con' elfi di notte tempo in 
Montecafino , del di ebr arrivo avùta conterrà Dicpoldo , tc- 
ijiendo che non aveflfc condotto maggior numero di perfone , vi» 
fi parti , lafciando afiàtto voto di Popolo San Germano . Imper- 
docchò , oltre agli nccifi , e mqlti , cne feco prigionieri alla Roc- 
ca di Arce le ne menò, gli diri, fomentati per contatta cala- 
mità , in varie parti fi fuggirono . Rientrato nella Città P' Abati 
'dopo la partita di lui, la forni di, nuove mura, e di -torri, ac- 
ciocché vi foUèro potuti ritornare con maggior ’fiairefaa i fuggi- 
ti abitatori , fortificando , e munendo in miglrqr forma Rocca 
janula , la quale è una fonezza pofia in On léónte , che fovra- 
lla a detta Città . ^ ' 

Or il Conte Diepoldo, partito da San Germarxj, venne a bat- 
taglia preflo Venafro col Conte ,di Celarlo, e’I tuppè , e fuj^, 
facendo prigione Berardo fuo figliuolo , che cogli altri di San 
Germano nella Rocca di Arce rinchiufe. Venuto pofeia l’anno ’ 
di Crilio 1201. Gualtiero Conte di Brenna , ch’era ito in Fran- 
cia a raccorre foldati , ritornò in Roma, cotiducendope feco pic- 
ciolo numero , ma di provato valore , co’ quali volendo entrare 
nel Reame, per ricuperare il Principato di 'Taranto.e’l Contado 
di Lecce , fu da molti giudicato matto ed arrogante,, -mentre 
con si piccioia compagnia fi volca porre à così grande imprefa j ' 
e ’l Come Diepoldo, avuta contezza del fuo vanire , convocò nu- 
mefofb efcrcito di Tedcfchi , e di altri fuoi paYtigiani per an- 
dargli all’ incontro. Onde il Pontefice, temendo die mal capitaf- 
fe il Conte , con accrefccrlì ardimento , e potere a Diepoldo , cd 
a’ fuoi Tedefdii onireilàlmeme odiati per la loro malvagità , fìs- 

cotido- 
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eefidocJiè - racconta Riccardo , diede cìnqiieceoto once d* oro a 
Gualtieri / perchè potellè radunare più foldati , e rcrillè a' Conti, 
Baroni , e Popoli del Reame > che ’l licevelTero nelle loro Ca* 
flella, e Qttà,.e'l favoreggiallèro contro Diepoldo. - 

Con tali'ajuti il Conte' con Albiria entrò valorolàmente in 
Terra- di Lavoro', e congiuntoli coll'Abate Roffredo che con 
buon numero di ‘gente venne in Tuo ajuto , alTediò Teano, c pre> 
ihunente il prefe ; ed indi -pel favore di Riccardo Arcivefeo- 
vo di Capua , ch^ era figliuolo di Pietro Conte di Celano , ebbe 
anche il Callello di efllà Città , preflo delia quale dimorando, gli 
venne all’ incontro Dieppido , e venutj a Iwttaglia , divifando 
Diepoldo di porlo tu' rotta, per elTer più pot^aue di lui, gli av- 
venne tutto il contrario, huperclocchc combattendo Gualtieri, e i 
Puoi foldati con inclita fortezza, urtarono si fattamente i Tedefchr, 
che con -fame grandidìma drage li pofero in rotta , ed in fu- 
ga , e Taccheggiarono dopo la vittcjria le loro ricche tende , in- 
lieme co' Cappellani, che ulcironb à partecipare ddia preda. Uni- 
lofi poi con Guàlderì-il Conte di Celano , girono coU’- Abate , « 
coir Arcivel<»vo Riccardo a Prefenzano, ea avutolo in un fubi- 
to,vadèdiarono Venafro, -Città, ch’era del Dominio di Diepoldoi v 
e la prefero, ed abbrugiarono,' rfoianendo fotto in potere de’ Tei 
defehi la Rocca ;'e pcefo inoltre Lenco Cadeiiano di Aquino, 
ebbero per trattato degl’ idedì Cittadini quella Terra , la • quale 
per mezzo di Tinagrano, figliuolo ballardo di uno di quei Conti, 
fii refa di nuovo da Gualtieri agli Aquini , che n’ erano Signori. 
Conquido poi in brevifluno tempo la maggior parte de’ luoghi 
del Contacio di Moiife j e l’ Afete Roffredo ricuperò anch' egli 
dalie mani di Diepoldo Pontecorvo, Caddlo nuovo , c Traudrà, 
luoghi della Tua Badia, dando in veoe^ elfi x Roberto dell’A- 

r ' la , che per Diepoldo 1’ avea in cuAodia; vivente ini , la Ghie. 

di S.Mrùigo colle diè rendite,, un molino' preBb Sxn.Garn»- • 
no, ei territorii donati al dio Monaflero da Pietro' Mandi . Qui 
d ripiglìana le azioni di Gaalticii Vefeovo di Troja ; co’ quali 
fucceffi entrò l’anno I2qa.,.e racchiùfi nelle lorcJ fortezze i To.^- 
defehi, che non aveano più ardire di t dar moledia a’ Regnicoli, 
ficcome aveano in ufo di fate , girono il Conte Gualtieri , il 
Conte di Celano, c f Abate Roffredo> , che inficmp col Cardi- 
nal Galloccia facea l’ ufficio di Legato, in Puglia, per ricuperare 
il Principato di Taranto, e’I Contado di Lecce; ove giunti, loro 
fi diedèfOy Màtera Quanto, e Biindifi , eoa albi luoghi del 
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Principato ; e loi ftedb fecero di là a poco'^l«cce col, fik> Oi» 

.flello , Melii , e Montepelofo , ed adediarono Monopoli ,-e Ta- 
ranto, che non Ti erano voluti rendere . Si avea quali ufucpata iiì 
Sicilia tutta l’autorità del governo (a) ingannando , e facendofi par- 
tigiani gii alai familiari del Re , con dare a Tuo piacere i Contadi, fe 
Baronie, i Governi delle^Clttà, e delie Provincie, e gli altri M^iRn- 
ti, e degnila , e con difporre, come meglio a lui piacea , de’tefori , ■ e - 
delle rendite Reali , non ollanté l’ ordine del Pontefice che non 
vplea che" fi fecellè cofa venuta lènza il volere di tutti , con ri- 
fervare. anche in alcuni più importanti affari il fuo confentimen- 
to . E per poter elio più agevolmente recare ogni fuo intendi- 
mento ad effetto , fece venire' in Sicilia fuo fratello Gémile Con- 
te di Manupello , alla grandezza del quale continuamente' bada- 
va, avendo in pciifiero , fecondochc fcrive la' Cronaca di Pois, 
di farlo, tolto dal mondo il fanciullo Federico, crear Re di Si- 
cilia j e Io lleflò fecive die gli rimprovero MarcOvaldo , cjuan- 
do, divenuti fra didoro nemici, s’ infamaronò 1’ un P altro di 
jxJtal cattività. • ■ . • ' ' 

Or Gentile, fetto femilhure Regio , ocwninciò a trattare di con- 
, cordarli con Marcovaldo , ancorché fcomunicato , e nemico del 
Pontefice, e per la ricevuta rotta pollo in erandiffimo' timóre , e 
travaglù> , come in cflcito fece , cofiituendolo fopra tutti i fa- 
miliari , c diyidendofi i Governi. del Reame, acciocdiè l’uno re- 
gnallc iij Sicilia , e l’ altro in Puglia . Strinfcro anéhe l’ amiftà 
col parentado , dando Marcovaldo al figliuolo del Conte Gen- 
tile una fua nipote j ellèndo già P anno, di Grillo laoo, 

ed ordinò Quaitieii a tutti i "Popoli foggetti in nome , 
''oel Re fanciullo che ciò , che eflò avea ftabilito , dovellè- 
lo cbmpiiuamcnte ubbidire . Se n’ era intanto il Véfeovo , 
cioè Gualtieri, lafciata fono la- aira del /rateilo Gentile -la pcf^^ 
ija di Federico , e ’l Palagio Reale in Palermo , (c) paflato in 
Calabria, ed in Puglia, ove con incredibile rapacità tolfé tutti 
facri vafi , e i prcziofi arredi delle Ciiiefe , fileggiando con 
ogni Porta di barbata crudeltà i .particolari uomim , e i Comuni 

. delle 

(a) Sì pone quefta cattiva ammihijlrajiom di Gualtuti ptìl^amo 

1 200. nttm. y. negli Annali Ecclefiajiici . ' 

(b) Annoi. EccUJiaJl. num. ' 

, {c) Anno i^oi,n..^8.Ann. Ecci. 
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àSt Città , e Casella, logorando toì inutllinente , e mandando 
a mdc la rapita incHieta , come ccuui , eh’ era di pari avidi in 
Taccorla, e prodigo in donarìa , e buttar via. Favellava ancora 
afpramentc contro il Pontelice , per aver dato ajuto ai Conte 
Gualtieri, e Iacea lega, e compagnia con diverfi Baroni, per guer- 
reggiare con ambidue , fecondo^ diremo. Le cw pra- 

ve opere lignificate ad Innocenzio , do^ averlo più volte in ,va- 
no fatto ammonire, che fi afieneflè dal commetterle, io feomu- 
nicò , privandolo dell’ Arcivefeovado di Palermo, del Vefeovado 
di Tro]a , e dell’ufficio di Cancelliere di Sicilia , e creò altri 
Prelati in fuo luogof nelle Chiefe , che tolte gli ayea , ordinan- 
dói a tutti i Siciliani , e Regnicoli che non ubbidiflcro , lotto 
pena di (comunica, in niuna guifa a’ Tuoi ordini , il perchè, per- 
dendo ogni autorità, ne fu in breve. fpregiato, e tenuto a vile, 
e per le fue malvagità comunalmente odiato . Ciò vedendo gli 
altri iàmilìari , eh’ erano fnoi p^ùgiaiii, comitKiarono grande- 
mente a temere di loro .medefiini il perchè* fcriflèro umilmente 
in nome del Re al Pontefice , pregandolo per Gualtieri , e Icu- 
fandofi loro ; a cui Innocenrto rifpofe la fidente lettera , che per 
favellare parrìcoiarraente dell’entrata nel Regno del Conte Gual-r 
fieri , la quale è fiata afiài confiifanaente faritta da coloro , ch« 
ne hanno 3 trattato l’ifioria , come colà molto bifognevole alla 
chiarezza di eflà , tolta dalla Cronica di fopra allegata fàl, aO. 
ho voluta qui porre, ed è la feguente: - '> .■> 

Utinant puerilibur annis virilem animum Dominus infpiraret, 
& telati adhuc tenete iUam finfus infundera ^ravitatem , per quam 
imcr ^as , & nefas' iifetmeru , immjìdem , & perjtdittm juiiceatt, 
nec jideUs damnaru prò perjìdis tue perfidas prò Jidelibus txtdta^ 
rei . Vtinam non experimento- di/cera, fid doSrina , quod- in Evan-t 
gelio Ughur , Inimici hominii domdbà cpis, &, quod fapieni-prir 
tefiAtur, nuHa pefiis efficacior ad nooendum, qufin. famiiiaris in» 
niicu» , exifiit . Utinam imeUigeres /quod in cetate quondam , ,& nunq 
etiam tenera conjìitutum , & utriufque parentis dtjlitutuiri' folamitie ^ 
■protegendum Sedei Apojlolica te recepii ^ & ut manui fervoruni f 
qui contea te conjuraverunt in Regno, conjlriagertt extra Regnumm 
radicem pefiiferx arbom nifa fueril amputare , ut venxnofi, rivi ped 
culum exficcaretwr in fontem. Nec tu Regno etiam òhi defuk -méatu 
nofira, Intmo noi per fratrei ^ & mUiui tiojirot primo cohibuimiff 
impetus Marcualdi furentis , qui in fiddes tuof barbarica ferirne dtr 
[«vieni non Regni balium , ut aduiatarei t 'tbl tdiqui memittnmr > 

Ff [ed 
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ftd Regni dominium nitebatur fihl per violentiam occupare , te flbt- 
fici quondam Imperatoris , & inclytee recordationis Confianttx Impe- 
ratruii Matris tua filium effe negans , ut hoc occafione tam nos, quam 
aliot a tuo fubftdio revocaret . Nos autem ejus faceta non creden- 
tes, Ucet r.tuUa nobis & magna promiferit, ne ipfius vellmus propo- ■ 
fiium impedire, quamvu edam, ut ei obviaremus in parmus 
nis . folicitudines fubierimus quamplurimas , & expenjas , angujnat , v 
labores non folum in noftra, fei fratrum nojìrorum , qua etiam con- 
fanguineorum j & fidelium noftrorum perfonis , tot prò U 
exponentes , pojlquam autem Skiliam ejl ingrejjus , dtleBum fiUum I. 
Martfcaicum i/ confotrinum nojìrum , nobilem civem Romanum , 
cum cXLrciiu noftro direximus cantra eum , qui de ipjo , f<tc*otte Uo- 
mino , cum exercitu tuo mirabiiiter uiumphavit ; ita quod , mji «i* 
dam de familiaribus miUtes nojhos a perfecutione rcvKaJJau ^fius , 
hodie piena libi pax effet . & optata Regno tranquilla^ 

Ecce in hoc tutoris debttum extendentes, & non tosa perjonam 

gerentes , quam tuam , cum ntmo cogatur futs fumpté^ mtUtare , 
& ex difpofitionc Imperatricìs pradiSa fumptus nobu ffent prò e- 
gni neceffitatibus miniftrandi , in expenfit tamen nojlrts tuum dejea^ 
mus inimicum , Ua quod prater panca , dum moram f^trent , nriiA 
vel in acceffu , vel in receffu milites nojlri a tua fami^éas r«e^- 
runt ; fed prater expenfas , emendationem armorum , V equor 
litibu, iojhis duximus faeiendam. Quidam autem ex 
ribus , qui quietem Regni non appeturu , fed‘ in qtu atr o 
moda la ponunt,in aqua turbida pifiart melius fe credemes , ne tur- 
bado regno defit, eodZ MarefeaUo , ad nos fifu remmeraaone re- 
mffo, contraclaves Ecclefia , fut prxdiBum Marcuald,^ 
y^Jis fautoribus , & participibas fuis txcomrmmca^ laqueis inn^ 
daih, quam ipfi etiam ore proprio pubVicantnt .fubfpecu pacu , qua, 
ficut ej^Bus indicai, pernicus podus efi dicen^ , m ^ 

«ere dejeBum , & jacentem in familiarem fiabdirc regium p f 
rferum, quali toiam ei poteftads plenitudinem m Regno Sicilia co^ 
ferentes . Et ne debilior, fed fortior potius ex cafu refurgeret , & 
excidum tuum ampUus pravaleret , unix’trjis eapttvu, quos in J ga 
mus reteperant , repudi , edam homìnum Regni ei voluerunt comp 
Jworem , pacem inùam , vel pernkiem potius procuratam ^ 

univerfum Regnum ,Jhe volemibus ,five nolentibus, inviolabiUter oOjer- 
•wri* Ecct quaiiter nobis fanùUans regii qaaUm’ 

fuluerunt honori i qui , ut tuum erigerent inimicum , coiura juramen 
fum JideUtatit quidam torum funi nobis aJlriSi , & tHud 
0 ^ 
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fmd 4f rum componendo cum-ìpfo fine mondato lufiro pautftittram, 
ptrfecmonem fufcUavtre fopitam, virus angui , & camino oleum in- 
fundenies . linde qua freme vd ipjt prò Jer rogare pojpm ^ vel alius 
valeat intercedere prò eisdem , cum quidam eorum gratiam nojlram 
demtruerim , donec congrue faù^aùmt , non vidtmus , quamquam 
eot de berùgnkate Sutù ApofioUut daxerimus tolerandos, ìpfietetàm 
in arcum converji , vd pouus advtrji perverfum difpojìtionem ejuf- 
dem Imperatricis fuis interpretaùombut depravantes^ inane nobis nor 
men Salii reliquerum , detrahenies honorem, & onus folummodo ter 
finquerues ; Jibi etiam uniyerfa temeritate propria ufurparunt ; ita quod 
' jam fere totum tuum domanium cantra prohibitiorum noflram ad eo- 
nm paitionem obtemum petibus exhauferunt , cemitatus & Baroniof 
prò fuse diflribuema arbitrio voltaitatu, ut ex eo fibifavarem ampUut 
eomparem > & cum Aegmtm exaSianibut plurimis aggravarim , col" 
ItSam peeuniam rwn converterum in commodum regium , tue nobit, 
fuundum conjhtutionem Imperatricis tfaSas rt ^ i t u er unt, eppenfas , fe4 
»jec cenfum debitum, tue, quod eadtm Impermrix nobis , & frairtbus 
mjbrit mnit Jinffdù Jiaàùt perfalvendum , curaverum exfolvere ; fed 
ex eo ditaverum corfanguineos fuos, & confanguineas dotaverumi uf 
taceamus ea , qua hbi, cum loctdos kabeam, refervarum. Nos igitur 
attendemes quod , ficut tua quoque littera .eominebam > pueritia turp 
paffim domejlici fe oppoturem , paffm Jò obikeret^ alieni 
homo pack tua, in quo fperabas , v aui edebàt panes' tnot ,• fupr 
plamationem adverfus te euraverat ampliare , ad progen'uorum tuo^ 
rum exemplar returrimus ; & , ficut eit confuhum fuerat , fic ttiarq 
tibi duximus confulendum . Accepimut etenim , & novtmus ^e verum 
quod cum'illufiris memoria VuUlelmi Regis Sicilia filli gus curam, 
& cufiodiam fufeeperuM , yedm ad. propria . revocamet , ufque adeo 
ipfos per revocationis , & reJUmioms btntficium in fidrditate, ac dar 
votioru regia folidarum , ut nttSus progimitarumi gut in pqu yix 
xerit , nuìlus a fubditit fuis fic formidauu fuerìt , & dileSns, titdlnq 
ita paci Regni providerit, ù quieti . Attendemes igitur , quod Iknrif 
eus quondam Lmperator de ajfenfu illuftris memoria Canfiamia Inif 
perairicis matris tua, filia quondam Regis Rogerii , quando Vuilldf; 
mas filius incljta recordationis Regis Tancredi nepoùs ejus ipfi fe rede 
didit , Principatum Tarenti , & Comitatum Lidi ei, & haredibus eju^ 
coruejfh, & in animam gus juramemit Principum tam de Imperio, 

S de Regno cotuejfionem hujufmodi fecerit roborari , nec idem 
dmus , am Sorores ipfius aliquO modo peccaveritù , cum atatis be^ 
luficio excufemttTf qua fronte in hac parte cantra ire jufiitiajvd rpf 

Ff 2 » 
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fifttre vtritati pojfemus , nulla pocuimus inuUigcn ratiane , cum pra 
fufpicione non Jìt veritas relinquenda , cantra fufpicionem tomai hu- 
jafmodi cauttlam , quantamcumqup potuimus, curavimus adhibtrt . Nam 
ab eodem Comite fuper Crucem , Evangtlium , 6* reliquias rtcipimus 
publire juramentum , quod ntc per fe , nec per alium ut in ea 
qua; mittitur familiaribiis Rcgis tifque inviolabiliter obfervetur , 
Potuerat enim , fi voluijj'et , hojtibus tuis addi , & cum eis non fo-, 
lum tuum , fed olia eiiam ufurpere ) fuijfetque no\ iJJinuu errar pejor 
priore. Sei nos maluimus ipfuTA ad Regni defenfionem inducere ^ ae 
in fidelitate regia forcius folidare . Unde ipfe nupa Regnum ingr^'us, 
quod juravaat executus , cum exercitu , qutm in propriis expenjis de 
vltramontans partibus fecum duxit de Diepoldo , qui hoBenus per to~ 
tum Regnum Sicilia citra penurbabat , faciente Domino , mirabilita 
triumpharit . Unde jam , pa Dei gratiam , per ejus eft indujhriam 
procuratum, ut fideles cui, qui muros'ufque modo egredi formilabant, 
fecure colliganc mejfes fuas , & ea , qua hojlet feminaverant, ipfi 
tant , & ab eit plurhnum mauantur , quos plus , quam expediret , ha» 
Senus metuebant s qui edam emnes , quos de manu inimicoruin tuo» 
rum potefi eripere , tibi facit ad mandatum noftrum fideUtatis jura» 
menta prafiare . l^erum ne adkuc Regnum pace gaudeat exoptata , 
fed ejiu tutbatio amplius *augeatur , Gualterus Cancellarius cum de vi» 
So , fi* fugato campo fuit , & cadenum nititur fufi'inere. Sed cum 
manus Domini fit in ejufdem D, ultionem extenta , Cancellarius ipfum 
fufiinere non votait, nec cum ipfo fiMJlet , fed corruet cum ruente, 
qui jam ex duplici caufa cum quibufiam fuis faJtoribus fenieniiam 
excommunicatìonis incurrit . Videas igitur cui pot'tus credere debeas , 
ittrum nobisy an qutbufdamex eis , quos familiares appellasi cum nos 
in kojlium tuorum vigilemus excidium, fi* utroque gladio, altero pa 
nos , altero pa pradiSum Comitem *6* alias fideles nojlros , eorum 
nitamur contumaciam edomare . Rii autem caput tuum cladibus 
hofiibus tuis aadunt , Ef eos non abfque virium tuarum infirinattone 
in fua irtiquitate confirmant . Sane fi verum infpicias , plus tibi Br^ 
venfis Comes contulit uno dh, quam quidam , qui de bonis tuis di» 
iatani phylaSeria fisa, & magnificant fimbrias, prqfuerim ,Min vi» 
xerum r Ne igitur auàieris eos , nec eorum oblocutioiùbus fidem pra» 
fies j quoniam non honorem tuum , fed ptopriam utilitatem afieSant, 
fi* non propter te, fed propta fe ipfos nofiris difpofitionibus contradi» 
cune . Quod fi forfan illud obiiciunt cantra Comitem memoraium , quod 
H. quondam Imperator de Regno uxorem ejus , & matrem ejus & fratrem, 
fi* fratrem uxoris eÌKUfplUs poieris de ipforum aliquo dubitare , quene 
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ftmiiRt hnftratrix non Jine confa forfuan aliquandiu tenuitjUt ca'“ 
ftivum, & nifi fuijfet mone prceventa , vel nojinm ti auxilium fub» 
vtnijfa-f ipfum forfkn ptmtut ejec^u a Regno, vtl adhuc in vin- 
eulis detinaret, Ceruim ejl autem, ^uod facilm quis injuriam negli- 
git alienam , quam propriam lafiontm . Monemus igitur Strtnitatem 
Regùan , & txhoTtamur in Domino quattnus , quamum de homine 
ondi pouf , in nullo dubiiti de Cernite memorato , fed potiui de ipfo 
taifidat ; quoniam nifi per te fteterit', vel per tuos verius ( cui ta- 
mtn ùtinam ejjent tui ) eum jìdelem invtnies, & devotum , & Re- 
gni tui pojl Deum , & not potemijjlmum dejenfortm . Nec crtdas , 
quod id tam prò ipfiits utUitatt , quam prò tua , & Regni falutt di- 
camut. Confiderà ergo prudtmer , immo familiaru tui diligemer at- 
lendam, ne oecafiene , vel comprthenfiont corrtBionit hujufmodi ad 
tot, qui animttm tuam fitiunt , convtnantur : quoniam fi femtl acce- 
ferint pottfiatem in tot , ipfi nos de eis divino judicio judicabunt. 
Quod fi ad cor redire voluerint , & nunc tandem m a n da t it nofirie 
kanditer , & devote parere, nos prò vut.Stftnuatis honore, quiete 
Regni , oc eonm Jalute ipfos adhuc ad Jtpofiolicee $edis gratiam ad- 
mìttemus , Datum Laterani V. Non. JuUi , pontificatus nofiri Anno 
quarto . 

Laonde intimorìto.Gualtieri, cercò di concordarfi coi Pontefice^ 
e venendo in Puglia a' piedi del Legato, giurò di ubbidirgli in 
tutto quello , che avelTè comandato . Ma come gli ordinò che 
no» fi folle oppofki ai Conte di Brenna neiracquillo del Princi- 
pato di Taranto , e del Contado di Lecce, rifpofe che, fe Pie- 
tro ApoAoio inviato da Grillo folle venuto a comandargli tal co- 
ùt , non gli avrebbe nè anche ubbidito , ancorché folle fiato cer- 
io d' avere ad eflfer condannato alle pene infernali , e befiemmian^ 
do , e maledicendo irriverentemente il Pontefice in prefenza dei 
Legato, tutto Tdegnofo da lui fi parù, e ne a;idò a congiungerfi 
con Diepoldo, il quale inficine èoi Conte di Manieri Tuo fratel- 
lo, e col Conte di Laviano, radunato groITo efercito, fiotto pre- 
«fio eh’ ellb Gnie era nemico del Re , e venillè per torgli il 
Reame, era paflàto in Puglia, per ificacciar Gualtieri da' luoghi , 
che occupati area , e venuto con lui a battaglia nel fiefio giorno 
di Ottobre nel famolb lix)go di Canne , ove Annibaie Grtagine- . 
le diede memorabil rotta a Flaminio , e Marco Varrone Confoli 
Romani, con tutto che, per edere flato colto all’ improvvifio, a- 
veflè aflài minor numero di (bldati , che Diepoldo , pure cOm- 
i>attendo contro ficomiuiicati , eribelli della Chiefia di Dio, aven- 
do 
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Jo rice^Tita la Coedizione dal Cardinal legato, eh* era con lui 

mente, che li pofe in rotta con ucciderne . V farne priaione la 

Sì°'l Pietro di Venere figiìSolo di una 

forelfa dei Cmcll.cre . Madlro Gerardo , che avea Lcro il vo- 
PomeJice occupato l’ Arcivefeovado di Salerno, Pietro di 
^law, che fi facea chiamar Conte di Civita , Siefredo fratello 

- Latici ,TquS 

ma^o AiSnn vT'’"‘ P°“ uccifo di loro 

^ b Coite Diepoldo 

veniinento appunto raccontano quefro av- 

di Pois Germano , e 1’ Autor delia Cronica 

rieri ® VI aggiunge di più che, mentre il Conte Gual- 

da molti veduta girgli innanzi 
nea in tiinorp° ° '['ipi^odente di ragp , die miracolofamente po- 
dicemmo i»fT ’ ^ ^t*a i Tedefchi, Ma il Conte Gentile, che 
dicanmo effer rimallo m Palermo alia cura di Federico, corrou 

Reale ’ P“^*,'" P°r“^ Marcovaldo il Palagio 

' y™eilo a mare , e la perfona dd Re . Onde Marco. 

nS^?oto^la^ «^?i^"^ P°“°PO^Ja al Aio dominio 

Sè Mlmla Pletora, ma tutta flfola di Sidlia,fiior- 

N r' agevolmente fatto morire il Re , e ufur- 

^^e la Corona, fe non avelTe temuto del Conte di Brenna , 
a per cagion tfr fua moglie, fe moriva quel fandullo , di ra- 
^ite perveniva . Sopraftette dunque a dò fare , attendendo tem. 
^ piu opponili per porre il fuo cattivo intendimento ad eflet- 
procaccando intanto per mezzo di groflà fomma di denari^ 
JOT otote la repullà . che un’ altra volta avuta ne avea , di di- 
F^ri! r ° favoreggiar Federico, e di far ritornare in 
tent^ altro,.il Conte Gualtieri. Ma Iddio,giuftiin- 
malvage opere, non differì piu lame- 
mata pena d perlidri -Marcovaldo («); imp^^^^ non guari do- 
patendo egh difficoltà di orinare , cagionatagli da una pietra, 
, . , 8. * generata nella vefcica , gli fopraggiunfcro così acer- 

I dolon , che , non TOtendogli fofinre , fi fece tagliar da badò 
per cavan^ , fecondochc comunalmente A ulk , e fubito dò 

fatto, 

i^) AnaaLEctLn,^, ■ . • 
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fitto , foomunicato lì morì verfo la fine di detto anno 1 20 ' 3 . « 
terminando colla vita la Tua valla ambizione , ed avidità di re> 
gnare . 

Scrive r Autor deli’ Ifloria del Monaflero di Monreale cFie 
Afarcovaldo lì nominò propriamente Marcuardo , come dice aver 
veduto in una Aia patente fetta a 27. di Agoflo dell’ anno ijpp., 
flando all’aflcdio di Ripa Franzona , nella quale s’ intitola, Mar- 
€uardus Imptrii Sincfiallus , Dux Ravemuc , Marchio Ancorx , & 
Molifi, e concede a Gualtieri figlio di Guamicri di Marchionne 
ì Creili di San Genefe , ed altri nella Marca , e vi era un A- 
gillo di cera grande pendente con un fegno nello feudo > ed in- 
torno Icritto Mareuarius . 

Fu nello fleUb tempo cosi gran mancamento di grano nel 
Reame , die molte perfone di faine perirono ; e ’l Ginte Die- 
poldo , non fi rimanendo di ufare le folitc malvagità , venuto l* 
anno di 01110 1203. ,• fu per opera de’ partigiani dei Conte Gual- 
tiero pollo in prigione dallo Ile fio Calldiano della Rocca di San^ 
Agata , in cui fi era faivato ; ma poco dante , corrotto da lui con 
premj , e promede , il ripofe in libertà . In quello medefimo an- 
no i Veneziani con altri Principi collegati, avendo radunata groA 
là armata , per andar in Terra Santa a guerreggiare co’ Turchi, 
chiamati in fbccorfo del fenciullo Alcdlo , il cui padre Ifac da 
un altro Aledìo era flato fpògliato dell’ Impero di Coflantinopo- 
fi , e pollo in dura prigione, come nella prima parte dicemmo, 
vi acc orfero; e, fcacciato da quella Città il tiranno, cavarono di 
prigione 1’ Imperadore , e ’l ripofero nell’ Impero inlìcmc col 
figliuolo , che ne fu parimente incoronato ma dopo varj avve- 
ari menti , che non è d’ uopo qui particolarmente raccontare , fu 
flraogolato Aleflìo da un òerto Marculfo , che anche egli l’ Imj^ 
fo occupò’, la qual cofa sdegnò in guife i Collegati, che , alla- 
lita , e prefa Colhintinopoli , e quella con unto i’ Impeto d’ O- 
riente pofla folto il lor dominio , vi elelfcro per Imperadore 
B^dovino Conte di Fiandra , prode ed avveduto Signore , il cui 
impero , e de’ fuoi fucceflbri in quella Città per molto tempo 
durò . Ma ritornando agii avvenimenti dì Sicilia , dopo morto 
Marcovaldo , Guglieiiwo Capperone anch’ egli Capitano Tedefeo, 
gitone incontanente a Palermo , occupò il Palagio Reale colla 
petfona del ‘Re, e cominciò a intitolarfi aiflode di lui , e Go- 
vernador di Sicilia ; la qual cofa difpiaccndo a’ fegnaci del mor- 
to Mar co vaklo, nega cono d’^ ubbidirgli, c formarono un aluo par- 
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ùto con grave danno degli alTarì dell’ Kbla; nella quale rivolli^ 
zione di cofe ^ giudicando Gualtieri di Fallo di oro ^ del legnag- 
gio de’ Conti di Marfi edere il tempo opportuno a rimetterli ia 
illato , umiliatoli al Pomctice , e con giurare di ubbidirgli in tut- 
to quello, che gli avedè comandato, ottenuta radbluzione della 
foomunica , palsò in Sicilia •, e , riprefo TufSeio di Cancelliere « 

. che ■ ninno glie ’l vietò , fcriire fue lettere ad Innooenzio , nelle 
quali modrando di procacciar folo 1 ’ utile di Federico , chiedea 
che inviaOè colà per io ben di quel &nchillo un JCardioale lega- 
lo, che ponedè fine all’autorità di tanti dranni, e governadè e- 
gli folo tutto ; alla qual cofa confentendo il Pontefice , v’ inviò 
r anno 1204. {a) Gerardo Allucingplo da Lucca Cardinal di S. 
Adriano, uomo di grande dima, e drettò parente di Lucio Ter- 
zo, in mano di cui avendo giurato in Medina Guglielmo Cappa- 
rone di riconofeer per Balio dd Reame Innooenzio , e lui per 
Tuo Legato, ubbcdendogli in ciò, che gli-comandadè, fu adòluto 
anch’ egli dalla fcomunica , nella quale, come partigiano di Mar- 
covaldo, feco era incorlb . Trattò dbpo quedo Cardinale di 
concordar .Guglielmo , e ’l Cancelliere , eh’ erano fra di 'loro afpri 
nemici., ma in vano, imperciocché fiinuiando ambidue, non ne 
vollero mai venire a capo , 1 

Andò poi il Legato a Palermo, ove edèndo prima ritorna- 
to Guglielmo, vi fu da lui onorevdlmeote acoolttfj e, comirician- 
do a trature i negozj del Regno , sài ordinò che avedè odèrva- 
te a’ Preti , e ad altre perfone di Chiefa k dovute immunità, e 

Ì irivilegj . La qual cofa benché promcttedè di fare, in niente poi 
’ odèrvò , e lo dedb facea in ogni altra cofa , che occorrea ; 
deludendo il Legato , il quale , dimando men che convenevole daj 
colà in cotal guìfa fprezzato, fignificato . il tutto al Pontefice, fe 
né ritornò a Medina ( à ) . Era jin quedo mezzo il Cancel- 
liere andato in Puglil ; mandati ì fuoi mein , e lettere ai 
Pontefice , con mezzi di perfone poteritr e grandi , che vi 
adoperò , tentò ogni podìbil modo di edèr redituito all’ Arcive- 
feovado di Palermo , o almeno al Vefeovado di Troja ; ma 
ricusò di farlo Innòcenzio , non vedendo torre l’Arcivcfcovado di 
Palermo ai Vefeovo di Mettapa , nè quel di Troja ad un altro 

Prelato, - 

». • 

■ (a) Amai. . t 

(b) Eoitm anno 1204. Annoi. Eccl. . .1 
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Prebto^ a cui dati avea per tornarli al Cancdliere. Iimii 
poi il Pontefice in a]uto del Conte Gualtieri , acciocché aveflè 
potuto più agevolmente prolèguire contro i Tedelchi P incornine 
ciata imprefa ^ Giacomo Conte d’ Andria Tuo Marefciallo eoa 
buona mano di foldati ; e , creatolo Maeilro Giullixiere di Puglia^ 
e di Terra di Lavoro , gli diede -in potere il Callello di Barlet-* 
la, e la Città di Montepelofo , come hioao di fuo dominio, per 
appartenere al Contado (T Andria, fcrivenw altresi al Conte Guai-* 
fieri che ’l favoreggiaflè a ricuperare Andria , e le altre Ca- 
fleila di quel Contado . 

Or coftoro,dopo aver alcun tempo felicemente guerreggiato 
in Puglia , ne girono a ritrovar Innocenzio in Anagni , imper- 
ciocché fi era colà gravemente infermato con tal rilchio della vi- 
ta , che ufei fuori fama , ancorché falfa , eh’ egli forte mono; la 
qual colà avea cagionato che fi ribcllartèro al Conte Gualtieri 
Matera , Brindifi , e Otranto , e che i Cittadini di Barletta , fa- 
cendo rivoltura ancora erti , coftringeflero il Cartellano , portovi dal 
Marefciallo, a rendere in lor potere la Rocca , che curtodiva. Ma 
rifanato il Pontefice, e ritornato il Conte, e ’l Marefciallo nel Rea- 
me , non fblo ripofero folto il lor dominio, con dar loro il dovuto 
cartigo, le Città ribellate, ma ne conquirtarono molte alue di nuovo, 
ira le quali furono Minervino , ed Andria , eh’ erano del Contado del 
Marefciallo. Fondò il Conte Giacomo in Andria nel luogo, ove 
era il Palagio degli amichi Signori , una forte Rocca per tenera 
freno quei Cittaoinr , i quali aveano fubito , che fé n’ era infi- 
gnorito, tentato di ucciderlo, benché con grave loro danno, imper- 
ciocché furono gli autori di tal congiura fatti morire in varie 

r ife , con tor loro tutti i E)eni j e’I Conte Gualtieri , collegato- 
con Giacomo Conte di Tricarioo della famiglia Sanfeverina , 
e col Conte Ruggiero di Chieti , dopo altre minori imprefe , 
artèdiò Terracina di Salerno , del qual luogo a’ nortri tempi non 
appare vcrtigio alcuno , c quella prcrtamente prefe , togliendola 
al Conte Dicpoldo , il quale fopragghintovi, coli’ ajiito de’ Salerni- 
tani fuoi partigiani , e coll’ efercito , che feco menò , divenuto 
Signore della Campagna , vi artèdiò dentro il Come Gualtieri , 
e si fattamente con vari! artalti il travagliò , che rertò ferito Gual- 
tieri con un colpo di faetta in un oc^o in guifa tale , die 
ne perdette la villa . Ma venuti in fuo foccorfo i fopraddetii 
Conti dii Tricarico , e di Chieti, fu Diepoldo vergognofàmente 
feaedato dall’ alfcdio , e da tutto il tenitorìo di Salerno , ed af- 
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ièdiato dal Conte Gualtieri in Samo , eflèndo entrato i’ anno 
Crillo 120/. (a) .Ma Gualtieri, efponendolì men ' cautamente 
quel , che conveniva , a’ pericoli della guerra , fu avvertito , che 
avelie miglior guardia delia Tua perfona , e del Tuo efercito ; ed 
egli arrogantemente rifpofe che i Tedefchi armati non avrebbe» 
ro aviuto ardire di aOàlire i Francefi ignudi. Per tal trafeuraggi» 
ne , e baldanza avvenne che , ufccndo di buon mattino improv-* 
vifo Diepóido con Tuoi foldati fopra T efercito nemico , ni ^ 
trovando in 1 erto quella vigilanza * che conveniva , 1 ’ artali , e ' 
ruppe in un fubito, con ucciderne grortò numero; e, fatto pri- 
gione il Conte, in più parti ferito da lance , e da faette, men- 
tre ignudo colla fpada in mano valorofamente combattea ^ il 
conduilè dentro Samo , ove non guari dopo , ricevuti i Sa- 
gramenti della Chiefa da buon Crilliano, per le ricevute ferite 
di quella vita pafsò . Co&i fcrivono Riccardo da San Germano , 
e l’Autore della Cronaca di Fon, ambidue autori di quei tem- 
pi . Ed Albiria, rimalla di lui gravida, torto dopo la fua morte & 
maritò al fopranomato Giacomo Sanfeverino Conte di Tricari- 
co, il quale (bprallctte a congiungerii con lei , finché partorì un 
figliuol mafehio , che in mem >ria del Padre fu parimente chia- 
mato Gualtieri , c fit pofeia Conte di Lecce , della cui proge- 
nie derivò la Regina Maria di Engenio , e Brenna moglie di 
Re Ladislao, fecondochè apprertb dneino. ^-T 

' Mori in quello medefimo anno Axnerìoo Re di Gemfàlem» 
me , e ’l figlio («) . Or il Cwite Pietro di Celano , prefa intanto la 
Città di AUfi , ed allèdiato rtrettamente il Cartello , come udì 
ia rovina , e la morte dei Conte Gualtieri , lafciata libera la Roc- 
ca , e pollo fuoco nella Terra , incontanente di là lì parti : e ’l 
Conte Diepoldo , che tenca ancora in fuo potere il Cartel di 
di Salerno , entrò nella Città fenza alcun contrarto , e fece con 
varj tormenti , e fiera cmdeltà morire molti fuoi Cittadini , che 
fi erano feoparti partigiani del Conte Gualtieri . Ricevette poi nel 
Seguente anno di Crillo 1206. Papa Innocenzìo in fua grazia 
Diepoldo, avendo egli giurato in mano di un Fra Rinieri , fe- 
condochè fcrive 1 ’ Autore della Cronaca di Fois , e di Maellro 
Filippo Protonotario Aportolico , che vennero per tal afirc in 
Terra di Lavoro , di idibidire liberamente ai Pontefice, ed a' fuoi 

Legati, 
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Legati j come Balii del Regno , e fti dalle calure aflbiuto . 

Nella rteflà maniera giurando , furono parimente rice\'ijti ii| 
grazia dai Pontefice Marcovaido di Laviano , e Corrado di Mar* 
lei Signori di Sorella, con tutti i loro partigiani, e vaUàlli : ed 
in co^ guifa ritornarono alla dovuta ubbidienza tutti i Tedefchi, 
che dimoravano in Puglia , ed in Sicilia. Andò pofeia Diepol* 
do in Roma a piè dei Pontefice , e fii da - lui onorevolmente ao* 
colto : e favellato inCeme degli affari '.del Regno , ritOTiiò con fu» 
licenza in Salerno , ed indi fopra alcuni vafcelli perciò appre- 
llati navigò a Palermo , e fece si , die Guglielmo Capparone gli 
diede in potere la perlbna del Re , e la guardia del fuo Pala- 
gio . Ma fra pochi giorni in un convito , we ivi di notte tem- 
po fi fece per opra dei Legato, e del Cardinal Riccardo, il qua- 
le anch’ egli v’ intervenne , fu fatto prigione Diepoldo con un 
fuo figliuolo : nondimeno perchè noi guardavano, come era raer 
fliere , di là a poco dalla notte favoreggiato via fi fuggii, lafdan- 
do in prigione.il figliuolo: ed imbaccatofi in un vafiSlo, che l’ 
attendea , ritornò di nuovo a Salerno , e di là pafsò in,Terra 
di Lavoro . Avuta di ciò notizia Sisfredo fuo fratello, per far fue 
vendette , prefe il Protonotario Filippo , al quale avea il Ponte- 
fice commeflò il governo di Puglia , e di Terra di Lavoro , e 
ne cavò grollà taglia per riporlo in libertà . . 

Venuto poi il nuovo anno , che fu il 1 207. , racconta uq 
antico Scrittore Napoletano , e l’ Autore dell’ Ufficio di S. Giu- 
liana , il quale ferino da antichifllnii tempi in caru pecora fi 
conferva nel Moniflero di D. Romiu , che 1 ’ antica Città 
di Cuma , quali disfatta , e perduto per la malvagità degli 
abitatori il nome di Città , divenne ricetto di ladroni , e di 
corfari, che per mare, e per. terra i viandanti, e Ic.vic'me re^ 
gioni infefiavano , oltre alle continue feorrerie. d^. Tedefchi , i 
quali, fovente nella Rocca di quella Città ricoverandoG, tutta Ter- 
ra di Lavoro , e panicolarmente i tenimenti di Napoli , e d’A- 
verfa in varie guife travagliavano . U perchè , per porgere rim^ 
dio a quelli graviffimi mali , convenuti a parlamento i Cavalieri, 
e i Popolari di Napoli , conchiufero concordemente ch^ porli 
doveffero diverfe fquadre di foldatì in guardia de’ palli , donde 
per lo più fbleano i Tedefclii venire ; acciocché impedir li do- 
veflèiD , e cafiigarli delle cattività , che commetteano. La qual 
deliberazione rifaputafi da’ circonvicini Conti , e Baroni , furono 
^ da quelli i Napoletani grandemente animati a si lodevole' ope? 
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Ira, con 'offerta rfaìntarii iolle toro perfone , e con ogni lórora» 
tere . Póflofi adunmie si buon proponimento effetto , e di- 
ilribuitc in più luoghi le guardie , Havano attendendo clic i nc~ 
mici, veniflèro per aflàlirli . Or mentre in tale (lato erano le co* 
Ce f Goffredo di Monteiùfcolo , Capitano di fommo valore , ed 
avvedimento, ed afpro nemico de’ Tedefchi , edcndo già il me* 
fe di Marao , ne andò una fera con alami Tuoi familiari a Cu- 
na , ove fti dal Vefcovo <T Averla , che allora nel Cadcllo al- 
bergava, cortefemente accolto. Pofe la fua venuta così di not- 
te tempo in gran fofpetto gli Averfani , che non li -volellc il Ve- 
feovo tradire , ed aveUè ricevuto colà denuo Gotiredo per farlo 
fòrtìflcare a loro danni , coni’ era altre volte avvenuto . Pure per» 
chè di ciò alaina certeraa aver non poteano, inviarono a Cuoia 
nlcuni loro Cittadini ad informarfene con ogni diligenza , e con 
fegretezza a porli in guardia del Cadello, acciocché Goffredo oc* 
cupar noi potedè . Andarono edi , e dal Vefcovo ricevuti, C adagia* 
reno armati dentro la Rocca*, e cominciarono diligentidìmamente 
a cullodirio . GoRredo intanto , veggendo la loro venuta , cadde 
nellà (leda fofpezione , nella quale erano in prima gli Averlàni 
caduti: dubitando che’l VefeovO non gli aveffe chiamati per farlo 
prigione ; il perchè, prendendo aneli edb a guardarli di loro , fi 
fortificò infieme co’ fiioi compagni in un particoiar cafamento . 
Or mentre gli uni degli altri e temeano , e fi guardavano , fo- 
fpettando Godredo che per Io picciolo namoo o«’ Puoi non fodè 
alla fine foprafliàtto , e mal oon«tot» ilagli Averlàni, inviò preda- 
mente a’ Napoletani a chmdere ibcoorlb, e a pregarli che non in- 
dugiadèro a venire a liberarlo dii pericolo , ed a lare del Cadcllo 
quello , che fodc loto parlò il meglio . A tal novella meffofi a 
cavallo il Come Pk$P3 fi Lettere , parente di Goffredo , veloce- 
mente a Giuliano fe ne andò ; e , tolti feco molti foldati , che vi 
erano (lad in guardia da' Napoletani contro i Tedefchi , fenz* 
alcan indugio a Cuma fe ne pafso : della cui venuQ lieto Gof- 
fredo gff ufei ali’ incontro , e gli fece giurare che , lè il Cadel- 
k> (ì perdedè , avrebbero confegnad a lui i mobili , e gli uo- 
mini , che vi erano dentro . Cori convenuti entrarono infieme 
nella Città : e poco dante fijprawenne buon numero di Cavalieri, 
e Popolari Napoletani; on J’ egli, veggendofi già fuor di pericolo, 
tenuto configlio con elfi Napoletani , e col Conte Pietro, conchiu- 
fero che prima di parurfi di là , procacciadero «P avere in ogni mo- 
do il Cadello nelle mani, e colla Città da’'foadamenti il disfaccdeio, 
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iovendofi il medefìmo afllcurare per (èmprc di tal impaccio. Era» 
fi moite fiate ciò convenuto , e folcnncmente giurato cogli Aver* 
funi , nè mai fc n’ era venuto a capo ; il perche accollatili loro, 
gii richiefeto col loro Vefcovo.che fuori ne ufcillèro, e fecondochè 
pattuito aveano , il Callcllo disfacelliro j ma gli Averfani ricufaro- 
no di ufeirne > non che d’ abbattere la fortezza . E fattefi fopra 
a dò più parole , veggendo i Napoletani , e GoiTredo che più 
lungo indugio era un perdere il tempo j accoflatofi e per mare, 
e per terra comindarono a combattere valorofamente le mura . 
e, prefo poco flante il Caflello , ed acecfovi il fuoco , a gran fa- 
tica il Vefeovo , e gli Averfani , che vi erano dentro , fuggen- 
do camparono : e i Napoletani j fatta diflniggere la Città , e ab- 
battere la Rocca, lietamente, e con gran trionfo a Napoli fe ne 
' ritornarono. Ma Anfelmo Arci vefeovo di Napoli , e Leone Ve- 
feovo di Cuma , deliberarono che fi trasfcriITcro dalla maMior 
Chiefà della di$fatta Città i corpi di S. Maflìmo> a cui dedicata 
era la Chiefa, e di S. Giuliana, e d’un &nduilo di 5. meli (che 
Madlmo avea fatto miracololamente della Crilliana fede, alla pre- 
fenza di Fabiano Prefetto, favellare) acciocché da altre genti llra- 
niere rubati non fodero j confortati parimente a ciò fare da Bicn- 
na allora Badedà dei Monadcro di D. Romita , la quale con tutte 
le fue fuore ardentidìmamente bramava il corpo di S. Giuliana j 
il perchè andato a Cuma il detto Leone con Pietro Frezzaruolo 
Suddiacono del Duomo di Napoli, e cogli Abati di S. Pietro ad 
Ara. c di S. Maria a Cappella, e buon numero di Cavalieri, e 
Popolari Napoletani , aperte le cade , dove le S. Reliquie erano 
rìpolle, quelle (bavidimo odore fpiranti indi tolfero, c con gran 
riverenza , ed onore via feco le recarono alla Chiefa di S. Ma- 
ria a Piedigrotta , ove trovarono la Badedà , e molte altra 
Monache dd fuddetto Monadero di D. Romita, e con elle buon 
numero di nobili Matrone, c donzelle, che leattendcano, e con 
gran riverenza, ed allegrezza le ricevettero. 

Dimorate poi là inlìno al fegttente mattino, ritornò il nomi- 
nato Vefeovo Leone con altri Cavalieri del Seggio di Nido , 
nel cui quartiere è il fuddetto Monidero, ed altra innumerabile 
turba di Cavalieri , e Popolari Napoletani con rami di ulivi in 
mano : e, tolte le Sante Reliquie, cantando inni , c falmi , le por- 
tarono alia Chiefa di S. Niccolò, ch’era fopra l’Ilola di S.Sal- 
radore, ove è al prefente il Cadello dell’Ovo. Ed ivi pofeia ve- 
nuto oo^anonici , e con tutto il Clero l’Arciyefcovo Anfelmo , 
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e, tolte le facre Reliquie, nella Città proceffionalmente entrati, 
ccl’ocarono in D. Romita il Corpo di S. Giuliana , ed un fuo 
quadro , citc di Ciana recato aveano; e le reliquie di S. Mallì- 
mo , e del fanciullo nel Duomo, ove ora fi confervano, con fo- 
Icnnifllma pompa ripofero. Ma qui conviene di dire che , fic- 
comc io credo lietamente ciò , che a gloria ed onore, della mia 
Patria rifulta , avendo io colle mie opere in diveife occorrenze 
moflrato quanto T amo , e la pregio ; cosi all’ incontro non vo- 
glio tacere per la fede dovuta ali' Illoria ciò , che ritrovo fcrit- 
lo da gravi , e veridici Scrittori . Racconuno dunque Riccar- 
do da S. Germano, e l’Autore della Cronica, che fi conferva in 
Montecafino , che ’l Conte Dicpoldo nel detto anno di Criflo 
1207., venuto a battaglia co’ Napoletani, diede loro una notabil 
rotta , con fame crudeii(lìma firage , aggiungendovi ancora Ric- 
cardo che follennc , e menò fcco prigioniere nelle fue Caftella 
elio Goffredo di Montcfufcolo , fenza far menzione alcuna della 
diflruzione di Clima , Si può nondimeno, per cwicordar quelle due 
relazioni , dire die , dopo la dillruzione di Cuma , la quale av- 
venne nel mefe di Marzo , irato Diepoldo o per tal cagione , 
o perche folfero i fuoi Tedefchi ributtati , e uccifi da’ Napole- 
tani , che fi erano podi in guardia centra di loro , ne giflè fopra 
Napoli , e che ulciiigli incontro i Napoletani con Goffredo di 
Montefufcolo , follerò flati in battaglia rotti , e uccifi , con rima- 
ner prigione Goffredo, fecondochè gli Autori fcrivon^ 

Ma come ciò avvenuto foflè , il rimetto al giudizio di chi 
legge . Era uno de’ Capitani Alemanni, che più acerbamente degli 
altri travagliava il Reame, Corrado di Marlei , creato dal morto 
Imperadorc Conte di Sora , e poflèdea parimente Sorella > e la 
Rocca d’ Arce , luogo importante a’ confini di Campagna ; in 
cui , cd in altre lue Caflella raccogliea ogni cattiva gen- 
te , c con eflì dei continuo infeflava non folamente Terra di 
Lavoro, e gli altri chreofland luoghi, ma anche lo Stato del Pon» 
teficc : il quale, benché gli avelie più volte inviato efercito contro 
per diflruggerlo, gli era nondimeno ogni sforao riufeito vano : anzi 
eflendoll Corrai difefo con la fortezza de’ fid delle fue Caflella, 
e non refinando di commetter continue malvagità , avea tolta la 
terra dell’ Ifola al fuo legittimo Signore , e a tanta miferia cchì- 
dottolo , eh’ era flato forzato gire accattando il pane per vivere . 
Nè potendo Innocenzio più loffrire coiai tirannia , inviò Pietro 
Saffo d’Anagni Cardinal di S. Pudenziaua per Rettore in Cant- 
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^gna di Roma , e gli ordinò che caltigaflè le malvagità di co- 
llui . Radunato adimque il Cardinale un grollb efercito ^ andò 
fopra Corrado « ed in una fua forte Rocca f alTediò , ponendo a 
rovina , e diUruggendo il fuo Stato . Ma perchè non potè age- 
volmente il luogo efpugnare, Corrado fece si, che pagata grolTà 
ibmma di moneta , la quale il Papa diede a coloro , eh’ erano 
(lati dal Conte fpogliati de’ loro beni , e refo il Caftello , con pro- 
oiellà di non dar più molcllia a ninno, ottenne lapaee , e’I per- 
^ dono de’ fuoi falli . Pur tuttavia alle ufate malvagità ritornando, 
prefe a tradimento, e taglieggiò alcuni particolari uomini di Ve- 
ruli , ed un altro tKibile Tuo amico, fudditi del Pontelìce , i qu> 
li avea in prima con grata accoglienza in fua cafa ; albergati , e 
gravillàmente li tormentò per cavarne moneta. Nè perchè folTc 
di nuovo ammonito dal Cardinale a rifare i danni , ed aHenerlì 
da si fette fcelleratezze , di tale ammonizione fece egli dima al- 
cuna. Onde rifaputali dal Pontefice la perduta vita di collui , nè 
volendo ciò a patto venmo più fofièrire, fece dal Cardinale , dai 
Signor di Aquino , dall’ Abirate Rolfredo , da Malgerio Sorello , 
e da altri circonvicini Baroni raccolte un’altra volta l’clèrcito per 
difcacciarlo affetto da Terra di Lavoro . Avutofi da colloro fe- 
greto trattato con quei di Sora, furono di notte tempo introdo^ 
ti nella Terra, che agevolmente in lor potere fi diede ; e venuti 
da Roma in lor focoorfo con altro buon numero di foldati Ste- 
làno di Follànuova , e Riccardo confobrino d’ Innocenzio , non 
Ibiamente munirono Sora , ma adàlirono una mattina entro le (Ielle 
trincee Corrado, che col Conte Diepoldo, venuto in fuo foccor- 
Ib in un Monte non lungi da Sora attendato fi trovava ; e ’I 
mppero , e pofero iu fuga con grave Tuo danno, e rovinale di 
tal timore il riempirono , che poco flante Corrado , il quale fi era 
ricoverato in Sorella , dubitando che forfè i fuoi ftelTì vallàlli noi 
dalTèro in mano de’ vincitori , colla terra fi refe, ottenendo prò 
melfe da Riccardo di non ellèr fatto morire nc elTb , nè alcuno 
de’ Tuoi Tedefchi . Quindi Riccardo, a cui era fiata commefià la 
Principal cura di tale imprefa , condufiè Corrado alfe Rocca di 
Arce , eh’ era fono la guardia d’ Ugone fuo fratello , acciocché 
gliela rendellè; ma non volendo colui nè per lo periglio del Con- 
te , che minacciavano fer morire , nè per qualfivoglìa altra cofa , 
che detta gli folTe , render la Rocca , Riccardo , non ifiimando 
bene incrudelir ne’ prigioni , patteggiò feco che , pollo il Conte in 
libertà con altri Tedcfclii, eh’ erano fofienuti con lui, e pag itagli 
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groflà Ibmma di moneta , e datigli trema cavalli per poter tuttf 
girlène liberi j loro la rendedè , com’ egli fece . e (e ne andò via 
col Conte , e con gli altri foldati , di’ erano in lor compagnia. 
Col favore dì quella vittoria ottennero ancora le altre CaAelbt di 
Corrado, che furoix) Brocdo, e Pefcofolidoj e Federico, faitefo 
il fucceflò lìetiflimo dell’ ellirpaaione del Tiranno , concedette a 
Riccardo in guiderdone di tal fatto per lui , e per Tuoi eredi il 
Contado di Sora, Sorella , Arpino, Rocca, Fontana, Pefcofolido, 
Brocco , Rocca di vino , Ifola , Calldiucdo , e le Terre di Gio- 
vanni Pagano , come appare per la conceflìone di Federico, fpedita 
nella Città di Spira a ii. Ottobre , e regiilrata negli Annali 
Ecdcnaflici 1208. Rum. 28., ed è la feguente : 

Fridericus &c. Iket ad rttributnda &c. 

Trattava intanto il Cancelliere con ogni fuo Audio die Gu- 
glielmo Capparone gli dallè in balia il Palagio , e la perlbna 
del Re: la qual cofa non potendo ottenere, cagionava, permet- 
tere tutto in rivolta, fpeAì rumori nella Sidlia : onde eAèndo fra 
di loro diviA con groAò numero dì partigiani , i maggiori Mi-^ 
niAri del Regno, porfero occaiione a’ Saraceni dell’ Ifola, che fet> 
za niun timore di caAigo prendellèro le armi, e non folo fi to- 

! [lieAèro dall’ ubbidienza del Re , ma anche danneggiafièro ma- 
amente i Crifliani , con prendere a forza il CaAcllo di Cori- 
glionc , e minacciare di far altri danni più gravi . Di si mi- 
fcrabìle flato d’ ambi i Reami a pietà mo& Innocenzio , e 
reggendo che già per 1 ’ età di Federico , compiva il fuo ba- 
llato nel mefe di Maggio del nuovo anno di Grillo 1208. 
partitori di Roma, venne in S, Germano , ed ivi convocata un’ 
aflèmblea de’ Baroni , Giuflizicri, Comuni , e Governadori del- 
le Città , e Cartella , ftatui con loro che ciafeuno badaflc con 
ogni fuo intendimento a Ibcconrere il Re , inviando per tal ef- 
fetto in Sicilia a loro fpefe dugento cavalli , i qujJi aveflcrot 
a dimorare colà per un intiero anno . Creò altresi Maeftii 
Ghiflizieri , a Generali Capitani nel noflro Regno , Pietro Coim 
te di Celano, e Riccardo dell’ Aquila Conte di Fondi , com- 
mettendo al Conte Pietro la Puglia, e Terra di Lavoro, ed al 
Conte di Fondi la Città di NajJbli , c le altre parti di ef- 
fo .* Diede inoltre afletto agli aflàri della giuflizia , che per le 
continue guerre , e per la baldanza de’ T^efchi non avea più 
luogo alcuno , con fare altre particolari Coflituzioni pel fuo 
buon governo , come raccontano Riccardo di S. Germano , e la 
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Cronaca di Pois . Impofe gravi pene , e dichiarò che te^ 
nulo per pubblico nemico colui , che aveHe ardire di opporTi a 

J iucl^che ordinato avea, e di turbar la quiete del Regno. ScrrìT*' 
e parimente fopia di ciò a tutti i Conti ^ Baroni , e Popoli di 
edb Reame, che non erano venuti al parlamento , cfortandoli ad 
oiTervar quello, che avea (latuito , e ad ubbidire a tutto quello, che 
loro avrebbe in Tuo nome impoHo Gregorio Crefeenzo Romano 
Cardinal di S. Teodoro Tuo Legato in Campagna di Roma , e’I 
JUarerdallo Riccardo Conte di Sora , i quàli farebbero paflàti in 
Puglia , per non potervi elTò palTare , dante il gran calore della 
fiagione : la qual lettera cavata dalla Cronica di Pois abbiamo , 
giudicato convenevole citar qui , e cosi comincia ; 

Afft 8 um iiltSionis , & patim , &€, 

Le quali cofe in tal maniera dìfpode , Tali a Montecalìno ; e, vi« 
filando quel (agro luògo , gli confermò tutti i privilegi ooocell^'* 
gli da’ Pontefici Tuoi predeceflbri , e gliaie conceflè altri di nuo- 
vo . Indi per la via di Sora , ed Atino partendo di Terra di La- 
voro con tutti i Cardinali , cir’erano fecò venuti, ritornò in Cam- 
pagna di Roma. 

Fu in qneflo mentre, conforme abbiamo di fopra accenta- 
to , uccifo a tradirnenm in Alemagna Filippo Imperadore dentro U 
fuo proprio Palagio nella Città di Bainbem , ^cendo nel let- 
to dopo definare, da Ottone di Vuitesbach, (^te Palatino Tuo fie- 
ro nemico , con una pianola ferita al collo , che , f^andogli le 
vene arteriali , in. un fubito il traflè a morte : ed elio Ottone lì 
falvò , con aver ferito anche Arrigo di Valpurgo Coppiere di 
Filippo , che colà era col Cancellier dell’ Impero , e ’l volea 
follencre per difefa del fuo Signore . Reflò folo Imperadore , per 
mone di Filippo Ottone di Sallbnia , eh’ era anch' egli fia- 
to eletto a tal grado in concorrenza di lui da un’ altra pane 
de’ Principi Tedefchi di contraria fazione , e per tal cagione 
aveaix) lungameute infieme guerreggiato . Fu nei medelìmo tem- 
po condotto il corpo di S. Andrea Apofiolo da Cofiantinopoii in 
Amalfi da Pietro Capuano , Cardinal di S. Marcello , il quale 
era di quella Città i e mandato Legato ndle parti d* Oriente , 
eiTcndolì portato egregiamente nella iTua carica, recò coiai prezio- 
fo teforo alla Tua Patria. £d in quello medefimo anno S. Fran-, 
cefeo diede principio alla fua regola . (a) 

Hh Nel 

(a) Awid. Eccl. 1208. n. 2^. 
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Nel medefimo tempo nel Reame Riccardo deU’Aqtrila , C(wv> 
te di Fondi * s’Jnfignori delia Città di Capua , chiamatovi da* 
Capuani per opera del Conte Diepoldo , togliendola ai Conte 
Pietro di Celano , fotto il cui governo ella li trovava , imperoc- 
ché fuo figliuolo Riccardo , che n’ era Arcivefcovo , era fiera- 
mente odiato da quei Cittadini . Avea il Pontefice Innocenzio da 
molto tempo priim , c fin dall’ anno di Crillb I207. tratu- 
to parentado tra il Re Federico , e CoHanza vedova di Almerigo 
Re d’ Ungheria , figliuola di Alfonfo II. Re di Aragona , e df 
Sancia Tua moglie. Fu conchiufo il matrimonio , e condotta Co- 
danza a Federico nell’ anno taop. (a). Racconu il Zurita , av- 
veduto ed incorrotto Storico degli Annali di Aragona , che la 
Regina Sancia, dopo la morte del Re fuo marito , inviò in Ro- 
ma un fuo Segretario detto Colombo , offerendo ad Innocenzio , 
fe tal matrimonio fi conchiudellè , d’inviar dugento cavallt a fue 
Ipefe in Sicilia in foccorfo del Genero : ovvero , fe cosi folfe par- 
lo convenevole, di condurgliela ella flellà con quattrocento ca- 
valli , purché follè aflìcurata che le farebbero rifatte le fpefe , 
che farebbe guerreggiando in quel Regno , in calo che ’i pa- 
rentado folfe impettito di^ tiranni, che teneano in loro potere la 
perfona del Re , chiedendo inoltre ( alla qual cofa - non volle 
acconfentire il Pontefice ) che , fe Federico fodè morto prima di 
eflètmare il matrimonio con Coflanza, doveSèrinvellirede’ luoi Rea- 
mi l’ Infante D, Fernando fuo fratello. Or Innoooszia inviò do-‘ 
po cotale ambafeiata Aioi* AndttfoiadtKi in Aragona-, fra’ quali fu 
un fuo confobtfno:- e quefti intìeme ,toon quelli , ebe parinaeme 
vi inviò Federico, do|Ìo varii trattati conchiulero il parentado . Ma 
prima , che Colbt^' partillè d’ Aragona , morì la Regina San-' 
da , ed dia ft poi condotta in Sicilia nel mefe di Febbrajo 
del nuovo anno di Crillo 1 2op. da D. Alfonfo Conte di Pro- 
venza fuo flretto parente filile galee de’ Catalani , accompa- 
gnata da grollb numero di Spagnuoli , e Provenzali , de’ quali 
fecondochè fcrive il medelimo Autore , moriroi» molti infieme 
col Conte D. Alfonfo per la malvagità dell’ aere in Palermo , ■ 
mentre fi celebravano le nozze . < - 

Erano le cofe in quelli termiht , quando 11 Conte Pietro di 
Gelano riebbe per opera dell’ Aidvefcovo fuo figliuolo da Leo- 

nc 

(a) Arnid, Eccl. n, 30. 
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ne Andrea la Rocca di Capila , ove, poto groflò prefidio di 
foldati , cagionò si fatto timore al Conte di.Fondi, che rafle- 
diava , per non averla a lui 'voluta dare 1 ’ Andrea , che preda- 
mente via fi partì , abbandonando non che Tadedio , ma la Cit- 
tà della. Ottone fu fempre amato, ed ajutato da Innocenzio ; e 
cosi dice a’ Prelati di Germania in uai lettera regidrata negli 
Annoi. Eccl. 120$. n. 5. j ed anche nel numero i. ad Ouone, e 
poi nel n. e 14. 

Era dato intanto P Imperadore Ottone ricevuto in Tua gra- 
zia dai Pontefice j e, radunato un podcrofo efercito in Àlcmagna, 
era gito in Roma a prender la corona Imperiale , giurando di 
(onfervare tutte le ragioni, e degnità della Chiefa, e di non mole- 
ilare il Re Federico ne’ fuoi Reami : e mentre col fuo efercito in 



Roma dimorava, avvenne che li attaccò grave briga fra fuoi foldatr, 
e i Romani, i quali prefe da per tutto le armi , uccifero una groflà 
quantità di Tedefchi . Il perchè partendoli fdegnato Ottone da 
Roma , ne andò nella Marca, ove per alcun tempo dimorò, dan- 
neggiando , e prendendo a forza ( non odame il fatto giuramento ) 
le ^rre, e le Città della Chiefa, edendo l’anno di Grido 1210. In- 
tanto 1 ’ Abate Roffredo , avendo iàntamente per molti anni go- 
vernata la Badia di Montecafino , pafsò di quella vita 1 ’ ultimo 

Ì ionro di Maggio in S. Germano. Dopo la cui morte il Conte 
liepoldo , che non fapea vivere in pace. , tirato al fuo volere 
il Conte di Celano , ebbe trattato con Ottone , che venillè ad 
occupare il Reame , con ,damli in fuo potere Diepoldo Saler- 
no , e ’l Conte di Celano Capua : e 1 ’ Imperadore , non o- 
flante il giuramento fatto al Pontefice di non travagliar Federi- 
co , accettau lietamente l’ imprefa , entrò per la via di Rieti , e 
di Marfi in Abruzzo ; donde padàto in Terra di Lavoro , Pietro 
Abate di Montecafux) , eh’ era fucceduto al morto Roffredo , te- 
mendo delle Terre della fua Badia , contro il voler de’ fuoi Pa- 
dri , gl’ inviò a chieder pace ; e poco dante egli mcdelìino an- 
dò riverentemente ad incontrarlo , ponendoli Uberamente in fuo 



potere . Per la qual cofa ( benché con qualche dislealtà vertb il 
P.»pa , c verfo il Re , di cui Ottone era nemico ) non furono 
i nioi luoghi, nè i beni del Monadero in menoma parte da’ Te- 
defchi danneggiati . Giunto pofeia a Capua, creò Duca di Spoleto 
il Conte Diepoldo , il quale, oltre aU'avergli dato Salerno , li era 
congiunto feco con tutti i fuoi partigiani : e indi ne girono amen- 
due ad affediare Aquino ; ma ne furono con lor nocabil danno 

Hh 2 ribut- ' 
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ributtati da Toràmafo Pandolfo, e Roberto Tuoi Steoori, iqua^ 
ii fortificati entrò la Terra , ferE>ando egreriamente la fede a Fe- 
derico , con iitvitto valore da loro fi difelero . 

Si rendette ancora Napoli ad onta degli Averfani lord nemici : la 
cui Città , ad iflanza de’ Napoletani , m dalPImperadore aflTediata; 
ma con pagargli elfi Averfani molta moneta , e raccorlo amiche- 
volmente entro la Terra, fottoponendofi al fuo dominio , non ri- 
cevettero altro danno . Pafsò pofeia Ottone in Puglia , ove tra 
pel timore , e per la forza buona parte ne occupò ; e lo 
llellò fece nella Calabria , taglieggiando da per tutto i Popoli , e 
ponendo a fiacco, ed a rovina iYuoghi,che gli facearx) rcliftcn- 
za . Quelle afflizioni del Regno pare che fodero prelàgite da 
un grave tremuoto , che travagliò tutta l’Italia , e particolarmen- 
te gii Abruzzi , e i Sanniti con rovina degli edifizj , e morte de- 
gli abitatori della Città , c Caflella di ambedue quelle Provin- 
cie. In quello medefimo anno iato, fu approvata da Innocen- 
zio la Cavalleria di S. Giacomo della Spada , e confermò egli i 
privile^ conceduti a quelFordìne da Aledàndro; e fu conferma- 
a la Regola di S. Francefico per una vifione apparlà ai Papa . Or 
lignificate al Pontefice le malvagità, che daifilmperadore fi com- 
metteano , tentò egli con ogni fino potere di dillorlo dal dan- 
neggiatre il fuo Stato , e dal molcUar Federico nel fuo Regno , 
fecondochè fcrive 1’ Abate Ufpergenfe , il quale andò 1’ anno 
1211 . ben cinque volte da Roma a Capua-, mmto da Inno- 
cenzio , per trattar ooooordia , mia invano ; imperciocché non vol- 
le Ottone a patto alcuno lafciar di guerreggiare contro al Re 
di Sicilia , nè di tentar dì occupare tutto il rimanente d’ Italia , 
che dicea appartenere all’ Impero . Onde il Pontefice , conofeiu- 
tolo del tutto lubclle , ed inaurato di cuore , lo fcomunicò , e 
dichiarò nemico di S. Chiefa,e interdiflè i Capuani , perchè fe- 
cero celebrare alla prefenza d’ Ottone fcomunicato: e, convocato 
un Concilio in Roma , il privò dell’ Impero , fcrivendo fue letr 
lerc a’ Principi Tedcfchi , nelle quali raccontò le cattive opere 
di Ottone , e i danni fatti alla Chielà contro il tenoj dell’ ac- 
cordo, e del giuramento da lui fatto, quando l’inooronò in Ro- 
ma ; con efortarli perciò che , eflendo egli fpergiuro , e fcoinii- 
nicato, e caduto dall’ Impero, ne crcalTero un aluo in fuo luo- 
go . Il perchè modi molti di loro a prendergli le armi contro, tì 
cagionò guerra , e rivoltura in Aicmagna , ove fi trattava d’eleg- 
gere Imperadore Federico , il che non fu perciò ballevcde Oc- 
- tone 
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tbne a fraflomare, benclic in' detto anno Ottone Itallè in Capta,' 
«ve fvemò , come fi nota dr Ibpra , e Tattefia ITJfpergenfe nella Cro* 
naca anno 1211.; poiché Sifiredo Arcivefcovo di Alagonza , il Re 
di Boemia, i’Arcivefcovo di Trevcri , Ermanno Conte di Turingia, 
il Duca d’Àuftria , ed altri molti gran Signori Tedefchi , i quali^ ol- 
tre all* Sflere fuoi fcopcrti nemici , ricordavanfi dell’ elezion fat- 
ta di Federico , mentre era ancor fanciullo , vivente il padre , 
in Re de* Romani, e del gkirainento datogli , ardentemente fpin- 
ti ancora da Filippo Re di Francia , che più di ciafeun altro 
per la nemifià, che con Ottone avea, in tal afìfìure fi adoperò, comin- 
ciarono a fcrìvere alle Città , e a* Principi di Alcniagna , confortan- 
doli ad eleggere Federico a tal grado in luogo del depoflo Ot- 
tone , favellando lodevolmente de’ collumi , e della virtù di 
lui , e del valore de’ paflàti Imperadori del fuo legnaggio . On- 
de concorfi con ellò in grollb numero , il crearono Imperadore, 
«d inviarono Anfelmo di Judinghen , ed Arn^ di Nifen , uo- 
mini di (bmma dottrina, ed avvedimento a l^niticargii cotal fatto, 
ed a condurlo in Alemagna : i quali venuti di compagnia fino a Ve- 
rona, fi rimafe colà Arrigo, per rendere favorevoli al novello Celare 
i Lombardi , e panicolarmente i Veronefi , fecomiochc racconta 
l’Ufpergenfe ;ed Anfelmo ne venne in Roma , ove di confentimeii- 
to dd Pontefice fece opera , che da* Romani ibdè 'ancor da- 
to rirapero a Federico . Indi palTato in Sicilia, con difficoltà otten- 
ne che pallàilc in Alemagnq: imperciocché Collan2a,gelofa della falli- 
le di lui, con molli altri Mroni di Sicilia, temendo che non follè co- 
là da fuoi nemici fatto fraudolentementc morire , con ogni lor potere 
gliel diUuadeano; ma difpregiato alla fine ogni pericolo , e rinco- 
rato parimente a ciò fare da pardcolari nielli d’ Innocenzio , la- 
iciata Collanza in Sicilia con un fi^iUoio , che di lei generato 
avea , in memoria del Padre nominato Arrigo t imbarcato fu i 
vafeeHi de’ Gaetani , con felice viaggio arrivò à Gaeta 1 * aiinò 
121 T., fecondo l’Ulpcrgenfc , ove vennero a dargli ubbidienza il 
Come di Fondi, ed i Signori d’ Amino: e di la a richienado» 
gli abitatori dì Rocca d* Evandro , clic fi erano ribellati da Ade- 
Rulfo Abate di Montecafiiio , inviò loro per Caliellano (acciocché 
da lui li difendelTb ) Giovanni Rodo d^ Gaeta fuo ibidato . Pofeia 
di nuovo mellblì in mare a Roma {Pervenne , ed ivi dai Ponte- 
fice , e dal Senato , e dal Popolo lietamente , e con grande onor 
accolto, per opera d’ Innocenzio rellitui la Rocca d’ Evandro a* 
Frati dì Montecalìao j e > da^o il giuramento di fedeltà ad ellb 

Inno- 
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Innocenzio ^ e concedutigli molti privilegi ^vorevidi alle Tagio* 
ni delia Cbicfa , cd all’ incontro riccv uti da lui grc^ ajuti di mo* 
lieta , e di foldati , e patemi , e faluievoli configli , pafsò limil- 
niente per mare in Genova , e l’anno di Grillo 1212. caramen- 
te ricevuto da’ Genovelì , fu da loro , per tema clic ì Milanefì 
gran partigiani di Ottone non 1 ’ allklirono tra via , e tercaire- 
ro d’ impedirgli U cammino , accompagnato infìiio a Padova . 
Quello pallàggio di Federico da Roma in Alemagna fu neiraiuio 
1212. (a) j e nella lidia giiifa fu poi da Padovani,, e Crenio- 
nefi inlieme uniti , non per la diritta via , ma per la valle di 
Trento, e per luoghi afprillìmi delle Alpi , temendo leinfdic di 
Ottone , al paefe de’ Grigioni condotto., c,con ogni onor rac- 
colto dal Vefeovo, e dall Abate di S.Gallo , e da un iiobil Ba- 
rone detto Arrigo di Sacco , pervenne con efil a Collanza . 

Ma Ottone , intefa la fua venuta in AJemagna , vi pa&ò 
prellamente ancor egli , e dimorato alcun tempo in Turingia, 
partitoli di là , venne ad ■«-Ufaerlingh preflb Collarua , per uc- 
cidere , o far prigione Federico prima , che maggior potertf 
in Aiemagna prendellè . Pure abbandonato da molti de’ fuoi fc- 
guaci , che al fuo nemico palTarono , non potette pone il Aio 
cattivo intendimento ad cHctto . Fra quello mentre pubblicò 
Innocenzio fentenza d’ interdetto centra i Napoletani per elTerc 
flati partigiani d’ Ottone. In quello anno avvenne la morte del 
Conte di Fondi Riccardo dell' Aquila il quale, a ^1. di Gen- 
naio illituì del fuo Stato erede la Cb|e£i , e Federico confermò 
il tellamento (a ) . Mori intanto nel Reame Pietro Conte di Co- 
lano; e l’Abate di MontecaAno, il quale, perchè Giovanni Rot 
fo, centra l’ordine di Federico, ricusò il rellituirgU la Rocca a 
Evandro, ve i’allèdiò dentro; cd indi, datagli una Aia nipote pef 
moglie , e buona fumma di moneta , alla line da lui l’ ottcìuie . 
£ Federico, mentr’ era in Collanza,ebbe tollo in Aio ajuto groflò 
numero de’ fuoi Svevi, olue a molti altri Baroni Tedefchi, da’ 
quali per la -memoria del Padre , e dell’ Avolo era grandemen- 
te amato. Il perchè Ottone, vedutoli ciafeun giorno mancar dj 
forze , ne andò a Brifac , Città di liima polla in riva del Reno: 
«d ivi tentò con ogni indullria di accrcfcere il Aio cfercito ; ma - 
percliè da’ fuoi foldati erano con gravilTune malvagità afiiitti i Ctt- 

, ladini 

(a) Annal. Eccl. n. 3, ' _ ... 

(a) Amud. Eccl. n. 6 . e anno 1212, n. 2, 
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tadm! di Brifac , effi , per torli <T intorno colai noja, modo gra- 
vidlmo tumulto, concordemente dalla Città via il cacciarono , uc- 
cidendogli , e ponendogli in rotta tutto refcrcitoj onde gli con- 
venne , per non avere altra drada al fiio fcampo, con poca com- 
pagnia ricoverarli colla fuga in SalTorria . 

Sparlàfì quella fama fra i Tedefclii , toflo ciafcuno concórfe a 
fevorir'Federico , i 4 qnale modofi di Coilanza il giorno di' S. 
Niccolò, difcendendb per le rive del Reno , amichevolmente ac- 
colto da tutti giunfe nell’ Atmonia. Ma quei Popoli , come fcde- 
lldìmi ad Ottone , chiufc le ^rte, cominciarono nemidievolniente 
a contradarglr : pure codrctti fra pochi giorni a cedergli, pafsòad 
Aquifgrana, ove concorlìi la maggior partede’PrincipidiAleina- 
gna, che contro il credere di Federico padìtrono lietamente alia fui 
parte , fu coronato Imperadore per mano deirArcivefcovo di .Ma- 
gonza l’anno di Grido 121 j., e’I ventèlimo dell’età dia, fecondo 
rAfaate Ufpergenfe, ilBaronio, e.’! Bfcovio negli Annali Ecclefìa-' 
dici . Succ^ene in quedo mentre alpra battaglia hi Ifpagna tra’ 
i Morì , condottivi di nuovo da Mirainolino Re di Marocco , e', 
tra i Re di Cadiglia , di Aragona, e di Navarra inlienie coIj 
legati: per la. qual cagione, lecondochè fcrìve il Ziirita ,> con- 
cedette il Papa per opera di Fra Vincenzo Ferrerò , Santidimo 
nomo di quei tempi, la Crociata; o convennero in Callìgiia ne’ 
Campì di Toledo il Re D. Pietro' Secondo d’ Aragona fratello 
dell’ Impcradrice , e ’l Re Sancio di Navarra co’ più dimati 
Baroni de’ loro Regni : e di Francia l’Arcivofcovo di Narfxma 
cxMi quello* di Borcì^ , e ’l Vefeovo di Nanci-con tanto altro 
nolticro di Baroni Franceli, Italiani, e di diverfe altre Nazioni, che 
giunfe folo il numero de’ foldati dranieri a dodicimila cavalli ; e 
beiì cinquantamila fanti : i quali infìeme col Re di Cadiglia , e 
dagli altri due Re fopranómatl , colle forze di tutta Spagna 
vennero a generai battaglia co’ Mori in Ubeda , e ne ottennero 
dopo lunga contefa nobilidima vittoria, per averne uccifi più dr 
centomila , falvandolì apiiena colla fuga- il Re Miramolino , e 
pochi altri de* fuoi . Morirono in quel oonditto , fecondochc 
fòri ve r Arcivefeovo D. Rodrigo autor di quei tempi , non più 
che venticinque Crtftiani , c vi redo ferito , benché leggiermente, 
di un colpo di lancia il Re ^d’ Aragona. * - • 

Fu cotal vittoria, dante il numero grande de’ Mori , e ’l 
picciolo de’ nodri , che morirono , tenuta per rtiir.ncolo di no'lro 
Signore Iddio > moXo a pietà de’ Tuoi fedeli per le orazioiii di 

Fra 
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Fra Vincenzo . Scrive ancora il Zurita che ’i Re Sanck) di 
Navarca, che in coiai giornata combattette con molto valore, prc- 
fe cT allora a portar per infegna le catene d’ oro in campo roHb 
con uno fmeraldo in mezzo, e che d’ indi in poi TufaroiK) tutti 
gli altri Re di Navarra fiioi fucccllòri . Fa parimente men- 
zione di tal fuccellb Riccardo di San Germano , il quale dice 
che torto il Re di Cartiglia ne diede per fue lettere contezza al 
Pontefice , inviandogli per teflimonio molte delle ricche fpoglie 
de’ Mori , e fra le altre un padiglione tutto intelluto di porpora, 
e di oro, che fu dal Poniehcc collocato nella Chiefà di S. Pic- 
Jro. £ reggendo che non folo in Ifpagna , ma che anche in 
Terra Sanu i Turchi afpramente i Crilliani molertavano , pren- 
dendo ogni giorno colà maggior potere , procacciò ardentemente 
che tutti i Cnrtiani Principi, deponendo le loro particolari difeor- 
dic, prendedero la Croce, per gire a cosi fantaimprefa. Il per- 
chè fcrirtè lettere da per tutto , animandoli ad un generai paf- 
Lggio , ed inviò due Cardinali Legati , che adunaflero la geme 
per partire in Soria , Scrillè parimente a Saladino Soldano di 
Babilonia , c di Damafeo che relUiuifle Gcrufalemme a’ Cri- 
ftiani , con liberar tutti quelli , che avea prigioni in fuo potere, 
offèrendogli che farebbero anche liberati da’ noflri i Turcni,che 
aveano prefi in lor potere , Ma dò non fervi per nulla , che 
poco curò quel Barbaro de’ mertì , e ddle lettere del Pontefice • 
In quello tempo fiiccedc<te la battaglia tra Milanefi,e Cremone- 
fi colla miraailofa vittoria di quelli ( a) } e toflanza In>- 
peradrice , e Regina di Sicilia ottenne da Innoccnzio die fi fep-, 
pellille il corpo di Pietro Re d’ Aragona fuo Fratello, che flava 

jnfepolto, per edere flato uccifo, favoreggiando gli Eteòd di To- 
lofa ( 6 ). oo o 

Fu nello flelTb tempo il noftro Reame da afprjfnma fame 
travagliato in guifa tale , die molti poveri uomini morirono per 
mancam^to di pane. E Ruggiero dell' Aquila, fucceduto per U 
morte di Riccardo fuo Padre ai Contado di Fondi, nel feguente 
atmo di Crifto 1214. prefe , e faccheggiò il Caflcllo di Motula; 
^ avendo intelb chie Innoccnzio era venuto in Campagna di 
orna, andò in nome deil’Imperadore a giurargli fedeltà. Dopo, 
qual cofatinviò Iiuiocenzio Niccolò fuo Cappellano in Mon- 

(a) Armai. Ecciti, i-j, c f(g, tecafino 

(h) Annoi Ecd, q. 6^, 
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laSkTino ad efaminare la vha , e i coflumt deli’ Abate Adinolfo J 
imperciijcchè mollò egli dall’ amor de’ parenti avea liberamente lo« 
IO donato i denari , e i poderi del Monaflero , Onde , temendo 
che non volefle il PonteKce deporlo dall’ Abadia, Tubilo che Ni- 
colò addietro ritornò , aflorzò,e munì Montccafino di fand afllòl- 
dati, e d’altri Tuoi congiund di Tangue,e partigiani : e lo ftedò 
fece a Rocca)anola , Arino , Rocca <T Evandro , e Frattura . 
Ma 'chiamato da InrKxenxio.andò a ritrovarlo ad Anagni, e giu- 
rò nelle Tue mani di dare il Monalleroj e le Rocche , che af- 
forzate avea , in potere di chiunque avelie egli comandato tei 
Pontefice, dopo averlo afpramcnte riprefo d’ aver donato quello, 
che fuo non era , indietro nella Tua Abadia il rimandò , Pure 
non oflèrvando egli quello, che promello avea, donando, come 
prima facca , e ritenendo guardate le Roccire , di nuovo chia- 
mato dal Pontefice per depotlo dalla Badìa , egli ritornato alia 
prefenza di lui tutto fmarrito , di fuo volere la rìnunziò , e fu 
inviato prigione in Loriano Terra vicino Marcianifr; cd indi ad 
armninillrare il Monallero di S. Benedetto di Capita , con aggiu- 
gnervi la ChieCi di S: Angelo. Quella prigionia dell’Abate li- 
gnificata a Mirando fuo nipote , che dimorava in S. Germano , 
cagionò eh’ egli , temendo di Te llellò per ié cattività , che com- 
mefle avea , con alcuni foldati lì fugri di. rtotte tempo , fenza 
condurre feco per la fretta , che fi diSe , la moglie , e i figliuo- 
li , che colà parimente albergavano j e lì ricovrò nella Rocca di 
Evandro , di cui avea la cura un Monaco Tuo confobrino : ed 
ivi aflbrzatofi , e divenuto fooperto nemico d’Innocenzio, lo Stato 
della ChieTa con ladronera , e feorrerie per alcun tempo gran- 
demente travagliò . In luogo del depollo Adinoifo , fu creato 
Abate Stefano del legnaggio de’ Conti di , pomo di Tom* 
mo avvedimento , e lan^; il quale in tempo <»U,' 

ajiito della ChieTa ricuperò dalle mani or Mirando la Roc- 
ca di Evandro , imponendo fine alle' Tue malvagità . Fu Otto- 
ne fconfìtto da Filippo Re di Francia T anno laiq» (a). 
L’ anno poi di CriHo 1 2 1 J. celebrò Innocenzio in Roma un ge- 
nerai Concilio , ove intervennero ben quattrocento tra VeTcovi, 
ed altri Prelati , che vi furono , cogli AmbaTciadori di tutd i 
Principi Crillìani, ellèndovi andato in nome di Federico Berar- 
do ArciveTcovo di Palermo : ed ivi lì trattò di Ibccorrcre Terra 

I i Santa, 

(a) N. ai. 23 . 23. 24, 2J. 
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Santa, e fi confermò re!e 2 Ìone fatta di Federico al Romano 
pero, con altre cofe convenevoli airutile,e fcrvigio della Chic- 
fa. E Dieroldo Alemanno, che dal Ducato di Spoleto conccdmo- 
gli ( fccondochc detto abbiamo ) dall’ Imperadore Ottone , canjjia- 
tefi le vefti, fe ne veniva ocailtamente nel Reame a cavallo a 
Dn fomiere , tradito da quei , che l’ accompagnavano , fii predò 
al Tevere fatto prigione dal Senator di Roma : dal quale per 
mezzo di molta moneta fii poi rimcllo in libertà nell*^ anno laiy. 
Nello dcdò tempo Arrigo figliuolo di Federico , eh’ era colla ma- 
dre Codanza in Sicilia rimaflo , chiamato dal Padre ne ai^ in 
Alemagna , ’ ove erano notabili cali avvenuti ; imperciocché 
Federico , dopo ellcre dato ( fecondochè detto abbiamo ) fe- 
licemente creato Imperadore, e coronato in Aqui fgrana per ma- 
no dell’ Arcivelcovo di Magonza , conofeendo quanto giovar po- 
telfe a* Tuoi af&ri, ed alla guerra,cheaveaconOttone,lodringerlì 
in lega col Re Filippo di Francia , gP- inviò Tuoi Ambafeiadori 
a richiederlo di ciò : e lietamente concorfbvl Filippo , llabiliro- 
no d’ abboccarli inficme io Valcolorea* confini de' loro Stati , ove 
non potendo venire pc« Filippo , per trovarfi cagionevole di fua 
perfona, v’inviò il figlinolo luo Ludovico, con ari Fetlerico fe- 
ce drena amidà , e conchhife lega per tutta la fua vita , e quel- 
la di Filippo fuo Padre . Vifìtò poi buona parte delle Città di 
Alen^agna , e panicolarmente quelle , die fapea eflTere più favo- 
revoli ad Ottone , procacciando acquidarfi 1* amore , e ’l buon 
volere di tutti. In elle Città celebrò quattro aflèmblee, cioè un* 
ùi Rati^na , l’altra in Codanza , la terza in Merspurg , c la 
quarta in Norimberga, dando in tutte affetto a fiioi aliati . Ottone 
intanto privo d’ognt foccorfo de’Signori Tedefchi , fi congiuiife 
con Gio; Re d’ Inghilterra , con Ferdinando Conte di Fiandra , 
e con Rinaldo Conte di Bologna: e colf aiuto di qlvcdi , c di 
altri fiioi partigiani , Iccondochè racconta Endachio Qucrcetaho 
nelle fue Croniche di Alemagna, raccolfe grande eferci to, fi mof- 
fe contra il Re Filippo fuo fiero nemico, da lui dimato capo, ed 
autore d’ ogni fuo male . Ma Filippo , avuta contezza della mollb 
■«POttonc , ajutato da Federico radunò anch’ egli poderofa armala> 
“c dopo varj avvenimenti, che non c d’uopo qui partioolarmen- 
Te raccontare , vennero intietne a battaglia predò Tomai : otfe 
«lendofi iungarneme da ambe le parti con grandiffiino valore 
combamito , fu alla fine vinto , e (confino Ottone , confeguendo 
1 Re Filippo grande e memorabile vittoria , non oliarne che 

i fuoi 
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I (uoT nemici fodero adii più in minierò de' Tuoi Francefi .. In' 
ti orribile drage redarono pred nei campo il Conte di Fiandra , e 
quel di Bologna , che polcia lungamente in prigione dimorando^ 
uiiferamente idni la vita ; c '1 Re Riccardo , ed Ottone , con al- 
tri molti dei loro efercito a gran fatica colla fuga campano : 
dopo la quale feoniùta andoflèoe Ottone in Saflbnia , vlcito già 
(Togni fperanza di ritornare nella perduta granderza , ed ivi in 
progredò di tempo per Ibvcrchio di noja iiiTemiaiidon , da queda 
vita pafsò. -Erano in quello menprc forti ad iiludrare la Cliieia 
di Dio due gran lumi Domenico , e Francefeo , i quali colla 
fero fantità refilì chiari da per nino j fondarono le Religioni de’ 
Predicatori, e de' Frati Minori, Nel Concilio Lateranenie furono 
prefemate le Regole di quedi due Pauiarchi ad Innocenaio , e , 
fiirono confermate inlìeme colia Coronazione di Federico. 

•'Fu Francefeo della Città d’ Aflili nell’ Umbria figliuolo d’iin 
Mercante chiamato Pietro Bernardoiie ì e. Domenico di nazio- 
ne Spagnuoia della Città di Caiagora del chiaro , e nobile ic- 
gnaggio de’ Gufinani : il quale, padatofene in Francia, fi adoperò 
con tanto zelo contro gli Eretici Albigdì , che aveano prefomoU 
to potere in Francia, &voreggiati dal Conte di Toiofa, e da al- 
ue perfone di dima, dove eOendo dichiarato generale Inquifito-. 
rie contro di loro dal Pontefice , coll’ ajuto del Conte di Mon- 
forte , ' e di grodò altio numero di Prelati , e Signori Spagnuo» 
li ; Tedefchi , e Franoefì , che centra di loro prefero la Croce 
nella Provincia di Narbona , ed in «dtri luoghi, li vinlè, e di- 
flniITè, 

Ebbe nel medefimo tempo comincianiemo la divHìone civi- 
le io Firenze , delle quali fazioni avendo fpede fiate a favellare, 
per eiTerfi in elTc fovente intrigati i Re dd nodro Reame, di 
medìere per maggior chiarezza dell’ idoria ricordarne da capo il 
principio , e ia cagione . Era in quella Città un Giovine ^iiti-, 
iuomo , il' cui nome fu Mellcr Buondelmonte de’ Buondclmon- 
ti , vago e prode di Aia perfona fopra ogni altro Doiuelb di 
Tofeana . Or codui , che già promelfe avea di torre per moglie 
una Donzella degli Amidei , nobili aneli’ edì cd onorevoli' Cit- 
tadini , cavalcando un giorno per Firenze , paGò avanti a un Pa- 
lagio di una Gentildonna di cafa Donati , che, elTendoli invaghita 
delle lodevoli maniere del giovane, avea prupodo di dargli per 
moglie una fua figiiuoia, ia quale , perchè unica era nata al Pa- 
dre, avea redato una buona c ricca dote,. Codei dunque fattali 
. li 2 in 
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}n su rufcio delia Tua cafa trovare, mentre di colà paflàva Met 
fcr Buondclmonte , cd amichevolmente (aiutatolo , incomiiKiò 
donnefeamente a proverbiarlo della donna , che prefo avea , di- 
cendogli che non era meritevole di si degno giovine , com' egli 
era , con foggiugnere : Io vi avea ferbau quella mia figliuola di 
voi afiài più degna , che quella , che prefo avete . Le aii paro- 
le udendo MelTer Buondeimonte , e veggendo altresì la fanciulla 
di nobiliflìma prefenza , e di maravigliola bel.czza,di lei incon- 
tanente innamoratofi , rifpolè che fareUie flato troppo fciocco a 
rifiutare cosi cortefe offerta , e toflo la prefe , e fposò : la qual 
cofa , lignificata agli Amidei,gli accefe di grandiflima ira contro 
MelTer Buondeimonte , che, così fchernendoli , era loro venuto 
meno della promeflà del pattuito parentado : e mentre- infieme 
uniti trattavano in qual guifa fi doveano con lui vendicare , Ce 
con fjattcrlo , o con ferirlo , un Mellèr Mofeadi Lamberti uomo, 
che di poca levatura avea mefliere , dille : cofa fatta capo ha ; e • 
fe ne tila dal Configlio. E non guari dopo la mattina di Pafqua 
di Refurrezione , incontrando a cavallo Mcffcr Buondeimonte al 
ponte vecchio dell’ Arno , alTalitoIo con alcuni àltri fuoi congiun- 
ti di fangue , c con molte ferite atterratolo da cavallo , T uccife 
appunto a piedi il pilaflro , che foflenca la flatua di Marte , an- 
tico Idolo de’ Fiorentini . Si fiera novella fparfalì per la Città fu 
cagione, che fi levallè tutta ad armi, ed a rumore, dividendo- 
fi I Nobili di ella in due fazioni , che fi cliiamarono poi Guelfi, 
e Ghibellini 1 i quali nomi vennero, di Alemagna in Italia , ef- 
lèndo ivi alcuni anni addietro incominciali per le difeordie di 
due potenti Baroni , dell’nna delie quali pofth furono in Firenze 
capi i Buoiidelmonti , infieme con molti altri , e fi nominarono 
Guelfi, e dell’altra, che fi nominò de’ Ghibellini, furono capigli 
Uberti collegati cogli Amidei , e con altre molte famiglie : la 
qual fiera peftilerrta fi fparfe TOfda in breve tempo per la mag- 
gior parte delle altre Città (f lulia con grand* loro disfacimento» 
e rovina , 

Or il Pontefice Innocerrzlo , che cosi lodevolmente per di- 
ciotto anni la Chiefa di Dio governato avea , infenmndofi 
d’ una grave malattia in Penigia , donde paflava per riconciliare 
i Pifani , Genovefi , c Lombardi , che Jj^vano in briga , in pochi 
giorni da quella vita pafsò a’ 1 6. di Luglio T anno di Crifto 121 6., 
e fii feppellito nella Chiefa di S. Lorenzo } nella qual Città uni- 
toti il Oallegio de’ Cardinali , acò due giorni dopo fuo fucceflò- 

re 
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CSmio Savetto , CafdBnale di S.Gio: e Paolo , fiata iiv prima 
CSknceUiere di S.Chiéfa uomo di foinnu nobiità , ed avvedi- 
Biento> il quale fi volle noniinre -Onorio TII. 

Quello nuovo ^tefice-nan guari dopo da Ab elezione a 
Roma tomato , fii. con iòmma allegrezza , ed oipre , come loro 
Cittadino , da' Romani accolto j e iudefignitìcò per Tue lettere a P c-' 
derìoo che rìveriflp , e come Madre onorailc la S. Romana 
Chiefii, e che kfciallfe la pofiefiione dri Regno di Sicilia a fuar 
dilpofizione; hnperdocchè non volea che, ellèndo Imperadore,e Re 
di quel Kqgno , fi ghidfcaflè che andafse unito coU’ Imperiai degnità^ 
e non fòlle fèudo della Ciiielà : alia qual colà riTpofe Federico che 
pr ubbidirgli , le così piaciuto gii folTe^ avrebbe mandpato Aio 
q^iuoio Arrigo, e cedutogli .detto Reame: e’I'^Papa.raccogliai*' 
do onorevolmente gli Am^lciadori', che T Imperadow per tale 
dfiàrci c per dargli ubbidienza inviati gli avea, diilè che avreb- 
be defiinato un Legato in ^dUay- anaincahè Mvétìè' dato a’ tal 
negozio oompinicoto'i e cno àa quello znentre, come -ci dovea , 
Ibfre flato fedéle'; ed ubbidiente al Romano Pontefice. Procurò 
Onorio di conciliare i Paduani co’ Milaneiì , che loro aveanp 
mollà a^ra guerra, per aver cqndoKo Federico ys che, come- fi è 
detto, eia p^io' in Germania; e non giovando 1 ’ bnercelObiiei 
venne alle cenfiire . Soiini parimente a* Beneventani defidemfi> 
di finire le civili dìfeordie^ che ria loro ogni giorno piò ILa- 
vanzavano . ‘ ' ; 

Rimafio adunque Federico dopo la morte di Ottone ( la quale 
fi^i a ip. di Maggio 1218. in Afpurg con grandifiìmi legni 
di cojttrizione , onde fu aliòluto da Siffrido Vefcovolldcnfemcn- 
fe, ed elicndo fiata ammellà l’ allbluzione da Onorio, fu feppelic- 
to m Brunii ve ) fenza alcun oflacolo in Aiemagna , convocò in 
Magonza on’ allemblea di tatti -i Principi, e Prelati deli’Imperoy 
ove primieramente fi trattò di racchetar del timo quelle Regioni, 
con togliere ogni feme di guerta , che fufeitar lì potellc da’ già 
feguaci , e partigiani di Ottone , ed indi di padàre in Terragl- 
ia a guerreggiar co’ Turclii ; e prima che fi compiile , lu di 
nuovo Federico dall’ Arci vefeovo della medefima Città con ogni 
poflìbil pompa ornato deli’ Imperiai corona, e dopo quell'atto fi 
pofe all’ ordine, per venire a riceverla in Roqia dai Pontefice O- 
liorio. B quale eilèndo a lui venuto Pietro Cerile <f Au- 
xerre eletto Imperadorc di Cufiantinopoli colla Tua Donna , 
gl' incoronò • ambidne di quell’ Impero 1 ’ anno di Crillo 
■ I217-> 
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4217. , e .Pietro, rìoewta la corona , da lui prefo commiato, s*h»< 
barcu a Brindìfi full’ armata , che colà 1 ’ attendea per ritornare 
in Grecia , conduccndo fcco G io: Colonna Cardinal di S.Prar$ede, ~ 
die- fu quegli , die portò poi la Colonna di Crilio da Genilà- 
lenime in Roma , e prendendola i>cr arme del fuo calato , nel- 
la Ciiiefa dei fuo titolo la collocò . Giunto adunque in Grecia, 
r Iinperadore , per opera particolarmente di detto Cardinal Lefo-, 
to, ne andarono ad alTecliar I^azzo: e, non potendo prender 
quella Città , partendofi dall’ aflèdio, infieme col Cardinale fì a\r> 
viarono per terra a Collantinopoii } ma aflaliti per lo cammino daf 
Gred nemici di Pietro ricevettero una notobil rotta, rimanendo pri- 
gione Tlmperadore ini ieme col Cardinale, il quale fu poi a priviti 
del Pomdice pollo in libertà, e fe ne pafsò per Legato in Collanuno- 
poli. Si legge negli Annali Ecdefiallici n. 10. e 11. che Pieuo 
fu ingannevolmente invitato da Teodoro Angelo Conneno , il 
quale era flretto parente del morto Imperadore Manude , e da 
Iinperadore ft nattava in Romania , e fii nel convito Hella 
Èitto prigione col Cardinale , edèndo Hata ucciià quali tutta la 
&ia gente. Si radunarono dopo quello ( molli dalle prediche e 
perfuafioni di Onorio, che dicea,per una certa vHione avuta g» 
ad un fuo famigliare , dovei li a tempo dd fuo Ponteficato ri- 
cuperar Gerufalemmc dalle mani de’ Turchi ) frollò numero de’ 
Fedeli di diverlè nazioni , fecondochc fcrive l Abate *UlpCT^eni 
fe; imperdocebè fin dal Settentrione venne un’annata di rrimom 
per quello effetto in Gaeta, oltre a’ Genovelì, Veneziani , PiTani, 
Regnicoli, e Tcddchi, c di due diane, e remote Regioni: i qua- 
li, avendo prefa la Croce^ capiarono la maggior parte di loro 
nelle maremme di Puglia,, e de’Saleatini ,e fi unirono poi ad An- 
cona con Gio: di Bretura Re di Gerufalemme , col Patriarca , e 
co’ Maellri deil'Ofpedale , e del Tempio : ed avuto infieme coi> 
figlio , giudicando per mancamento di acqua malagevole 1 ’ allè- 
diar Gemfdemme , condiiufero pallàr fopra Pamiata , ricca e 
potente Città di Egitto , come in effeRo fecero, e quella Città 
cina d’ dfodio per lungo tempo valorofamente comlrauerono -, 
eilèndo andato parimente nel feguente anno di Criflo 1 2 1 8. in 
loro foccorlb Giacomo Conte d’Andria , Gcnei^ di un efefeito rac- 
colto dal Potuefioefcon altro buon numero di Crocefrgnati , c con 
Pelagio Calvani Cardinal Iegato,feguito dall' Arcivefcovo 4 i Bordeos^ 
e da^efeovi di Parigi , e d’Angiò . Era , rimaflo che fii in libertà dal 
Senator di Roma, come detto abbiamo, il Conte Dicpoldo Ale- 
manno, 
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njanno venuto nel Reame : ove tentando di cagionar nuove ri- 
voltiire , e nimort , fu , d' ordine dell’ Imperadore , da Giacomo 
di Sanfeverino genero di eflb Diepoldo foflenuto , ed iti illrctta 
prigione coRodito . Dopo la qual cofa i’ Iinpcradricc Collanza 
chiamata da Federico , partcndofi da Sicilia , ove dimorava , paC- 
tò per mare a Gaeta , e di là in Lombardia , e fu in Verona 
( fecondodic racconta ridia fua lAoria Geronimo della Corte ) 
cd in altre Città della fazione dell’ Imperadore con grande onore 
accolta ; ed indi andò a ritrovare il marito in Alemagna . • 

Il fcgucntc anno pofeia laip. i Crilliani , che condotti da 
Pelagio Galvani Cardinal Albano Legato del Pontefice , dai Re 
Ciò; di Brenna , e da altri Principi , e Signori , ficcomc detto 
abbiamo , aveano liuigamente aflediata Damiata , dopo gravi fa- 
tiche , e cruddifTime battaglie la preferò a fona a cinque di No- 
vembre , e la diedero a Tacco , con far grandiflìma llrage de’ 
difenfori , e con arricchirli tutti i foidati Crifthmi per la nume- 
rolà preda di prezìofì arredi, d’oro, e di genune,che vi ritro- 
varono , liccomc ferire Riccardo . Il percnc Corradino foldato 
d’Egitto, che n’era Signore , venuto in grandiflìma ira fece ab- 
battere , e fptanar le mura, e la maggior parte degli ediiizj di 
Gerulàlcmme , fcacctandone gli abitatóri di modo , die timafe 
quella Santa Città poco men , che del tutto disfiiitn : ed avreb- 
be anche fatto rompere il Sanriflìmo Sepolcro di Crifto , fé jio* 
foflc flato rattenuto di ciò fare da’ caidifliini prieghi di quei 
pochi Crilliani, che colà dimoravano. Il Cardinal Pelagio, pur- 
gata Damiata , vi edificò prellamente una Chiefa, che alla Ma- 
dre di Dio dedicò , e vi celebrò la prima ineflà con gran con- 
corlb , e divozione de’ fedeli . Nello ftelTb tempo Federico Im- 
peradore , avendo dopo la dieta di Magonza racchetate conv^ie- 
volmente le guerre , e ri volture di Alcinagna, radunato potente e- 
fèrcito , lafciato in cflà il figliuolo Arrigo nel Calìello di Witi- 
térllefen lotto la anra di Corrado di Tanne fuo coppiere , calò 
in Italia : e richielU invano i Milanefi , antichi nemici della Ca- 
fa di Svevia , e gran partigiani del morto Ottone , di poter ef- 
fcr coronato delia corona «li ferro in Monza, fecontlo it collimie 
degli ar.ticlti Imperadori , fe ne pafsò a Roma con Coflanz», e 
dopo varj trattati avuti col Pontefice, e dopo aver rinnovatoil giu- 
ramento , che prima fano avea di ubbidire aila 'Chiefa di Dio:, 
e a’fiioi Miniftri , e di cedere il Regno di Sicilia al figliuolo .Ap- 
rigo (per la cagbnc> che detta abbiamo ),cilèndogli confermati 
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tatti i prirdeg) , altre volte concefTgli, eoo promenere alticsl S 
pallar con poterne annata in Sona a liberar quei (agri laog|>( 
^Ue mani de’ Turdii , fti in quella Città colia Moglie ndh 
Chieu di S. Pietro eoo magniiìca pompa ìncoconato Impctadorc 
r anno di Criiio 1220. da Onorio : e nello ftello punto prefe U 
Croce per le mani del Cardinal Ugolino de’ Conti . pronietteih* 
do di nuovo con (bienne voto di pailàre in Terraiànta, Allafua 
roronazione intervOTnero dal noAro Reame Stefano Abate di 
Montec^rno, Rugare dell’ Aquila Conte di Fondi , Giacomo 
Conte^ di Sanfeverino . e Riccardo Conte di Celano , con altri 
Baroni, eh erano venuti colà ad incontrare ,efervire al loro Si- 
gnore. Racconta Riccardo che donarono pofeia a Federico tut- 
ti 1 rat^li di ftiiM.chc aveaoo feco condotti , i quali gii furono 
cenimi , e gli divife fra. quei Signori Tcdefdii , che aveano a 
momare in Alemagna . Inviò ancora all’ Imperadore Tommafo 
Matteo fuo figliuolo a fuppiicarlo che li 
mettefle in fra grazia : la qual cola non avendo voluto egli ù» 
re , & fbrtificò il Conte nella Rocca di MogenoU , e fece pari- 
ante afibrzar la Contellà fiia moglie nel Callello di Bojano per 
difendeiiì da ^lur . Scrive Orlando Malarolta nell’ Moria di Me-, 
na fin ^allora , che dimorava in Roma, cominciò Fcderr- 
Pontefice , vedendo quanto eran mal efeguiti 
dalle Città Guelfe aderenti della Chiclà gli ordini , eh’ egli 
avea dato per dare aflètto alle cab di .Leom««lfcirdaiìda6 acre- 
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ce fiere mperiaie <P Italit , acciocché con ogni pofUbil modo ' 
mamenenè in fede i vecchi amici , e gliene acquilblTe altri di 
nuwo, partiiofi di Roma venne in Terra di Lavoro , e fu ip 
. ermano a g^de otxm accolto dall’Abate Stefiuio. Indi tot- 
a f-«me di ^ndi Sef& , Teano , e la Rocca di Mondrag#- 
j che ne pailati tumulti occupate avea . Gitone poi 9 Qt* 
vnf;’ un generai parlamento, in cui fece, inaiti eonveno- 

alr™.?™”' , c pel oomoh bene del Reame, fbtaéndo 

fral,. À configho di Andrea Bondio di Barletta Avvocato Fi- 
1<* fi aveflèro in ellb a prefentare tutte 

fe fielie loro Caflella, e di altre co- 
le T ^ paflàti Re i Baroni , e Comuni del* 

* e erre , ed ogni altra perfona , per riconofeerie 

ilavan 
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ftavano bene : e die quei , cbe non le prefentaOTero , fi teneflèro 
^ compito die fofle il parlamento ) cadmi dalie conce (Tìoni , die 
m clfc carte fi contencano : alcune delle quali , eh’ erano fiate frau- 
dolcntemente , e con violenza avute, rivocò, ed annullò : e pel 
danno, che a molti perciò addivenne , fu malamente biafimato 
il Boncllo , autor di tal configlio, lellando famofa in tutte le 
Icrimire del Regno la Corte tenuta in Capua . Si ordinò anco- 
ra che fi abbattellèro tutte le rocche , e fortezze novellamente 
edificate per io Reame: e, dato afietto a molti altri importanti 
affari ; e compiu l’adunanza , effendo entrato 1 ’ anno di Criflo 
1221 ., ne andò a Seffà , e fece torre a Riccardo , fratello del 
morto Pontefice Innocenzio , il Contado di Sora , die gli avea 
egli donato co’ Govcniadori del Regno , mentre era egli ancor 
fanciullo , ficcome detto abbiamo , e fece dal Conte Ruggiero 
dell’ Aquila affediar la Rocca di Arce, che tcnca in fuo potere 
Stefano Cardinal di S. Adriano, finché colui glie la rendette. 

Gli fu poi dal Conte di S. Severino condotto DiepoiJo 
Alemanno, che di fuo ordine avea in prigione cullodito: e ’l fece 
a prieghi de’Tedefchi riporre in liberta , poiché ebbe libere da 
Sisfre& fratello di lui le Terre d’ Aliti, c Cajazza, che con gente 
armata cufiodiva . Nello fleflb tempo concedette il Contado del- 
la Cerra a Tornalo <T Aquino , e ’I creò Maeflro Giuftiziere dì 
Puglia , e di Terra di Lavoro . Pafsò poi fopra Bòjano con 
molti Baroni , eh’ erano in fua compagnia contro Tomaio 
Conte di Molife, e di Celano : il qual Contado di Celano gli 
era novellamente pervenuto , per ellèr morto il Conte Pietro mo 
fnocero : ed aflèdiando detta Città, gli ufei il Conte improvvifo 
fopra , e ’l ruppe, e pofe in fuga , ed abbrugiata poi elio Con- 
te la Terra , diffidando di poterla difendere , munì , ed af-* 
forzò colla vettovaglia, che ne trallè, il Caffelìo, e colla Con-, 
teffa di là partendo, li ricoverò nella Rocca di Magenola. 

Ma andato di là a poco il Conte Tomafo delia Cetra di 
nuovo con l’efercito Imperiale a Bojano, llrettamente il Caffel- 
lo afièdiò, e poco dante a patti il prefe , e di là moflè contro 
Magenola, ove il fuddetto Conte di Molife fortificato fi era. Fe- 
ce .pofeia l’ Imperadore abbatter Rocca janola , di’ era fiata no- 
vellamente rifatta , ed in miglior forma afforzata dall’ Abate di 
Montecafino ; e gitone in Abruzzo , fe gli diedero di lor volere 
quei di Celano , rimanendo folo in poter de’ partigiani del 
.Conte una fone Torre, che colà era, la quale fu d’ordine del- 
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r Imperatore flrettamente aflctiata . Scorfe anclie per la Cala* 
feria , e per la Puglia , e foggiogò tutti gli altri Baroni , die per 
la Tua fanduilezza erano avvezzi a vivere a lor talento . 

Celebrò un aluo parlamento in Mellì di Puglia, ove puUiIicò 
il volume delle fue Coflituzioni per lo Reame di Napoli , e di Si* 
dlia , compiiate per Tuo ordine da Pietro delle Vigne Giudi* 
ce della Tua Corte , le quali lino al prefente fi olTervano : e , 
dò fatto , fé ne pafsò felicemente in Sidlia , e convocata un’ 
altra alTemblea in MclTina de’ Baroni di quel Regno , diede pa* 
rimente colà ricapito ad altri importanti adàri , ordinando molte 
leggi , e flatnti convenevoli per la comune pace , e pe’ buoni collu- 
mi di quei Popoli . Fece poi raccòrrò per mtti i fuoi Regni una 
generai taglia della ventèlima parte delle rendite dalle perfone 
Ecclefiafticne , e della decima ^li altri per foccorfo della guerra 
di Tara Santa , inviando colà la raccolta moneta, c quaranu galee 
ben corredate per Gualtieri Gran Cancelliere, e per Arrigo Conte di 
Malta Grande Ammiraglio di Sidlia. Ma giunti codoro in Da- 
lmata si tardi , die furono piuttodo lottatori delle rovine , die 
fiinìdio, fu per colpa del Cardinale Pelagio , e di tutti gli altri 
Principi, che colà militavano (a) , perduu quella Città, cne con 
tante fatiche , e travagli acquidata lì era , redituaidola vergi> 
gnofamcnte al Soldano di Egtup , folo eon riporre colui in li- 
bertà tutti i prigioni Cridiani , che avea in fuo potere. Il per- 
chè il Cancelliere , e ’l Conte di Maltai , di’ erano cogli altri 
concorlì a cosi vergqgtyafp accordo, iowndendo cllèr di ciò l’Im- 
peradore fiecamepte sdMjnato, temendo di fe niedefimi, l’uno, 
che fu il Cancelliere « fe ne diggi a Vaiezia, dove forfè in ed-# 
ho mori ( non facendofi di lui più menzione alcuna nelle fcrit- 
ture di quei tempi ) j e l’altro , che fu il Conte , venuto nafeo- 
^hunente nel Regno, di d’ ordine del fuo Signore flrettamente^ 
prigiotiato , e fpogUato di tutte le Terre , èd uffiz) , che toITc- 
dea . Onorio nondimeno C dolfe gravemaite coll’ Imperadore , 
phe col fuo indugio , per aver voluto attendere a’ prticolait 
ipterclTi del Regqo, fofTe flato cagione di tanti danni, e di tan- 
ptegiudizj delia fpiritualità , e dell’ onore di Dio . Nei rne- 
deCmo anno a’ 6, d’Agoflo mori in Bologna il già detto Domenico 



(a) Non trovo ehi Pda^o fallajfc , ni ancht gli altri Princìpi’ 
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di Gurtnan Spagnnoio, che per la famiià della rita , e pCT gli flu- 
pendi iniracoir, che Iddio per fix) mezzo operò, fu dicniartito poi 
Santo. Nel fcguentc anno di Criflo 1222 , fa chiamato Federi- 
co dal Pontefice , il quale afpramente di lui fi dolfe ; imperciocché, 
ponendo le mani nelle ragioni della Chiefa, taglieggiava i Frati, 
ed i Preti, anzi avea fcacciato dalla Chiefa d’ Averla il Vefeo- 
vo legittimamente eletto, per porvene un altro di fua teda, e lo 
fiefìb avea fatto in Salerno , ed in Capua , oltre al man^r iti. 
lungo l’erpcdizione da lui folennemente in voto promellk di paf- 
fare hi Terra Santa , opponendofegli che , s’ ei folle colà andato, 
come dovea , non avrebbero i Crittiani prefo Damiata con tan- 
to danno , e vergogna j onde volendofi purgare da’ falli apponi- 
gli, andò a ritrovarlo in Vendi, ed abboccatifi inficine, dimora- 
rono colà quindici giorni continui ; c concordatifi per allora fla- 
tuirono che fi avelFe a convocare una generai Corte di tutti f 
Principi della Crìflianità in Verona, per trattar di andare a foccor- 
rere i Crìfliani di Seria , promettendo di nuovo Federico di paT- 
Ikrvi fenz’alcra dimora fra certo prefilTo tempo con potente efer- 
cito . Ritornato poi nel Reame , fignificò al Conte della Cerra 
che firìngeflè il già detto afledio ddia Rocca di Magcnoia,e fé 
ne pafsò in Sicilia; imperciocclic Mirabetto Capitano de’ Saraceni, 
radunato groflb numero di loro , ed afibrzatofi in Entella , Ccn- 
toripe , Capizio , Tiaina , e Ciati Callello dell’ Arcivefeovado di 
Monreale fopra i monti di Trapani, ed in altri luoghi forti , tra- 
vagliava con continue fcorrcrie malamente i Crilliani di quell’ I- 
fola : ed ivi dopo varj conflitti avendo vinto , e prefo Mira- 
betto, diflrulle in progrellb di tempo, ed abbattè tutti i fopraddetti 
luoghi . Intanto mori in Sicilia nella Città di Catania l’ Impcradrice 
Coltanza , come racconu Geronimo Zurita negli annali di Ara- 
gona, avendo partorito Arrigo di Ibpra nominato, e Giordano,' 
mori fanciullo, e fa nel Duomo di Palermo con nobiliflìiua 
pompa fepolta in un ricco avello di marmo . 

Or vedendofi in quello mentre il Conte Tomafo di Celano 
ridurfi ciafeun giorno in maggiore ftrettezza dal Conte della Cet- 
ra, che in Magenula il tenea allcdiato , lafciando in ella conve- 
nevole prefidio , di notte tempo con pochi de’ fuoi fegrctamente 
nc ufei: e, camminando per alpeflri e difufati fentieri , perven- 
ne a Caflro , luogo di Rinieri di Averfa marito di una Tua (b- 
rella , dal quale avuti alcuni Cavalli , c pochi familiari , entrò 
dicumcnte in Clanuio, ed Obinolo, ove raccolti alcuni Toldati, 
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paftò 3 Odano , e cdTràto dì molti fuoi partigianf , af&lcrl^ 
do la Terra improwifo Uillo fchiarire del gbmo la prelè , con 
difcaociame gl' Imperiali, che /lavano aOedivido la Rocca , ed no 
cjdeme , e orne prigioni molti . Indi cavalcò pidlamente ne* 
Mari), ove prefe , e làccheggiò Civita , ed al^rugiò Paterno , radu- 
nando tutta quella vettovaglia , che potette, per munir Celano . De* 
quali avvenimenti avuta contezza il Conte della Cena , e come 
il nemico l’avea fchemito , con eilèrgU ufcito nafooftamente di 
mano, laTdato parte del Itio elèrdto fopra Magenola , coli* Abate 
Striano , e con Rinaldo Ardvricora di Capita ne andarono con 
molta fretta a ritrovare il Conte ; acciocché la loro venuta dai 
maggiormente afferzarvifi , e più gravemente danneggiarli il 
fia^rnallè : e benché foflè morto d’ improwifo male tra via l’Ar- 
civefcovo Rinaldo , nondimeno il Come Tomaio . e l’ Abate , fé- 

S uitando il loro cammino , ghinlèro a Celano , e ritrovato fuori 
i eflò il Come , aflèdiarono la Terra si ibettamente , che , fe- 
condo il loro parere , 1* entrata gP impedirono ; ma contuttociò 
entratovi di nuovo il Conte, lungamente poi la difefe. t 

Furono in quell’ allèdio d’ orarne di Celare parimente in- 
viati molti altri foldati raccolti in Napoli , e in Gaeta ; e '1 Con- 
te della Cerra fpeditofi di là ritornò a Magemiia : la cui lunga 
Hrettezza non potendo più fopportare la Comeflà , che ivi rac- 
chiufa dimorava, da fame coftrcita , falva la fua perfona , e P avere, 
rendette la rocca al Conte . Acccfofi in quel tempo dilawcntu- 
latamente il fitoco nella Città di Fondi , e fenza potervifi dar 
rimedio, quella miferamente abbrugiò. Or duranti quelle guerre 
de’ Baroni del Reame , di cui il tempo diliinto non fi fa , 
dovette awenire quell’ aflèdio del Callcllo d’ Ifchia , nel quale, 
fecondochè dice P Impcradore in una fua collittaione , che fi 
leggea quelli anni addietro , non sò per qual cagione toltane 
poi fra le altre del Regno, Giovanni Caracciolo Roffo, che Pavea in 
cullodia , volle anzi con dar fuoco alla fortezza in ellà vivo 
ibbrugiaili , conofeendo di non poter piti difenderfi , che ren- 
derla al nemico^ il pefché il grato Signore in mercé della virtù 
del Padre donò a Liguoro fuo figliuolo un nobile feudo prcllo 
k Città di Carinola . 

Venne pofeia di nuovo P Imperadore in difeordia del Pon-- 
^ce } perohè non volendo aflenorii dal molcllare in varj modi 
i fuddiii , e tzigani della Chielà , i quali , confidati nclPIininu- 
nilà Ecclefia B i c a aveflèio o cotura di lui , o comra le leggi , e gli 
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fctiiti del Regno , delinquilo . Nello AeflTo tempo venne in Pu- 
glia l’ Armata de’ CrìJliani , che fé ne tornava da Sorta dopo la 
refa di Damiata , colla quale ( fecondochc racconta il Bofio 
nella Storia di Malta ) venne in Italia il gran Maellro de’Cava* 
iteri Teutonici tiomato Ermanno Salua , cne ^ mollò dal proprio 
utile più che dallo reio deH’onor di Grillo , andò a ritrovar Fe- 
derico , e ad incitarlo , che andallè alla conquilla di Terra Sama, 
pcrfuadendofi , fe tal conquifla avvenuta folle, che ne avrebbero i 
liioi Ca\alicri acquillato maggior onore , c grandezza , cd agevol- 
mente ne farebbe Ibto impiegato in elTì , come Tedefchi , il go- 
verno : e dicea , per indurlo tiel fiio parere , che potea avere le 
ragioni di quel Regno con prender per moglie ( eflendo egli 
già vedovo ) Violante , detta comunalmente Iole , belb cd av- 
venente Giovane , cd unica figlhiola di Gic: di Brenna , e del- 
la già defonta Maria Regina di Gerufalemme fua donna : alla 
quale Iole, come erede di fita Madre, fpcttando dette ragioni , 
gliele avrebbe recate in dote, e ch’egli colla fua potenza 1’ av- 
rebbe fàcilmente tolte dalle tnani del Soldano , itilignorendofi 
parimente di tutte le altre fertiliflime regioni d’ Egitto , come pot- 
fedute da gente imbelle , e di jxxo valore , ed agevolìilìma a 
debellarli colle forze di Alcmagna , e di Sicilia . Aggradi mol- 
to quella propoila 1’ Iinperadore j onde rifpofe che avrebbe lie- 
tamente il parentado conchiulb . Cosi il Gran Maellro , prefofi il 
carico di guidar ul aflàrc , fc ne pafsò in Roma al Pontefice , 
e da lui co^tefemente accolto , dopo varj diftorll delle cofe di 
Scria , gli nehiefe Onorio qual più licura via tcnur lì potrebbe 
per fottrar di fcrvitù quei fanti luoghi ; e ’l Gran Maellro , che 
ciò attendea, prellamente dille cheT modo più agevole eraimc- 
refiàr l’ Impcradore in quegli Stati , in guila tale «le noti folo per 
ollèrvargii b promefla , e pel fuo onore , ina anche jjer propria 
utilità pafsaHè a guerreggiarvi : e quando Onorio ripigliò , corno ciò 
iar li pouebbe , rifpofe con dargli per moglie la lìglitiola del Re 
Giovanni e procacciare che quel Re per la dote gliene ccdellè 
le ragioni , che vi avea per cagion di fua moglie. Piacque fom- 
mamente tal rifpofla al Pontefice, e replicandogli qual modo tener 
fi potrebbe , acciocché col volere d’ambe le parti cotal parentado lì 
conchiudelTe , allora rifpofe Fra Ernunno eh’ egli fcriver potea al 
Re, ed a Fra Guerino di Monteatito, col cui configiio perlopiù 
il Re governava i fuoi afiari , che Ibllèro ambedue venuti in 
Roma, perché avea a trattar con loro un importante negozio per la 
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dffefa, e conquilìa di quei Padì , e che poi venuti perfuadeflh 
loro coiai cofa ; ch’egli dall’alua parte vi avrebbe lènza fallo fatto 
concorrere l' Iinperadore. 

Stette da prima dubbiofo il Pontefice che l’ afiènza di tai due 
uomini da Paleflina non vi cagionaflè alcun notabil danno ; ma per- 
ruafodaFra Ermanno, che ciò avvenir non potea jperia pace no- 
vellamente fatta col Soidano , il Pontelìce concorfo col voler <fi 
lui , Cgniiicò preflamente con fue lettere al Re , ed ai Gran 
MacAro, che per imporunti bifogni agii afiàri di Terralània a 
Roma venir doveflèro : le cui lettere capitate in potere del Re 
Giovanni , per ubbidire ai Pontefice , tollo s’imbarcò col Patriarca di 
Gerufàlcmnìe, e col Vefeovo di Betteiemme , e con Fra Guerino , ed 
in breve tempo in Roma giunto, andò a ritrovare Onorio, il quale 
caramente accoltolo, e favellandogli del parentado, toAo col Tuo 
volere concorfe; onde Auto di ciò conlàpevole Federico da Fra 
Ermanno, incontanente da Sicilia panito(ì,ne venne a S.Cerma- 
no , e di là dùamato da alcuni Cardinali , andò in Campagna di 
Roma , ove poco llame fopraggiunto il Papa , che , per edere 
dato alquanto infermo , non era prima venuto , lì abbocca- 
roix) in FerentiiM j e , concordata di nuovo ogni lor diffe- 
renza , fi conchiiife il maritaggio j promettendo folcnnemente Ce- 
farc in prefenza del Papa , de’ Cardinali , de’ Maedri dell’ Ofpe* 
dale , e de’ Cavalieri Teutonici , di prender Iole per moglie , e 
di padar fra due anni con potente armata oltremare a conqui- 
dar Terrafanta. Tale avvenimento, oltre al Bofio , e Riccardo 
di S, Germano , vien parimente fcritto da Onorio in una Tua 
Epifiola a Filippo Re di Francia , efortandoio in efsa a pafsar 
ancor egli a guerreggiare in quei fanti lucriti . Dopo la quai 
cofa, fecondocnè feri ve il Corio nell’ Idorìa di Milano, inviò 1 ’ 
Imperadore l’ Arcivefeovo di Capita , che prima , che ritornaflè 
nel Reame, morì , con quattordici galee in Tiro a fpofare Iole 
fua Moglie , che colà dimorava , foggiugnendo detto Autore che 
r Arcivefeovo celebrato che ebbe lo fpofalizio , l' incoronò Impe- 
radrice, e’I Re Giovanni nell’anno 1224. fe ne pafsò inlfpagna 
a vilìtar la Ciiìefa deli’ Apodolo S. Giacomo di Galizia: «i ivi 
ammoglìatofi con BerengueÌa,o Berengaria figliuola di Alfonfo IX. 
Re di Leone, per Francia, ove pofsraea ricchi e grandi Stati, 
a Vienna fua Patria ritornò. 

Or r Imperador Federico partitofi da Ferentino venne nel 
Reame, e per la diada di Sora andò a Celano , ove lì fece venir 

la 
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h Contefsa dì Molife, e ’ifiglhiolo , die ance* dimorav^ a Mage. 
noia ; c fece eh’ efsa , faveflando al Conte fuo marito, 1’ efortafse « 
renderli i ma bi vano. Il jxrchc, fatto fortificare il Colle di S. 
Flaviano , acciocdic di U fi dalie continua inolcflia a Celano , 
pafsò in Puglia , ove dimorando in Bari , venne a lui ficcomc 
racconta Fra Bartolomeo da Pila , il Beato FraiKcfco d Affifi > 
il quale, vedendo così 1’ Imperadore , come i fuoi Conigiani 
vivere con poco timor di Dio , ed oflcrvaiiTa della fua Santa 
Legge con peccare particolarmente in ogni Torta di lullìiria , co 
Blindò nelle fue prediche , che continuamente facea , a ripreiw 
dere, e biafunare cotal libertà di vita , la qual cofa difpiacendo 
a Celare , conchiufe co’ fuoi familiari di fchemire il Santo , e 
confonder la purità , di’ ei profellava . Invitatolo dunque a cena 
col fuo Compagno , e trattenutolo gtan pezza della notte , per 
éHèr di verno , 1’ invitò poi a dormire in una camera del Ca- 
llello , la quale finora fi vede , ed adagiato in un altro luogo a 
giacere il compagno , fece in efià camera nafeondere una lafci- 
va e vaga Giov’anctta bene ammaellrata di quel , che far dovea. 
Entrato colà Francefeo , fii di fuori racchiufa la porta , e poco 
Halite ufccndo colei dall’ agguato, ridiiefe amorofamente il San- 
to che feco giaciuto fi folfc , dando da luogo a ciò convenevo- 
le a fpiar l’ Imperadore quel, che farebbe avvenuto. Francefeo, 
adendofi cosi sfacciaumente richiedere , rifjwre che allora allora 
r avrebbe compiaciiiu ; e veggendo elfer ivi in un focolare un 
gran fuoco accefo, fpogliatofi l’ abito , cominciò fenza ollcfa al- 
cuna a prender colle mani le vive brage ( fccoiidochc nella pri- 
ma parte di quella nollra IHoria abbiamo raccontato che a tem- 
po del Re Ruggiero avvenne al B. Guglielmo da Vercelli ) j e 
ricopertane buona parte del pavimento , didefo ignudo fonra d* 
elfe, dilfe alla Donzella che allato a coricarglili venilfe, che fo- 
pra *si fatto letto fi farcblie con lei tradullato ; del qual atto fpa- 
ventata colei predainente d’ indi fi fuggi 5 e 1 Imperadore, che 1 
tutto odcrvato avea , entrato colà , reggendo il Santo intatto, fen- 
za aver ricevuto dal fuoco neppure un minimo danno, atterrito 
dallo dupendo miracolo , cliiedogli umilmente perdono , l’ 
da indi in poi in grand iflìma riverenza. E volendo padarc di 
nuovo in Sicilia , imbarcatoli filile galee , perciò apparecchiate, 
con felice viaggio vi pafsò l’anno di Grido lazj. con aver la- 
fciaii in cudodia di Arrigo di Morra Gran GiuIUziere dei Regno 
ia Conicflà di Celano , e’i figliuolo Matteo . 
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Fu per opera di Arrigo, dryo la partema di Celare, e per 
r autorità dei Pontefice, che vi u fiappofe , concordato io co^ 
guifa il Conte , eh’ egli potedè con tutti i Tuoi beni , e con 
qtidie perfone , che feco condur volea , ulcir dal Reame , fonz/ 
ricever noja alcuna , con lafciar però liberi all’ Lnpcradoie Cela* 
no, Obinoio, e gli altri luoglii , che tenea , rimanendo alia Coo> 
teda , ed al tiglhiulo Matteo il Contado di Molile , come colà , 
che a loto particolarmente appartenea. £ dopo quedo accordo an* 
dodène il Conte Tomafo a Roma . £ fu Celano , feaedatine 

gli anticlii abitatori, d’ ordine di Federico abbattuto, e medb a 
fuoco , redando in piedi folamente la Chielà di S. Giovanni . Ma 
&ttevi venire altre perfone ad albergare , fii di nuovo edilicato 
lòtto il nome di Celària , benché al prefente ritenga l’aulico no- 
me , che non gli polene in progredb di tempo torre T ira dell* 
Imperadore : e nello dedò tempo fcrive Riccardo che pioveite 
cenere , e terra in S. Germano, ed in altri luoghi , e fu veduto 
il Cielo indammató ed ardente ; onde agevolmente credo che 
ciò fòdè cagionato da una delle folite eblarioni del Vefuvio , 
che mandò fin colà le fue ceneri , la qual colà non dovette ef* 
£er ben nota al fopraddeno Autore. 

Fece pofeia edificar Federico nuove Rocche in Averlà , 
e in Foggia , e in Napoli quella di Capuana , edèndo 
date quelle dell’ Ovo , e di S. £ramo cdilicate da’ Norman- 
ni. Mori ancora neir ideflò tempo Re Filippo di Francia , 
ordinando che pagar fi dqv^fao'ai Ke Gio: di Brenna, a’Mae- 
drì del Tempio, e delTÒfpedaie fedànta mila feudi, per impie- 
garli nelle guerre di Terra Sant?, j ed a Filippo fucoedette in 
quel Regno Luigi Vili, fuo figliuolo . 

Fece rimperadore oltre alle rocche, che edificate avea, abbatter 
le mura d’Ifemra , e buona parte della Città dare alle fiamme, con 
disfere il Cadello di Carpenone , ed ahre molte fortezae nuova- 
mente edificate , che noja , e fofpetto recar gli poteano , fecondo- 
chc fra le altre cofe fi era datuito nella Corte tenuta in Capua , 
TOinc detto abbiamo : alle quali cofe efeguire inviò Ruggiero 
di Pefcolanciano fuo femìliare. Guerreggiò poi di nuovo co* 
Saraceni di Sicilia , adèdiandoli , e combattendoli in dherfi luoghi, 
mentre non voleano quei barbari né vìvere , nè lafciar vivere altri in 
^e: e dopo che gli ^be foggiogati , temendo di lafciarli in quell’I- 
oln, come troppo' vicina all’Africa, ne trafportò in Puglia un grol- 
le numero , e loro diede ad abiure la Città di Luce» , dando 

anche 
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anclie in progreflb di tempo in loro potere tutta la Japigia , 
ora detta Capitanata . Quei barbari infinite cattività commiferu . 
ferendo, ed ammazzando chiunque men di loro potea , fenza che 
loro foflè da’Minillri Imperiali dato cafligo alctino , fccondochè 
racconta Toinafo Boffio nel fuo libro De Jignis EccUfix Dei .* 
ed acgiugne il BoHìo che abbatterono , e diflrurtero tutte le 
Chicle di Lucerà , eftinguendovi la Degnità Vefcovilere chendl 
Duomo, ove era il maggior Altare, fecero una cloaca, per ifcari- 
carvf il ventre in difpregio della fede di Grillo . Nè cellàrono 
di affliggere con si fatte malvagiuì quelle Regioni , cllèndo loro 
foflèrto il tutto da’ Re Svevi , che lì fervirono utilmente di lo- 
ro in diverfe guerre contro de’ Pontefici , e contro d’ altri Si- 
gnori , e Città d’ Italia . 

In quelle fcandalolc miferie fi viflè , finche Carlo Primo 
di Francia dopo i’acquillo del Regno con una lunga guerra , e 
molto podcrofo clèrcito li foggio^ , prendendo Lucerà , ove 
fece prigioni la moglie , e i figliuoli del Re Manfredi , i 
quali ivi fi etano ricoverati , come in luogo fortilfimo , ed abi- 
tato da gente a loro fedelilTima , fecondochè nel progrelTo di 
quella Ifioria racconteremo. Or mentre Federico era involto in 
cotal guerra contro de’ Saraceni in Sicilia j inviò a chiamare dal 
Reame , che gillèro colà a fervirlo, Tomafo Sanfeverino Conte 
di Caferta , Ruggiero dell’ Aquila Conte di Fondi , Giacomo 
Conte di S. Severino , e Ruggiero Conte di Tricarico fuo figliuo- 
lo : i quali andati colà per Ubidirlo , fiirono di fuo ordine polli 
in prigione ^ e dà Arrigo di Morra gran Giufliziere fpogliati di 
tutte le Terre , che poUèdeano : come parimente fu al Conte 
Matteo tolto il Contado di Molili lòtto pretcllo , che chiamato 
dal Gran Giulliziere , eh’ efporgli dovea gli ordini di lui^ non 
avea voluto andarvi . Impofe Federico per cagione della guerra^ 
che fàcea a’Saraceni^ una taglia per tutto il Reame, colla quale rao 
colfe gran fomma di moneta, eflèndoli cavate folo dalle Terre dell* 
Abadta di S. Benedetto per un certo Urbano da Teano, deilinato 
fuo Commelfarioa raccorle,ben trecento once d’oro, fomma nota- 
bile per quei poclii luoghi in quei tempi . Per opera del Pon- 
tefice furono nel feguente anno di Crillo 1224. Icarcerati quei 
Conti, eh’ erano foltenuti in Palermo, e lafciati gir via liberi in 
Roma , con rimanere per illadichi i loro figliuoli , e nipoti . Ed 
Arrigo di Morra, convocati tutti gli antichi abitatori di Celano, 
con dar loro ad intendere che volea rimandarli ad abitare 1» 

Li loro 



&66 DELL’ ISTORIA DELLA CITTA', 

loro patria , gl’ inviò su diverfì legni cattivi in Sicilia , e di Q 
furono da Federico mandati ad albergare nell* Ifola di Malta . 
Ma per racebeure in parte il giiiflo sdegno del Pontefice , gra- 
vemente ofiefo , perchè nelle gabelle , che imponea , ed in ^ni 
altro afiàre non oflèrvava le ^vute immunità alla libertà £<> 
clefiallica , inviò fue lettere nel Reame , nelle quali ordinò 
fuoi Mini/lri die , nel raccorre le collette , ed in ogni altro pa- 
gamento faceflèro efenti i Frati , e i Chierid , e urne le altre ' 
perfone , Territorj , Caflella , e beni delle Chiefe , fecondo- 
chè erano a tempo del buon Re Guglielmo fuo confobrino ; e 
nello ilellb tcm{x> con fiottile malizia, avendo impollo un altro pa- 
gamento per la detta guerra de’ Saraceni di Sidlia , comandò 
die li raccoglieITè dalle Terre fiottopolle a’ Frati di S. Benedetto 
r iAella (bmma di trecento once d’ oro , che fi erano in prima 
raccolte ; ma fiotto nome d’ imprellito , e non per pagamento . 

Falsò ancora in quello anno il Re Gio: di Brenna di Sorta 
in Francia , e indi in Gjmpollella a vifitare le Reliquie di S. 
Giacomo , e al ritorno fiposò Berengaria fiorella del Re di CalB> 
glia , e nipote di BiaiKa Regina di Francia , e indi poi in Ger- 
mania , ove fu onorevolmente ricevuto dal Re Arrigo , e poficia 
nel ficguente anno di. Grillo laay. di Francia nel nollro Reame 
con fiua moglie di lui gravida j e gitone a Capua , vi fii d’ or- 
dine deir Imperadore onorevolmente accolto . Poco llante colà 
dimorando , partorì detta fiua moglie una fanciulla , che fu por 
Imperadrice di Collantinopoli j ed indi ne girono amendue in 
Melfi di Puglia ad attendere colà Federico, die in breve dovea 
pallàrvi da Sicilia. Federico adunque, laficiato in quell’ Ifola un 
numerofio efercito a guerreggiare centra i Saraceni , in cui di fuo 
ordine erano adembrati tutti i Feudatarj di quella Nazione , vali- 
cò pfer mare nel Reame . Nello ftcllb tempo commifie a Ludo- 
vico Duca di Baviera la cura degli aflàrt d’ Alemagna , c del 
figliuolo Arrigo , il quale avea fatto creare Re de’ Romani , e 
datagli per moglie Agnefia d’ AiiAria , oltre all’ avergli ceduto 
il Regno di Napoli, per oflèrvarc la promellà fatta al Pontefice: 
il quale, travagliato in Roma per li tumulti , e le rivolturc, che vi 
cagionava Parenzio Senatore , ufici di quella Città , e ne andò a 
Tivoli : ove gl’ inviò Federico il Patriarca di AlclTandria a diie- 
dcrgli maggiore fipazio di tempo di quello , che conceduto gli 
avea per palfiare in Palellina, feufiandofi cc«li all'ari del Reame, 
e colla ribellione de’ Saraceni di Sicilia. Ordinò poficia che do- 
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vtflèro andare a ritrovarlo tutti ì Prelati del Regno , e quelli Ce- 
co ritenne , finché gli fignitìcò il Patriarca die avea avuto fa- 
vorevole riljpofta dal Pontellce ; il quale, andatone con dii a S. 

Germano , ricevette colà Pelagio Cdvano Cardinale Albano , Gia- 
como Gualla di Bicliicri de’ Vercelli Cardinale di S. Silveflro , e 
Martino , inviatigli da Onorio , acciocclic giuralFe di nuovo nel- 
le mani loro di paflàre in Terra Santa , alla aii conquida bada- 
vano con ogni loro jxitere i Pontefici di quei tempi . Fecero 
que’ Cardinali nella Ilellà Cliicfa di S. Germano leggere a Fede- 
rico i Capitoli fatti da Onorio per tal pallàggio: i quali fra le al- 
tre cofe contcneano die , fenz’ altra dimora di là a due anni , ' • 

che arcano a compire nel mefe d’Agoflo dell’ anno 1227., an- 
daflè a guerreggiare in Scria , con recar feco , c foftentare a fue 
fpefe per due anni mille foldati , cento lefandri ( nome di na- 
vigli , die in quei tempi fi ufavano),c cinquanta galee bene ar- 
mate , c provvedute di ciò , che aveano meftiere : e che dovet 
fe dar pa^ggio Ibpra i fiioì legni a duemila altri Ibidati colle 
loro fiimiglie , che doveano parimente colà valicare , contando 
tre cavalli per ogni Ibldato con altre cofe , fccondodic fcrive 
Riccardo . 

Uditifi quelli capitoli da Federico , promilè di compitamen- ' 

te olTervarli in prefenza di molti Prelati , ed altri Signori Te- 
dcfciii , e Baroni Regnicoli , che v’ intervennero , dicendo che , 
fe non ollèrvava ciò, eh’ elfi conteneano, fottoponea la fua per- 
fona , e la fua Terra alle cenfure Ecclefialliche , facendolo cosi 
ghtrare da’ Rinieri Duca di Spoleto . Dopo tal atto fu allbluto 
da’ detti Cardinali dell’altro giuramento , che in Veroii fatto avea. 

Ritornato prcllamente in Puglia , inviò fue lettere a’ Signori di 
Aiemagna , ed a 'quei cT Italia , fignilìcando loro che nella ve- 
gnente Palqua di Refurrezionc venir dove(Ièro''in Verona , ove 
intcndea di celebrare una generale Afièmblea . Raccolfe egli poi 
di nuovo fono nome d’ impreflanza altra grofià fomma di mo- 
neta per tutto il Regno, facendo particolarmente rifeuotere nelle 
Terre di Moniecafino ben mille e trecento once d’ oro da Pio 
tro Signore (T Eboli , e da Niccolò di Cicala Ghilfeiere di Ter- 
ra di Lavoro . Vennero intanto ( fecondochc fcrive Riccardo ) 
cinque Prelati da Roma , creati dal Pontefice in cinqnc Chiefe , 
che nel Reame da lungo tempo vacavano de’ loro Pallori : i quali 
fiirono un Frate di S. Benedetto nominato Gìo: di S. Liberatore, per 
Abate di S. Vincenzo del Volturno: il Priore di S. Maria Nuova 

LI 2 di 
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£ Roma per Vefcovo di Gonza : un certo di Famagofla , per 
Arcivefcovo di Salerno; l’Arcidiacono di Melfi per Vefcovo d’A- 
verfa : e *1 Vefcovo di Patti per Arcivefcovo di Capita , eflèndo 
mono prima, clic nei Reame rìtornallè, fecondochè detto abbiamo, 
quello, che Federico mandato avea a fpofare Iole in Siria. Ma l’Im< 
peradore sdegnato , eh’ erano fiati eletti fenza fua faputa , e con- 
fentimento , non volle che alcun di loro fofiè ammefib alla fua 
Chielà : e gitone pofeia in Sicilia , fece il fomigliante a Fra Ni- 
cola da CoUepietro , creato Abate di S. Lorenzo di Averla , non 
ofiante che recallè lettere particolari di Onorio . 

Ma la novella Impcradrìce loie (rolà di Federico colla buo- 
na compagnia , che tenea , imbarcatali intanto fulle galee , con 
felice viaggio a Brindifi pervenne: ove di Sicilia ritornato l’Im- 
peradore 1’ attendea , e con nobilifiìma pompa furoix) ivi le noz- 
ze celebrate . Cosi fcrive Riccardo di S. Germano Autore di quei 
tempi di fomma accuratezza, ed avvedimento. Da dò fi feorge 
l’errore d’ alcuni moderni Autori , fra’ quali è lo Bzovio, che di- 
cono coiai maritaggio efièrc flato celebrato in Roma per mano 
del Pontefice , die gli fposò , e difpensò al quarto grado di pa- 
rentado, eh’ era fra Celare, e la Donzella: la quale difperfi po- 
tette fare il Papa, fenza celebrarli il matrimonio in Roma. 

Fatte le nozze , chiefe 1’ Impetodore al Re Giovanni che 
gli cedeflè, come pattuito fi era , in dote della figliuola le ra- 
gioni , e i luoghi , eh’ egli avea nel Regno di Gerufidemme : la qual 
colà fece il Re , benciic mal volentieri , non avendo a grado , 
menue egli vivea , di fpogliarfi di quel dominio . Il feguente mat- 
tino pani Federico da Brindifi sdegnato col fuocero, e fe ne an- 
dò a Foggia , fenza pur dirgli Addio ; ma egli, dilfimulando l’ofTe- 
feguitò il Genero , e per coiifiglio della figliuola andò a vili- 
tarlo nel fuo Oftello , ove fu da lui con poca grau accoglienza 
ricevuto . Cliiefe poi l’ Imperadore al Signor di Tiro , ed a mol- 
ti altri Baroni di Paleflina , eh’ erano in compagnia del Re Gio- 
vanni , che gli giurallcro fedeltà : ed inviò in Tolemaida il 
Vefcovo di Molfetta con due Conti ( de’ quali il Coiro tace il 
®oine), e trecento foldati Siciliani , accioechè da ciafeheduno in fuo 
^me ricevellèro il dovuto omaggio , c giramento , conferman- 
do per Viceré , e Governadore di quel Regno Ugo di Monte 
■Beliard , Cavalier Francefe , che 1’ avea governato prima in no- 
ttue del Re Giovanni . Dice ancora detto Autore che la cagio- 
t»e delio sdegno di Fedaico col Suocero fu, perche dava ajuto, 
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t oonfigiio a Gualtieri Conte di Brenna figiniolo delf altro Guai* 
rieri Conte di Lecce , e di Sibilla figliuola del Re Tancredi , di 
cui abbiamo a lungo di fopra favellato ; acciocché procacciailè di 
ocaipare il Regno di Siciliane di Puglia , che per cagione dell’Avolo 
Tancredi a ini peryenir dovea , foggnmgcndo die anche per tal 
cagione trattò Federico di farli monte amendne . Per lo perché i! 
Conte Gualtieri fiiggi in Francia , e ’I Re Giovanni a Roma dal 
Pontefice. Dalla cui nemillà gran mali , e guerre pofeia avven- 
nero , ficcomc appredò diremo. Si concordò in quello men- 
tre il Pontefice co’ Romani , e cedendo Parenrio l’ ufficio di Se- 
natore^ fti creato in fuo luogo Angelo Benincafa. 

Or dimorando l’Imperatore in Puglia , avvenne che un giorno 
cacciando ne’ Fxifchi , come foventc far folca , iiccife un cignale 
di maravigliofa grandcT/a : il quale co’ cacciatori nello llcflb luo- 
go 'lietamente mangiando, volle colà in memoria di tal fiuto un 
palagio edificare , nomandolo Apjpiccna dai dgnai morto , e man- 
giato nella cena: oveoonoorfà molta gente ad albergare, divenne 
pofeia Terra abitata, ed oggi benché poco men che disfatta, ancor du- 
ra prefib Foggia nomaut con corrotto vocabolo Aprocina , apparendo 
anche le vefiigia del Palagio da lui fondato, gito per l’ antichità in 
rovina . Indi celebrato il Natal di Criflo in Troja , inviò Tuoi 
Anibafciadori ad Onorio per concordare il Tatto di quei Prela- 
ti , che fenza Tua faputa eletti , non avea voluto ammettere alle 
lor Chiefe. Venuto pofeia il nuovo anno di Criflo laad. («}, 
volendo gire a Cremona , ove il parlamento convocar fatto avea, 
radunato groflb efercìto , comandò a tutti i fiioi Baroni che lì 
trovalTero ali’ ordine a Pefeara per 1 ’ ottavo giorno del vegnente 
mefe di Marzo j‘ che ivi egli farebbe andato per palTarc in’ Lom- 
bardia. Lafciata la moglie in Tcrracina, pafsò in Terra di La- 
voro , ed indi ritornò in Puglia : e, commeflò il Governo del Rea- 
me ad Arrigo di Morra gran Giufliziere , pafsò a Pefeara , e di là 
con tutto il fuo efercito nei Ducato di Spuieti : ove ordinò àgli 
Spoletani che ’l feguificro armati in Lombardia . La qual cofa 
negando coioto di fare fcirz’ordine del Pontefice , loro comandò 
dì nuovo lòtto gravi pene . Ma ciò lignificato ad Onorio, l’ac- 
cefe di grandiffiina ira , maffime aggiunto ciò al fatto de’ Prelati , 
che detto abbiamo , ed all’ eflèrlì collegato con Ezelino da Olia- 
la , crudeliffimo tiranno di- molte Città della Marca Trivigiaiu , 

e con 
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e con altri Signori Italiani dì parto Gbibdiind contro de’ Guelfr, 
(èguaci e partigiani della Chiefai al volere che i Frati, e i Pre- 
ti , che gravi omictdj , o altri enormi delitti commellò avcllè- 
ro , follerà cafligati da’ fitoi Minillri focolari , come ne avea 
fatto una collitiizione ; ed al non olIervargH la dovuta fran- 
chigia Ecclefuftica nelle galx;lle , e ne’ dazj, che imponca. Di tut- 
te le quali file opere fe ne dolfe afprametite con lui per fue lettere; 
e rifpondcndogli Federico con minor rifpetto , e rivereiua di 
quei , che conveniva, indufle Onorio a fcrivergli di nuovo con 
gravi minacce , fe dalla maggior parte di tai cofe aflenuto non 
li forte . Il perchè Federico , temendo il fuo fdegno , li concordò 
con lui , dando la portèrtione delle loro Chiefe all’ Arcivefeovo 
di Capua, a quel di Salerno, al Vefeovo d’ Averla , ed agli 
altri Abati , che detto abbiamo : c 'rifpondendogli con ogni umil- 
tà , qd ublridienza , ne ottenne per Legato ( per quel , che appref- 
fo diremo) Bertrando, o, come altri dicono, Qntio Savcllo Car- 
dinal di Porto . Partito indi da Spoleto ne andò a Ravenna . ove ce- 
lebrò la fella di Palqua di Refurrezione , e fcrilTe al figlio Ar- 
rigo in Alemagna che , radunata potente armata , forte venuto a 
ritrovarlo in Lombardia; e.lafciato il camnrino di Faenza , ch’era 
Città fua nemica , ne andò col fuo efercito nel Cartel di S. Gio- 
vanni ne’ tenimenti di Bologna , ed indi ad Imola : ed enuran- 
do ne’ confini di Lombardia, folo quei di Moderta , di Reggio , di 
Parma , di Cremona , di Allì , e di Pavia gC mandarooo Am- 
bafeiadori , e fi oflerirono pronti al lùo (èrvigio : ma le altre Cit- 
tà non foto non gli ufarono cortefia alcuna , ma di v'anuggio contra 
di lui fi collegarono, Querte furono ( fccondochc Icrive Ric- 
cardo ) Milano , Bologna , Verona , Piacenza , Vercelli , Lo- 
di , Alertàndria , Padova , Vicenza , Torino , Novara , 
Mantova , Brefcia , e Faenza , con Goffredo Conte di Ro- 
magna , e Bonifacio Marchelè di Monferrato , ed altri luo- 
ghi della Marca Trivigiana: i quali, formato efercito, ne andaro- 
no incontro ad Arrigo , per vietargli il parto a piè delle Alpi j 
acciocché non forte entrato in Italia . Pafsò polcia 1’ Impera- 
dorc a Cremona , e vi rti da quei Cittadini con grande onor 
ricevuto, c vi celebrò lo ftabilito parlamento, ma con pocagciv 
te, non eflendovi cito niun Barone , nò Ambafdadore delle Città 
Coliegate contro di lui. Ritornato pofeia a Parma, fu da molti 
Comi , c Cavalieri di quelle Regioni , e da’ Lucchefi , e Pifanr, 
e particolarmente da’ Marchefi Malefpini vifitato , e riverito , mol- 
ti 
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ti de' quali armò di Tua mano Cavalieri : onore di molta Hi- 
ma in quei tempi : ed indi nel Borgo di S. Donnino fi congiun- 
fe col Legato del Pontefice , il quale avea riciiiefto , acciocché 
gli agevolaflè la fua incoronazione della Corona di ferro , conrc 
di fare intendea j ina confervandofi in Monza in poter de’ Mi- 
lanefi , ixwi fu ballevole , ancorché con ogni fuo potere per mez- 
zo di perfone a ciò valevoli il tentallc, di difporre elTì Milanefi 
ad introdurlo per fcr coiai atto nella lor Città j imperocché ri- 
cordevoli delle amiche ingiurie ricevute dall’avolo BarbarofTa, ri- 
buttarono i fuoi meni , ed ogni altra pcrfbna , che di tal cofa 
lor favellaflè . Il pcrcJic veggendo di non potere nè coloro , nè 
alcuna delle altre Città centra di lui unite rivocarc al fuo parti- 
to con preghiere, e cortelie , venuto in grandillìmo fdegno, die- 
de a tutte il bando Imperiale , dichiarandole ribelle , e le fece 
interdire dai Legato ; c togliendo lo Audio pubblico da Bologna, 
quello in Napoli, ed iti Padoa trasferì, ordinando a nini gli Ico- 
lari die da Bologna pnrtiflèro , ed in dene due Città gir ne 
dovedèro ; benché da ninno di elfi ( come dice il Sigonio ) fodè 
il fuo comandamento ubbidito . Arrigo intanto venuto in Ale- 
magna giunfe col fuo efercito a Verona; ma impedito da’ Mila- 
neli , e da’ ibidati ddle altre Città collegate , non potette padàre 
innanzi ; onde colà per breve tempo dimorato , quando vide di 
non poter fupcrare le forze nemiche , abbrugiato Trento , che 
anche rubello e contrario mollrato fe gli era , fece ritorno ad- 
dietro in AlemMiia: e rimperadorc, cìic non potette per allora 
far altro progredo in Lombardia, partitoli di l.ì andò a Rieti a 
ritrovare il Pontefice, e querelatoli con lui delia contumacia de’ 
Lombardi , fe ne pafsò nei Reame. Tutti quelli avvenimenti 11 
feorgono dairEpidoia fcritta da Cario Sigonio , fol. pj. , che co- 
mincia Fermini cum Papa collatione hab'ua . Ritornato adunque 
Federico nel Reame , inviò nuovo foocorfo di loldati in Terra 
S.anta ; ed , avendo rinunciato 1’ uffizio di Giullizicre di Terra di 
Lavoro Pietro Signor di Eboli , e Niccolò di Cicala , furono 
creati Giiidizieri in lor vece Ruggiero di Gallura di Sardegna , 
e Marino Capcce Napoletano. Bramava ardentemente il Ponte- 
fice pur tuttavia che fi facellè il pafsaggto in Terra Santa, die 
impedire, e frafiornar polca ia nemrdà , eh’ era fra 1’ Impcra- 
dore , e le Città collcg.tte di Lombardia , e vi lì adoperò in 
giiifà ule, che alla fine per allora gli accordò; impei ciocché aven- 
do inviato Federico fuoi Ambafciaclori ad Onorio per uilc affare 

lV\jrci- 
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r Arcivefcovo di Reggio , e quel di Tiro con Ermanno Saitza Mae- 
Aro de’ Teutonici , e le dette Città altri loro Cittadini , giurarono 
in fua prefenza amendue le parti , cioè quei ddl’ Imperadore, 
che in nome del lor Signore gli afsolveaoo di tutti i falli contro 
di lui commelTì , ricevendoli in graria fua col Come Gofire* 
do , e’I Marchefe Bonifacio , e rivocava il bando Imperiale , ed 
ogni altro editto fatto contra di loro : ed i Lombardi giurarono 
d’eGcrgli fedeli, e d’ ubbidirgli, come a lor Signore, ediofservarc 
intieramente la fatta pace. £ P Imperadore, per compiacere al Potv 
tefìce, proinife altresì d’ inviar preflamentc altri quattrocento fol- 
datì in fbccorlb de’ CrilUani di Sorìa . Cosi appunto fcrivoiio 
Riccardo di S. Germano, e Cario Sigonio . Pa^ dopo Fede- 
rico con Jole fua moglie in Sicilia , e di là fcriflè a Stefano 
Abl>atc di Montecaflno una fua lettera, nella quale gli flatuivail 
modo come in detta Badia avea a fervirlo , feoondochc fi ufàva 
a tem^ del buon Re Guglielmo : la qual lettera tolta dalla Cro- 
nica di Riccardo ho voluto qui citare , e cosi principia : 

Fidtlitatt tua prttftntibus volwmu , &c. 

Dopo della qual lettera induflè lo flcllò Abbate ad inviare alcuni 
foldati a fue O^lè a guardia del Calleilo di Gaeta , lècondochc 
erano flati fbliti di fare Pandolfo, e Roberto , Conti di Aquino. 

Il Pontefice , vedendo che ’l Re Giovanni per la nemillà , che 
avea col Genero , onde era flato aflretto a partir da’ fnoi Reami, 
vivea in molta flrettezaa di moneta , moflb a pietà di lui , gli 
concedette in governo , per loflener convenevolmente la fua vita , 
tutto quello fpazio di pa^e , eh’ è da Viterbo a Montefiafeone . 
rolle dette Città . Puoblicò intanto l’ Imperadore per mezzo di 
Airigo di Mona fuo gran Giufliziere molti ordini , e flamti da 
lui fatti per la quiete , e tranquillità de’ Popoli a lui foggetti , 
rome particolarmente Icrive Riccardo : ed indi fi ribellò contra 
^‘P^ìdo di Banneto figliuol di Rinaldo Duca di Spoleto, 
e fi fonificò dentro Antrodocco . Ma il Zio Bertoldo fratello di 
detto E^ca Rinaldo , congregato l’cfercito Imperiale, colà den- 
tro i allediò , ed in breve tempo prendendo la Terra a forza, ii 
’• .«“icora in quello anno il Beato Francefeo in 
Alidi ma Patria, chiaro per miracoli, e per fantità di vita , il 
quale tondo la Religione de’ Frati Minori in Afflfi , e fu in pro- 
atc o di tempo , come apprefiò diremo , dal Pontefice Gregorio 
alcritto al numero de’ Santi ConfelTori. 
nirato pofeia Tanno di Criflo 1 227. , fii cosi notabil manr 

camento 
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camcTUo di grano in Roma, che val(è il moggio, quanto fareb- 
bero ora venti carlini della noftra moneta^ prezzo allora grandit 
(imo } onde il Pontefice inviò Tuoi mefTì in Sicilia a chiederne a 
Federico, dal quale per mezzo del gran Ghiilizicre Arrigo di Morra 
ne ricevette, quanto egli volle : c poco flanie a’ i j. di Marzo il 
btK>n Pontefice Onorio, dopo aver fantamentc dicci anni fette mdì 
e tredici giorni governato la Chielà di Dio, ammalatoli gravemente, 
tre giorni apprellb di quella vita pafsò , fecondo gii Annali di 
Bzovio , e Riccardo di S. Germano; ma fecondo il Padre Giac- 
COTC , a’ ly. d’ Aprile , dopo aver vilTuto Pontefice dieci an- 
ni ed otto meli : e lu in Roma fcpolto nella Chiefa (di S. Ma- 
ria Maggiore avanti la Cappella del Naul di Grillo in umil le- 
poicro . Nel feguente giorno fu da’ Cardinali eletto in. fuo luo- 
go Pontefice Ugolino de’ Cond di Segni , a cui pofero . no- 
ttK Gregorio IX., il quale lofio , che fu eletto a quel làgro Seg- 

f io, invio Fra Guglielmo Frate Domenicano per fuo~Lcgato all’ 
mperadore , dandoli contezza per fue lettere delia fua eiezio- 
ne , efortandolo con fantilllmi ricordi a riverite , e difendere la 
Chiefa di Dio, ed a badare al buon governo de’ Popoli a lui 
foggctii , c ad abbracciare ( per dir le proprie parole del^_Pon- 
lehce ) la guerra di Terra Santa ; ordinandogli folto pena di 
fcomunica che , come la fiagione gliene dalle agio , allòidato 
potente efercito, pafiàllè in Scria per torre Gcrufalemine dalle 
mani degl’ Infedeli , liccome fcrive ne’ Tuoi Annali lo Bzovio , 
chiedendogli parimente , fccondochc dice Riccardo , che gli fe- 
ceflè da’ Regnicoli portar vettovaglia , ed altre cofe bifognevoli 
per fornir le fue galee , che intendea inviare in Palellina : la qual 
cofa commife Federico , acdocciiò più prefiamente far fi potelfe, 
ad Arrigo di Morra gran Giufiiziere . Dopo quefio convocò 
tutti i Giufiizicri delle Provincie tfambidue i Reami in Sicilia, e die- 
de lor contezza di ciò, che Gregorio fcritto gli avea, accioccliè 
fi apparecchiafièro al pafiàggio di Oltremare. A tal cagione im- 
pofe una grolTa uglia a fuoi Vaflalli, fervendofi del pretefio del- 
ia guerra Tagra : ed indi fignificò ad Arrigo fuo figliuolo in A- 
kmagna che radunar dovelle una Dicu in Aquifgrana , per dat 
contezza a’ Baroni Tedcfchi dello fiefiò generai, pallàggio , eh’ di 
gli fare intendea nel vegnente Mcfe di Agoilo nel giorno , in 
cui fi celebra la faliu al Cielo della Madre di Crifto ; acciocché 
coloro, che gir foco voldlcro , pofiifi all’ ordine, fodero venuti 
in Puglia , ove fui navigiia perciò apprefiato ad «mbarcar Ir 

M m aveano. 
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tveano » Paflàto poi in qudia Provhicia , inviò di là al, Pwne* 
lice P ArchreTcovo di Re^k > , e Fra Ermanno Saìtza .Giah Mac- 
ilxo de' Cavalieri Teutoma a (ìgnificargli eh’ era all' ordine per 
imbarcarfi, ed a condurgli la vettovaglia , ed ogni altra provvi> 
Cene A che per le galee chieAa gli avea. 

• Mori Stefano Abate di Montecafino del legnaggio de’ Conti 
di Marfì, e fii creato Abate in fuo - luogo Landulhr Sinibaldo de* 
Conti di Aquino. Convocaufi in quello mentre l’aflèmblea da Ar- 
rigo ' in Aquirgrana , fecondo il comandamento del P.ldre , la quinta 
Domenica di Quarelìma per invitare i Tedcfchi al paflàggio di ol- 
tremare, vi convennero Signori , e Prelati in gran numero : fra'qua- 
li furqno Sifrido Arcivefcovo di Magonza , Teodoro Arcivefeovo di 
Treveri , Arrigo Arcivefeovo di Colonia cogli Arcivefeovi di Salz- 
burg , di Magdcl)urg , e di Brema , e con tutti i Vefcpvi a loro fog- 
getti . Vi furono i Duchi d’Aufiria, di Baviera , di Carinda, di Bra- 
bante, e di Lorena, Arrigo Conte Palatino del Reno, Ludovico 
' Langravio di Turinga, e Ferdinando Conte di Fiandra , quello 
Bedò , die prefo dal Re Filippo nella battaglia di Tomai , dc^ 
eflèr dimorato ben dodici anni nella pristone di Parigi , per 
opera del Pontefice , e di altri Signori , che 'I làvoregaiarono , 
n’era alla fine ufeito . Tutti coUmo pej refortaàooe a Arrigo, 
e per la pietà Crilliana , che non corrotta dall’ ergile allora era 
grandiilìma in quella Nazione , fi apprdbrono prontamente a co> 
ri lànta imprefa ; onde tra per quelli , ^h^ in buona parte vi 
vennero, e per gli altri inicitari «fa rimM Frad , ed altri Ecclefia- 
fiici, inviati dri Pontefioe per la Crillianita àd efortare i Popoli, 
che prendeHèr fa Croce , neHo fiatuito tempo infinito numwo 
di Fedeli coruzirfe in Brindili , e nelle drcrifianti Regioni j in guila 
tale che fabdairifoia <f Inghilterra , come fcrive l’Abate Ufpcr- 
genfe , ne vennero ben feUàmaraila . Di tal devoto allctto coin- 
piacendofi il Salvador póflro ( fcrive Matteo Paris negli Annali 
di detta Ifiria ) , comparve in aria a villa di tutti fa vigìlia della 
fella di S. Gio; Battira , cinto dì celeUe luce e nql còllato , 
nelle mani , e ne’- piedi trafitto dalla lancia , e da’ chiodi tutti 
tiiui di (àngue , volendo dimollrare perdo eh’ era pronto a vo- 
Ihr j fatorijre . il loro .ferito imendimentp . Ma^ fopraggiuino in- 
tanto 'i' arprilfimo .calor odia fiate in 5 ucglc aridi liti rii Puglia , 
cotninciaremo noti avve^ a ciò , folferendo ogni forta di dife- 
tto , ad infermare , e morire i foldati oltramontani a miglia^ 
^emef irif qurii da quella vita pallàrano i VefeovL di Augiò, 
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e di Augufla , e T Langravio di Turingia : onde afflitri da cod 
gravi mali fi avviarono per ritornare addietro ne’ loro paefi , ma 
invano; imperciocché la maggior parte per lo cammino perirono, 
e quei , che vivi rimafero , e partir non vollero , elTendo rim- 
peradorc nel mefe di Agollo coh 1 ’ Imperadrice (ita rriMlie , e 
con picciol numero di (oldati venuto a Brindili , avendoli latto 
confegnar gli llatichi da tutti i Baroni del Contado di Mari! , t 
munito di foldati , ed amefi da guerra il Caflello di Gaeta, con 
lui s’imbarcarono nell’Armata apparecchiata nello llafuito giorno 
dell’ AlTunzione della Madoqja («). Ma Federico, che -non vola 
altrimenti partir d’Italia, dopo aver navigato tre foli giorni , vol- 
te le prore indietro , a Brindifi ritornò , dicendo di Ilare infermo, 
nè poter fofferire il m?le , eh’ egli avea , e i difagi del mare ; 
e pel fuo ritorno ben quarantamila perfone di quelle , che fi e- 
rano imbarcate per gire in Sona , addietro in Puglia anch’ eflè 
ritornarono . Il quale avvenimento rifaputofi da Gregorio gli cagiono 
eflrcmo dolore, tenendofi per ficuro che Terra 3 ^^ di fervitu 
liberar fi doveflè; e, vedendo poi per volontà, e per colpa di un folo 
cHèr gito a male, e ridottq|in nulla cosi grande apparato di foldati , 
e di armi e perdura altresi ogni fperanza , che mai più cosi 
potente paggio far fi potefiè , in Anagni , dove dimorava', 
trafportato dallo fdegno il penultimo giorno di Settembre , in 
cui fi celebrava la fefla di S. Michele ^cmgelo , di confentl- 
mento de’ Cardinali, che colà erano, dichiarò ellèr \Federico in» 
corfo nella feomunica , che da Onorio gli era fiata importa per 
pena , fe non pallàva in Soria , con una fentenra , riferita dal 
Bzovio , e da Carlo Sigonio , che principia ; 

Imptratorem Fridgricuntf qui nec trmsfretavìt , &e,' 
aggiungendovi lo Bzovio che Gregorio non lolamente per io 
{turbato pafiàggio di Terra Santa, ma per altre cagioni anepra a» 
vea motivi eli sdegno contro di Federico; imperciocché, oltre art’ 
aver rapiti i beni degli Eccleliaflici ne’ fuo» Regni, e far loro pa- 
gare tutte le taglie, e gabelle, ch’egli imponea , avea di van- 
taggio, per vendicare il fuo privato sdegno, colla cagione del pallàg* 
gio d’ oltremare fatto gire per forza in Soria il Vefeovo a 
Averla , e Ruggiero Conte di Celano fuoi nemici , e pollo il 

Mm 2 figliuolo 

(a) ^gU otto di Settanbre parti di Brindiji % t fi fermi in Ch 
tramo . Amai, Eccl, n, 27. . ' * 
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figliuolo del Conte in nna flreiu prigione , ron altri mali , che 
di Federico racconta Giovanni Villani, le quali cofe non m’induco 
a credere si facilmente , non pcrcliè difendere io voglia le mal- 
vagità di Federico , che veramente, ancorché nelle virtù morali , 
e nel valore folle gran Principe , fu mal CriUiano , e per la r^ 
gione di Stato del governo de’ fuoi Regni poco (limò il Pontefi- 
ce , e i fuoi Mìnillif ; ma percliè non tfice il Bzovio onde cavate 
fe le abbia, oltre all’autorità del detto Villani, il quale negli av- 
venimenti del Reame, come flraniere, e particolarmente in quel- 
li di Federico, come Guelfo, e dkùzityie a lui nemica, o per 
poco avvedimento , o per mal talOTO infiniti errori commife , 
Ieri vendo cofe, che mai non avvennero, per non fàvellame niu- 
no degli altri Autori , <he allora videro^ come furono Riccar- 
do , ed altri , clic con mola diligenza le cofe de’ loro tempi 
raccolfcro . Ho voluto nondimeno qui accennarle , acckxxhc al- 
tri non m’ imputallè di poco diligente Iflorico , fe quelle avelli 
in tutto uchite . Or recandofi l’ Imperadorc a gravilTima onu co- 
al fen lenza , partendofì di Puglia , ove ancora dimorava , per dar 
più chiaramente a vedere eh’ egli era a^rmo, fccondochc fcrive 
Riccardo , ne andò a’ bagni di Pozzuou coll’ Imperatrice , e di 
là inviò a Roma l’ Arcivefeovo di Reggio , e quel di Bari con 
Rinaldo Duca di Spoleto , ed Arrigo Conte di Mala per fu<x 
Ambafeiadori al Pontefice a feofarfi , perchè non era palTato ol- 
tremare, fignificandogl^ la cagione della dimorai, ma invano i^*m- 
pcrciocciiè il Pontefice, non dando credenza alcuna a ciò , rii egli 
»n fua difeCi adduUè , radunando in Roma , ove di Anagni pai- 
fato era , tutt’ i Prelati Oltramontani , ed laliani , che potette, 
neH’ottavo giorno dopo la Fefta di S. Martino il diclùarò di mio- 
pubbiicameiuc fcomunicaio, interdicendo i Tuoi Regni, edan- 
contezza per fue lettere a nitt’ i Principi , e Signori della 
Criftinnità . La qual cofa rifaputafi da Federico, fcrtlTe aneli’ egli 
® Ludovico Re ^ Francia , come fi vede nelle Pillole di Pie- 
tro rielie Vigne , ed in Cario colle fipgucnii parole : Cregoriut 
iX. fub ta Dccaftoni , (juod nos in termino nobis dtuo , ù^rmuate 
gravati tranfire neqniviirms ultra mare , comra juftuiam primiius ex- 
^^rrttnunicationi fubjedt 

Dal che fi vede che, ellèndo da Gregorio la prima volta 
yolfa flato fcomunicaio , c vanità , c bugia tutto qycllo , che 
“ Villani j ed altri Autori contra quello , che ne riferifcC Ric- 
, hanno fcriito die Onorio 1’ avelFc un’ altra volta fa>- 

municato. 
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municato . Scriflè ancora a’ Cardinali. , dolendofi afpramem© con 
eflòloro , che ?x>n fodero flati in nulla uditi i fiioi Ambafoa- 
dori , a luti’ i Principi , c Signori in Alcmagna , ed a imi’ i 
Re, e Principi del Mondo , con aggravarli di cotale feomuni- 
ca j (curandoli de’ falli apportigli , c narrando a fuo modo la ca- 
gione , perchè 1 ’ avea il Pontefice IcoriTunicato , e gl’ iinpcdi- 
menii, che Paveano trattenuto dal non paflare in Soria , ftivel- 
lando irrivcrentcmaitc di uiit’ i Prelati , c Mitiillri della Cliicfa 
di Dio , ed acerbamente riprendendo i Romani , clic a coiai fen- 
tenza op|wfli non fi erano . Ordinò parimente a luti’ i Mneflri 
Giuflizicri di Sicilia , e di Puglia che fàceflèro per forza cele- 
brare da’ Preti , c da’ Frati le Mcflc nelle loro Provincie , e che 
non li facedero partire dal Regno, nc gire da un luogo all’al- 
tro fienza loro licenza . Nelle quali fcritture fi len iva della pen- 
na di Pietro delle Vigne fuo Segretario , uomo in quei tempi 
di fomma dottrina , ed avvedimento , ed a lui caridìmo , ma po- 
co pio, e mal crifliano aneli’ egli, come il fuO Signore, (ècon^- 
chè fi feorge nel libro delle fue I^ìdole ,.che più volte nomi- 
nato abbiamo . Dopo la qual cola convocò un generai parla- 
mento a Capua di lutt’i Baroni Regnicoli , in cui iiupofe^chc 
ciafeun di edi pagar gli dovede per ogni feudo , che poflèdea, 
cit’ onde d’ oro , e per ogni otto feudi un foldato , acciocché ra- 
dunar potede P eferdto per paflìire in Terra Santa nel lègucme 
mele di Maggio , nel qual tempo Intcndea di andarvi , pofpofia 
ogni altra dimora . Statuì ancora un’ altra allèinhloa da radunar^ 
per tal cagione a Ravenna nel prodìmo mefe di Marzo , ove con- 
vocò tutte le Città, c i Signori, d' Italia Puoi partigiani; ed in- 
di inviò in Roma Gofiredo Epiónio da Benevento, Pinolo Dot- 
tore di que’ tempi , colle difcolpc eh’ egli in fuo favore adducea; 
le quali Goffredo fece pubblicamente leggere in Campidoglio di 
volontà del Senato, e Popolo Romano . Fece pofeia Pliiìpera- 
dorc venir da lui in Terra di Lavoro moki nobili , e potenti 
Cittadini Romani : fra’ quali furono i Frangipani j ed aiue pcr- 
fone di flima , e Capi principali in quella Città , e per mezzo 
di multa moneta , che loro diede , li fece fiioi aderenti , e par- 
tigiani , e loro commife che , movendo rivoltiirc e tumulti , tra- 
vaglìadero Gregario , e lo fcacciadèro da Roma , lècondocliè ap- 
prello avvenne, ficcome apprcUò diremo. - 

Era in quello mtntrc andato in Roma Landolfo d’ Aquino 
Abate di Momecalùio , per eflèr creato Sacerdote dal Porttctìce , 

col 
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col quale avendo moflR} nuovo trattato di pace Fra lui, e Fede» 
rico, cagionò che Gregorio inviaiiè due L^ad nel Regno {M 
tal atfàre t e per trattare di nuovo dei pafllggio di Sona . Que- 
fti hirono Tornato da Capua Cardinale di S. Sabina , ed Odo- 
ne Cardinale di S. Niccolò in Carcere Tulliaoo : co’ quali cele- 
brato l’Abate Adinolfb il Natole di Crillo in Montecafìno , ne 
andò poi con Gregorio Carbonello, Frate parimente di San Be- 
nedetto creato dal Pomeiìce Abate di Terra Maggiore, a ritrova- 
re Federico , il quale non volle confendre alla iua eledone , nè 
dargli il potictib della Badia , e co’ Cardinali nulla conchiufe . 

Il perchè, lenza far altro, addietro al Pontefice ritornarono. Co- 
mandò pofcia nel principio del nuovo anno di Crillo laaS. al 
detto AÌbatc Adhiolfo che raccogliefle dalle Terre del fuo Mo- 
naflero cento eletd foldati , da pegarfi a Tue fpeFe per un anno 
per patlàre in Terra Santa. Rhomò d’oltremare l’Arcivefcovo 
di Palermo , eh’ era andato colà Ambafdadore dell’ Imperaclore 
al Soldatx> d’ Egitto , coi quale egli tenea amillà , e gli recò da 
pane di eflb Soldano un Elefante, ed altri preziofi doni.etTendò, 
per quello , che ne fu allora coflante fama , già cP accordo col 
Solcano , che gli avea promellb', fe fturbata avelie 1’ hnprefa del 
pafìTato anno , di dargli piuttoflo , che colà fotlè andato , libei%- 
mente il dominio ‘ddla Città , e Reame di Gerufalcmmc. Or 
ciò feguito,egli fe ne tornò in Puglia , ove convocò tutt’i Pre- 
giati, e Baroni , citc feco avea, per patTarc in Paleftina . Venuto 
*ii giorno della Pafqua di Crirto, quella celebrò con grandilTima 
pompa; ed allegrezza in Barletta; imperciocché avea avuto con- 
tezza , che Tomtfiafo di Aquino Conte della Cetra , che dimo- 
rava per fuo Marefciallo in Soria , venuto a batt^lia con Cor- 
redino Soldano di Damafeo F avea vinto , ed uccilo : e ritornan- 
do dopo quello il Conte nel Reame, inviò per foccorfo di Ter- 
ra Santa Riccardo di Principato parimente fuo Marefciallo con 
-altri ciix}ueccnto Ibldati, che. imbarcatili in Brindili, padàrono fe- 
licemente in .quei padì. Or in quello mentre i Frangipani , e gli 
altri partigiani di Federico in Roma , lèoondochc aveano con lui 
divifato , eficndp Gregorio -,d.ipo aver celebrata la Pafcpia in S. 
Gio; Latetuno , padàto nella Chiefa di S. Pietro, per rinnovare le 
cenfure contra Federico , fecondo il colhimc di S. Chiefa , gli 
modero contro il Popolo, mentre faoea t^ucll’ atto , con grave le- 
dizionc , e tumulto : e dopo averlo oltraggiato con tnolte in- 
ghinofe parole, daMa Ciuè. lo fcacciarono , e ’l collrinfèro a ri- 
coverarli 
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coveiarfì fu^geixlo a Perugia , ove pa alani tem^ dimorò . Fe* 
ce altresi Fenico j per vendicarli di lui , travagliare tutti i par- 
tigiani, e fudditi della Ghiera , con fare da’ Tuoi Saraceni adàlire 
lo Stato del Patrimonio , e torre per mezzo di Tomafo d’ Aqui- 
no tutti i loro beni alle Chiefe , ed a’ Cavalieri dell’ Ofpedale , 
e del Tempio , movendo guerra nel Diuato di Spoleti , nella 
Marca d’ Ancona , e in Benevento , la guardia de’ quali luoghi 
Gregorio, vedendofi così malamente travagliare, conunife aGiiv 
vanni di Brenna Re di Gerulàlemme , da molto tempo prima , 
come abbiamo detto, nemico del Genero divenuto, acciocché al 
itiròr di lui lì opponefle. r- ' 

I Romani, dopo aver cacciato da Roma Gregorio , radunato un 
efeieiio , ne girono ad onta . di lui a danneggiare , ed adèdiar 
Viterbo-. Feerico* intanto, raccolta da tutte le perlbne Eocleiìa- 
fHche gKdlà Ibmina di moneta , fono prcteflo del pafiàggio di 
Terra Santa , non oflanto che ’l Pootedoe avedè ordinato per 
Tue lettere che mdla i'pegar «bvellèn} , lì avviò verfo Barletta , 
ove intendea celebrare un generai parlamento : e giunto ad Andiia, 
f .Imperadrìoe , che feoo ne giva gravida , panori un fanciullo , 

-a cui pofeio nome Corrado , il qiiale fu dal padre più di da- 
Icuno degli altri Tuoi figli teneramente amato ,*ed indi a non mol- 
to ( come (bvente avvaiir fiiole ) fe ne morì, Iole per li travagli 
dei porto nella mederima Città : la cui morte vien da Gio: Villani , e 
da nitri inodenii Autori , che l’hanno feguito , impuuta a' mali 
trattamenti 'tàttile da Tuo marìto , con altre novelle, eh’ egli va 
raccontando: alla qual oofa'nqn .mi pare che in guìfa alcuna 
fede predar fi debba^ imperciocchc Riccardo veritiere CronilUi di 
quei tempi altro non taccona, iàlvo che la morte dell’ Impera- 
drice nel parto, e b deffi) dice il - Corio nelle Ido^ di Milano, 
e Cario'Sfgewo , e’i-Frate di,S. Giudi na ^ « niuPOi de{^i , «Itili 
Auiorr, che'oolla do\'UU , diligenza fcrìllcro gli avvenimeitti ^ . 
quei tempi , fanno menzione- ch’ella niorìllc in prigione battua 
dall’ Imperadore , come dice il Villani: e pur quelli, non tacen- 
do le altre malvagità commclTe da luì,avr^bero regiilrato ancor 
qBeda , fe folle data vera ; oltre die pare iuapodìbil cofa aver 
potuto Federico anrur tamo il Iglhiob Corrado, come nel pro- 
grellb’ di qiicda idoria li vedrà , fe avellè in pròna cosi acerba- 
mente odiau la Madre , che 1 ’ *avcQè ridoia a morire > come 
codoio nuxantano . Dopo la cui morte celebrò Federico il Par- 
iameiao 'n Batlcta, ed interno ai .paflàg^o di Terra Sana fe- 
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ce , in gniJà di teftamen» , in prefenza M namerc^ tinfe <fi 
Freiati , e Baroni colà radunati , i feguenti Capitoli , fecoodocliè Icri- 
vc Riccardo ; cioè volea che tutti i Regnicoli virellèro in quel- 
la pace , e tranquillità , in ali erano folid di vivere a t^- 
po del Uton Re Cnglieimo; il perchè lafdava per fuo Vicario , 
e Balio del Regno Rinaldo Duca di Spoleto ; e , fc follè nella 
guerra , che iniendea di fare , mancato di vita , gU fuccedcilè 
nell’ Impero , e nel Reame di Paglia il fuo maggior 
Arrigo: al quale, fe folle morto lenza prole, fiiccedeflè Corra- 
do: e le collui ancor lenza figli mancato foflè.gli altri figliiwB» 
che di efib Imperadorc rimanellèro, procreati da lui di le^tiima 
moglie } foeendo giurare a Rinaldo da Spoletp ad Aingo di 
Mmra , ed agli altri più flimati di coloro , eh' eraiìo ivi fadn- 
nad , che.fe a mone venuto folle , ed altro tellamenio folto do- 
po non aveflè, qudlo , chc' allora flatnito avea , compitanioiie 
oflèrvaflèrò. E indi fece abbattere , e diUniggere Gaudiano , Cafal ^ 
Melfi di Puglia , per alcuni gravi misfoid , che gli uoinTiii di 
elfo aveano commeflì ; e gli ribellarono i Signori di Popicto 
a’ confini del Regno. I Romanr, cite , come detto abbiamo,, 
batteano Vherix) , prefo Rafpanpano Callello di quella Citta, 
e malamente daaneggiati quei poderi , a Roma fecero ritorno . 
Ma dopo la lor parata, ufeid della Città i Viterbefi armad, afilil- 
lèro , e malmenarono in vendetta de’ ricetiiri danni tutte le dt-. 
cofland Calleila pardgiane de’ Romani: c T Impetadore, volendo 
dar calUgo della loro rivoitun a’ Signori di Pople® , loro iiv 
viò Capra il- fuo efercito, che li privò 'di Fopleto, ed’ altre lo- 
ro Terre . E indi appreflata 1’ armata , ol ogni akra cou-i 
v ene vo l colà per navi^re in PaieQina , ancorché il Ponteirce a-- 
veflè per paniooiari meffi lignificato all’ Imperadorc , lècondtxliè 
fcrive il Corio , che non aixlallè in Sona colla Croce, fe Pti™ 
da lui dalie oenfure afibiuto al latto giuramento non avcltè id* 
deramentc foddisfocio ,-c folle pafiàto con potente eferdto, come 
ad un Imperadone li conveniva , e non con pochi legni , come a 
povero e picciolo Signóre ; pure dò non ollante s’ imbarcò l’unde- 
etmo giorno del inefo <T AgoUo , feoxido il Boflk) , e 1’ Al^ 
Dfpergenfe , su vend galee in Brindili : ed avendo in prima 
eomandato che tutù i vafcelli , che con lui navigar doveano , 
fi folle ro afiembrati a S. Andrea dell’ Ifola , ivi con lor fi congiunfe, 
e pafsò ad Otranto , ed indi navigò per Terra Santa ; ove di la 
a poco felicemente ghinfe. Ma i fiiocdlì, che colà avvennero, 

raccon- 
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racóonterema apprèflb VTolttilfo prònicfùneme cuff- 

ia , che fJ:c«o le «nò " Papali Reame , fecondo P ordì» » 
eoi quale la nana Riccardo , ( come abbiamo altra^ volta ,d^ 
to ) avveduto , e veritiere iflonco di quei tenopi , e Arativo di 
S. Germano , ndia ^ Città , e nelle , diconvidne ^loni pct 
k) più detta guerra fuccedette. J ' _ , . ’ « « ’ 

Partito mtncue d^e Terre di Otranto Federico jf n Ponte^ 
Èce Gregorio andò da Perugia ad AlTifi , ed ivi di ctmlCTtimen- 
to de’ Cardinali alòrillè al numero de’ Santi Confeflbri il 
Francefeo Fondatorè dell’Ordine de’ Frati minori, nomo chiant 
lìmo per la fàntùà della fua vita , e per grandi e Aupcndi 
racoii in vita , e in morte da Dio per fuo -mezzo operati . L 
nello rteflò tempo , che fu nel mefe di Luglio > fecond^nè fc^ 
ve Riccardo , u aprirono nell’ Ifola d’ Ifchia grandi , e fpaventolo 
voragini , profondando in eflTe parte del fuo con molte 

ville con rovina , e morte, di ben fetieccnio perfone . Compi- 
to pofeia l’ufficio densioairiari di Terra di Lavoro , Ruggiero di 
Gallura , e Marino Capece furono cread in loro luogo Stefano 
di Anglonc defi Icgnaggio dsi Conti di Marfi , e PandoHo di A-- 
quino : i quali per órdine del Duca di Spofotp, che convocò miti i 
Baroni del Reame co’ fbldati , che aveaw obbligazione dì condurre, 
ne girono da lui ad Antrodóooo , ove dimorava per forn^ nuo- 
vo cfercitp , e conunuar la guerra contro de’ Sgnori di Popl^ 
to: i quali, non oftante che tolte loro foliffo ftate-,molte Calla- 
ia , ancora nella ribellione duravano , e lì erano fortificati in m 
forte luògo-, detto Òipitignano j ove andato ad alTedio il Duca Rt- 
raldo , cotioicOodo coloro che per io groflò numero de nemici 
iwn poteàno iu tttnga -difo£i , I^vo P av«e ^e le perfone, gl^en- 
detteto la Tétìra,e ne andawBO ji'ricovffaifi a Rieti : e ’l Dua 
Rhialdo cimò col fiK> éfètdto nella Marca , e ’l fratello Benoldo 
aflàli da un altro Iato i tenimenti di Norcia , e diftruKe -11 C^- 
fleilo di Brufea , e diede gli aWiatori in potere de’ , Saraceni 4 
che feco di Puglia condotti avea , i quali con vari tormenu ^ li 
fecero tutti crudelmente morire ' -i n. ^ 
Quelli avvenimenti a'fignificati Gregorio, e come il Imca 
era entrato ncmichevOlmente nello Stato della Chie& , e «tuvt 
craviffimi danni , gli fece ordinare che via fi partilTe , lafaan- 
do in pace i fuoi fudditi. Ma perchè fece di tal ordine 
ffima il Duca , irato il Pontefice lo fcoraunicò con tutu i mot 
' Iciniaci : anzi , veggendo che nè perciò dal gueoeggiar fi^ rima-rf 
® Nn ^ nea. 
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nea , ia<hnb groflb efisdio con F aiuto de* MìIhkC'ì che ^ iti»' 
riarono a loro Tpefe Roberto da Buf&tto con cento uomini <P 
anni, e da tutte le altre Qttà delb lega di Lombardia; e, chia- 
mane la'miiizia di Crìflo, Pinviò contro del Duca Rinddo, creando» 
ne Cq>itano il Re Giovanni di Brenna , 'e Cardinal Legato Giovanm 
Colonna. Pure, perchè vide che non erano baflevoU ad.impedire 
i progrefli dei Duca , il quale avea già ibttopoda la Marca ai 
dominio dell’ Imperadore inlìno a Macerata , oonchiure edèr di 
mdliere , per dìllorre i Tedefchi cbd moleflaie R fuo Stato , mix> 
ver la guerra nel Reame , acciocché i danni dei ptopdo paelè 
per la Tua difelà prellamente addietro rhomar-ii aceSèro , 
Congregati dunque nuovi Ibldati , ne creò Capitano PandoUb di 
Anagni fuo L^ato , Ruggiero delP Aqt^ Gante di Fondi , e 
Toinafo Conte di Ceiano ribelli, e nemici di Federico: i 
a’ 1 8 . di Gennajo per la (liada ài Ceppeiano entrarono ki Terr^ 
di Lavoro , ed ad^ono. , ed erpugnarono in un fiifaito il Ca- 
ftello di Pontefcderato , dt* era altera il primo luogo forte da 
queilamane a’ confini dello. Stato della CIùe&., e l’ avea in guar- 
da Aoentiifo di Balzano . 

Quella prefura ,ca^onb à fatto timore h» Battofonièo di Sa» 
pino Signor di S. Giovanni itr Carico , e in Roberto dell’ Aquila 
Signor del Caflelte di Paflena , che, lènza' tentare altra difelà ., 
di loro volere anch’ eflSfi rererd. In(U,paflàto .il fiume di Tele- 
fa , fi avviarono i faldati Papafi verte U Contàdo. di Foi^i: la qual 
Città ottener non potitndo, imperciooohè Gtevannì di Poli Romano, 
a cui l’ avea 'donata l’In^radpre, yalorofamente da loro fi dr- 
fidè ,'Cbnfufi indieoo a Cepperano fecero ritorno . Ma avuta 
intanto Contezza delia * mofla di coiai guerra Arrigo di Morra 
Gran Giuftiziere * radunati in un fubito molti foldaii ,■> ne- venne a 
S. Germano, per conirallare colle genti del Pontefice , ed imp^ir- 
te di far altro acquifte:-« furono in^fua compagnia Niccolò di 
falcala Barone di Balzano , H 'Conte Landolfo di Aquino, Ste- 
fano di Anglone GnilUzierc di Terra di Lavoro , Adinolfo d'A- 
<]tiìno' figliuolo dei Conte Tomafo della Certa , e Ruggiero dà 
Gallucdo , con altri moki Baroni fedeli e partigiani dell’ Im- 
P^radore : avendo altresì i Signori di' Aquino afforzate , c munite ' 
te tero Callelia, come avea parimente . fatto l’ Abate Adcmlfo , 
nnhovzmdo le mora di Roccajanola., e di S. Germano’, e munen- 
^ i tepraddetti luoghi, e te flefte Mpnaflero di -{fontecallno di 
&Rdati , di vettovagto, e di altri amm da guena . Or il Legato 

Pandolfo, 
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Pandolfo^ panitofi di nuovo da Cepperai»^ aflàltò la Rocca di Arce, 
alla cui ^rdia era Kaone di Azzia. il quale ributtò con grave ioe 
danno piu volte dalle mura i nemici ^ che impetuofamentc railàii> 
fono: onde conofccndo adaticadì invano, abbrugiaca una Villa, ch’era 
fotte ia^ Rocca , c fatti altri danni ne’ Tuoi tcnimeilti , e polle a 
tuba le circoAami regioni con alcune Chiefe dell' Abbadia di 
Montccafino , addietro a Cepperano la feconda volu ritdtnò . A 
a. di Maggio poi^lafciato ^ nane -Aquino, entrò di nuovo nel- 
le Terre deU*AU>adia, e preio a forza il Cartello di Piedemome, 
e foriiHcatoio con buon prefidio di ibidati , fi avviò verlb S.Gcr- 
mano. E giùnto a Monumito, fenza contrailo de^’ Imperiali , che, 
per elTèr inferiori di numero, non vòllc il gran Giufliziere che con 
loro lì azzuHàlIèro, per lo cammino di Palombara,’ e di Pignataro, 
da' quali luoghi erano per tema fuggiti via gli abitatori , ne andò a 
S. Angelo di Teodico: e, tentato invano d’ìnflgnorirfene , imper- 
ciocché era ben fortificato , e vi era in guardia, inviatovi da Ar- 
rigo di Morra, Ruggiero di Galluccio con «quaranta balcflricri , 
putò a Teramo , c quello a forza prefo, adirato che i difenfo- 
ri fi erano valorofamcnte difefi, il pofe a Tacco ^ ed a fuoco : e 
di lè co’ fuoi foldad carichi di preda, fenza ricever molcrtia alcur 
na , in Campagna di Roma prertamente ritornò. Dopo la cui 
partita ulci da S. Germano il Gran Giurtiziere col Signor d’ A- 
quino, per abbmgiar Piedimontej ma per le preghiere de’ Frati, 
e dell’Abate Adcnolfo lì trattenne di tolo: né guari dopo ellèn- 
do con altri Baroni dei Regno , che per la difefa di erto ciafeun 

S torno a lui concorrcano , rientrato in S. Germano , venne colà 
i nuovo r efercito dei Pontefice , ed andatone fenza tentare al- 
vo a Piedimonte , fi divife in due parti , e 1 ’ una andò verfo S. 
Germano , e l’ altra verfo Montecafino . La' qual cofa fignitìcata 
ai Gran Giufliziere, divtli anch’egli i Tuoi foldati, gl’ invio all’in- 
contro i nemici, co’ quali attaccatili gli imi,c gli altri , Vi fiirono 
in àmendue le parti ugualmente feonfitti i foloati Imperiali , eoa 
ertervi rimarti anche feriti il Gran Giufliziere , e Landolfo d’A- 
quino ; i quali , avuta contezza che fi combattea , erano ufeiti in 
lor foccorfo . Cosi feriti con pochi di loro fi ricoverarono fuggen- 
do in Montecafino : alla guardia del qual luogo d’ ordine del 
mcdcfimo Arrigo di Morra dimorava Giacomo Sinibaido, men- 
tre gli alvi foldati, che col Conte Raone di Valv-ano dall’utU^ 
• to aveano combattuto col Legato Pandoifo, feonfitti anch’erti , (àl- 
varonfi colla fuga in S. Germano . ' 

Nn 2 Ma 
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. Ma il L^to,fà^ dar conterà all’ A!>ace Laudcdfo de’ ùxn 
felici fucccflì , il ridiiefe con gravi minacce, che Paveflè inuo- 
dotto nel Tuo Monadeto, con dargli prelb nelle Aie mani il Gran 
GiuAiziere . Negò alla prima PAbBate di ferlo; ou pure alla Hne 
dopo varj trattati gli refe il Monifterq, falva la perlbna deKjran Giu* 
fliziere, di Adinolfb ^Aquino, e di tutti gli altri Aioi foldati. 
Pandolfo poi , lafeiati in guardia di MontecalW cento baleflrieri> 
ne venne con Arrigo di Morra, e con l’Abate a S. Gamano , 
ove per quella notte non Airone da quei della Terra ifìun entrare; 
imperciocché voleano che prima folle con effetto meUb in li- 
bertà il Gran Ghidiziere. G^me il Conte Kaone, e gli altri foldati 
colà ricoverati intclero la venuta delle genti del Papa , e che A dava 
patteggiando di forle entrar nella Terra , Airóno in gran timore di 
ellcr a quelli dati prigioni : ma todo Airono liberati di tal penderò ; 
imperciocché con tutti i loro arnelì Airono da coloro , che di not- 
te cudodivano le mura, fotti chetaiiientc ulcir via, e girne liberi, 
ove dii vollero. Nel Aiguente giorno entrò il Legato in S. Ger- 
mano , e gli Al rcnduta parimente Roccajanola , Pofeia il Gran Ghi- 
dbiere, partito libero da colà, ne andò a Capua con Adiradfo di 
Aquino, c Giacomo Sinifaaldo, e li fortideò dentro quella Città. 
Rimafe il Legato Pandolfoin S. Germano, e dopo averlo ben inu* 
nito , pafsò a campeggiare in Mignano , il quale venuto in Aia 
balia, lenza alcun contrado Ai da lui redimito agli eredi di Mal-, 

Ì 'crio Sorella , a cui P avea tolto P Imperadore . Prefe fo* 
enzano , Venafro, ed Ifernia; che. di .loMrolere ft' gli diedero, 
e per aflàlto la Pietra, -é Vainfio, e tutta la Terra de’dgliuoli 
di Pandolfo col Gadello di Calvi, che aneli’ elfo fe gli refe; ed , 
indi Teano, e Carinola; e di là andò ad adèdiar Seda, la quale 
valorofamente per lungo tempo da luiAdifefc} ma alla fine per 
mancamento di vettovaglia , eflèndo venuto in campo per nuovo 
Legato^ Pelagio Galvani Cardinale. Albano , anche ella gli A ren- 
dette infieme col Cadello- ^ i ’ r 

Andarono poi alla Rocca di Mondragóne la quale , dati- 
gli in prima varj aflàlti , ottennero finalménte a pani dal Callel- 
lanq. Ma quei di Gaeta , ^neutre fi rendeano. tanti luoghi ai 
Legato, fottofi dare da’ Guardiani in poter loro il Callello , non 
vollero in modo alcuno romper la fede all’ Imperadore , aTOarco- 
chiandofi valorofamente alla difefo ; il perché furono dal Cardi- 
nal Pelagio fcomunicati , come nemici e ribelli di, S. Chiefo . 
Redimi poi Piedimonte ali’ Abate Adenolfo: ed i Signori d’ Aquino, 
'•1' ! ' cono- 
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conofcendo non poter dift^derfi dentro la loro terra , abbandonane 
dola, nc girono a Capua, ore dimorava Arrigo, e Niccolò. 

• Indi fi rendettero al - Pontecorvo con tutte le al« 

tre Terre di Moniecallno ; eltenidogli parimente per opera di 
un certo Chierico nominato Oddo di Macliillone Hata ' uadita 
per molta moneta da lui CaAeliaiio Piiglicfe , che P area in 
oovenK) , la Rocca di Evandro : ed ottenne da Guglielmo di 
Sora Tmjetto , e Suggio , e dopo var) trauati anche la Città 
di Gaeta , nella quale fa abitatnuo , e Ipianato il Cailello , che 
1’ Impcradore con molta fpela edilicatò vi area j eflèndofene 
parliti , per non potere far aWo , molti fedeli di Federico , che 
non vollero rimaner fudditi del Pontefice. Dopo aver prefo 
Gaeta , reftitui Tra‘|etto , e ^ggio al Conte di Fondi , e fu da 
Taiuro Cittadino Capuano , é Qdlellano di Rocca Guglielma fat* 
to prigione Guglielmi di ^ra , che arca dette -due Terre dis* 
lealmente rendute al I>eg3to . Fu nello ilcflo tempo, che tai cole 
avvenivano in Terra di Laroro , recato il Beato Tomafo tP A- 
quino ancor fanciullo di cinque anni da’ Tuoi parenti all’ Abate 
Àdmolfo Tuo Zio in Montecafino nel fecondo arino del Tuo go* 
verno, acciocché, fecondo P ufo di quei tempi, con alui nomli 
fanciulli imparaflc lettere^ nella fòiola , che vi teneano i Padri 
ed inlìememcntc i loro fanti cuQumi , ciré mirabilmente in quel 
fagrato luogo fiorivano . I Beneventani , avuta contezza de’ felici 
progrefli dell’ eferdto Pontetìcio, rompendo aneli’ eflì da quel la- 
to la guerra , nc andarono a far gravi danni , e prede in Pu- 
glia .* e ikI loro -ritonio ruppero , e pofero in fuga il Conte Raon 
di Vai vano , ciac loro fi era oppollo; per lo che il Gran Giullizicie 
con tutti i Baroni fedeli all’ Impcradore andarono co' loro foldaii 
fu quei di Benevento, e guadarono, e didnidèro molti , loro po- 
deri dalla banda, di Porta di Somma , ove è poda la loro Rocca 

V Furono parimente d’ordine del Duca di Spoieii cacciati dal 
Regno , c da’ loro Monaderi uuii i Frati Mhaori/e di S.Bcnedet- 
lo , lotto pretedo clic indùccano i Baroni , e i Comuni delle 
Città , e Cadella a ribellarfi , c pallate dalia banda dei Pontefi- 
ce , con potute loro o lettere , o ambafeiate di lui , e che avéa- 
no pubblicata la morte di Federico; che perciò in Puglia più non 
farebbe tornato. La qual novslfa fermamente creduta da' Baroni , e 
dalle Terre di quella ProviiKia, da lui fi ribellarono^, come avreb- 
bero ancora fatto nitte le altre, fecondochè fcrive- rAbatc, Ufpcr- 
genfe,con uccidere quanti Oliramonfanl vi dimoravano ( che ve 

n’erano 
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n! erano molti , che continuamente in qu« tempi givàio > 
tornavate da Terra Santa), fe "non gli avedè trattenuti, e datai 
cattivo intendtmemo drllolti la prella veiiuta ^di Federico : il qua- 
le, come fìgnificata gli fu la guerra molIàgH dal Pontefice nd 
Reame, compofle le colè col Soldano,e partitoli da Sorta, gium 
le prima di tutti gli altri , che foco venivano , coii due fole ga^ 
lee in Brindifi , lecondochè apprellb diremo. Ma il Cardinale 
PeLigio dopo cosi felici acquifli “ne andò a campeggiare in Ca- 
pila , ed attendatoli dalla parte d’ Anglona , picciolo fiume intor-« 
no a un miglio lontano dalla Città verlb Settentrione , lìccome 
fetive Riccardo , per tre giorni vi dimorò . Pure avvedutoli di 
faticare invano , per efièr la Città cinta di forti mura , c fornita 
di fedeli , e valoroli foldaii , che con molta prodezza l’avrebbero 
da lui difefa , di là partilTi , ed àndò ad Aliano , Calleilo del Conte 
Toniafo della Cetra: il quale'^ per opera dell’Abate Ad'molfo .ven» 
ne anch’ello in potere del Legato : e indi prefe Alili , e Pie- 
dlmonre , eh’ erano del medeumo Conte , rimanendo folo • in 
fede’ di eflb Conte una forte Torre , che colà era . Renduti- 
It pofeia Tele& , e Giovanni' di Sanlramondo , colle fue Ca- 
ftella , lie andò a congiungerlì co’ Beneventani , ed accrelciuto in 
cotal guifa il lìio efercito prefe Apici , e la Radula, ed afa- 
bnigiò Cej^loni , e i Cafali di Montefiifcolo . Ma giungendo 
ivi le primiere novelle , che flmperadore già ri;ornava da Ter- 
ra Santa, cominciarono molti de’ fiatoni , ed altri partigiani dd 
Pontefice , fgomentati di ciò, a partiifi ^alPelèfcito . 

Aveano intajito il Re Giovanni > e’I Cardinal Colonna con 
ITumerofo efercito, raccolto, ficcome detto abbiamo, dalle Città 
collegate di Lombardia, dopo vàrj conflitti, coftretto il Duca di 
Spoleti ad ufeire della Marca ^ e ricoverarli in 'Abruzzo , dove 
da loro feguiio , era flato dentro la Città di Sulmona ftrenatnen- 
te aflèdiato. Della qual cofa fatto confapevole il Cardinal Pela- 
gio , fignificò al Re Giovanni che preSamente fodè venuto à 
giungerfi lèco,pcr fare con isforzo maggiore la guerra in Terra 
di Lavoro , ed opporfi a Federico , crw larebbe primieramente 
venuto colà con fua gente, per ritorgU tanti importanti luoghi, che 
prcfi aveano. Per lo aie il Re Giovanni, fciolto Talledio da Sul» 
mona , per la Vatiedi Saaffo venne nel Contado di Molili , e prelè 
per iflr^a Alfidena col' fnaCaflello ; con farvi prigione Vinciguerra 
d Averfa, che v era in guardia. Prefe parimente Paterno con altri luo- 
ghi , ed abbrugiò CatteUo di Sangro: e nclb flellò tempo il Conte 
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di Campagna con buona mano di fanti , e cavalli, aflbldati novella* 
mente dal Pontefice per fupplimento della guerra dei Regno , ghone 
improvvifo fopra Sora , in un fubito la prefe , rimanendo però la' 
Rócca in potere dagl’ Luperiali : ed indi partito, colla llellà age- 
volezza prefe Arpino , Fontana , e la Valle di Sora con tutto il 
Paefe de’ Marfì . Radali’ altra parte il Re Giovanni col Cardi- 
nal Coiaina giunti in Terra di Lavorone valicato il fiume -Vol- 
turno, fi oongiunfero coll’ efercito del Cardinal Pelagio , clie gli 
attcndea prefio Telefa con gran timore della venuta di Federico, 
ebe già fi dicca edere giunto in Puglia , c cosi uniti andarono 
a campeggiare in Cajazza . 

L’Imperadore intamo, pervenuto a Brindili, radunò inunfui- 
bito srollo efercito di foldati Saraceni , e Puglicfì , e lignificò 
per lue lettere il l'uo ritorno in Sicilia , ed in Calabria , rinco- 
rando nel medefimo ^mpo i Capuani , e gli altri fuoi fedeli con 
inviare in loro (bccorfo in Terra di Lavoro il Conte Tomafo 
della Cerra. Or il Duca diSpoIed, fubito die fi vide libero dall’ 
aflèdio,ne andò in Puglia a congiungerfi con Federico, e vi ac- 
corfe anche il gran Giullizìerc con altro buon numero di 
foldati , e Baroni Regnicoli . Non mdto dopo foprav vennero 
i Tedcfchi , die ritornavano coll’armau di Soria . Con tali ajtiti 
Ingrofiàto il fuo efercito parti l’ Imperadorc vecfo il Re Gio- 
vanni , per difaiccTarlo da Terra di Lavoro , e per ricuperare 
quello, che i foldati Papali tolto gli aveano . Ma qui fa di me- 
flicne , giacdic afahrarao fcriito gli avvenimenti del Regno, rac-' 
contare quello, che Federico operò in quel mentre in Soria . 

Scrive adunque il Corio ndla Storia di Milano , come .ui- 
che il Bofiio in quella de’ Cavalieri di Rodi , che giunto Fede- 
rico nel Pclopt^uefo , accorferò a lui cin^te nobili Cipriotti , i 
quali fi erano infieme collegati contro di Filippo Signore di Ba- 
rutti , e Balio del Reame di Cipri per la piccioia età del R» 
Arrigo, e di Bagliaiio fuo fratello.. Quelli gli diedero a divedere che, 
fe acquilbva il Reame di Cipri, polca, folkniarc colle fue rendi- 
re la fia Corte, e tenere anche a fuo foldo mille uomini d’ar- 
mi , promettendogli i’ opera loro per recare coiai cofa ad ctlèt- 
to . Il percltè fiirono caramente accolti da Federico, che, concor- 
rendo volentieri ndla loro fcnienza , giunto che fu a Limilfo, fcril^ 
fc al Signor di Barutù amorevolmente, con chiamarlo Zio , efiènt 
dogli parente in tal grado per cagione, di Iole fua moglie , in- 
yiuuìdolo, che colia pei fona dei Re Arrigo, e co' fuoi figlino* 
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■G , ed amici ne fpfle venuto da iui , che bramava di vederii . 
tutti , e come fuot parenti onorarli. Ma poQoTi da Filijppo in 
confulta r invito , fii conchhilb da Tuoi £uniiiari che gir tjon vi 
dovelTe ; imperciocché ponendoli col Re nelle fòrze di Federico, 
uomo fraudolento / ed avido di regnare , avrebbe rovinato fc 
flcflo , e tutto il Regno di Cipri : e che rifpondeflb si bene a- 
morcvolmciìte, fciifandolì del non gire a ritrpvario , ed 'oflèreti* 
dogii ellcrc proniifllmo a fen irio nell’ imprefa di Terra San- 
ta con lune le forze di quel Regno, Ma Filippo, non appigliaiip 
dofi al loro configlio , di (le che piutiollo voka rellar morto , 

0 prigione , e patire qualfivoglia altro flrazio , che dar cagione 
-di dirii , che per fua coipa fi fodè quella fama imprelà impe- 
dita . Radunata la Baronia , e i foidati dell’ Ilbla con tuta 

1 Tuoi amiti , e olla peHòna del Re , ne andò a ritrovar Rlm- 
peradore , ponendoli liberamente in fuo pqtere . Qiiefli , avendolo 
caramente accolto , e datigli ricchi doni, l’invitò (èco a defilia- 
te . Ala dopo il convito, avendo Plmpeiadore colà prellò fata 
nafeonder mola gente armau, volto a Filippo, altamentt par- 
lando , gli richielè che gli rendeflè la Città 'di Barutti , ed i 
Caflelli, che ingiuflaroente pollèdea, c che rellituiflè al fanduh 
Io Re allor di età di undici anni tuta quella monea , che fi 
avea tola coll’ amminillrazione del Regno dalla morte del Re 
UgtMie fino a quel giorno. Quali colè intentcndo Filippo , di- 
fimulando non rifpofe : ondq Celare s d egn a to g»«»rò per la fila 
rona volere che adempiili tutto quello , che detro avea ; perchè 
altrimenti l’ avrebbe latto foflenere , e porre in illreta prigio- 
ne . A si deliberato favellare Filippo , giudicando convcitevole 
non più-acerè , Torto in piedi rifpofe che tenea giullamente 

. la Città di Barutti ; imperciocché laRegina,IfabeUafua 
fuo marito Arrigo 2ltel’ aveano donata , permutandola toU offiao 
di Comeflabile , cir egli avea ceduto ; e eh’ ellèndo disfatta , I 
avea a fue fpefe riedìncata.e fortilìcata di muraglia, e contro de 
Barbari difeia per Ponw di Criflo } e die perciò ragiooevolmen- 
la pollèdea j e dé’ denari delle rendite R^li giurò non a- 
ver prelb nulla . Ala l’ Imperadore , non acquetairdpli à ^ rifp^ 
Ha, cominciò più irato di prima- a minacciarip: onde Filippo di 
nuovo fevellando dille: prima eh’ io da Cipri parùfii , mi fo con- 
figliato da tuui i miei amici a non venire in tua prefenza , pre- 
vedendo che avrclli trattato meco appunto , come ora fai j ua 
difpofi per amor di Ci*HOj ® P®*" ''onr eflère in menoma parte 
cagione di lluibare quella fanu imprelà , il tutto pazientemente 
. - ' - (bppor- 
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fopponare , Cosi crefcendo f ambe le parti l’ ira , e il mal a- 
iemo, fi pofero di me270 alcuni Frati , che colà erano, e' con- 
cordarono che Filippo dafiè' per iflatichi venti Baroni con due 
fuoi figliuoli , e che la flefià Corte del Reame di Cipri avcfiè 
a- intender fopra dr lui agli afTari di quel Regno, e la Corte di 
Gerufalemmc alla Città «S Barutti . • Ma nella feguente manina 
efièndo lignificato ' a Filippo che Celare non rimanea «ohtento 
del fatto accordo , e che li fareb^ del tutto ihlignorito , armatoli 
con tutti i fuoi, via fi parti , e fortilicò dentro, la Città di Nicofia: • 
ove eITcndo tra pochi giorni alTediato dall’ Impcradorc, di nuovo 
frappoMcndovifi molte perfone di filma, fi racchetarono , con pro- 
metterli afi’Impcradore le entrate di quel Regno , finché il Re Ar- 
rigo follè giunto aU’età di venticinque anni, e che per la Città 
di Barutti , glie ne avrebbe fatto omaggio , e giuramento di 
fedeltà , fenza pregiudicar però alle ragioni , die primieramente 
vi avea , le quali fi riferbava per proporle nella Corte del Rea- 
me di Gerufalemmc . Onde l’ fpiperadore, ^rtendo da Cipri , ne 
andò in Scria , e giunto in Joppe a’ i p. di Novembre , fccon- 
dochè fcrive Riccardo , rifece , e fortificò quella Città , eh’ era 
disiàtta i Dimorò in cotal opera tutta la quarefima , nella qua- 
le corfe pericolo d’ avere ad aU>andonar l’ imprefa , ed andarfe- 
nc per terra a Tqlemaida ^r mancamento di vettovaglia, ellcn- 
do dalla tempefia dei mare impediti a condurne i Tuoi vafcelli , 
che colà dimoravano . Ma tranquillatofi poi , n’ehbe in gran co- 
pia fenza impedimento alcuno . Pure , dopo aver fortificata Jop- • 
pe , andò nt^Jla deta Città di Tolemaida , e ritrovò che i Pere- 
grini ( cosi li nominavano allora i Crifiioni , che militavano in 
Terra Santa ) ritornati 'da Caflel Cefareo , che aveaiK) rifat- 
to , non aveano ubbidito , nò intendevano di ubbidire- a’ fuoi 
ordini , ficcome fcrive il 'Cono . Indi da Tolemaida pafsò al Ca- 
IWlo di Qordana, pollo all’incontro di eflà Cktà in riva al fiume- 
Belo , delle aii arene , ficcome racconta Tolomeo , anticamente 
fi facea il vetro : ove dimorando, inviò Bagliano Signor -di Ti- 
ro-, e ’l Conte di Lucerna per liioi Ainbafciadori a Mejec j e 
Qucmel Soldano di Egitto , eh’ era attendato col fuo cfercito 

J >refiò Napoli , avendo feco Melec fuo fratello , e Lafiàra con 
ettemiia Cavalli , e grollb numero di pedoni , a cui dati pre- 
ziofi doni ^'da pane dell’ Iinpcradore eljpofero in cotal guilh la 
loro ainbafeiata: Ch’ egli il volea per fratello > ed amico , fe 
cosi' a grado gli folTe , c che non- era pafiàto in Soiia per tor- 

Oo gli 
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gli niun luogo del Tuo Stato , ma folamente per ricuperate li 
Reame di Genifaicmtne col Sepolcro di Criflò ,• il quale era fla- 
to già pollèduto da’ Crifliani , ed ora per cagione di Jole fua 
moglie fpettava di ragióne a Corrado loro comune iìsliuolo. At 



altri convenevoli doni , gli accommiatò. ^ 

Furono parimente recate lettere del Pontefice al Patriarca di 
Gerulalemme da due 'Frati Minori , nelle quali gli ordinava 
che dichiarane Federico fcomunicato , e mancator di fede , per 
non cllèr paflàto in Terra Santa nello ftabilito tempo , nè col 
convenevole apparecchio , proibendo a’ Cavalieri dell’ Ófpedale , 
e del Tempio , ed a’ Tedefchi , che non gli ubbidiflcro in cola 
alcuna . Ma il Saldano , ancorché avellè contezza che 1’ Iinpe- 
radorc avea mancamento di vettovaglia, e 4 i^,pcr edere In gra- 
ve difcordia col Pontefice, era flato novellamente dichiarato Ico- 
municato , e che era poco ubbidito da’ Peregrini , pure temendo 
grandemente le armi , e ’I ■^'a^ore de’ Criftianr , gl’ inviò fuoi An> 
bafeiadori con parole cortelì , e con motti Eleimti, Camelli , e 
Cavalli Arabi , ed altri nobilirTuni prclènti , fenza però veruna 
conchiilfione d’accordo j con dirgli die gli aveflè di quovo man- 
dato alcuni Tuoi Baroni, c che iion làrerae mancato di conchiu* 
dere con loro quello , che ghiflo e convenevole flato fardil^. 
Onde r Imperadore gli fpeoi i primi -uomini di fua Corte , r 
quali arrivati che furono • in N^oii , il ritrovarono di cglà parti- 
to , con ordine che l’ aveflero leguito a Gaza ma elTì , far dò 
non volendo, addietro all’ Imperadore fe ne tornarono. 

Or come Cefate conobbe ellère flato con afliizia barbara' do- 
Iiifo dal Soldano , xhe gii dava parole, per menare la bilogna in 
lungo, convocati in Tolemaida i primi della Città ,e peregrini, 
e foldati , dille che volea afiàiire il Zallb , per elide più pref- 
fo a Genilàicmme , ove poieano aneli’ cflì Venire i%A taljrop^ 
fla di Federico rifpofeco i Maeftri dell’ Ófpedale , e del Tempio 
in, nome di tutti gli; altri che , non ollaifte che dal Pomclice 
Romano , al quale ubbidir dovcaho , loro foflè flato proibito il 
trattar feco , e fecondarb ; piire per l’ utile di Terra Santa , e 
del Popolo Crtfliano erano pronti- a far con lui quell’ imprefa j 
ma voleano che le grida , e gli ordini , che nel Campo far fi 
doveano, fi faccllèro in nome di Dio , e della Criftiana Repubblica, 
fèuza che in elle di Federico fono alcun titolo fi faceSk menzio- 
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ne : e queflo per non prégiudicare a’ decreii fatti romro di Ita 
diti Pontefice , ii quale Operavano che , conofeendo il biron zelo, 
c’I fanto fine , perchè con lui uniti li erano , contentato alla fi- 
ne fe tje farebbe. Della qual colà sdegnato Federico, non volle 
in guifa alcuna coniciitirvr , e fenza lord compagnia proredcite 
avanti fino al fiume Monder , che corre tra Cefarea , ed^ Aru^ 
Significato ciò a’ Cavalieri dell’ Ofpedale , e del Tempio , ot 
a^i altri Peilcgrini , conliderando quello , che conveniva al pul> 
blieo bene, temendo che non folTe Tlitiperadore ofTcfo dal Sol- 
dàno, che* innumerabile eferciio radunato 'avea , cominciaroro al- 
quanto da lontano a feguhrlo , attendandofi Icmpre a villa di lur, 
per potere , fc 11 bifogno richieflo l’ aveflè , prcllanlente foccor- 
rcrlo. Ma 1’ Imperadore,.accortofi più chiaramente del pericolo, 
che coirca. per tal divifione , cetieite al loro volere , e 
tentò che , lenza efler lui nominato , le grida far fi doveffero , 
e con loro lì congiunfe ; e pervenuS a un rovinato cartello, 
mentre cominciavano a. riedificarlo , nei mezzo del verno o- 
pragglunfc un veloce naviglio con un Meflb , che della guerra 
mollagli nel Reame da’ Capitani del Pontefice gli recò la n^ 
velia , la quale torto l’ indullè a concordarfi col Soddano. , ed 
a tornare al foccwfo de’ fuoi Stati d’Italia. Onde dopo varj trat- 
tati fu conchiufa fra loro tregua per dieci anni * in virtù della 
quale gli rertituiva la Città di Cerufalemme cosi disfatta , e mal- 
concia come era , ritenendofi però in fuo potere la Chiefa del 
Sepolcro , , in cui e Criftiam , e Saraceni liberamente per adorar- 
lo entrar poteflèro , e ’l Tempio di Salomone con prelidio di 
fuoi loidati , con patto che non vi cntralle fenza lua licenza 
nhin Criftiano • Gli diede ancora la Città di Bcttelemme , c .di 
Nazaret , e tutte le Ville , che fono per lo diritto cammino fino 
a Genifalcmmc , c la Città di Sidone , e Turdue con alcune altre 
Cartella portèdme già da’ Cavalieri del Tempio , con condizione 
die potertè rimpcradore fortificare, e munire a fuo t^ntoGc- 
nifolemme , il Cartello di Joppe , e quello di Cefarea , Montefór- 
te , e Caflcinuovo : e che fi ponellèro fenz’ altra taglia in libertà 
unti i prigioni d’ ambedue le parti. Cosi appunto feri vono Ric- 
cardo da S. Germano, clie.come abbiamo altre vohe detto, vide in 

? uei tempi, e Berardino Corio , che ha mdUi anni che compofe la fila 
ftorìa ; quali Autori mi è parfo più degli altri feguire,, imper- 
ciocché i Tedcfchi de’ quali molli coiai cuerra rcgilbarono, fono 
troppo appallìonati di Federico : ed all’ Licoiuio i ndVi Ita-^ 

Oo 2 liani 
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Sani gii fcrìvono con troppa mal evri enz a coom , come aneoa 
ii Patriarca di Gerufalemme nelle Tue lettere , per eflère flati la 
maggior parte di efli o Guelfi Tuoi nemici , o partigiani e 
remi del Pontefice , con laTciare . anche da parte quel , che ne 
Icrivono alcuni altri più moderni Autori , i quali ii trattano da 
ttmidiflìmo e vile , apponendogli che fofi^fe dal Soidano , e da 
Tuoi foidati mille otòrobriofì fcnemi : la . cj[^ cofa malagevol- 
mente mi poifi> dare a credere ; imperciocdè -benché Feaerìoo,- 
come altre volte abbiamo detto, poco buon Crifliano egli fi>flè, 
e non portaflè alla Chtefa mella riverenza,' che coovèncvolmen- 
le fe le dovea, commettendo contra i Romani Pontefid .e con- 
tro de' lor -Miniflri cattivamente infinite malvagità , fu nel rima- 
nente grande 7 e valqrofi> Signore,- e di cuor feroce , e magna- 
nimo , come per tante intprefè, ch’egli fece, chiaramente filcor- 
ce • Nè par verilìmile , ami è impoflìbii colà aver voluto egli fof- 
lerire dagli eflcminati Popoli d’ Egitto,, e da’viliflìmi Atabiquó 
difpregi , ed oltraggi , che non foHeri ni da' Lombardi ^ nè da’ 
Tcdefchi, nè da tante afert vaiorofe Nazioni, delle quali ottenne 
più volte nobilitfime vittorie per tutto' il tempo di fua vita. Onde 
giudico che alcuno degli antichi fcriflè tali cofe dHui per particolar 
odio , che a lui avea , ed a tutta la fua Nazione ; ^ i moderni 
le feguirono , perchè altro ritrovar non feppéro per p^e nelle 
loro fcritture di quel , che la ÓJmunal &ma, ed i libri^ più fa- 
cili a rinvenire ne raccontaviino . Ma P Impejracbre dopo la fat- 
ta pace, partir volendo da Sócia-, PfOpofè di' prender prima’ la 
podbffìone , e \à Oxotu Reale deB' acquiftato Regno . Fece 
dunque che Ermanno Salzta fignifìcanè per lue lettere al Pa- 
triarca di Gertifklemme , che folìb andato per tale aiTare infiemc 
con lui in quella '^Cìttà : c 1 Patriarca rifpofe' che indurre a far 
ciò non fi potea prima, che la fcfittura deli’ accordo fral’Impc- 
radore, eT Soidano veduto avelie j la quale perciò inviatagli dal 
Maeftio Ermanno per un Frate di S. Domenico , veduta che l’ 
ebbe il Patriarca , negò d’ intervenirvi , dicendo che non avea 
ficurem alcuna di porli nelle mani di quei Barbari , noti facen- 
doli nell’ accordo menzione del Clero , né cllendo giurato dal Sol- 
cano di Damalco j a cui quei Regno di ragione appartcnca : e 
^ perciò 'non era nè fìcuro, tic durabile; aiui perchè grinfedc- 
S fi aveano tenuto in lor potere il Tempio , e *1 Sepolcro di 
&ifto , con autorìtàrdi potervi efeteitare la loro legge , vie- 
tò che nc’ detti iuoglii li poteflèro celebrare i divini uflìzj , 

imcr- 
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Biterdicendoli con nitta ia tliuà'fìno a tanto , che dal Pontefì- 
cc , a cui avrebbe dato notizia di tal fatto , non foflc vcnnto al 
tio ordine. ' • , — — » 

Ma i’ Imperadore ciò non .oflante a’ 1 7. di Marra entrò in 
Gerulàiemmc , e nella vegnente mattina con convcnevol pompa 
accompagnato dal Maeflro Ermanno^ e da tutti 1 fuoi fnmigiiari 
ne andò alla Cliiefa del Sepolcro, e dopo aver oralo a Grillo , 
icorgaido che ^r-i’ interdetto celebrar la MelTa non fi potea , 
nè lar altro gìIìcìd a ciò bifognevole , non avendo voluto inter- 
venirvi gii alai Prelati Tedelchi , ch’ eli ne avea richieflo^ con 
dirgli che non \olean per tale atto elìère feomunirati , prefc 
coiTe proprie mani la Reai Corona dall’ altare , ov’ ella era , e 
fe la pofe in iella . Il 'Gran Maeflro de’ Teutònici a lungo favellò 
in lode di Federico' , efagerando che col fiiQ avvedimento , e 
valor^.quella Santa Città, e ’l fuo Reame a’ Crilliani rcllituito 
avea , Cosi appunto faive il Bofio neUMftoria della Religione di 
Rodi : il mal loAiu^m che l’ Imperadore fubifo, che .fi fu co- 
ronato , rioiiafé i Nobili ^ e Baroni , che colà erano , a pagare al- 
cuna fqmrna di moneta per fortificar Genifalemme , e rifar le fiie 
mura, che da Corradino Soldano di Damafco erano (late ablsat- 
tute , e dislatte. Lo flcflb fece richiedere a Fra Giierino di Alon- 
teauto Maeflro , de^li Ofpedalieri , ed ‘ al Commendatore della 
Magione dei Tempio , che non vi erano prefenti , c gli fu da 
tutti rifpoflo che avrebbero prontamente dò efeguito , acciocché 
per loro non riinaneflè il compirfi cosi lodevole opera . 

Dopo la qual cofa r Imperadore, camminaudo velocemente per 
ia novella della guerra del Reame , pafsò al Zaffo, c di làaToIe- 
tnaida ,ov€ creò dtie Capiuni della gente, <^e rimaner dovea inpre- 
fidio degli acquiflad luoghi , -ch’erario per io più LotnbaTdi, dei Rea- 
me di Cipride, di Génifalemme , i quali furono Odonè di Montè 
Belìardo, o Momcbeliard /e Riccardo Filangicrò fuo Marefciallo, il 
quale fenza fallo è lo fieflb, che Rìcc^do di Principato poco innanzi 
nominato, dai qual legnaggio i Filangieri difeendono, e de* Te- 
defehi , che aveano a navigar feco in Puglia , creò Capitano il 
Maeflro de’ Teutonici . Imbarcatofi fopra ì fuoi legni con felice 
viaggio capitò , fecpndochc detto aUiiamo , prima di tutti gli 
altri, che feco venivano, nel mar-di Brindifi, e non guari dopo, 
ch’egli vi giunfc , inviò per fuoi Antbafeiadori a Gregorio l’Ar- 
civcLrave di Reggio , e quel di Bari col Gran Maeflro Erman- 
no: i quali andati prima a Cajazza, ov’ erano ad alTcdio il Car- 
dinal 
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dinal di S. Praflède , e *1 Cardinal Albano , avute da amlrdue 
lettere per lo Pontetice a. Roma , da lui ne andarono: e datogli 
conto dt quel, che fi era latto in Paledina j gli chiefero poi in 
nome dcU'Iinperadore che l’avedè aflbluto £Ua ièomunica , e 
fi Ibllè paciheato fooo . Ma il Pontefice adirato di qneF j che 
contro ITmpcradore gli avea ferino il Patriarca di Gerufalemtne, 
diretto che i’ accordo col Soldano era*&tto in prcghidiaio de’ 
Crilliani , per allora non volle far nulla di- quanto gli chiefero 
gli Amlràfaadori: per lo perchè, rìmaAofi in Roma il Gran Macftro, 
^r opera dd quale aUa fine fi conchiufe la pace , come appret 
fo diremo , ritornarono gli altri due Arcivefeovi nel Reame . 
Creò pofda Gregorio Podellà , o vogliam dire Gòvemadore in 
Gaeta a richielb degli lleflì Cittadini Giovanni del Giudice di 
Anagni , e fi rendeuero all’ Imperadcfre per ojtera di Adinolfo , e di 
Filippo d’ Aquino le Callelia di Arino, e Celio: eflèndo egli in 
quello mentre venuto con potente efercito in Terra di Lavoro 
contro del Re (iiovanni, e de’Caidmali Legati, che flavano, co- 
me detto abbiamo , àll* afiedio di Cajazza , e loro cagionò si fatto 
timore con la fua venuta, chc.fciolto TalTèdìo , ed abbrugiate le 
macchine, che compolle aveano par cfpugnar quella terra, fi ri<- 
traflèro frenolofamente a Teano , andandone in Roma il Cardi- 
nal Giovanni a chieder moneta al Pontefice, per p^are i foldatf. 
Fu per le fue malvagità nello flellb tempo crudelmente uccifo da’ 
Pugliciì Pàolo Logotea;Maellro Ghtrthriere di quella Provmcia . 
E l’ Impcradorc ne venne a Capita ,ove albergàto il fuo efercito, 
pafsò a Napoli, e chicle , ed ottenne da’ Napoletani' foccorlb 
d’armi, e di foIdati:c la Qità di S. Agata de’ Goti faHidiiadei 
dominio de’ Tedefchi , non ollante la venuu di Federico , di 
fuo volere fi diede a’ Capitani del Pontefice . Frattanto F Im- 
peradore , ricevuto in grazia il Conte di Fóndi, gli reftitui il fi- 
gliuolo , il quale, da che fi parti da Brindili per gife in Palcftì- 
na , avea tenuto per ofiàggio in Sicilia . Racconta ancora Ric- 
cardo che ’l Cardinal Pe^io , non avendo modo per foftentaf 
r efercito , prefe tutto il vafeliamento , e 1’ altra fuppellettile d* 
argento , e tf oro , eh’ era iti Montecafiho , per farne moneta , e 
ft^disfare ai bilggno; e, volendo far l’ tllellb di quelle della Gtiiclà 
di S. Germano,! Chierici del Luogo gii pagarono una certa fomma 
di denaro, perche via non le porufle. E i’fmperadore ritornato da 
Napoli a òtpua , ne andò poi a Calvi , la qual Gttà a forza preft, 
e molti foidati del Pontefice, che la difendeaao,fece crudelmen» 
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morire impiccati per la gcJa . Ma Ixnchò il Re Giovanni cercailè 
impedirgli il cammino , pa^. per Riardo a S.Maria della Ferrara, 
ove per tre giorni dimorato, dibc ùi Tua balia Vairano, Alili , 
Venairo , e tutto k> Soto de' figliuoli di Pandolfo : per' li xnii 
lèiici progrefli rgoraentato il Re Giovanni , per la llrada di 
Venafro Le ne andò a Mignano , ed indi con velóce cam- 
mino fi ritirò a S. Germano ; i cui abitatori per tema di 
non ctTèr facclieggiati cosi da’ foldati del Re Giovanni , co- 
me da quelli deIr Lnperadore , cavaron via dalia Città tutti i lo- 
ro arredi , e gli portarono in più ficuri luoghi . IMa fu la Città 
con la Tua Rocca, e ’l Monìllero di Montecalino dal Re Giovan- 
ni, che per due giorni vi dimorò, fornita di vettovaglia , e di 
ogni altra colà bilognevole a far difelà, benché in vano^ imper- 
ciocché di£ùaltolì refercito del Ponteiìce , e pallàto per lo più 
ficuro cammino frettololàmenie in Campagiu di Roma , quei falda- 
ti, che rimafero in cuRodia di Roccaiatx>ia , c ^di Montecafino, per 
la paura anch’efll abbandonarono quei luoghi , e via lì fuggirono; 
ma fopragghintovi il Cari&ia] Pelagio, e fattivi rientrare i folda- 
ti , fi apparecchiò alla diffefa, ricoverandoviiì ancora i Vefeovi di 
Aquino , e di Alili ; mentre tutti gli altri Prelati partigiani del 
Fomehee erano paflàti col Re Giovanni in Roma. 

L’Imperadorc intanto entrato col fuo efercito nelle Terre 
dcli'Abadia , prefe, e diede a Tacco a’ foldati Piednnontc con 
dar la Rocca, che vi era allora, a^ Signori d’ Aquino. Fu ivi da’ 
Saraceni, che nell’ armau fi trovavano, irriv'erentcmentc Taccheg- 
giata la Chiefa di S. Matteo ; donde per lo fnnorc fi fuggi la 
mà^Tor^ parte de’ Frati , die vi albergav’ano. Tentò noi di 
prender MontecaTino, ma ne fu con fuo danno ributtato da’ di- 
fenfori; c mentre colà dimorava , per ojpera di Taddeo di Sdlà 
Giudice della fua Corte, fé gli rendette la Città di Seilà , alla qua- 
k concedette un privilegio, che a fuo prò gH diiefc. ^ gli ren- 
dettero parimente Prefenzano , la Rocca di Evandro, Ifcmia , Ar- 
pino , c Fontana , con tutte le altre Terre di S. Benedetto . 
Mandò il Conte della Certa a pcrfiiadere eziandio a quei di Sora, 
che facelTeio il lìniigliaiite , ma quelli non vollero lafciar la parte 
del Pdntelìce. ' • _ • , 

Venne in quello mentre il Conte Majo con ambafeiata di Teo 
doro Coiuicno Duca di Durazzo a ritrovare Federico , 'e gli re- 
cò da parte del fuo Signore buon numero di foldati con altri 
ricdii doni . AUa fme Ce gli rendette anclic San Germano, con 

Rocca 



2^ DELL’ ISTORIA DELLA CITTA*; 

f 

Rocca Janola^ die diecle in cuilodra ad un Cafteliano CàiéivGti 
avendo creato biella Città Capitani GugHeimo di fiantra , e Matteo 
Dionis j e nelle altre CaHella dell’ Abbadia Rinaldo Berengrinoi ■« 
Bartolomeo di Bantra , - e nella Rocca di Evandro Toinafo di 
Maellro . Volendo dare poi fello agli altri fuoi adkri d’ Italia , e 
trattare di 'concordarli col Pontefice , fece chiantaré tutti ì Pode- 
llà , e Comuni delie Città di Lombardia ^ (ignilìcando loro la fua 
v^uta nel Reame, e le fiie vittorie colla feguente lettera , die 
trafcritta abbiamo dalla Cronica di Riccardo : Fridericus j ec, Po- 
tejlatibus , Confidibus & Conjilio Civitatum Lombardia'. > t 
I)opo la qual cofa fe gli rendette la Città di Teano coirpatto 
die ’I fuo Vefeovo potelfe a fùo Qlento o partirli via., o colà rima- 
nete, e diede in cuflodia a Pandolfo , e Roberto Conte di Aqui- 
no. Roccmanola- Pontecotvo , e CallcHoniiovo . Inviò altresì 
dugento luldati nc’ Marli con Bertoldo fratello del Duca di Spo- 
leto , ed ottenne agevolmente tutta quella Regione , fuorché una 
Rocca detta la Torre di fuori , che non fe gli volle rendere i 
e dopo eflère flato ''tramuto dalle copiofe piogge , che in quel 
tempo furono fette giorni in S. Germano , palM ad Aquino nel 
mefe di Ottobre delT’anno di Criflo laap. ; donde fcrifl'e fue 
lettere a tutti- i Signori, e Prindpi della Criflianità, per difen- 
derli dalia flniflra opinione , che di lui fi era già concepita , e 
divulgata intorno all’ accordo fatto col Soldano > dando loro con- 
to degli affari di Terra Santa , e fculàndofi con -nK^. cofe , che 
egli va raccontando, deik ''hotitió' quel , che 

né avea Icritto il ItoiMO -dSuenilUemme • ai Pontéfice ; dice 
cflèn-iblà ghiflà e onorevole, chiamandone perciò inteflìmonioi 
V^óovidi Vintòna, e di Linceftre , i Maeflri deli’Ofpedale , e 
éfe’ Teutonici , e molti altri Cavalieri degli flefli ordini , che' v’ 
intervennero . Nella fleflk Città andarono a ritrovarlo gli Àmba- 
Idadori de’Romani, per rallegrarli feco del fuo ritorno da parte 
del Senato , e del Popolq , e per trattare d' altri loro affari : i 
quali , tratuto feco , dopo tre giorni a Roma di nuovo fe ne 
’ ritornarono . - . » 



Ma fatto rimperadore in migibr forma fortificare , e mu- 
nire S. Germano, fi pani da Aquino, ed andò ad afièdiare* So- 
ia j la quale per ellèrfi voluta difendere , prefe a forza ,' ed ab- 
wigiò con mone , c rovina de’ fuoi Cittadini-*» effèndofi a gran 
i^ca felvati colla fuga i foldati Papali, che' la difendeano. Ten- 
tò appreflb il Caftello di SoreHà - 



ué fe gli voile rendere 
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potette per allora efpi^aHo : pure mentre egli a campo ivi 
dimorava , gii fu da Tafiuro Caflellano di Rocca Guglielma re- 
cato Guglielmo di Sora, che, mentre Tlmperadore dimorava in 
Paledina, avea fatto prigione j c hi da Federico con alcuni alui 
liioi con^gni latto ^npiccare per la gola fuori delle mura di clSi 
Città. Erano parimente in quelli tempi, per opera di Ezeliino, 
e de’ partigiani di Federico di "parte Gnihellina , fucceduti grandi 
e diverlì avvenimenti con var) conflitti e battaglie , e con rovino, 
e morte d’ innumerabile gente in Lombardia : de’ quali , per non 
ellèrvi intervenuto 1’ Imperadorc , non ho voluto far qui altra 
menzione, come farò anche per P avvenire. Era, dopo la partita 
dell’ Imperadorc da Terra Sanu, andata colà Kàbelia Rcgirra di 
Cipri ugliuola di Arrigo Conte di Campagna , e Madre del 'Ke 
'Arrigo, di Cipri, la quale, avuu contezza ^:he l’ Imperadorc era 
(lato fcomunicato dal Pontefice , -e che fi era di là partito poco 
amico de’ Cavalieri dell’ Òfpedale , e del Tempio > in poter de’ 
quali era la maggior pane de’ luoghi di quel Regno , giudicò 
tempo opportuno di porre in opera ti fiio intendimento, eo a que> 
(lo fine gli richiefe iilantemcnte , che le ne aveflèrp conceduto 
il dominio , mentre a lei di ragione fpettava , come a figliupia 
della Regina Ifabeila , nata da Almerico Re di Gerulàlemnte , 
Avea quella Ifabeila, dopo eflèrfi maritata prima con Unfre* 
do da Turone , e poi con Corrado di Monferrato , nelle terze 
fue nozze col detto Arrigo di Campagna generato la fuddena ri- 
nomata Regina di Cipri , alla quale i Cavalieri , ( il cui fine 
era di conicrvare quei luoghi lotto l’uUiidicnza del Pontefice hi 
potere de’ Cri fliani, lenza dar ugione a nuove guerre, e tumula 
ti ) avvcdiitamemc rirpofero che , fé fra un anno vemito nop 
fblìb in Sorta Corrado figliuolo di loie primc^enita cT eflà^lfit- 
bella Regina di Gerufaiemme , il quale parimente avea fue ra- 
gioni in quel Regno, col configlio, e volontà del Pontefice av- 
rebbero deliberato quello , che più convenevole flato foflè . 
Partito intanto da Roma , dove cBcemmò dFere reflato ad 
ottenere la pace , Ermanno Sakza con Giovanni Cardinale dì 
Santa Sabina , e con TomaTo Cardinale di Capua , Legati del 
Pontefice , andarono tutti . e tre il quarto giorno di Novembre 
a ritrovare l’ Imperadorc "In Aquino , ov’éra ritornato da Sora,: 
e dopo aver favellato.'con Jui , la flcilà fera paflàrono a Monte- 
cafino, e pcrruafero al Cardinal Pelagio che di colà > lenza rìoer 
vere noja alcuna, libero ufeiflè co’ \^covi di Alili , e di Aqui-. 
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I», e co’foldatr, che imodom vi aveaj imperòpochè 
vi era (lato conoeduto il ritornare lenza molwia ^ama atte loro 
fedi. Rcflitui ancora Tlmperadore tutti i luoghi tolti all' Abate 
Adinolfo , commetten 4 one ti bene la cura, Si&iè il tratta» 
la pace compito folle , ai Gran Maellro Ermapno , ii^quale vi 
fofìituì un tal Fra Lionardo Cavaliere JTeutonico infinó ai fu» 
ritorno di Perugia; ove di nuovo andò col Cardinal Pelilo, per 
acrordare alcuni Capitoli , de* quali (t era in oontialb-per la .pa> 
ce , che a bir'lì avea. Furono parimente iti quel tenpo recati a 
Federico alcuni liobilidìmi dellrieri cori Ièlle, e freni guemiti <T 
argento , e d’oro , e drappi , e paqui di , e d’oro , e 

buona fomina di moneta Anab^dadéri di '' nuovo 
gli da Teodoro Duca di Durazzo : ! quali birono- da Xmie 
gratamente ricevuti , e crai altri convenevoli doni al Dina, lo- 
ro Signore rimandati. Fece racoone' poi 1 * Impoadore una 
nuova impofla da Venafto , lièmia , e Teano , o molta ve*-, 
tovaglia , e flrame per li cavalli dalle Terre della Bàdia : indi 
padàto a Capila , ove celebrò la feda del Natale di Crillo , di»- 
^e libertà a moiii Gttadini di Soia , che avea fiuti impri^ooa» 
re dopo la prefa di quella Città r. Con tali fuccew entrato 
r anno- di Crìlio 1230. , comandò 1 ’ Iinperadore ad fuddetto 
Fra Lioiiardo , Goveraadore della -Badia, che da quelle Ter- 
re 'raccogliedè feSàma. eletti foldati ; e'ii poneSè in guaolia 
di Montecafìno y &cendofi da loro darò il palamento d’ aver- 
lo a cudodire , e difendere a^. 0 uL i Jmi' e i Frati ^ che 
vi erano dentro, aè< liwiiligiiiiffo ad altri , die al Gran Maedro , 
^ cui r avea in governo. Quindi' paf$ò T Imperadorc in Pu- 
' glia.j ove il Gran Maedro Ermanno , e l’ Arcivcfcóvo di Reg- 
gio giund , e favellato avendo de’ patti dell’ accordo , che fi trat- 
tava col Pontefice , preAÉniente a lui colla rifpolla ritornarono . 
Crebbe nel medermio tempo in guilà tale, ii'Tevcre , che giun- 
£s lino ptedò le Cbiefe di S. Pietro , e di S. Paolo , inondando 
il tutto con rovina , « dando de’ ciicodatui'- cdidzi , e degli abita- 
lorh la ^ual oofa cagionò si ditto timore 'ne’ Romani-, che ciò 
attribuiNlio a divin cadigo , perchè travagliavano il Pontcilce , 
tabe fèroa frapporvi tempo a Roma il ridii^marono, e con ono- 
e riverenza in eda l’accolTero. • 

Quede mondazioni cagionate dalle copiofe piogge ,'e fimi- 
giimiti rovine diroiw qu.iii generali in Lombardia.. Inviò iii9n- 
inl* I inpe n d ote ■ Maedro Guglielmo da Capua fuo 'Notajo-in ,$. 
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Germano a raccor foldaù da tutte !e terre della' Badia , promet> 
tendo di far libero « ed efente d’ ogni taglia chiunque giva a 
fcrvirlo :e nell’ iflelTo tempo 1’ Ardvefcovo di Reggio , il Gran 
Maelfaro de’ Teutonici , e ’l Cardinal Pelagio , dopo eJlelr più vol- 
te andati, e tornati da Roma in Puglia per io trattato della pa« 
ce , celebrarono finalmente un’ afièmblea in S. Germano , ovt 
parimente convenne il Patriarca d’Aquilea j i due fuddetti Le- 
gàti^cioè Giovanni -Cardtnal di Santa Sabina, e Tqmafo Cardinal 
di Oipiia , Berardo Arcivefcovo -di Sdrbutg, Sifrido Vefcoyo 
di Ratisbona ; Leopoldo Duca tTAufiria , e Stiria , Bernardo Du- 
ca di Carinzia-, e Otume Duca di Moravia con Fra Lionardo 
Cavalier Teutonico , i quali tutti aveano trattato col Pontefice , 
perche riceveflc Federico in grazia^ nella quale dopo varj difeot- 
fi diedero il compimento alla pace , che jpoco Aante , come di- 
remo , fi conchiufe fra P Imperadore , e ’l Pontefice . Commi- 
fe pofeia Fra ^Lionardo Govemadore di Montecafinó la guardia 
del Cafiello di Mondiagone ad Anneo di Rivomatricio : é fi 
diedero all’ Imperadore le Città di Latina , Sanfeverò , Foggia , 
e Cafieinuovo in Puglia , le quali ne* paÓTati tumulti fé gli e- 
rano ribellate. c. 

Ritrovafi di quelli avvenimenti di Pu^ia una particolare 
fcrìttura intitolata Itinerario dell’ Imperador Federico con certi 
verfi latini rozzi e mal compoRi , la quale fi conviene fin dal 
fuo principio di sfacciata menzogna , cominciando Enarratìo quii- 
lìttr Imperator Ffdericus Regnum Jibi rebellatum j dum acctJHìt ai 
acqutrtnium Kerufalem , quarti curri ebfcdijfet tribui annis , ptrvenit 
in SUUtam , ibique fciv 'u Regnum ejfe dcbtUatum , prtttr Brundu- 
firan , _obfeJf 'um ab Ecdtjiajlicii , cui Civ'uati idem Imperator fcript 
Jìt ortans Jlatim fuccurfurum cejnofe , & ab infulis Gerbarum fumé 
fit vigilai mille Saracenos e Sicilia decem mille Armigerotumf & 
Bruiiiufiwm tenderà, Eetlefiafiici fugam capientu ^ receptut eft in Ci- 
vitate le quali cofe fon tutte favole , come ancora quello , che 
apprefTo fiegue j imperciocché Federico , fecondoché fi le^e io 
Riccardo Autor di 'quei tempi nella Tua lettera , che m fopra 
addotta abbiamo, negli Annali dei Bzovio, nell’ Ifioria del Corio, e 
dei fiofio , e in mdti altri Scrittori , che di tal guerra favellaro- 
no , dimorò in Terra Santa foie fei mefi , e non tre anni ; non 
ailèdiò Gerulàlemmc , petchò il Soldano di fuo volere gliela 
diede : non fii in Sicilia , quando tocnò d’ oltremare , ma lolo a 
Brindifi ; la qual Chtà non-fii mefiieri foccorrere , perchè non era 

Pp 2 altfi- 
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altrimenti cinta d'alìcdiot nè per tal cagione adoidò Saraceni 
nell’ Ifola delle Gcrbe ; mentre ne avea di vantaggio jn Siciiia, 
ed in Puglia, onde non fe ne dee tener nhin conto, come di co 
fa fcioctameme inventata da perfona poco avveduta , e meno in> 
tefa degli avveitimenti di quei tempi . Commife poi J’ Impera^ 
dorè la cura di fbrtiticar S. Germano , e del Caflel di S. An- 
gelo a Filippo di Citro Contellabile di Capua; ( il cui titolo 
dinotava in ^e' tempi quei , che oggi Capitano ) ordinando per 
Aie lettere a tutti gli uomini della Badia , che dovellèro da* 
re ajuto di moneta , e di ogni altra cola bifogneVole per tal aA 
fare : e'I Pontefice nel giovedì della Pafqua di Refurrezioue fco 
mi nicò Rinaldo Duca di Spoleto , e Ak> fratello Bertoldo , co- 
me adàlitori della Marca, e di altri luoghi della Chieià. Nel- 
ló’ llelìb tempo Stefano di Anglone, Giuluriere di Terra di La- 
voro , d’ ordine dell’ Imperadore allèdiò , e prefe Pbntefcelerato, 
e Caflcllticcio , e dillrullè , e faccheggiò Brocco , c Pefcofoli- 
do , i cui abitatori coArìnfe a girne ad aìbergadt in akii Ino- 

§ hi rovinò parimente, ^ abbrùgiò Paflena , e T Ifdla , eh’ era 
c’tìgliuoli di Pietro . Dopo quello ritornarono di Roma tutti quei 
^fclati, e Signori Alemanni, che nominammo nel tratuto ilel- 
^ pace , c con eflì i Cardinali Legati, per alibi ver l’ Iii^radore 
*^^lla fcoinunica , i quali commilero ai Maellro de’ Teutonici 
fìgniiìcallè all’ Imperadore che veniflfe a Capua ; qv’ erti 
avrebbero attefo con tutti i Prelati , che per timore di lui 
fuggiti dal Reame . Ma avendo pqfcia avuto ' contezTa', 
avea fatto atterrar le mura di Foggia , Sanfevero , e Ca* 
®clnuovo , e die partitoli da^ Puglia veniva a Capua con poca 
^oloiità di* concordarfi col Pontclice ; imperciocché vplea ritenerli 
il filo dominio le Terre della Chiefà, Gaeta, e S. Ag^, 
^^‘^ro ritornare tutthi Prelati Regnìcoli a Cepperano,' ed elìl ne 
8|*"ono coll’ Abbate Adinolfó a Capua : nella qual Città'a ap. 

faggio arrivò poftàa Federico. .Con collui abboccatifi i Cat“ 
-"lali partirono a Sella , ed avendo trattato con quei -di Gaeta, 
tjcero Venir da loro Pietro delle Vigne , C Filippo di Citro . 
'*on potendo eflèttuar la pace per le nuove cagioni, e diffi- 
y > che ogni giorno foprawenivano , fu mefticre che 1’ Ard- 
^ covo di Reggio , c’I Maellro de’ Teutonici più volte aijdartè- 
ritornarti’ ^ Roma a Cefare) onde aM fine per l’ope- 
tclì tal Ff8 Gualdo, Frate di 'S. Domeìtico , cflaido il Pon- 

^ Venuto » 1 'Monallero di Gtoilafcrra», c l’Lnperadore aS. 
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Germano, per cflèr più «Tapprellò, fi conchiufe con comune le- 
tizia la pace, e fé ne fecero ditoiofirazioni^cr allegrezza inS.Gcr- 
mano, e ne’ circonvicini luoghi: e per darvf compimento vennero 
il nono giorno di Luglio i ■Cardinali Legati nella maggior Ghie- 
1 là di S. Germano , ove parimente convennero^il Pauiarca di A- 
quilea, PArcivelcovo di Salzburg , il Vcfcovo di Ratisbona V e 
quello Jt Reggio , il Dina dì Carinzia con quello di Moravia , e 
Leopoldo Duca <TAvi(lria, e dal Reame di Sicilia l’ Arcivelcovo 
di Palermo, quello di Reggio di Calabria , e di Bari , l’ Abate di 
Montecafmo, ed altri molti Prelati, ch’èrano via ftiggiti in Ro- 
ma , Rinaldo Duca di Spoleto , Tomafo d’ Aquino Conte della 
Cetra , Arrigo di Morra gran Giulliziere , con altri Baroni , c 
Minillri Imperiali in gran numero : in prefcnza de’ quali promife 
rimpoid^ di foddiriare a S. Chicfa , ed al fuo Pontefice in 
latte quelle cagfoni , per le quali era llaio fcomunic.uo, facendo 
cosi giurare da Totiiafo Conte della Cernì , e da tutti quei Pre- 
lati, e Signori Alemanni : i quali fecero altresi una ben diftinta 
Scritturi co’ Capitoli dell’ accordo , che. fi può leggere nella 
Cronica di Riccardo, che comincia 

* '■> 

* - 1^ — ' ' 

In nomine Domini ve. 

Dopo la qual colà -P Arci vefi»vo di 'Salzburg làvcllò lungamente 
del buon voler dell’ Imperadore vcrlb la Cniefa Romana , con 
ifoifarlo delle paflàte' difeordie: a cui rifpofe con pari eloquenza 
Tomafo Cardinal di Capua . Fecero pofda di nuovo i Cardi- 
nali Legati giurare all’ Imperadore di rclUtuire intieramente ciò, 
eh’ egli 'occupato avea , o fatto ocaiparc da’ Tuoi Capitani, nella 
Marca, e nel Ducato di Spoleto, ed in ogni altra parte dd pa- 
trimonio ddla Chiefa , e tutti i territorj , ie Cartella di Mqnirte- 
'ij, o Badie, e panicolaimente quelli del Moniflero di S. Quiri- 
co d’ Introdocco , é tutti i beni de’ Cavalieri del Tempio , e 
dell’ Ofpedale » e di qiiaifivoglta altro Barone , o nobile uomo 
del Reame , die fiaflc flato aderente , e partigiano del Pemtefi- 
ce } di rimetter parimente nelle foro fedi V Ardvefeovo di Ta- 
ranto, « tutti gli altri Vefeovi , e Prelati , che fcacciati avea , 
con altre nx)lte drcoftanze favorevolf alfa giuridizione dd Papa : 
iP ordine del qiale lolfc pofeia Fra Gnaldo P interdeito , con 
dar libertà di celebrare i divini tìfiizi alle Chieiè di S. Germano, 
c deUe aiue Terre della Badia di Momecafino , ed a tutti gii al- 
tri 



Digitized by Google 



1 



$0£ DELL’ ISTORIA DELLA €lTTA*;: 

in JuogKi , ov« <fai Cardani Pdagb era flato : dcluden^ 
ai bene di powgU udiie^conae tomonicaà, il Duca di Spdeio]| 
e tutti gii altri 4 che in Tua companiia aveaao guerr^kio 
Marca . - * . - 

1 Or rLB(«nidbre,per elèguire il fimo giuramento, diradi 4 
poco reflitui ‘ Trajetto , e Suggio col Ccmodo di Fondi a Rvg- 
gjc^oàell’ Aqtìila , e’I Monaflero di Momecafiw , e ’Rotxafsi^ 
«11’ miate Adaniib, con patto à benei che detta Rocca 
«flèr otllodfta da- Rinaldo fideiwuino di S. Fila ìnfiuo a tanto , 
che ibflè Federico daUc ceni^ aflbluto. Or mentre^ co- 
iai^ n^ozio G dava* compimento , infermò di grave male Leopq^ 
do Duca d’ Auflria , uomo , fecondochè racconta Giovanni Ci». 
^miano , di fcunina bontà , ed avvedimento ; alia quai^ infermili 
còntraflar non potendo ,* poco Gante da quCfla vita paGò , e fif» 
rono le Aie interiora fepolte in Montecadìno^ el corpo condottn . 
m Auflria , e ripoflo nei Monaflero del Campò de’ GìgG in un 
avello. di luarmo, che infino ad oggi fi vede. Quindi rinipo- - 
pdore, pollw alia Rooca’di Arce, nwe teflìtuire alT Abate At^ 
nolfo da’ ignori di Aquino , a coi commefib T avea , Pontecwv 
vò , Piedimonte, e-Caflelnuovo; e di là pafiò a Ceróetano con 
roon numero de’ fiioi foidati e fii dal Cardàat ai Gapw at 
foiuto dalla (comunica il venteCtno ottavo giorno di Agoflo con 
xuin i Gioì i^uad, e rultiiho gtoino di'wtco-mefe ne'andò'ti 
ritrovar Gregorio , die in Anagni T attcndea; 3v«tidajtìpHo GefEi 
tempo inviate per io- Reame fue lettere (àvorevoit ^ libertà d^ 
Frati, e de’ Chierici , ‘che ben potranno da’ curiofi lettori, fe « 
giadò- loro tomi , ritiovatfi predò Riccardo . -j t 

'-V'Coi fuo efercito attendacofi fuori ddie mura deUa Terra il 
pnmo giorno di Settendre vi entrò , raccolto , ed incontrato ood 
Ogni poilìbile onore da’ Caidaiali , e da tutti gli altri Prelati , e 
f^tiiliari del Pontefice : dal quale, dc^po avergli umiliante b«r 
ctad i piedi , fu inviato a mangiar fcco per ^ <»ndnui gio* 
w dunoiaiono ìnTieme, fevellando de’ loto importaiiti aflàti in pre» 
fma Iblo del Maeflro de’ Teutonici. Fece ancora in Anagni moia 
ordini per le Tene deH' Impero , ’e per -gli altri'-fiiot.. Stati con* 
op di coloro, eh’ erano macchiati erefia de’ quab , colla <a» 
game di tante gi^oe , e difeordie fra gP Imperadori , e i fto** 
Pontefici era grpflò numero non folo in Aiemagia > m» • 
nel Rl^e, in Sidiia,' e per«lafcan altro luogo tTlulia. Ao* 
«pnwùauto poioa cararaeme da Girano , riion» aUiioi ai^- 

giamenti 
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mmenti , ove dimorando diede a Giovanni di Poli il Contada 
di Albi in luogo dei G>nudo di Fondi, chc-glf avea tolcojjcr 
'refliwirio a Ruggiero dell'Aquila. Ag^unge a coiai pace ii Bzch 
vio ne' fuoi Annali thè alcuni Autori Tedefchi dicono come l’ 
Imperadore, per pacitìcarfi col Pomelìce, gli pagallc per li danni , 
che colla guerra patito avea , centoventimila once d’ oro < 
Girolamo della Corte JKlie Storie di Verona dice non edere da* 
ti più f che dodicimila ducati. ■'Ma Riccardo, che partkolaimci)» 
te ferire tal. fimo, non favella in guife alcuna di tal pagamento. 
Or r Imperadore partito d' Anagni ritornò a S. Germano , e. di 
là per la Qrada di Capua pafsò con veloce viaggio in Puglia , 
ove nello Hedb tempo in Melti'mori il Re di TeiTàglia , clic ve^ 
niva a ritrovare P imperadore , e hi nella della Città onorevol- 
mente reppcllico . Entrato pofeia il nuovo anno di Grillo 1 2 : i fc- 
'còndochc racconunp Bcrardino Corio-, e Giacomo Sodo , per 
compiacere al Pontefice , cominciò Federico a porre maggior 
penfiere alle cofe di Soria ; fpinto anche a ciò fare dall' aver avu» 
to contezza, come i Saraceni dopo la panila Tua da Terra San- 
ta avearK) nccifo ben diecimila Crilliani, che givano al S.Seped- 
cro , in diverfe fiate , ti^diatìdolt per io camminp : e che ra> 
dunatl al numero di ip. mila, non oflante la fatta tregua, avea» 
no adalito la Città di Gerufaleminc , e rovinaci ,- c (àccheggiati 
divedi cafàmemi con morte , e didruggimentó di grollò numero 
di perfone ; per lo perchè inviò treceiuo altri uomiiù di armi it> foc- 
corfo di Piccardo Fjlingiero fuo Marefclallo , die colà dimorava 
Ma quello , fiocome i’ iSedò BolTio dico , in vece di contraibre 
tririlrnente a* Saraceni, venuto |n dilcoidia co' Baroni di quel Re- 
gno, cagionò in cdò gravi ri volture, e tumulti; e roccafione fu 
che, vìvendo i foldati troppo Uberi, ed ingordi di aaàtinular aoo- 
neta , vennero perciò in unto odio de’ Paefani , ,che conciutilì 
contro di ehi , c ’coliegatili fecero un adèml^amento fòlio .nome 
della Compagnia di S. Giacomo con toglierli adatto'* dall’ ubbi- 
'dienza de’ Mmihri di Federico . Il quale , iàputa cotal novella, 
per tema di non perdere adatto il dominio di quei p^t , rivo» 
xò i fiiddetti Ibidati , e fi adoperò col Pontefice , che t- Cavalieri 
'dell* Ofpedaic , ch’.erano per loro valore di molta potenza , prerv- 
dedèro la cura degli aflàri di quel Regno j' con favoreggiare , e 
difendàe i fuoi Miiiillri , e dare col loro avvedimento fello', e 
fine a quei tumulti . Per la qual cola il Pontetìcc creò fuo Legato 
in Soria il Pauiarcu di Antiochia , 0 gli couuuife pot lue lettere 
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die con Fa Ermanno de’ TdTi Madlro Ofiiedaiieri fi adoperafi 
fe colia ibrza , e coi oonfigtio , che, dhnta la iopraflante ribeflionCj 
quegli Snti fi oonfervafieto ail'Imperadom . Ho pofiò. tutù infie* 
me in qiicfi’anno tali (bcarflì di PaieiUna , ancorché aiomi diedi 
qualche tempo apprellò iùccedctl ^ , per maggior chiareza dciT 
Ifioria. Procurò, e fi adoperò paiimeme il Pontefice dì concordare . 
i Lombardi con Federico , a cui •perruafe ancora che relUtuillè 
le rendite dtxupate a'TempIarj, èd Ofpedaiieri, e che riceveflè 
in Tua grazia Rinaldo figiiuoio di Corrado, e gU perdonalièllde» 
Ihto d’aver malmenato P Erario Imperiaie, ancorché Rinaido aveflè 
Tempre perTeguitato il Pontefice . Afori in qtièflo amia in Padoa 
S. Antonio, e fu canonizzato P anno Tegnente in Spòkti. Fu nello 
nefio tempo dai Mac! Irò Ermanno balza ,;e da’ Tudi Cavalieri 
Teutonici -coli’ ajnto dell’ Imperadoré , e< d’altri Signori Tcdelciii 
incom indato a guerreggiare in Prollìa ^ Provincia polla negli ul- 
timi confini di Aieinagna. Ibpra il mar Baltico , predo la Poioii^ 
e Lituania , le quali Regioni infieote congiunte fono P anticm 
Salraazta. Era anche in quel tempi la Prudìa da Pagani, abitata; 
ìmp^ciocchò \ benché poco innanzi Vaidémaro Re di Dania la - 
Toggii^adè , e vi Tondallè la CriAiana Tede , €■ vi ergede Cliielb^ 
c Vclcovadi in buon numero ; pure Tubilo eh’ egli d’ indi parò, 
ribellandofi quei Barbari ucdTero , e Teaedarono i Prelati / e le 
Chicle da per tutto atterrarono; c^e i Teutonid , entrativi di 
nuovo , valorolainente al loro Impero la IbttopoTero , e vi ripÈm- 
tarono li Religione, e col- comune confènùmento ddP Imperadore, 
e dei Pontefice , ptéfbne il dòminio, la lor Tede vi fondarono, 'e 
glorioTamerue vi regnarono molti- anni Tempre formidabili pec 
ut loro virtù’ a’ Tartìri,a’ Polacchi, a’ Mofeoviti , ed agli altri cir- 
convicinr Popoli . Ma creato ior Gran Maellro Alberto , fratelié 
dell’-Elcitore di Brandeburg , divenuto eretico nell’ anno di Cri- 
flo 122J., fi concordò. con SigiTmondo Re di Polonia, quegli, 

> cui fu móglie Bona Sforza Duchedà di Bari, e fu tra .loro di- 
vifa la Pnidia, con Alberto dal Re -crear Duca, e pa^rgii 
un leggiero tributo, òssi furono «Tclufì affatto.! Cavalieri Teu- 
lonid ; i quali fi tr^feritono in Alemagiu , ow in grande lit- 
, c no^ii durano infìix> ad oggi , beiKhé tralignati af&ttu 
da quel loro primiero valore militare . Ma Eederìco , dopo ef- 
fisrfi concordato col Pontefice , dierle molti lodevoli ordini per 
^^Auiete de’ Popoli dei Reaiw; e, per éfiingiiere varid’ erefie-, 
che,. come detto abbiamo' vi erano forte-', inviò particolarmente 
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in Napoli per tal cagione FArcìveGxjvo di Reggio ^ e Riccardo 
di Principato fuo Marefciallo, che , come detto aitiamo-, è io 
fleilò , che Riccardo Filinciero , ritornato di Sona , perche afpra:* 
niente caftiga/Tero alcuni Èretici, che >i trovarono^ chiamati oo«' 
munalmente Patareni. 

Nel medelìmo tempo Bertoldo^ Fratello di Rinaldo Duca 
di Spoleto j fi ribellò dall’ Imperadore, per aver confentito che 
quel Ducato foflè tolto al fratello dal Pontefice, e dato in 'go- 
vernoal Vefcovo di Beauvo» Franzefe } per la qual coGi fdegnato 
fi ailbrzò nel Cafiello d’Introdocco , e fece di là con fiioi foldad 
tutti i danni , die po^ . Di che venuto in collera Federico , 
e molto più perchè giudicava il tutto fard con intendimento dei 
Du$a Rinaldo-, che in Foggia dimorava , il fece foftervere , e 
pone in ifiretta prigione , e lungo tem^ dimorar ve ’l fece . ^ 

Furono poi nel primo di Giugno, come fcrive Riccardo, gravit 
fimi tremuoii in Terra di Lavoro , e- per tutta Campagna infino 
a Roma, i ^lali un indoro mele duiaRmo, con abbattere molte 
Chiele ed altri cafamenti in gran numero . Divenne altrcà 
per tal cagióne in S. Germano, l’ acqua limpidifiima di un fonte pec 
buone due ore tmbida e feoòofa , e di color di fangue ; laon- 
de sbigotdti gli- abiatori di quelle R^ioni , cdtre alio l|»rget 
comunemente ctlde preghiere a Dio , perchè da coiai caiamiti 
li iiberallè , fuggirono da’ loro alberghi, teniendo di perire fotto le 
rovine di efiì , e fi ricoverarono nelle circonvicine campagne , ove 
ereflèro franti , e capanne per dimorarvi , fecondochè pùimente 
a’ noflri tempi aUiiamo veduto fard nel Ducato di Calabria , che 
da un fimil uemixuo è fiato per lo più afpramente conqual&to, e 
dis&tto . Il Re Giovanoi di Brenna intanto nel principio dell’anno 
zitomò in Italia da Francia, ov’eia andato dopo raocheou iaguer*. 
ra tra Federico/ e’i Pontefice, ed ai^xxxatofi om M a Rieti, maritò 
col fuo oonfentimento Marta Tua figliuola , che di Berengaria di Ca- 
fiiglia generata avea, a Baldovino, ultimo di quefio rome Im- 
peradore di Cofiantinopoli . Ma perchè era Baldovino ancor fan- 
ciullo, e mal atto ai governo di quell’ Impero, ne fu al Re Giovanni 
ifieflb di voler del Pontefice , e degli altri Principi data- la cu- 
ra ; il perchè imbarcatoli in Venezia coll’ efercito , che radunato 
avea, navigò in Cofiantinc^li , e come balio del Genero, ancor- 
ché ne radè acclamato Ixnpóadore , e da Gregorio con quel 
nome chiamato in Una lettera , eh’ ^li fcrive al Patriarca 
S. di Magg io, lungo tempo ia governò, difentbodola vaiorou-* 

Qq mente. 
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Bienie , iiodiè egli vide, da’ drcofmcìnt Prindjpt Grcd, cLe £ 
occupai^ tenov-ano. £ Federico, qual fé ne fbfle h ca&kxie, oc- 
cupò di nuore and i beni , che nei noflio. Reame; ed in Sici- 
lia poilcdeano i Cavaiierf dei Tempio , e delP Ofpedalo : ed 
invio in Terra Sana Riccardo di Prindpaio con buon numero 
di Ibldad , e per dar calligo alla ribeUione dì Bertoldo Ale- 
manno , mandò il Aio efeicito ad ailèdiare Intiodocoo : la qual 
terrà , ancorché aTprameme fodè combattila , non fu per allo- 
ra efpugnao. Impofe dopo quello P Imperadote direrfe ga> 
beile , e vietò il trattar iibenumente i negozj ddla mercanzia ; 
ordinando che le merci , coi^e ancor oggi fi ulà , nelle do- 
gane portar li dovefièro, nè di là , le non pagato il dazio , C 
potcllèro craTportare . > Vivea ^li con grave foPpetta , che 1 
Pontefice non gii muovedè -nuova guerra uei Reame •, tmperctoo 
chc quaA giorno non ne padàva, we in var] modi non Poffen- 
dea-. Onde mandati Marino Caracciglo Cavaiier Napoletano, e 
’l figliuoi di Anneo di Rhromatrìck} a Ibrtilìcare, e munire tutr 
ti i Calleiii a’ contini di Campagna, richiclèro eÓi l’Abate Adi- 
Dolfo , che inviallè gK uomini £lia Aia Badia ip prefidio (PAù- 
no , Caiboedio , Rocca di Evandro , e Rocca Guglielma . Era- 
no i Romani per la catQvità di quei tempi in cootinua dilcordia 
co’ loro vicini, e fovente co’ Pometki .* ed una delie Città, colle 
quali Aavaix) in maggior contrailo , era Viterbo, che non Iblo'più 
volte aflèdiaa aveano , ma dillmtto altièri nemichevoimeiue il 
filo territorio , ed abbruciate le Ville , e le Ofletia , fenza che 
giovaiFe ad impor line a coai danni P autorità di Gregorio : il 
qtiaie, per aver in quello tempo ricevuto folto la fiu panicolat 
protezione la deto Città di Viterbo, vi fece eutrare per Tua dìAdà 
un buon numero di ibidati con Rinaldo d’ Acquaviva i della qual colà 
lenendoA gravemente oficA i Romani , in onu del Pontefice rifcoC; 
fbro una grollà taglia di monca da tutti i Monalleri , e Chiefe 
di Roma . Durava pur tutavia , e più afpra che mai la guerra 
Guelfi , e Ghibellini ; onde deliberarono di far nuova 1«^ 
fia di loro H Matchefe Azzo da Elle , il Come di San Bonifa- 
«io Signor di Mantova , la Città di Milano nemìcilTHua , come 
“hbiamo detto, di Cala di Svevia ,'e molte altre Città di Lom-. 
fiordia . Ma Ezzelino, il Marchelb di Monferrato delia .famiglia; 
Paieoioga , il Conte di Save^ , e gli altri Capi di pane Grii- 
helliiia conch luterò di chiamar cola Federico , ficcome fece- 
^ } acciocché coi Aw ajiuo avellao potuto abbattere i loro nemt-v 

d. 
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à . Onde r Imperadore, non folo per far la guerra , ma an^e 
per procacciare di racchetarli co’ Guelfi , e particolarmente co Mi- 
Lefi . affinchè per lor Signore V aveffero amichevolmente 
nofeiuto, fece convocar in Roma di oonfenumento 
una generi Cone di tutti i Signon , e le Citta d ^ 

indi iccompagnato da molti Baroni Regnicoli , e Tcdefchi, Icn- 
73 condur feco efercito , per non muovere maggior folptnto ne U>m- 
bardi . co’ quali, fecondochc detto abbiamo, con ogni fiw potere 
cercava di fiate in pace, da Terra di Lavoro pa«“o Romagia 
fe ne andò;e, conceduti alcuni privilegi a’Citudintdi Pavia , che in 
Forlì . dove per alcuni giorni fi trattenne, a rivenrlo actorlero, 
pafsò poi a Ravenna, ed albergò nel Palagio deirArciv^covo . 
Ivi convennero, oltre del Marchefe di Monferrato , e del Con» di 
Savoia , Guglielmo degli Affiati, e Bernardo Roffi m nome de Par- 
migiani , Ferraio Cane per Cremona , Qnimlia Co^ ^ 
Pavia, Gerardo Albino per Modena, ed Ugolino RolTo per Ge- 
nova , cogli Ambarciatori di Tortona, di Reggio , di Bergpino 
e di Trento, e di rane le altre Cina , e luoghi principali di 
Lombardia , che feguivano la fua parte , fenza comparirvi pur 
uno della contraria fanone . Con coftoro adunque-, liccome Icn- 
ve nell’ Ifloria di Parma Bonaventura degli Angeli , alfcmb»- 
tofi in quel Palagio a’ 14. di Gennaio 123^, «cero lungo di- 
feorfo intorno alPinfoleme baldanza, e fup^ia de* Mifmeli , I 
qtiali non folo non avean voluto muQvpr niun trattato di P^^ » 
ma aveano- fatto novellamente in difpregio di lui molte oTOle 
a’ fuoi pattigianr , e bramavano d’ opprimere per onu dell Im- 
pero tutte le altre Città, e Signori d’ Italia, che a loro non a- 
derivano: e dopo vai] difeorfi conchhifero concordemente che, 
fio dall’ un de’ lati ogni penfiere di pace , 1 ’ Imperadore dovefle 
fer loro pcrfonalmpnte afpriffima guerra col foccorfo ed ajuto 
di tutte le Città , e Signori fuoi Gollegati . Alle q^i cofe 
giuene Cario Sigonio che l’ Imperadore condufiè nella detta Af- 
fem^tea di Ravenna Elefanti, Leoni, Camelli, Leopardi, e di- 
verfi uccelli rapaci , dopo la dedinaziohe del Romaro Impero 
mai più non veduti in Italia , die per molti giorni fiirono gra- 
tiffimo fpettacolo alle brigate; e che,avwdo m elTa "«"’ato il 
figliuolo Arrigo, e molti altri Principi di Aleitugna, » 

e le altre Citta oollegate-, occupati i luoghi flretti delle Alpi, gli 
vietarono U pafTo: onde fu coftretto l’ Imperadore, per vedere il 
FigUuob,e ^ altri fuoi Baroni, di navigare in Aquilea,dove celebra- 
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lo con AiTÌgo,coI Duca d’Auflila.e «pglt altri Baiotu., che feco 
vennero, un altro parlamento, gli diede contezza delie odèfe, che 
ricevea da’ Lombardi , e delle ghi(li0ìme cagioni , che tenea di 
lor muovere guerra: la qual cola vien parimente confermata dalla 
lettera fcritta dall* Imperadore ad un uio amico per mezzo di Pie- 
tro delle Vigne , la quale tion folamente va impredà nelle pi- 
fio e del medefiroo , ma potrà rioooofoeifì predò il Sigonb , e 
comincia , ^ • 

RtJeumibiu nob'u t parubus nanjtnttTuùs . 

Scrive di più il Malavolta nelle lllorie di Siena , benché con 
manifeflo errore non meno degli anni , che di alcuni altri fucceflì 
d'Italia, i quali dopo tal G)rte avvennero, die Federico ghinle 
in Ravenna accoinpagnato da' numcrofo duolo dL Baroni , e d’al- 
tra infinita Nobiltà, che’l feguiva, riguardevole, e dimatoperla 
fama delle vittorie , che contro de’ Tuoi nemici ottenuto avea , e 
che con fàdo , e notabil sodezza udiva le ambafdarie inviate- 
gli da’ Prindpi , e dalle Città amiche Fu 'tra quede 1’ Oratpr 
di Siena, che dopo i dovuti complimenti fi querelò malamente 
de’ Fiorentini,. perchc,non odante 1* Imperiai comandamento , die 
lòtto pena di centomila marche d’ argento non fecedèro nè ca- 
valcate, nè danno alcuno nei lor 'Contado, ma ricorrefièro a fati 
in ogni lor didèreoza per giudizia , gli aveano provocati , ed af- 
fiilitì nel lor dominio , e con potente eferdto (acclieggiati, e di- 
' sfatti, con ucciiìone, e prigionia di molta gente ,.e, finalmente 
nel paflàto mele di Qiugno preJb, • diflrutto il Caddlo di Sci- 
voli , e Querdegiodà : e chiefero che , oltre al rifare i danni, 
afpramente cadigare perciò gli dovedè. Fu dtato, fecondo l’ulò 
di quei tempi , Jacopo, da Perugia Podedà de’ Fiorentini a do- 
ver comparire in nome del Comune per rifpondere alla que- 
rela , ed idanza de’ Sanefi ; ma non comparendo il Podedà , nè 
facendo conto i Fiorentini di tale accufa, furono in progredò di 
tempo, edendo già ritornato nel Reame Federico, condannati per 
lèntenza data dal Conte Gafparre d'Amcdein, Luogotenente Ge- 
nerale d’Italia, e per Pietro delle Vigne, Giudice , e caridimo 
Segretario dell* Imperadore j come appunm l’idellb Autore dice, 
in centonùia marche d* argento per pena del difpreeiato ordine 
Imperiale ; in diecimila, per non edèr venuto il Powdà alla ci- 
tazione fiutagli , ed in leicentomila per 1’ emenda del danno 
6tto a* Saneli , i quali dovedero edèr pòdi in podedìobe de’ beni 
dei CòlDune di Firenze per io valfcnte di dette feiceiuoinila mar- 
che. 
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cTie . Significara mtan» al Pontefice la lega fatta da’ Milanefi , e 
dalie altre Città loro panigiane , e P afiemblamento , che Federi- 
co avea fatto de’fuoi fedeli in Ravenna , ed in Aquilea , prefago 
deli’airpra guerra , che in Italia avvenne, inviò Giacomo Pecora- 
io da Pavia , Cardinal Vefeovo di Prenefte , e Ottone Bianco de’ 
' JVlarchefì di Monferrato, Cardinal di S. Niccolò in Circere Tul- 
liano , fuoi Legati in Lombardia , acciocché concordallèro le Cit- 
tà per le civili difeordie fra di loro divife , fccoiKlochc pofeia 
fecero , e trattallèro di pace tra Federico , e le Città coUegate, 
Ma ciò recare no^ fi potè ad effetto j imperciocché prima , che i Le- 
gati a Ravenna giungetfero , l’Imperadore era ito a Vcne7Ìa:iK)n^ 
dimeno colà feguito da loro , come colui , die ad accordo deli- 
beratamente non indinava , sfuggiva il trattar con effì ; onde in 
Aquilea preffamente pafsò j ed iLegaii , conofduto il fno mài ta- 
lento , lenza trattare altro in Lombardia rivennero , Cosi appun- 
to Icrive Berardino Corio « con aggiungere che i Milanelì , ac- 
' tónti già alla guerra lotto il comando di Pietro Vento Genovefe 
fcr Pretore , crearono fette Capitani , che avelièro a maneggiarla} 
' fra i quaii^ furono Giacomo Terfago , Dancfc Crivello , Pietro 
Caierato ^ e Gbvanni Torrlano , nel cui legnagdo cadde poi la 
Signoria di quella Città ; e folto dafeuno di ^ fette Capitani 
furono afiòldati mille combattenti, i quali giuràrono di fedelmen- 
te fervire a quella Repubblica contro di diiunqiie flato fi folle. 

Scrive ancora Carlo Sigonio che, comandando Federico che 
quelle fiere d' oltremare , le quali in Ravenna avea condotte , e 
«olà ancor dimoravamo, follèro menate a nutrirfi in Cremona, e 
che avviate per la flrada delle Città amidie pervenute follerò a 
Parma , ove incontrate da' Parmigiani con^Cremonefi , Pavefi, 
e Reggiani, erano a’ confini di detta Ci nà (late condotte, e che 
fignìf^to il loro arrivo a’ Milanefi nel méfe di Luglio , feflèro 
Tenuti col carroccio armato a Zavolenta, e tentarono di toglier- 
le. Ma i Cremondì co’ loro Compagni , combattendo con mot 
to valore , fai ve nella loro Città le conduflèro. 

Paflurono poi fra efli Cremonefi e Milanefi molti altri con- 
flitti , che non é uopo qui particolarmente raccontare . Ma per- 
tótè abbiamo la primiera volta fatta menzione dei Carroccio , è 
neceflàrio fapere , per chiarezza dell’ Illoria , che ciafama Città 
_ d* Italia , che di flima fiata folle , tenea un carro da quatKO 
’ ruote , la parte fuperiore del quale era piana e fpaziofa , nel 
quale fi poneano gli fletidardi dei Comune , i Trombetti , ed 
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yra campana chiamata volgarmente la MaràntUa ^ e qxi eflà li 
trombe ^yano fcgno di attaccare , e di terminar le InttagUe : 
eranvi ancora i Sacerdoti , che celebravano la Mellà, ed.i Ghi* 
dici, ed altri fupremi Minillri defl’ efercito. Erano tirati' i Car- 
rocci da Tre coppie di cavalli , o di buoi adobbati di copeitt di 
panno c lìoccni , ed altri abbigliamenti del' colore d^/Città 
di ad erano; e come luoghi facri, e di grande ftiraa etano cii- 
lloditi da’più forti', e valorolì foldati; nè mai, H tebea per finito 
il, combattere, fe i Carrocci non fi par^an dal Campo, e fi av^ 
a grande onta , e vergogna , quando éran dtt’ nemici: nè 
potea per. ragion di guerra la Città, che ’l fuo. peidea rifarne 
un altro, le non i’-acquiflaya di nuovo in batta^ia. 

Ma rip^liando rilloria, ritornò nel nuoyo anno di Criflo 13^55^ 
da Lombardia , ove era andato con l’ Imperadore , Tomafo a 
Aquino Come della Cerra , creato da lui General Capitaix) nel 
Reame , fècondochè fcrive Riccardo. Giunto adunque il Conte 
in San Germano, tolfe da Roccajanola Riccardo Guerra, che l’ 
avea infino allora cuAodita in nome ,di Fra Lionardo Cavaliere 
Teutonico , c la diede in mtardia.a Tafuró Cittadino Capuana 
E venuto colà Arrigo di Morra gran Giufiiziere con Ettore di 
Montefufcplo Giufiiziere di Terrà di Lavoro , diedero feflo à 
molti afiàrr del Reame, e cafligo a tfiverfe perfone, die aveanO 
gravi delitti cornmellò, e formati n’ erano flati i procefli d’drdr» 
ne deir Imperadore da Roberto dei Bullb >.JQaipn«' od Cbnado 
di Molifi,,Ma, in vece 4 |Me* 0 ifrfr 'per fc cafligo' coloro i che 
aveano fallato, lì cagionarorio odj , è misfatti maggiori : counto 
per le continue gtiefie, e per Io poco potere de° Padroni erano 
allora ferpd, e non curanti gli animi de’ Reghicòli . Si pubblica- 
rono anche allora nella ftdTa Città df San Germano da’ aggiuiip 
gerfi alle già pubblicate in Melfi £ Puglia alcune alue Coflitu- 
zioni da ofièrvarfi nel noflro Reame , ed in Sidiia, fatte novei* 
lamente per ordine di Federico da Pietro delle Vigne, da Tad- 
dTO di ^flà, da Rofitedo Epifanio , e da altri Dottori , 'e Sayf 
di qu^l tenipo : le quali con molte altre di nuovo aAiuntevi da 
Bartolomeo di Capua , atKh’ efib avveduto e flimatmiriio Dotto* 
re a*“ tempi di Carlo Secondo, fono ancora al'prefente in ufo J 
come piene di otdnu ordini, e di giuflifiìme leggi per la qùietes^ 
e buon govenio de’Popcdi. • ' - ' 

' Or mentre tali rofe iàcev^i in San Germano , ed ancora 
dimorava i* Imperadore in Aquilea , gli venne da Egitto un Amr 
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tafciadore del Soldano , il quale avra tolto Da^co al nijwte , 
e gli recò fra gli altri preziofr doni un ricchiflìino Padiglione 
tenuto di oro , e di porpora , ov’ erano con mirabile lavoro ilio- 
fiate ie immagini del Sole , c delia Luna , e l*corfo de ^**^^* > ® 
delle Stelle, llimato di valore ben ;ooa fiorini d’oro, jccond^ 
«he fcrive il Bzovio . Nè molto dapoi il Conte Tomiafo della 
Cernì, raccolto groiib numero di foldati , e di Baroni in Puglia, 
inviò dì nuovo ad aflediaref Introdocco , tenuto contro di Fede- 
rico , come deuo abbiamo, da Bertoldo Alemanno : c’i fine di tal 
guerra fii che , non potendo contralhrc più con tal polente ne- 
mico , di là ad alcuni mefi avuto in fuo potere il fratello Ri- 
naldo , chè gli fii dal Conte Tomafo condotto lino ad Inuodocco, 
gli refe liberamente il_Caflello,,ed ufdrono dal Reame. 

Si erano in queflò mentre raccheute in parte le nvolture 
di Soda per opera 'del Pontefice , 0 de’ Cavaheri dell Ofpcu^ . 
ma fra poco telnpo ritornando i Capitani # e i foldati di Fede- 
rico alle ulàte malvagità, forfeto colà nuovi travagli , e rumou; 
imperciocché la Ibro tirannia , cd i loro fiiperbi , cd inlol^i 
collumi , foffrir più non potendo , ficcome fcrivono pànietwr- 
mentc Riccardo, c Giacomo ^lìo, fi follevarono contro ^ loro 
. b maggior parte di quei Baroni , Capo de’ quali fu Giovanm 
d’ Ibà no Zio del Re di Cipri , a cui avea 1’ Imperadore già 
tolto Bc ito , o Barimi , come di Capra fi è detto . QucAo Giovanni, 
oltre ad avere per la chiarezza del fuo legnaggio, c per lo fuo va- 
lore aderente e partigiana qitafi tutta la Nobiltà'di quelle Regioni, 
fece anche ribellare il popolo di Toicmaida ; in guifa tale , che 
fcroi.o fcacciati dalla Cita i Minillri di Federico , i quali fuio- 
■o coftretti a riooverarfi in Tiro ; donde , perchè crefcea ogiii 
giorno più il numero'dc’ rufaelfi , iemendo di reflare affediati , fenf- 
fcra all’ Imperadore il lóro cattivo fiato, con ciùedergli fbccorlb. 
Federico intanto, che palfato da Aquilea m Melfi dr Puglia, 1^ 
▼a intento alle relazioni , , che T Conte Tomafo , e^ ’I Gran Gn^ 
Sizicre gli davano degli aflarì dei Reame , foptafbUQ dalla 
velia de’ rumori di Terra Santa, e come GioYanni d’ Ibellino do- 
po era venuto a baitagln anche col MarefciaUo lUccardo di Prii> 
cipato, e 1’ avea rotto , e pofto in fiiga prello Tiro , con ureid^ 
re, e fergli prigione buon numero oe’uioi foldati, temendo di 
non perdere afiàtto la’ Signora , che colà avea , inviò per fuo 
Ambafeiadore al Pontefice Pietro di S. Germano , perchè fcrivei- 
fe di nuovo a’ Cavalieri dell’ Oljpedale che non Callcro più m 
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ajtno di Giovanni : il quale, ancorché aveflè convenevole ePeidlo^ 
non era però baflevole da fe foio ad aflèdiar Tiro , come bik 
naccia va, lenza il loro Ibcoorfo; anzi ché favoreggiando i Tuoi Mi» 
nUlri, fi opponeflèro ad ogni tentativo del detto Giovanni,. On- 
de il Pométice ( che allora dimorava a Spoleti , ed ayea dichia- 
xato Samo il Beató Antonio di Padova , nativo di Lisbona ia 
Portogallo, uomo benché poco iiinanzi morto, chiaro nondime- 
no per làntità di colhimi , e per innocenza di vita ) fcriflc in di- 
ligenza a Fra Bernardo di TelTi Gran Maeflro dell'Ofpedale, ed 
a Tuoi Cavalieri , fecondo l’ intendimento dell' Imperadore , una 
fua lettera , la quale può riprovare la menzogna ai coloro , die 
hanno detto efleriì in quello tempo ribellato da Federico il fi- 
gliuolo Arrigo per opera del- Pontefice , il quale come lì foorge 
da quello fatto, non Ibio .non tentava di. fàrgli fbrgere nuovi né- 
mici , ma di torgli , e racchetare quei , cbè avea : quella let- 
tera tradotta da Bofio comincia . ' * ^ ^ : 

Cregcrù IX. al G.Maefiro. 

Operò tanto quella lettera , che moflo per ellà il Gran Maellro 
fi frappofe si accortameite fra quelle difcordie, che in breve tem- 
po racchetò Giovanni d’Ibellino , ed i fuoi lèguaci, e Tc^ema^ 
da fu rellituita all’ Imperadore : il quale , avuta di ciò contezza 
diede licenza al potente efercito , ed a’ Baroni , che in Brindili 
raccolti avea / per mandarli oltremare in foccorfo dei fuo Ma- 
refciallo . ^ 

Erano, in quello mentre di nuovo i Romani venuti in di- 
icordia coi Pontefice, e moleflavano quei di Viterbo. Colloro in 
vendetta de’ danni , che riceveano , alfiiiirono improvvifamente ii 
CaAello di Vitorchiano tenuto da’ Romani, e prefolo, il dilliull» 
ro con uctiidere , e far prigioni i foldati , che vi erano in guar- 
dia . Per la qual colà i Romani, in odio dei Pontefice, andarono 
' armati in grollb numero iidìno a Momefortino, per entrare à làccheg- 

g are, e difiruggere ii Lazio . Ma Gregorio mandò loro incontro tre 
irdinaii , per opera de’ quali lì racchetarono, e per mezzo di certa 
fbmma di moneta pacificamente a Roma ritornar li fecero. Mchì 
ancora in 'quelli tempi Ruggjero dell’Aquila Conte di Fondi, ii 
quale vellito dell’ abito di^. Benedetto voile cllèr feppellito nel 
Monaflero di Follàiuiova : e. l’ Imperadore fece da Ettore di Mon- 
te fri fcolo , e Filippo Citro Giullizieri di Terra di Lavoro occu- 
pare le fue Terre , che furono Fondi , Trajetto , e Suggio : Il 
perchè il figliuolo Giuifredi, fiiggendo và, le nc andò ai Ponte-^ 
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fice per doleriì <Ii tal fatto con lafdar prcfìdto di foldati nel Ca~' 
Hello d’ lui , che ancora per lui Jl tenea, acciocché' da’ Capitani 
Imperiali difender fi potellc , benché in vano ; poiché elio ancora do* 
po la itia partita, gii fu per opera di Filippo di Citro levato. Ma 
perché fi c menzionata più fopra la ribellione , che tentò Arrigo cpn- 
tra P Imperadore fuo Padre , è mefiiere Ji raccontarla particolarmetii* 
le per maggior cliiarezza dell’ Illorta. Fu dunque Arrigo primo* 
genito di Federico , e di Collanza di Aragona , creato ancot 
lanciullo per opera dei Padre Re de’ Romani , ed ammogliato 
con Agnefa d' Aufiria , figliuola del Duca Leopoldo , favio e 
giuHKTimo uomo , che , come detto abbiamo , trattando la concor- 
di* tra Gregorio c Federico, mori in San Germano. Or quello 
Arrigo , vuol Bernardino Corio feguito da’ moderni Illorict del 
Reame , che per opera del Pontelicc fi coUegalIè co’Milanefi, 
e colle alue Città della Lega di Lombardb conno di Tuo Padre, 
e che gli avellerò promqtlb i Milanefi, giunto eh’ ei folle in Ita- 
lia, di larlo coronare della Corona di ferro j e che perciò giura- 
to gli avellerò fedeltà in nome del loro Comune Arrigo di Moti* 
za br Podeflà, Uberto Vignate, e Buldalfaergo Giudice. Pren- 
de fenza fallo grandiflìmo errore in quello racconto il Corio, 
imperciocché allora Federico, per quello , che fopra detto abbia- 
mo, ixm folo non avea guerra veruna col Pontefice , nu erano 
in illretta amicizia , e i’ uno e l’ altro ne’ loro affari fi davano foo 
corfo . Anzi in quel tempo Gregorio non lòlo non procacciava 
di fomentare nuove guerre in Italia , ma di vantaggio lludiava , 
e con ogni fua ùidullria attendea a racchetare , e T^gnere quel* 
le , che vi erano , e le antiche difeordie , c private , e comuni 
delle Città , e de’ particolari j e per quello effetto fi fervi di 
Giovanni Vicentino Fqité di S. Domenico, c di molti altri Frari 
di S. Francefeo.^ 

Ma. per maggior chiarezza di tal fatto é da faperfi che 
Arrigo non comincio la fua rivoltura in Italia , ma in Alemagna: 
ove con alcuni potenti Baroni congiurarono' contra l’ Imperadore, 
e trallcro alla loro parte tra per amore , e per forza molte Città 
di quella Regione. Onde i Milanefi , e le altre Città collegate 
delia Lombardia , volendo \'alcrfi di si buona occafione, mandaro- 
no ad ofièrirgli la corona di ferro , che aveano negata al Padre , 
e grollo afuto di foldati , c d’armi , fe folle in perfona venuto 
a guerreggiare in lulia. Cosi dice il Sigonio, c ’l Campo nell’ 
Ifioria di Cremona vi aggiunge che vennero in Italia il Mare-, 
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IHalfo Anfelmo Iftingcnfe, é Valchtrio Tanuembrò ArcidiaoorA 
rii tibipoli , per rkevtre in nome di Arrigo , come Re'dtf 
Romani , il dovmo giufaminto di fedeltà t ma' che colioro poc 4 
fedeli all’ Tmperadore, in vece di dò , eh' era llaio loro ooin* 
bieflb , indotti a db fare , come egli dice > da alcuni fcdizioli 
Ytominf , e vaghi di rumori , e di ^èrre i convocarono Un’ af- 
ftmhlea in Milano il giorno dì Dicembre , ove conveimerO 
I MHandi , il Marchele di Monferrato , l BreTdani , BologneTii 
todeggiani , e Novarefi ; e , in vece di prendere da parte «f Ar^ 
rigo H falò ghiraraenfo di fedeltà , congiurarono tutti contro dt 
Federico , e centra Cremona , Padua , e le altre Città fue parti*, 
giane : e conchralcro che farebbero flati feddiffinti al Re Arrigo, 
t che non avrebbero mai conTentito ad atcùna- frode , 0 cattive 
eonfìglio contro di lui ; anzi che , venendone a loro notizia, giirf 
avrebbero palefato, ’e flutbatolo Con Ogni fot potere: e che ikjm 
Ibllièro obbiiOTti a pagargli tributo alcuno , r*è a mandare conti» 
loro volere loldari luort de’ tenjmenti cM Loihbarrlia , nemmeno a 
dare gli fladidii , ttè a fate altra coTa , thè qUetìO , che fi era com 
vemno nella lega fatta primicrainertte fhi lóro > delta la lega de* 
Lombardi ddla Mona , t •deHà Roiàaprà } è che àH’ hiComro folle 
obbligato Arrigo di diieiiderli conaò di chfiJtque flato fi 
fc cosi effi , come ógni àhro, Che avefft voluto con loro collegarfì, 
è particolarmente iotttn tpief di OenuUia» e di Pavia, co’qiiali 
egri far non poteflè-riè pace, ni tregua àfcuna fetiea loro faptitai, 
t ronfemimento . Ma coUrì hè anoié adffcacc tubane alcana di 
lai difeordiaj ed elTendo eg« il Corio , eì Sigonio moderni aip- 
lori,birogna rinvenire la certet» dt eòtal fetta in phì aiitica fcrii- 
tora. KacCorita dtìnqtte “un Fbate del Monàftero di S. Giulliiu di 
l*adoa , che vilTe a teitìpo di Federico > e (crillè con inolio av*- 
vedimcnto le opere di lui, e gli avvenimenti d’Italia itdìno ali’ 
fimo di Ctifto 1 270. in urta CfòUlfca , che nel detto Miglierò 
fi conferva , ed c ridotta in illampa nel volòhic delie Illorie det* 
le Rérum G&ma)ùcitrum , che la cagione , che lUoflè Arrigo a 
ftrrc ul rivolnrra.fu follia, e dìsdittita ppr hmdravthe ’l Padre 
Federico amafie Corrado Tuo féconuo figliuolo, da Iole panorit^ 
gli , prfi ‘che bai : è con effètto negli Icrittì di Riccardo, ed in. 
eliri Atitori di quei tempi lì feorge tlie Federico teneramente 
Corrado amaffè, ’e fiicclTc'piu ftima di lui , che dchitii gli al** 
tri fuoi figli: e , pertdiè b1 fatto meglio fi conofta, addurrò qui le 
proprie parole dd frate: Eocbftn euom ai peiiiiamta. -fUgu Mcnriià 
.. f Aia 
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fin Feitrici Impvttor'u Meàolaiwfii , & *Ui odioatfimperium ; 
Itgatos in Alamaniam dirtxcrum , & cum to cantra Imptraiot%m 
fotiaatim jtrmifimawi Jiatutrunt .* c<mct]^t enim Rtx daiortm , & 
peperà imqunatem cantra pxoprum gtnitarem , idea fKod t^debam 
juad ImperatoT plus to puerum Corradum diligertt . tf foveret . 

Or mentre lai cofe trattava Arrigo in Alcmagna, non furon<> 
nè anche fefea briga gli aflari 'di Sicilia ; iwpcrcioccliè, volendo 
Riccardo di Montenegro^ che riera Gittlliwcre, o vogliamo di-* 
re Vkerc per Federico , fare alcune «ofe centra il tenore de’pn- 
viiegj concedi da’ pailàii Re a tpicU’ llbla > fi ribellarono Medi- 
na , ed alcune altre Città j ori^ bifognò cltc . per racchetarle 
•vi andade pcifonalmente l’ Imperadore : il quale, mentre dimora- 
va in Puglia, fcridc a tutti i Comuni del Reame che doveficro 
mandargli ciafeuno due de’ migliori uomini , che avoflèro, per 
trattare con loro tTaiaine cofe utili <d Reame, e di comodità a 
Popoli : e vi andò per la Terra di S, Germano Goffredo di Mon- 
te Cavaliero. Tolfe poi molte gabelle da lui novellamente ma- 
polle , comandando che non fi pagadè , fé non quello , che pri- 
ma del fuo regnare pagar 0 ioLea . Scrive ancora . Riccardo _ die 
le Città della Lega di Lombardia a ricliicfia deU’ifUfio Pontefice 

? r inviarono loro Ambafdadori per trattare di concordarfi coU’ 
mpcradore , il quale vi mandò anch’ egli Arrigo di Morra Gran 
Giullizicre con Maeftro Pietro delle Vigne , Maefiro Pietro di 
S. Germano , e Maeflro Benedetto di Élonia ( Maefiro in quei 
tempi valea lo llcdò , che al prefente Dottore ) , aodo«:hè avef^ 
fero alta prefenra del Pontefice le fue ragioni difefo . Ritornò 
pofeia all’ Imperadore in Puglia il Gran Giufiizìerc , c fecn Lan- 
dò" Arcivefeovo di MciTtna, e’I Vefeovo di Re^io , Ambafcia-* 
dori a lui deftinati per tal affare dal Pontefice. Ala dovendo pallàra 
in Sicilia , ordinò cOe veniffefo nel prindpio del mefe di Ft^brajo 
a Policore , luogo delia Lucania nella riviera dd Jonio , tutti i Pre- 
lati , Conti , e Baroni del Regno col fervizio militare , che loro 
appanenea e i Cavalieri tanto feudatari , come privati , perchq 
r accompagnallèro in ^ell’Ifola , e comandò che fi cingelfe di 
nuove mura , e fi forti^llè di tutto il necellàrio la Citta di Lu- 
cerà, da’fuoi ( come detto abbianua ) data ad abitare a’ Saraceni,' 
e che fi abbattefièro le mura di Troja , cqlla confervava 

gravidimo odio; ipiperciocchè al riioriK) fuo di Terra Santa tro-* 
vò che, per opera de’ partigiani del Pontefice, flava in prodmo 
di ribellarli . Pailàto pofeia m Calabria , diede ordine parimente 
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tTie (t moftiflèro le Rocche di NapoK, di Bari, di Trani, e £ 
Brindifi . 

• Sprtèrivano intanto maiagevolmenie i Romani che U Poii- 
teRce itiori della loro Città dimorallè , e pentiti delia rìvoltura , 
che contro fatta ^li aveano , inviarono fino ad Anagni , ove Gre- 
gorio dimorava , un lor Senatore' con molti de’ più lUinati Cit- 
tadini a pregarlo che litomalTè in Roma; ed egli mollb da’loio 
prieghi poco llante vi andò accompagnato da alcuni Cardiriali , e 
fu da’ Romani lietamente , e con grande onor ricevuto . Indi ii^ 
viò il Cardinal Tomafo dì Capua txr fuo Legato a Viterbo , 
acciocché trattaillè di concordare quei Cittadini co’ Romani ; come in 
effètto egli fece , con imporli fine a si lunga merra , che avea- 
no, hifieme avuto . E Federico , valicato u Faro , e sbarcato a 
Meffìna , in brieve raffèttò le rivoluzioni di quella Città , facendo 
crudelmente morire abbruciati , o impiccati per la gola Martino 
Melone con altri Tuoi feguaci , che le aveano cagionate . Appcef* 
lo affèdiò Centoripe , forte e munito* Caftello , che non avea vo- 
luto darfi in fuo potere, e prelblo Ujinife a fuppo , fcacciando- 
ne gli abitatori , clic fi ricoverarono ne’ circonvicini liioglw . Per 
timore del quale avvenimctìto quei di Gaeta , dubitando d’un fi- 
inil male, s’inchinarono al, vincitore , e dopo eflère flati lungo 
tempo oflinati nella lor ribellione , fe" gli diederp aneli’ eflì , co- 
mecché grandemente vi fi adoperaflè in nome del Pontefice Egi- 
dio Verrachio fuo Cappellano^ fino a porre- l’interdetto nella lo- 
ro Città , fe ’^fuo ■ Signose JHn fe;«ndeand' -, e giurarono fe- 
deltà all’ Imperadore , e al Tuo figliuolo Corrado . 

Andatovi poi d’^irdine di lui -Ettore di .Montefufcolo,Ghi- 
fliziere di Terra di Lavoro, li privò di poter éleggere i Con-« 
foli , che crear folcano per lo governo , ed impofe bro in ca- 
ligo della coromcllà ribellione una grollk ^lia di moneta fo- 
pra le vettovaglie , ed ' ogni altra br mèrcanzia . - Ma ciTendo 
in molte colè oltraggiati i Prelati Regniceli da’ Miniftri Im’pe- 
riali con. querele del Pontéfice , Federico ( come fi legge in 
Riccardo ) dopo la prefa di Centoripe fcrilTe fue lettere « tutù 
i Giuflirieri del Régno , e br comandò che in un luogo flabili- 
to convocaffèro tutti i Prelati delle bro Provincie , e , udite le 
.bro querele , preftamfnte li contentaffero in tutto quello, ch'cfli 
poteano , e del rimanente fi rimetteflèro a lui , eh’ egli vi av-^ 
id>be dato tal rimedio , che farebbero rìmafli compitamente fod-’ 
disfatti . Sciiflè ancora ai Vefeovo di Caferu che avelTc col. 

Ghi- 
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Ghiftkiere quella Provinda , ove flati foflero, invefti^to de- 
eli Eretici , e Patareni , e , ritrovandone alcuno , gli ayeflc d^to 
meflo , e rigoroto gafligo;e lotto il preteflo dell’erefia li vendica- 
va iMmperadore di chi avea fatto qualche errore , o ii ^tea 
muovere col conllglio, o colla mano (a). In virtù del qual co- 
mandamento Ettore di Moniefufcolo convoco tn Teaiw il Velc^ 
vo di Caferia , quel di Calvi, di Carinola , di Venafro, di Alili, 
è di Nola-, i quali riuovando in. varie guife travagliati da catti- 
vi Miniflri, vi diede quel compcnifo , che potette , c del n manente 
ne diede contezza al fuo Signore. E dopo quello gli fuccedette 

nel governo Stefano di Anglone'. - ,i> t j 

Fu' in quello medeliuio anno inviato dall Imperadorc 
per Podeflà in Cremona Tomafo di Acquino Conte della Cer- 
ra , chieflogli dagli fleflì Cremoncfi , il quale governo quel- 
la Città dal principio di Luglio fino al mefe di^ 
bre, e fi adoperò clic i Cremonefi fi collcgaflèro co 
di Piacenza , eh’ erano venuti in difcordia co loro Nobili , 
e (rii aveano dalla Città difcacciati : contro de’ quali in ravor de 
Popolari fu mandato da’ Cremonefi liberto Pallavicino , chia- 
ro ed avveduto Capitano 4 i quel tempo , die fu poi Marcbe- 
fe , e Signor di Cremona , e di Piacenza , il quale con cento 
Tuoi cavalli leggieri afpramentc detti N<ri>ili travagliò • _ ' 

Fece intanto l’ Iinpcradore un generai parlamento in Suaaila 
di Sicilia , ove concorlcro tutti ,i Prelati, e la Barcmiadi quell 11 <> 
la c diede ricapito a molte cofe bifognev’oli al fuo feryizio , ca 
alla loro quiete; e fra le altre llaiui clic non potelTero i naturali 
di quel Regno imparentarli con gli flranieri , ancorché nelle loro 
Citó.diraoralfero, fenza' fua licenza, folto péna di perder tutu j 
foro beni ; e lo flclTo in prògreflb di tem^ lit ordiiiato ancora nd 
noftro Reame, acciocché i fedeli, e i vafTalIi del Re non fi con- 
siungelTero con nemici di lui , e travagli e guerre cagionar to- 
ttflero, cITendo Hata in 'quella età P Italia, gcncralinente divifa in 
diverfe Pvepubbliche , e fezioni , e piena oltre ognr «edenza di 
di continue rivolmre, e tumulti. Palfato pofcia in Meflina, el- 
fendo già l’anno di Criflo 1234.ÌVÌ celebrò un’altra Corte, ove 
parimente diede molti ordini convenevoli al buon governo de* 
Villani ,' c fra le altre cofe diede particolarmente afletto alle bere, 
«he né fuoi Reami a celebrar li aveano , detctminaiKlonc folamen- 



(a) An. 1233. n. 34. 
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te fette : la prima in Sulmona , la quale avea a durare dal giontg 
di S. Giorgio infuio a quello dell’ apparizione dell’ Angelo al Montq 
Gargano ; la feconda a Capua da 22 . di Maggio lino agli 8. di . 
Giugno; la terza a Luccra dalla fella di S.Ciovan Battilla per tute 
ta l’ottava ; la quarta a Bari dalia feda di S. Maria Mad^lcna a 
quella 'di S. Lorenzo; la quinta a Taranto da S. Bartolomeo alla 
natività della Madonna; la fella a Cofenza dalla fella di S. Mat« 
tco a quella di S. Dionigi ; c la fettima a Reggio di Calabria 
dalla feda di S. Luca fuio al primo di Novembre . Statuì pa- 
rimente che fi aveifero a celebrare due volte l’ anno generali Cor* 
ti t nelle quali comparir potellè contro de’Maellri Giuflizieri deir 
le Provincie , e qualfivoglia altro fuo Minillro chiimqiie da lo- 
ro 11 fentilTc aggravalo, acciocché fe gli faceQè compita r^ionc: 
e in eflè aveano a intervenire quatuo particolari uomini di qua- 
lunque Città , i più avveduti , e di miglior fama , che fiati vi 
foflèro , e delle Terre, e'Cafiella due , co’ Prelati degl’ ifiefli 
luoghi: le quali Cord avelTèro a durar otto glomi / e fe fra t«J 
termine non fi potellèro compire i negozj , che in effi fi propo- 
neficro , fi follèro prorogate per altri otto giorni : e fe fi fotlè avu- 
to notizia, mentre le dette alicmblee fi celebravano , di perfotif 
macelliate di erefia , fi doveflèro feveramente cafiigare : ed i luo- 
ghi, dove fi avellerò a congregare , folTero Piazza in Sicilia, e nel 
Reame Qofenza , Gravina , Salerno , e Sulmona ; e '1 tempo , in 
cui fi edebrafièro; foflb nel principio di Maggio, e nel principio 
di Novembre , con altri convenevoli ordini (opra tali afiàri , che 
non è mcfiicrc qui particolarmente raccontare. 

Partito pofeia l’ Imperadorc da Sicilia pad» in Calabria , e 
di là in Puglia, nel qual tempo, che hi’ di Gennaio ,& di Feb- 
brajo , lì fomme tal freddo per tutta Italia , che i laghi , e i 
grandi (fimi fiumi , ed alcuni luoghi del mare agghiacciarono in 
guifa ule, che ( fecondochc racconta il Campo nell' Ifioria di 
Cremona ) girono da quella Città fopra il Po le carrette di mer- 
canzia infino a Venezia , con altri flranr e maravigliofi efietti 
cagionari dal freddifiimo verno . In Puglia ancora , Provincia , 
che, per ellère nella piaggiot parte piana, e predò al mare, è 
delle più calde del Regno , morirono non fole i domefiid , ma 
eziandio i felvaggi animali , o confumatr dal rigore , o per non 
aver che mangiare f efièndo dalle nevi , e dal ghiaccio ingom- 
brata, e ricoperta tutta la Campagna ; onde fuccedette poi coiai 
maycamento di grano, che groflò numero di viventi per fame in 
tutta Italia miferamentc penrono . Andò 
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Andò poTcik i’Iitifieradore a Cajnia ,ove rifrre in più nobii (bf* 
ftia l'aotito ponte ibpri il Voltumo , e ^'i «iifioò due fortiffiitie 
•Diri per guardia dj elfo , defignandone ( come'fcrire Kictardo ) l« 
pianta di propria tnarx), e ddHiiandovi , acdordiò aan niaggit* 
diligenza ,e preflezza fi compifleio, NioccJò di Cicala; e vi fa po 
fia mia fua ftatua di marmo con alcune belle iferraooi, che ,ap- 
|irclfo addurremo . Foce antxjra fortificare , e ridurre in mimica: 
forma il CafieUo di C^nana , clic ’i Zio Ilio Guglnelino in Na- 
poli fondato avea indi , partendofi da Terra di Lavora , oc andò 
per lo cammirx) di San Germano a ritrovare in Kieri il PonteS- 
oe , il quale era venuto in nuova difeordia co’ Romani , reca^ 
do foco a baciargli i' piedi , e ad ofi'erhrfi al fao fcrvigio il 
gliuoio Corrado. Ma, trattati . col Pomctìoe diverti negi^ degli 
•dàri d'Italia, e delia pace co’ Lombardi , paftò poi in grazia 
di lui col Catinai Rinieri Capoccio infino a Viterbo, « indi ad 
atfediare il Calielio di Ratpano , clw teneano Catto il lor domi- 
nio i Romani; ma, non potendo prenderlo per lo trabrde’difei»- 
forJ , dopo effcrvi due m?fi dimorato , fciolfe ì’ alTedio ,• e n«4 
Reame fhoniò, ove da Rieti avea fatto parimente ritornare iliì- 
^hioio . Avuu poi contezza , ebe Gualtieri d’ Averù , credendo 
ax colà gratta a itti , avea tolto a Ruggiero Gallnccio il CaftdiD 
di S. 'Maria deU’Oliveto , per elèrc ri Galhnrio ne’ paflati tu- 
tnnhi fiato partigiano del Pontefice , glielo fece pieftaineino re- 
Rituire , e ^rre Gualtieri in nna ftretta prigione ; donde alla fi- 
tte il cavò per compiacere ad OJorifio de’ Conti di Mirfi Abate 
di S« Vincenzo , 'ob’ era della medofima fchiatta , c parente di 
<ì«altieri . Fece pofeia , qual ette fc ne folle la cagione , diafa- 
ne alcune Ville di Puglia , e totfe a’ Frati di Mo.«ccalino la 
Terra dr Càfteliotie . Significato intanto a’ Romaat che ITinpera- 
doic ora poaròio dari'affodio dei Cadolio di Rafpanipano , vi and»- 
*Dfto prelbmente, e quello di ibWati , 'di vettovaglia, e ditoni 
«hra bifogiievol colà m nuovo fornirono , ed atìòrzarouo ; indi 

E fiàti a danneggiate i tenimenii di Viterbo , ed alcune panico- 
i Viiie di Gregorio , mentre con minor cura di quel , chfe 
«conveniva , givano iibenancate predando fino alle pone di edà 
Ciuà , tifdtigK Copra i foldati dd Pontefice con molti Tedclclii, 
«he i’ Imperadore vi avea iafeiati in ior apito , nc nocilèro , e 
deoero prigioni groflò numero, con rimanerne ancora molti degli 
aUàlitori ellinii, per aver i Romani combattuto con molto valore 
fino all’ ultinoo fpirito . Pure fgomcntati dal ricevuto -danno , ab- 

ban- 
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Iianclonando la guerra , di nuovo cd Pontefice fi ooiKOidarono ; 
Dopo la qnai cofa fi adoperò il Papa a concordie i Lombardi 
ooil’Imperadorc, per poterlo indurre al paUàggio di Tetra San» 
ta, come avea indotti gli altri Re, e in particolare S. Ludovif 
co (a). Entrato pofcia l’anno di Grillo .123 p. ,im|K>fi: Federicò 
una generai taglia per tutto il Reame , raccogliendo parnoolaf*» 
mente per mez2o di Stefano di Anglone Ghilliziere di Teria di 
Lavoro dalle Terre di Montecalino quattrocento once d’ oro , e 
ducento folto nome tP imprellito . Fece parimente ordine , die 
ciaTcuno abitar doveflè nella propria Patria, fcnza poter gire "al» 
uovc , facendo far fopra di ciò si gran diligenza , che , per aver 
trovati nei territorio della Badia alcuni uomini d', altri luoghi , li 
coflrinfe a gire ad albergare in Cuma ,' fccondotiè fcrive Ki<> 
cardo . Dal che fi raccoglie o che volcll'e P Imperadoré , che 
folTe riabitata , o che quella Città ancor dillrutta non era. i 
Avea in quello mentre , come di fopra • narrato abbiamo 
avuto contezza r Imperadore della ribellione dei figliuolo Arrtooik 
e come tentava di movergli guerra in Italia j il perchè figninra- 
to il tutto ai Pontefice per lo Grati Maellro de’ Teutonici , paf- 
sò in Sidiia accompagnato fino a Reggio dal Cmite della Cernu 
Arrigo di Morra j e da altri Giullizieri delle Provincie , c Barorti 
e Cavalieri Regnicoli , cogli Arcivefeovi di Capua , di Otram 
to ,- e di Palermo . Dimoro egli in quell’ Itola , finché , ottenuti 
dal Pontefice alcuni Cardinali Legati, che feco andaflèio , pafsò 
per mare a Rimini ; donde col figliuolo Corrado , e con alcuni 
flimaii Baroni del nollro Reame , i quali nè da Riccardo , nè 
dai Sigonio vengono nominati , imbarcaiofi di nuovo fi avviò ver- 
fo Aquilca j ma forprefo da grave tempella , ficcome fcrive ijoL 
la fua Cronica il Frate di S. Giuflina , ne andò a Venezia , e; 
di là, nel Friuli : ove abboccatoli con Ezzelino , che colà 1’ at» 
tendea , trattarono di muovere crudel guerra col Marchefe Az» 
20 al Conte di San Bonifacio , ed alle altre Città di Lon».^ 
bardla, e della Marca Trivigiana loro nemiche . Lafciati por 
feia,, fccondochè fcrive il Campo meli’ Moria di Cremona., 
fuoi Vicarii Generali in Italia il Conte Gerardo di Saflbnia , e' 
Simonc ». Conte di Chieti , s’ inviò verfo Alemagna Dopo la cui 
partita, cosi avendo egli comandato', fi abbatterono la maggiòc 
parte delle mura, e torri di Gaet$ j ed avendo compito 1’ uffi> 
*' ck» i-, 

(a) An. 1254. n. 31^ , , ..‘i . * ’i-i. ^ '.> 3 . ’ 
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do di Giuftiriere dr Terra di Lavoro Stefano di AngloM , vi 
Tu creato in fiio luo^ Cìuglrelmò ài Sanframondo» , ed in A,“ 
brmro in luogo di Roberto di BuflTo, parimente Giuftkiere. Etto- 
re' Conteflabile di Montefufeok) . Andarono poi' a Capua il pjn- 
te della Cerra , Arrigo tIì Morra , e gli Arcivefeovi di ^pua , 
c di Palermo , erano rimafti lutti quattro Viceré del Rean^e» 
e ivi * flatuirono che Roccajanola fi fortificafle di nuove mura , 
e di nu^e torri f copie luogo iropor^te , e fronti^ dd Reamej 
dando di' ciò 'la cura a Filippo di Citio Contelldiile di Capua } 
e pofeia a Giacomo Molino , ed a quattro altri particolari uomi- 
ni delle Terre dell^ Badia , che fiirono Tactxine di Pontccorvo 
Cavaliero, Rinaldo. Belenguinti. di Santo Elia, Ruggiero di Lan- 
dulfo, e RirÉldo’di Paterno, imponendo wrciò tin p^anwnto 
di moneta nel Contado di Fondi , i .quau girono anche dopo 

queflo a Melfi di , Puglia. LTmperadore intanto tfecondochefa^ 

il Sigonio , de’ m^emi Autori , toltone il B^nio , il .^u ven- 
tiere e diligente in raccourre gli avvenimenti d Itìyia ) 
a’ confini di Alcmagna , fu prefro Lilpdato incontralo da alcuni 
gnori Tèdérchi; e , radunato l’ eferdto, ebbe grave guerra col. fi- 

S liuolo, il quale era da. molti Betoni , q Città feguho. Ma dic- 
c a Federico non lieve ajuto il Pontefice j rpiperciocchè per 
mezro di fue lettere molto efiìfcacT, e de’ fuoi I-egati , che con 
lui ne girono , fece che buon numero de’ Baroni Tedefchi, lafcian- 
do le pani .di Arrigo , paflàiTcro a lui ^ 

Cosi dopo. varia fortuna, veggendoG*' Arrigo a ^tivo flato 
ridotto , e quali che folo limiaflo , gitone agli allpggiarnenp del 
Padre, piangendo, a piedi di lui fi gettò, e mercè gli cmelo , 
Perdoirogli r ederico , ma fatto accorto per li- Mllaii lucceflii del 
fuo feroce ingegno,. fen> . prigione in Vormazia il condullèi ove, 
o che con effcito tentalTe di xiò fare , o iappoflogfi' che aveflè 
voluto avvelenarlo , fu in più' Arena prigione dal padre fofle- 
nuto , dandolo ijl prima in cuflodia al Duca di Baviera , e^ po- 
Icia, volendo affano torlo da 'quei paeli , al Marchefe Lancia di 
Lombardia ,' che colla moglie Margherita , e co’ figliuoli , d 
ordine di lui in Puglia il condufle , e nella Rocca di S, Felice 
il racchiufe , la cui dilàvvemurau morte a fuo luogo raecontcrema 
Lo fleffo , ma più brievemente feri ve Riccardo } dalle quali cofe 
fi- feorge quanto gfave errore ^endeflèro- coloro, che fctIlTero 
Arrigo per opera del Pontefice eUcrfi ribellato dal padre Do- 
po la qual colà l’ lo^jeradore prefe per moglie Ilàboiia Figliuo- 
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la di Giovanni, e forelia di Arri^<^ ambulile Re d’ Inghiltcoa, 
colla quale 'condotia.hi Vormaaia a 15. d' Agoflo con' nòbi- 
liHìma pompa lé nozae celebrò , ottenuta difp{;nià dal Pontéfi- 
ce imo|:ix> al parenQd6,cipc fira lorò era, fette anni appunto do 
po la morte di Iole. Bene caverò' che Giovanni! Cufpiniano, 
Amor TedcTco di molu ftima , nel fuo libro de Cafaribvt , at~ 

? mt Tmperatoribui Romanorum , dice che Federico ebbe lèi mogli 
egittin^e , riponendo fra Iole , ed Ifabdia Agnefa figituàla di 
Ottone Duca rii Mora> ia , 'b i^ale da lui repudtau lì . maritò 
con Udairico Duca di Carinzia', Kutinà figliuola Ottone Con- 
te di Viiolheft^lìaufen in Baviera, ed Ifabelb ^Uuola'di Liidovi* 
co Duca di’ Ba% iera , il qnale fu ucdfo nella Terra di Khelhym, 
e di hiurb di quellie ire dice aver generati figliuoli Ma die 
lì fofre” di ciò,' fece imporre Federico dopo il . Tuo. . 'matrimonio 
una generai colletta- nel Reame ; e , fatto ‘creare , e- codiare in 
Colonia Re de* Romani Corratlo (uo lècondogenito , in luogo dd 
dcpollo Arrigo , e lafciata in Afemàgiu^P Imperadr^ , calo ‘od 
no>’ello Rè- in Italia / e' andiuine a Rieti, dove era il ^Pontefice, 
voile Fedefrico che alla Tua prefenza gìurailè al Papa di eflèc 
lèmpre redele* ed ubTiidiente a S. Chiefa ; c , volendo, domar còl- 
le armi i Lombardi fiioi fièri nemici , glicl difliiafc il Pontefice con 
ifperanza di averli a concordar fcco. Pttfe in quello rempo Fer- 
dinando , valorofo e. potente Re' di Caflìglia , dopo lungo alTcdio 
Cordova , grande e ricca Città de’ Saraceni ,rnelU' quale aveano 
ih Ifpagna il maggior loro ièggio fondato . 

Erano già feorfl otto atìnr dèlia tregua , che l* Imperadore 
<ol Soldanp pèr died anni conchiufa avea j onde furono da Gre- 
gorio rinnovati gli ordini . che ciafttwio doVeflè prendere la Cro- 
ce per cosi lànu imprela di là a due vini , fìgnibcandolo per 
foe iettèie particolari de‘‘g. di Settembre 9^ tutti i Principi, e le 
ditta del Crthianefìmo. Ma Federico , appéna giunto licl Reame, 
dopò avervi lafriati alcùni ordini per io buon governo di qudlo, 
bramofo di guerreggiare in tuttFi modi in Loaibardia , ritornò 
dì nuovo in Alemngn» all’ éfercito , che làfciato vi avéa : cosi 
«ppumo fcrìve il Sigpnio . Ma Riccardo , fenza far menzione di 
òoiai andata deU* Iinperadòre a Rieti , dice' che , lafckito il fì- 

{ iliuolo, e la moglie in Alcmagna, con conì;^enevole efercito va- 
rcate le Alpi , venne a Verona ; il che pur anche-fii vero . Ma 
Riccardo fcrivendo -con particòlar diligenza gli avvenimenti di. 
Fèdeiico nel Reame , va foto accennando gli llranieri j onde è 

• nicflieri 
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meftieri feguire altra fcritmra per quelli ancora diUimamente nar* 
rare. Dice 'dunque A Sigonioj il quale, raccolte- cotali cofe da 
più altri .antichi Scrittori , e particolarmente da Pietro GiraTdo 
Padoano^ autore di veduta nella viu di Ezzelino; le va poi coii- 
vencvolmente.,a tempo ordinando nel fuo libro de Regno Itdix, 
che Federico oltremodo sdegna^) per la pertinace riliellionc fatta 
cóntro di 'lui dalla maggior pan^d’ Italia , faiOè fino da Alq^ 
magna al Pontefice, non poter più follenere le ingiurie continuar 
mtmte fattegli da’ Lombardi } onde umilmente iì pregava con tut-> 
li^i Cardinali., die avellerò compofli cotaii rumori, con farli 
pacificare onorevolmente coll’ Impero ; o che gli aveffe preflato 
aiuto contro di bro, e particolarmente contro de’^Milancfi autori 
dj qjtir i mali , e favoreggiatori di eretici e di alue' perfone 
'di mài af&re , 'jri corri ffx>ndenza di quello , ch’egli avea più 
volte fatto Ut &vore della Chiefa concra de’ Romani j ed, altri moi 
ribelli t la quri' lettera pervenuta al Pontefice, ri fpofè a Federico, 
procacciando «on o«i fuo -potere di drfbrlo dal guerreggiare ih 
•Italia ,'con dire che avrete fraflornato il'paffaggio di Terra 
Santa'", che allora da’L^ibardi ardentemente fi preparava di la- 
re : ed ove btendea jclie anche egli gir dovellè , clic nótificaflé 
a lui le querele, che coriuo di bro aveaj imperciocché compita 
giullizia fatta gliene avrebbe telo fleffoLgli lignificò di hi à.potio 
per Giacomo Pecorajo di Pavia Cardinale di Prciiefle. Ma l’Im- 
peradore , non movendoli per tali parole , anzi ptutiofto sdegnate 
che no^';n coiai guifa gli ri^sofe : Italix fuerediias ejl mea (a), 
Scriflè ancora te fleflò ad un altro Principe fuo amico , ag- 
giungendo vder nella vegnente IJate paflàre m Italia , e tenere 
nel giorno di S. Giacomo geneqd Corte in Parma , ove .jniendoa 
tratare del paflàggio di dtieitoare , e della pace d’ Italia , e 
rerxlcr compenfo a ciafeuno delle filate ingiurie, Nc furoixj. di- 
veife le opere dalle parole ; imperciocché nei propoflo tempo coq 
potentifTimo efercito , che b Aleinagna alfembrato avea , 'di 
defehi , Regnicoli , Siciliani , e Saraceni di Puglia , venne ad 
Augulla, ove gli andò all’incontro Ezzeiino , che. maggiormente 
a far guerra l’accefc : c, valicate le Alpi , il cui paffo leruarowin 
vano d^impcdii^li i Milai^i i fecondochè dice anche RtCóardo, giun* 
fc a Trento , e di fi a Verona , che per opera di Ezzelino , fcac- 
riàto il Comi di S.Bonifàcb , era poco' innanzi- alla fua divo* 
t ^ zbn» ' 

(a) Ann. 123 5 . 
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2 xone venuta; ove con ogni pofTiMle onore raccolto, ed alberga- 
to nel Palagio del Duomo tre giorni dimorò; ed indi, lafciato* 
vi in guardia il Conte Gabriele Elfennani con buon numero di 
Tcdefciii a_ richiefta de* MonticoU pafsò nel Mantuano . • Quivi 
congìuntifi feco Cremoncfi , Modaftefi , ed altri Popoli a lut fe- 
deli , prefe a forza , e fàccbeggiò Mc^ , e rMarcaria , la quale 
diede in ciidodia a’ X^eroncfi : e, fwi altri danni in quel territorio, 
venne a’ conflni de’ Brefciam, e dopo averli polli a Cicco , ed 
a bièco , ne andò a Cremona nel mefe dì Agollo, e di là a Par- 
ma . ove r allèmbiea , che dettò abbiamo , di tutti i Principi , e 
Citta amiche radunò; e, veggendo L Tuoi netiùci férmamen- 
te nella fatta lega perfiftere voleano , (ì conohiuCe per Cia opera 
nel parlamento che loro far fi dovetlè afpra guerra . Or nicn- 
ifc ciò fi trattava in Parma , il Marchelé .A^zo , e Roberto Guilii- 
licri Pucleflà di Padova Con buon efércho di foldati Paduani^ 
Vicentini , <* Trivigiani lì accampò intorno a Ripalta , Caligo 
•de’ Vcroni^r;, ma, avutane contezza Federico,' preflamente vi accorfe, 
e (cacciati gli allàlitori pafaò ncmichèvolmenie » Vicenza , nella 
quale con varia' fortuna combattutofi p« -molti giorni , entrò al- 
la fine il primo di Novembre |)er tradimento, e crudeimeme ,ia 
diede a facco , ed a fiamme , con rtiortc e >rovifja. di buona par- 
te de’ Vicentini : e agli altri , che vivi rimafero, prefo da loro il 
giuramento di fedein , le proprie leggi , e privilegi confermò. 
Cuaftati pofeià i (Zampi di «Padua , allMiò Trivigi , ma invano; 
imperciocché fu da Pietro ‘Tieopolp fuo Pódcflà vaiorolàmentc^i- 
fefo , da’ quali avvenimenti fgomentato- Salingue«a Signor di 
Ferrara, e cognato di Ezzelino, laCciaa la parte de' Lomboidi, 
< 50 * quali era in lega , pafsò all’ ubbidienza dì lui . ^ 

Significatogli poi die ‘in Alemagna fi era contro di lui ri- 
bellato Federico detto il Bellicofo JjUca di Aullrìa ,, tetaciido 
che tal cofa alcun grave danno gli cagionaHé , lafciatt fuoi Ca- 
pitani nella Marca con convenevole numero di foldati QeboarJo 
~pt»tc .SvÌÉvo , e Simone Conte di Chietr, ed in-'Venezia Albe- 
wcp fratello di Ezzelino tornò in Aiemagna ; ove (fècpndoché 
"^e Oioi^anni Culpiniarto n^la fu» Aifllria ). dopb breve gucr- 
^ tolfe al Duca Vienna , e tutti gli altri più impottanti 
del filo Stato, coll’ ajtrto di Òilbne Duca di 'Baviera , del Veico- 
Bamberga , e di rapici altri Prelati ,, è Baroni T«kkbi: 
Corrado, navigando aH* in giù per lo Dtùiubio , cori 
i^diffirna compagnia venne a rftto\-arc il Padre ; e (èco tre me- 
■<. fi in 
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frln Vienila diróo^.i e, uggendo che ai Dura riWle non tfc. 
maneano, che aÌ9uhi pofhi luoghi del Tuo dominio , creo. V»n- 
na Città Imperiale, e gli diede ^pet iiilègna l’Aquila doro ^ 
■fonata in Campo nero dalla quale lino ad oggi 
Celebrò' poi una generai Corte iii Katisbona. Ma il DucaTede- 
•'iico dopo vaif avvenimerui , riaiperato in prt^elTo di icn^ u 
. foo Smo,-. ne venne con dugento bene armati Civ^ieri a \etó~ 
"na , ^ gSttatolì z pie di Federico i fii da lui non fol6 caranientc 
accolto, perdonaridogli i cpmmcffi felli >-ena^ anche di nuove de- 
gù ita , e prerogative ornato f cuinc nel privilegio da Cufpiniaiio 

addotto fi vtìc . , ‘ r n • 

* Ezzelino intinto co’ Capitani dell’ Impcradore prete Pavia^ e 
Trivigr oop , ahri luòghi, di Loinlxardu^, e delk Marra ; ® 
mallo folp ( per ellèrc andati in Alemagna il Conte Gelxjar o , 
e’I Conte Simone ) efercitò orribilmciue in detti- luoghi la-Iua 
tirannia , ‘abbattendo moiri nobili ediiizj di coloro , «e- per t^i- 
pafe dalla fua crudeltà' via fi fuggivano ,’ e fewr.done monre , 
ed imprigionare' gran numero , con prendere Mtimeme naa<«» 
da tutti gli amici , c parrigiahi del Marcbelè,Azzo, quali inw 

'a ailtodire in Puglia 7 • Scacciò'ancpra dalle loro' Gioc«^ 
Ito Priore. di 'S. &nedetto , cd, Arnaldo Abate di Santa GiuUi- 
fia . Querte cofe difpiacquero ai Pontefice ^ che., vedendo ogni 
'giorno debilitarli le forte de’ Collegati , e l’ Impcradore -elevato 
in maggior -fuperbia per la vittoria , che dal Duca -d Auur#a4>- 
-tenuU avca,foUécito delia libcrù propria, ix)n . meno che di tn^ 
tóia , gl’ im-iò. il Protonoorio Gregorio da Montcluogo , pctchp 

• eli' figttificaflè- clic , fe avea cara la pace della Chiefa'. ,^e. la .uta 
*'«iazia , ricèveflè lòtto la- fua fede i Lombardi oollc ftcue cw- 

dhùoni, còlle quali L’Avolo fuo ‘Federieo nella pace fatua ^ 
•ama', e ’l Padre Arrigo .ricevuti gli j»ve^ ; e che a fiia 
' (ithiefla dovdlc loro conefem^e rimettere alcuna delie ragionr, 
The vi avea , come egli ancora poco printa avea In grazia di lui 
dilpen fa to^ al _ parentado della moglie Ifalrélla , ;e- favoreggiato- 
lo contro "dd figliuolo^ArrigO . -Ma egli, pieno di fdegno pw 
cotale ambafcfiita , TÌfpofe^ al Legato che dal POTtefice afMi- 
tava piuticflo , aiuto . contro de’ Milanefi nel fiiO -rkorrto in Ita- 
Up , che ii«eVce(Iionc ajqro beijcficio , per eflSire nemid non 
mcn. fiioi , che della. Qiiefa-» come, marahiaù -fa 
parte df. varie erèfiO-':^ cui nfpcda fignilicaia a. 
procacciò di tóncofdarfi co* Romani > comecclk- nella Città fof- 
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^ fla» noveilamente per ' opera .di Pietro Frangipane tì’ gr# 
zia di Federico modo grave tumulto coritio del Senatore , e cori- 
tra io^ dedb Gregorio j come*in ‘efiètto fece' i»ri vegnente apiio 
Grido 1 2 36 . , per 'potere con maggior forza atten&re alla di- 
felà di ‘Lombardia. - 

^ Aveatto intanto i Viceré rimadi inS" Reame, cbeccfte 'ne fodè 
h cagione, vietatp a’ Padri di Montecadnò di 'eleggere il loro A- 
bate, vacando, quella Cbiefìf 'dci fuo Pdllere per la morte jdi Lat^* 
dolio di 'Aqutrto j il perché inviarono'' què’ Padri Fra. Siirtoac, 
Prclènzaix) , e Frate Amico all’ Imperiidore ifi Alemagna , j qua^ 
li 'col Oonffi Toboaio di'Aquùio , e- col gfan Ghi^icre otten^ 
nero di poter' crcarfo ^ e ritomatf a Mbntecaiìho , crearono Abatè 
Paodolfo di Santo Stefeno il quale di là a'poco per opeara di 
Taddeo da &dà ■, che diede contezza aì_ Federico <wila lede , e 
delle altre virtù del Frate , fu da {tri nella Badia cofi le rinato . • 

* . in quedo - tempo 1’ Impcradricc Bacila una fr* 

dniola , che fu da lui fatta chiamare Codaiùa in memoria del-, 
u Madr^ ed un anno prima gli àvea partorito ufi- mafchlo-i . 
lecondo alcuni , noiùinato Arrigo : per li naTcimcnti de’qiQK fi 
veggono dw fue epi(lole nel l*rd di Pietro. ddle Vigne wrcrìàe 
a un Principe fuo amifo , dandoglielie -contezia,, bviò tùicoia 
al Pontéfice, per trattare alcuna concordia WLpmbaidi/ il Grap 
Maedro de’ Teutonici, e Pietro delle Vigne ^ mentre fi etxiui.’ 
ritta volta Ibilevàto- il 'Fopolo' Romano per F daKÌOiic del.^- 
natore in perfona di Giovanni di PolPi dà' edo Popolo acerba- 
menw odiato: nè mai racchetar fi volle . finche,, depodo Gio- 
vanni, non fu creato .Senatore in fi» luogo Giovanni , Cene» . 
NéHo dello 'tempo fb 'Xaocolta urta nuova taglia di numeta i*I' 
Reame; la qual cofà afi^'fpcftò avveniva per le continue guefr^ 
che r Imperador facea ; il perche erano oltremodO~ àlHuti, e tra- 
vagliati i Regnicoli, Ritornarono addietro in AJemagna il Coa- , 
te ^della -Cerra , ed Arrigo di Morra, e di Rbma il Gran Maedro 
de’' Teutonici , e Pieno' delle Vigne , e con loro (ì accompa^* 

S tono il Gardinai. Ribaldo de* Conti tnpote del Pontefice , eM 
dina! Tpmafo- 4i £2ipua , legati per trattai^ la ‘detta pace 
fra rimpwadore, e i Iximbardi; ma il trattato fu vano; imper- 
'ckxxhè gli animi d’ arriendue le pani erai» così ' pieni di baldaiif 
za, e di orgogtfb,- che non folo nulla fi cónclriufè,, ma atfthc ■ 
di 14 a poco fi itominciò fra di Imo crudele ed afptifnma gue^ — 
ra , Beila quale foccedettc la falnoTà » battaglia ^di ' 'Cortenuovà 
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con graw danno , e^rovina de’ lijilaiieli » 45deHe,^u» CMtàvsU^ 
gate , feoofidodic apprelEj. diremo . « ^ 

Avvenivano io. qiiei tempi rpeOi ^lumulti nel Reaiiie^nt») o* 
(lami i travagli , in cui‘VÌvcano» per ^ffinte awez^ i_ Baroni, 
e Nobili ^ quei tempi al couiinnò ufo delle vim; ondedaG^ 
glielmo ^SaiifrainondorGiiiftiziere di Terra di Lavoro furono mel&m 
prigione .Giacon» I Molino in una* delle -^Rocclic di ed 

altri nxdti'^in varj CalléJU dd Regnò, per aver tentato ledirjcaie» 
e mmulto.' Eta^.Giaà)mo , Jiàio dd 4 'iarò''é nobilillitrio ^ 
di quei primf Cavalieri Normatmi che la Fu^u , e la Caloria 
conquifloiona: ed i fioi Antenati furopo Signori 'ddr Contado di 
" Molili ^ che , tolto' a, toro , fu poL don^ a Wocardo. Mandra , 
come' a -temjx) .del buori Guglielmo detto -abbiamo . Avea lun- 

{ 'o tempo, il Re Giovanni- di Brenna cof Genero .Baldovino il 
uo Impero’ di Grecia governato ; ma nel ptede^ anno di Cn- 
fio' 1237, foprcfò.'da grave • malattia, in CoftaitirooiJoU da~que* 

V fia via. pafsò , vefhtofi , prima di mòri re , del P . abito del ^Brato 
Francefoo di Aflilì in tempo di’ ctanó in»queiti Città comin- 
ciate .gravi turbolenze, e rumori j -le quafi dopo la Tua morte creB- 
Éero in guifa Die > die alla' line fu .Baldci.vino da quell impero^ 
caedato . Xafciq. il Re Giovanni, oltre a Marta Impecadrice 
•te altri figliuoli , che di Berengueia fila - moglie, genevati uvea , 
■i quali .fteondochè (òriveGeronimo Zurita, ereditarono gfi anitdii 
Sud del Icflro legnaggio in Francia, e parimente per lo parenUr 
do , che con" loro avea il Re Gjaeonw^ eb^ro altre -C^clU # 
« pcnGotii di^monern in Aragqiia . IÌ 'primiero di elfi lì nOmo 
Al tonto e fu Conte d*£u: fecondo. Ludovico Conte ,dt^Bei- 

monte •} ^'’l.tpzo Giovanni Conte di Montorto .. V^eC una 
tonerà deJl’.inipetadoc Federico ferina ad un fuo amico., oro 
bandoli della morte 'del Re fa . fortuna noli ' convcficvs’-e- ‘alto 
■Tua grandezza, ordina, a ‘colui a chi ferivi i- che dc’drgli,-chedfi 
«ran* rimalli , i duev'che a Venezia. fi>ritrovavano , alla iua 
- Cort^jppnar dovefie, •pci^- podi iri > c eranciézza., .« traiblr- 
li come tool proprj figli. Dal)a,qual coU fi feOrge F aroO^ 
re ,rche>a ftia móglie V'tolai^te- portò*, mentre- cori i Fratti , ? 
’l Padre , aitoòir lei' moria, avea.,<^ lc*tcta Ila regiftrata 
nelle 'FHtolaf di Pietro deUTe Vigne ixl prmeipia : 

Créte admodum , &c.-' ' . . ■ - 

. Tu .qudlo tcrìipp il .Pontefu^ .Gregórro , ' eh’ era Iungadto*^*e 
dioMÌrato fitori di Romay ficcouie .fetiv» il Sigaiio, .vi. ritosno, 
‘ ■ ■ coirti 
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compofla ogni difoordia co* Rimani / per poter più agpvobneil» 
le opporiì a Federico , qualora egli tentàlle di Ibttopotre al fin» do* 
mioio leCittà coUe^aiedi (ootbardia degli altri iuogbi d'Italia. 
Ma Federico ,, pailato.il calor della.- flate , nel vegnente autunno, 
CQfnpolli* gir ad^i di Alcnùgra ,-pa(Iàndó te alpi^ venne a Vero- 
na, ed in V'acal^ (.Uiogo di fletto' preflb -qqelia Cirà J alcu> 
rii ‘giorni dimorò ^- per riaverli di una , leggiera malattia wé gli 
era . Hata cagionata dalla del wàggiò ^ .ove roncorré "a mi 
tuttavia Baronia, e Nobdtà della Matea Trivigiana,.ooroe feri ve 
Pietro Gefaido , alcuni per rallegmiì del’ fuo ritorno , ed' aliò , 
die furono b nia^or pane’/ 'j^ difend^^ dalle calunnie di 
Eazelijip ,• e dolerti della fiera tirannìa , .e'crudehà di/ lui : fra 
quali furono il Marchefè Azzo da Erte , Giacomo da Carrafa.,. 
ed Arnaldo ^micenlè, Abate di-S. Giullina' , .con ahri {limati 
e potenti Cittadini Padnanì : a’ quali. , dopo averti caramen<* 
te accold , promife T Imperàdoré di voler prelbunante pof- 



llati raccolti- in Puglia per opporiì a quei di Faenza , ebe 
quella Città fua ^arnica arpramenta gioiellavano'. Ordinò pari» ‘ 
mente che a difenderla andaflc Simone Conte .Tdi Cliieri con 
altri, fbldatij imperciecdic non molto dopo rairivo di efli Saraco- 
ni ne kcit venire a lui feucmila , co’ qtrali di Yacaido pati»- 
do I giunfe a Verona j ove chiamò EzzeliiK>,'chc aTkJra fta\-a alf 
allèdio del Caflelio di S. Bonifàcio , ed unito tutto il -fuo efercito, 
valicato il Mincio , entrò nel Contado di Mantua.j e lì attendò 
a Gaito , ove. gli .vennero greffi ajuti di fpldati dalle, Città ami- 
che. -Indi campeggiò llrettamente Mantua , che allob era fottp 
il domùiù)''del Conte di,Sao Bonifàcio., è con. condnui alfaltì 
alpramente' la 'moieflò . Ma diffi^do r Mamuanì di' poter più' a 
iurtgo o difenderli , p iòfinr 'sì' graVe allcdio, prima che ali’ o* 
ftrema ueceffità coraiotti foirero , invian fuori . loro Amlrafviadori, 
la- Città ^ il Conte lor Sigtjore',. e fe fleiri diedero alla Tedc'detflm^ 
pera^e: il quale bcnrcnainentenccoltiii , fènza puntò danneggiarli, 
cogli- aiuichi lor priviteli vryer.e li jafeiò .- Afidarono dopo què- ' 
Ito a^ntrovtqJò i L^au del Foniéfice(.per io'uaitato deHà^pace; 
ma udii^noiv li volle,- onde.,, feiwa tentar altro, a Roma f« de 

2 - T^- t-^ 
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fardo , e quelli difendendo le fuc malvagità ; e pallàrono' 
-oltre, che accefo da grave fdegno Giacomo diede un^.guaiKÌaa 
ad Ezzelino , 'c cavata amendue fuori la fpada furono per venire 
alle armi y non’ ottante la prelcnza dell’ Imperadore , fe frappoltilì 
in mezzo il Marchefe Azzo , ed altri Signori , non aveflèro racdi'e- 
laia la briga ; il perchè partendoli Giacomo dal Campo , fu dal 
fuddetto IVurchefc condotto in luogo- licuro j ed indi a iion molto 
acconofi Azzo, •eh’ Ezzelino era di lui più potente appredo l’Im-: 
peradorc , ■ partilTi egli ancora , e jielle fuc contrade ritornò . L 
Imperadore intanto avviatoli, verfo Brofeia prefe , ed al>bruciò 
iVlontechiaro , ove fece prigioni molti Brelciani , che ’l culto- 
divano: pofeia cfpugnò Gambata, Gottolcngo , Prato, Albuino, 
e Callclpavone , i quali parimente col fuoco diltrulTe. Allèdiò 
poi Pontevico , e vi fece xondurre 1* elefante , che in Cremona 
lafciato ùvea , fui quale fatto un callello di legno , polfe le bap- 
diere Imperiali , e a difefa d’ edo il fuo Maeltro , ed alcuni 
Saraceni } e , dato il guaito a’ tenimcnti. di Pontevico . quel- 
li a ferro ^ e fiioco mandò . Ma ì Milanefi , ingclofiti della 
fallite de’ ^refeiani , radunarono coll' a'juto de’ Bolognefi , Pia- 
centini , ed altri loto confederati un efercito di ben felTama- 
mila pcrlbne , e vennero ad attendarfi »i predò all’ Imperadore , 
-che li dividea folo un picciol fiumicello , che di là corre ; lenza 
però provocarli a combattere nè gii uhi nc gli altri . , Nondimeno Fe- 
derico tolto li accorfe che malagevolmente avrebbe ottenuto vitto- 
ria di cosi polente armata, e li rivolle agl’inganni: e prefo, ^ 
abbnigiato lu’lor occhi Pontevico, fece da’ fuoi bandijori f;ir gri- 
da tra’ foldati die a Cremona ritornar volea , per dimorarvi Jl ve-: 
gncntc inverno , e che potea cialcuno de’ compagni parimente alla 
fua patria far ritorno: e' per far che le opere non fodero dilTiini- 

S lianti dalle parole , fi avviò vorfo il fiume Oglio, ch’c la llrada 
i detta Città} et Milanelì, giudicando ch’egli via fi fuggiire, marcia- 
rono per fianco in fua traccia, fiairi da-’ fuoi adàlii improvvit», per lo 
fiume, che vi correa di mezzo, e per alcune paludi, che (^glo- 
riava in tpiei campi cingendolo a guifa di argille, che impedivano 
il paltò a’ nemici . Or pervCTUto l’ Injpcradore in riva deU’0>. 
glio,fi fermò in un campo .vicino, per veder fe i MiLmdì , var- 
cato fòglio, voleano venire con lui a battaglia; nia avvedutoli die 
far non f iniendeano , pafsò all’altra riva , e licenziati i compagni , die 
voleano ritornare alle loro Città, s’incamminò per la fua fponda 
verfo il pome , ove paflàr doveaiio i Milanefi : c , affrettato il cain- 

T t mino 
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mino,iì nafcofe co’ Tuoi Ibidati in un vipino bofco,jper ufdr <b- 
pra di e(Ti all’ improwifo , qualora venuti follèro. Del che non 
avvediuifr per loro poca actortczza i Milaneh , nc patendo dimo- 
iar lungamente in quel luogo per mancamento dr vettovaglia ^ 
incammiaarono verlo Milano, c paflàto l’Oglio per lo ponte, che 
da loip fi tenca , difordinatameme fi mirerò a marciare per 
ili aperti piani, divifando che , le Federico , il qual credeano ef- 
ler da loro lontano , colà tentallè adàlirli , agevolmente da lui 
campar poteano . Ma 1’ Imperadore ' nei quinto giorno di Di- 
cembre, dall’ imbofeata ufeito, fu lor Topra in un fubito, riempiendoli 
al primo Tuo comparire di si gran terrore , che non foilenehdo 
l’incontro della (ua Cavalleria, fi posero vilmente in fuga, e nc 
girono per raccorfì preflò ai loro Carroccio , che per la velocità 
de’ cavalli , che ’l rondiiceano , era giunto a Cortenuova ; ma 
aliàliti , e feguitati dall’ efercito Imperialo., furono in gran pane 
ucéili, e fatti prigioni , annegondofene anclis gran numero nel 
fiume , mentre guadare il voieiuio , per falvarfi full' altra riva ; 
giungendo il numero fra gli cflinti , e i prigioni a bea diecimila . 
Andarono dopo quello Imperiali a combattere il Canoccio , 
nella prefa del quale era ripofla ^ fecondo 1’ ufo di ouci tenv- 
pi ) la gloria, e ’l fine delb vittoria; ma trovarono cne i -Mi- 
lanefi , cavando in, terra foflè , ed alzando baflìe , 1’ aveano af- 
fai bene fortificato , e munito ; pure datogli un vi^orofo af- 
fidto , fuperarono le difefe , e vinti , e pallàti i ripari , . giuufe- 
K> si prellb al fuo timone , che, fe la notte Ibpravvenuta uon 
foflé , avribbero finito d’ efpugnario . Mà Arrigo da Monza , che 
con una valòrefa compagnia di foldati avea la aira di cullodir- 
k> , oanofeendo eh’ era impofiibile di poterlo difendere , rottolo in 
più parti , il lafciò abbandonato nel fango , impercipcchè tuua la 
notte piovuto avea , e favoreggiato dalie tenebre , colla Croce , e 
<»lb flendardo falvo lì fuggi aliano . Or tornando di buon niat- 
ttno Federico per finir di efpugnario , ntrovaiolo abbandonato , 
■otto, c fcompoHo,il fece racconciare, e riporre la Croce al fuo 
fajt^o , la quale egli in una fua lettera , cne apprdiò addurremo, 
contro di quel, ebe gli ^tti Autori ne raccontano, dice aver ri- 
trovata in terra . Intanto andò, per .efpugnare il (Stello di Cot- 
tenuova , e, quello parimente obbandonatq ritrovò , per ellerfene 
e gli abitatori , e i foldati fuggiti via . In cotal guifa adunque 
avvenne la IwtugHa di Cortenuova , della quale lommamente V 
«upcradore fi gloriò , mafllinc per avervi latto prigione Pietro 
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Tiepolo , figihiolo di Giacomo Venezia j fuo crudel ne- 

inico , À’era Podcflà de’ Milaqcli, 

In quefio racconto abbiamo feguho Riccardo di S. Germano, » 

e ’I Frate di S! Giuilina , Autori di quei tempi , P epillola di 
Federico al Pontefice, ed a' Cardinali ,, e quella di Pietro delle 
iVigne ad un fuo amico-, le quali fono prelfo il Sigonio. Or Plmpera- 
dore avviatoli verfo' Cremona , e levato in fuperbia per cosi fe- 
lice fuccellb , volle a guilà degli-- antichi Romani entrare in quel- 
la Città trionfando ; il perchè fece in prima tirare il Carroccio 
dall’elefante, che feco avea, e fopra d'ellb il Caftello colle fuc in- 
fegne , e i trombettieri. Nel Carroccio era con un braccio lega- 
to dto ad un legno , e con un laccio alla gola il Podellà Tie- 
polo Ritto afilitto , e dogliofo in villa per cosi grave feomo 
coli’ antenna , in cui lo llendardo nemk» por fi lolea , inchina- 
ta a terra , e più altri trombetderì , tamburi , e bandiere Im- 
periali . Seguiva poi groQà fchiera di prigioni tutti parimente co’ 
lacci al couo; e tra elTì molte inlègne nemiclie guadagnate nel- 
la battMlia , eh’ erano firaicinate per terra : indi fra numerofa tur- 
ba di loldati , e Capitani fcmra un generofo cavallo riccamente 
guemtto veniva tutto lieto l’ Imperadorc con un làjo di velluto 
cremilìno firegiato di oro, e di gemme t e foderato di pelle dr 
vajo colla corona Imperiale in tella , accompa^to da tutti -ifuoi 
più llimati Signori , e Capitani , e fra eilì da Ezzelino da Romano, 

Arrigo di Morra Giran Giulliziere , che poco innanzi era andato 
di fuo ordine a ritrovarlo in Lombardia , Pietro Sagromoro , e 
Pafe daLanzife, Cavalieri Veroncfi: e poi con ordini convene- 
volmente dillinti feguiva tutto 1 ’ efercito de’fuoi. Fu ricevuto 
con lieto appleulb , e con tutti i fi^ni d’ onore non folo da’Cre- 
mondi , ma da altro inmimerabil Popolo concorlb da’ circoftami 
luoghi a cosi, famolb fpettacolo. Si fecero poi per molti giorni 
giuochi d’ armi , gjoUre, ed altre fomuofe -felle . 

Qliafi nello lleflb tempo giunfe a Verona Tlmperadrice Ifabella, 
che chiamata da Alemagna con nobile conmagma di Dame , e Ca- 
valieri fe'ne veniva in Italia , dopo edcrlc andati all’ incóntro 
per lungo fpazio i più nobili , ed onorevoli Cittadini Cremo- 
nefi colie loro donne , die nella Badia di San Zeno , ricca- 
mente perdò guarnita , ad albergare per alcuni giorni la con- 
dudèro ; e lidi pafsò a ritrovare Federico a Cremona , ove fti 
con ogni amore, e riverenza raccolta. Fu la fua venuta cagio- 
ne , che le felle fi raddoppiallèro . Di tale avvenimento fe ne 

Tt 2 leg- 
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}no due ben eleganti Epiilole predò i' anzidetto Pietro del - 
igne, che cominciano: < - • 

Commme omnium Prinàpum, &c, foL 30^ 



e r altra ' 



Exultet jam Romani Impera culmen, &c. fol.2^j. 

PaTsb jxìfda 1 * Imperadore nella Città di Lodi -, dove il Nata’e 
di Grillo celebrò : ed avendo inviato a’ Romani in legno di Onore 
una pane del Carroccio de’ Milaneli , acciocché in memoria di lui 
nella loro Città la oonfervadcro , fu da eflì , fecondochc feriva il 
Siaonio , per fuo difpregio abbrugiato . Or quei Milànefi , clic 
dalla feonfitta camparono , furono tra via malamente afflitti da 
quei di Bergamo , per li oti territori loro convenne palTare . 
Ma i! contrario- di ciò fece Pagano della Torre, il quale nel fuo 
CaflelJo di V^alfafina cortefeibcnte gli albergò , c facendoli cu- 
rare delle ferite) liberalmente nelle altre ^necdlìtà loro fowenne, 
acciocché falvi a-cafa ritornar poleflèro. Recò si fatta vittoria 
gran riputazioae a Federico , e tale fpavento a tutu la Lonìbat- 
dia , che, da Milano,, e Bologna in fupti, tutte le altre Città di 
quella al fuo dominio (ì (bttopofero , eOèndo T anno di Crlilo 
1238.. Sgomentò ancora grandemente gli . fcolarì -delio Studio 
di Bologna , i, quali difufabidienti all’ ordine dell’^Jmperadorc , 
non erano andati* a Napoli , il cui Rudb in catdvo flato ri- 
dotto per le • coitlinue^ ' guerre fi rittovava j benché 1 ’ Impera- 
dore avelie comandato a’ fuoi Miniflrì , che abbiamo di fopra ad- 
dotto < che attendeflero ad'ordinaiio,: é rtformarlo ; per far por- 
re, la qual cofa ad effiM») mentre egli era in Lodi, venne a lui 
da Napoli nobile ambafeiaria a pregarlo in nome si 'del Comu- 
ne , come de’ Maeflri , e fcolari , che dovefiè far con effetto ri- 
formare, e riporre detto Studio in quel lodevole flato , che con- 
veniva . A’quali Ambafeiadori lietamente di ciocché gli chieferO 
compiacque , e comandò di nuovo a‘ fuoi Miniftri che *1 timo 
riordinafièfo , vietando si bene il potervi convenire Milànefi , Bre- 
(cìani , Piacentini , Aiefllandrini , Bolognefi , e Trivigiani ribelli 
fuoi , e dell’ Impero : e che dalla Tofeanà , dalla Marca , d:d 
Ducato di Spoleti , e da Campagna di Roina quelli foli andar vi 
poteflèro, che foflcro flati feguaci, e partigiani di Enzio Re di Sar- 
degna fuo figliuolo, da luì creato Generi Vicario in italia; co- 
me potrà oflfervarfi da una fcrittura cavata dal Regillro dell’ aoixj 
l2 3P-,che unico di détto Imperadore nel Reai Archivio fi con- 
ferva, 'che per ellcre molto lunga , non ho llimato con\-enevole 
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rfi trafcrivere ; neila quale fi parla con, molta decenza delie lodi 
delia nollra Città ."e delle franchigie degli fcolari ^ e de’ modi 
particolari, come dTb Studio governar fi dovca.> j 

Conundò ancora la llella lifornia dello Studio per una fiia 

? articolar lettera' al Capitano del Regno di Sicilia regillrata da 
ietro delle Vigne , che comùicia : -* ■ 

SolUcitudo .continua curM nojlras txagit/u , fol. 35)9. 

" Ed avendo parimente ordinato che fi difinettdlè nel Rea- 
me, ed in Sicilia ogni altro Studio pubblico , feri ve poi per al- 
tre fue lettere ai Giuliiziere di Terra di Lavoro cfie non dia 
per cotal ordine -molellia alcuna a’ Maeftri , che leggeflcro Gram- 
matica , i quali , come bifognevoli a’ primi aminaeilra menti de’ 
fanchilli, non volca clic in quell’ ordine follerò comprcfi. Avea 
dimofirato Ezzelino e nella battaglia di Còrtenuova, e nelle altre 
mierre accadute in Italia ( benclic per nitro perfido, e cmdelif- 
fiino tiranno ) fommo valore , c fede , icguitando le- parti dell* 
Imperadore 5 il perchè gratillìnio divenutogli; il volle per fuo ge- 
nero, con dargli una fua figliuola ballarda nominata Selvaggia, 
ancorché ella da moUi altri in matrimonio defiderata folli* , e fe- 
condochè ferivo Torello Sàraina , feguito- dal Cortenuova nelle 
Storie di Verona , da fc fleflb oircrcndoglicla j ed indi a non 
molto venuta la. Donzella dalla Puglia in Verona ', (u nella Ba- 
dia di San Zeno ad Ezzelino fpofata , celebrandofene i feguen- 
ti otto giorni con grande e magnifica pompa per le fuc no;t- 
ze danze , gioftre , c folcnni conviti , in un de’ quali , pubblico 
a chiunque ellèr vi volle , . convennero ben ditiottomila perfune . 
Aia all’incontro Pietro Gerardo nella vita di Ezzelino dice clllre 
fiata la Selvaggia (brella di Galvano Lancia : c può l’ una , e l’ al- 
ua cofa cfler vera } impcrdbcchè -polca averla procreata l’ Impe- 
ndore^colla madre rii Galvano , e co»i era dell’ uno forclla f » 
dell’altro figliuola. Per lo favor del quale parentado divenuto 
Ezzelino oltre 1 ’ tifato altiero e 'fuperbcr , rivolfc più di prima 
1’ animo a farli tiranno , divifando per tal cammino grande .e 
potente divenire ; che perciò molfe guerra a diverfi Principi , e 
Città , molte delle qtiaii .alla fine fottopofe , e commife in elle 
fiere c gravifiimc malvagità. ' • 

Ritornò in quello ineniré da Lombardia nel Reame Arrigo 
di Morra , e v’ impofe in oiome. dell’ Imperadore un’ altra gene- 
rai taglia . Ma Fedzrico, da Lodi partendo, andò in Alemama 
per radunare colà di nuovo grollò efcrcito , per potere al fuo 

Ini- 
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Impero nella vegnente primavera l’ Italia tutta fottoporre : la quaf 
cofa amaramente foflèrcodo Gregorio , e temendo che colla fervitH 
d’ Italia non cadeflè parimente lo Stato della CKielà per l’ avidità di 
Cgnorcggiare , che fai Federico fcorgea , e per la poca riverenza, 
in che r avea ;*e, volendo -a ciò porgere ogni convenevole ri- 
medio , inviò Tuoi Ambafeiadori a Giacomo' Ke Aragona det- 
tò il conquiflatore. Principe fopra'ogni altro della Crimanità di 
grandillima ilima in quei tempi . per. le magnifiche c valorofe 
imprefe da luì fatte in difcacciare i Mori da molti Regni di Spa- 
gna , -perche H richiedeOero in nome di lui , e 'delle Città di 
Milano , Piacenza , Bologna , Faenza , ed altre loro collegate , 
che veniflè a guerreggiare con Federico, che l’ avrebbero -creato 
Signore di Lombardia, con pagargli tutte quelle rendile , e fàrgli 
tutti quegli onori, che agl’ Imperadori far fi foleano . Dimorava 
allora il Ke Giacomo all’ allèdicùli Valenza tenuta da’ Mori; e per- 
che odiava Federico per la prigionia del fuo figliuolo Arrigo , 
il quale per-cagion della madre Collanza gli era fratello confo- 
brino , concorle nel volere del Pontefice , e promife di venire 
in fuo foccorfo con duemila cavalli , e con altre condizioni , fe- 
condochc fcrive Geronimo Zurita nell’ Moria di quell’ anno , nei 
verfo: Tanto fe havia ejlendido , &c. Degno nel vero da odervar- 
li , avendo colla chiarezza dei fuo ragionamento iliullrato fopra 
ogni altro Scrittore , c particolarmente fopra tutti gl’ Italiani la 
memoria di quelli celebri avvenimenti, j . . 

E* vero che pofeia , qual fe ne foflè la cagione, il Re Giacomo 
non venne faj Italia, ma sì bene il Re Pietro fuo figliuolo, bci>i 
che contra la volontà de’ feguenti Pontefici ; e colle ragioni della 
Cala di Svevia che la’ moglie Collanza recate gli avea , fi 
Ibttopolc valorofamente la Sìctiia , Jccondochc appreflò diremo . 
Eederico inunto , allbldata grolla armau in Àiemagna, commife 
al figliuolo Corrado che a Verona con cHo il feguiuilè : ed 
egli pallàto innanzi Ibggiogò Lenza alcun contrailo Vercelli , e To- 
rino , e tutte le altre Xìtta , e luoghi circollanti ; ove andarono 
a ritrovarlo il Conte della Cerra , ed Arrigo di Morra con grof- 
fo numero di Baroni , e Cavalieri Regnicoli ( come appunto di- 
ce Riccardo), i quali avea l’Imperadore alcun tempo prima a 
fe* chiamati : e gli recarono tutu la moneu , che colia pallàu im- 
pofia aveano ràcebiu ; e da lui caramente ricevuti , commife ad 
alcuni, di loro la cura de’ prigioni Lombardi, ed altri creò Capi- 
'lani di diverfe Città , ponendo Giacomo di Morra Napoieuno 
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per Podcdà di.Trivigi, e Teobaldo Francefco parimenie Napo 
leinno a Padoa; il qu^e, elFcndo uomo N-alorofo-ed avveduto , 
creò Tuo General V icario ncUa Marca Trivigiana dai fhjino Oglio 
fijio a Trento, lìccomc Icrive Pietro Gerard nella vita di Ezze- 
lino . Era Teobaldo delia ^miglia Franccfca di nobiiifllmo fan- 
guc Norinanno , e divenuto in progrcllò di tempo ribello , e pri- 

f ioniero di Fedciico , fu da lui utto morirò con Guglielmo dì 
aiiTeverino, ed altri Baroni del Reame: nella cui morte, c pri- 
gionia hanno prefo ai iblito graviltìmo errore i nollri Scrittori ; 
imperciocché dillero che FÓei icO imprigionò | e léce morire 
Tepbaldo , Francefco , e Guglielmo , tutti e -tre della Lmiglia 
Sanfeverina, prendendo Francefco per nome particolare d’Uomo 
ellèndo di Icgnaggio , come- nei progreflb dell’ Iftoria raccontere- 
mo. Or nei feguepte mele di Luglio , varcate le Alpi, venne il 
Re Corrado eoa molti Prelati , e Signori Tedefclii , e numero- 
fo eièrcito a Verona, dovè il P:udre i’attendea : e di là palsarono a 
Cremona , ed indi a Pj^dua, oVe una generai Corte celebrarono, 
in cui convennero la maggior parte de’ Sigirari , c Deputati del- 
le Città d’Italia, a’ quali conietmò i loro antichi prìvileg) , pro- 
mettendogli cfli all’ incontro di ellèxgli fedeli , e di pagargli un 
convenevole tributo ; il perchè invio pòi Pietro delle Vigne in 
oiaicuna di elle Città a prenderne il doviKo giuramento . Dalla 
qual cofa fpaventati ?*MiIaheli,pet vederli rimalli con poca con*- 
pagnia , pregato il Pontefice che per loro appretlo l’ Imp>a:aJore 
6 adopcradè, inviarono per particolari Ambafeiadori a chiedergli 
umilmente 1a pace , oflèrendo di ptcllargli quella fervitù , e ri- 
verenza , che , come ad Imperadorc, fc gli dovea,e che m fegno 
di ciò avrebbero inviaci da lui r'ioro llaidardi per mchinarlì a 
lùoi piedi, e gli avrebbero dati oltre a ciò diecimila foldati per 
mandarli in foccorfo di Terra Saou ; purché - egli avellè con- 
fitrvata la Città in quella libertà , nella quale allora vivea . DcL 
la cui propoib facendoli beffe Federico , loro rifpofe che gli 
avrebbe ricevuri , piirdié fonza alcun patto edì , e la lofo Città 
fe gli rendedèro a dio arbitrio, e volontà : alia qual cofà repli- 
carono i Milanefi clie giammai -in zuifa tale dati fe gli fareb- 
bero ; imperciocché ben confapcvoU della dia crudeltà , giudica- 
vano aliai meglio il morire futto le armi in Campo, combattendo 
da vaiorofì foldati , che o àbbniciati , o di fame in prigione , t> 
impiccati per b gola . (^da rifpodi dell’ Imperadore divulgata 
per Italia , ciudeiiflima riputandoli , alienò da lui le volontà , e 
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gli animi di molti , e deliberarono di difendere collantemente cen- 
tra di lui la loro libertà . Cosi ap{$unto fcrive il Sigonio . In- 
tanto i Milaneli , ancorclic in diremo cafo ridotti , pure oAinati 
nella difefa rinforzarono le mura , e i fo(Ti della Città , e la mu- 
'nirono di Ibldati , e di armi colicgandofi con cliiunquc ^teta- 
no. Ma Federico , compiuta ch’ebbe l’vallèmblea , divife in due 
parti r cfcrcito i e con una Btcfcia ailcdiò , c l’ altro inviò (òpra 
Alefsandria , ed amendue con continui alTalti travagliando dillruf- 
fc, e rovinò crudelmente il loro territorio , non lafciando intan- 
to di travagliare per mezzo de’ f«oi A\iniflri i Prelati , e le altre 
perfono di Chtefa nel Reame, facendo loro pagare le gabelle, e 
i dazj , che imponca , sbandendoli dalle loro cafe , ponendoli in 
prigione , c facendoli alfe volte 'anche morire. Delle quali colè 
avuta contezza Gregorio , mentre i’ Imperadore nel detto alTedio 
dimorava , gii lignilicò che lafciaflè Ilare in pace le ragioni del- 
la Chiefa di Dio j IJ perchè gl’ inviò Federico in Anagnil, 
ove allora dimorava il Pontefice , ]^r difenderfi da tali accufe , 
e racchetarlo , 1’ Arcivefeovo di Palermo , il' Vefeova di Reg- 
gio , Taddeo di Sella , é Ruggiero Poreallrello fuoi Ambafcia- 
dori : i quali , favellando ccJ Pontefice , il ritrovarono oltremodo 
sdegnato; onde rimandarono in 'Lombardia 1’ Arcivefcóvo di Pa- 
lermo a fignificare a Federico quelb , , che bramava Gregorio , 
cd elfi tutti e tre apprellò di lui fi fermarono . * • 

Durava in quello mentre l’ alTedip di firefeia , difendendófi 
valorofamente quei Cittadini dagli allilti de’Tcdefchi,e rìbuttan- 
doU con grave lor danno dalle nuira , per la qual , cola fdegna- 
lo Federico fece comporre deuni Caflelli di legno , fecondo i’ 
ufo di quei tempi , e fcccudoli condurre ad aflàlir ie^mura del- 
la Città, fece fopra elD efporre i prigioni Brefciani ,.acdocchc 
-dalie armi , e da’ fallì, che con loro macchine traevano idifenfori, 

^ fodero miferamente uccifi: della qual crudeltà accortili i Brefci|i- 

ni , fecero il fimigliante de’ foldati Imperiali loro prigionieri , po- 
nendoli con le braccia aperte Ibfpefi in fu le mura j acciocché 
per le armi , c per li fallì delle macchine nemiche parimente pe- 
rilfero. Or i Milaneli , mentre Federico allcdiava Brefcia , alfid- 
•tarono cosi poderofamentc i Pàvefi , c[ie li coflrinfero .a padàr 
dalLi loro parte; e Federictf,intefo. ciò, dopo elfer' dimorato ben 
tre mefi • fopra Brefcia , conofeendo per la coltanza dd difenforr 
travagliarli invano, fciolfe l’’allcdio , ed a Cremona col fuo cfcr- 
cito ritornò: e di là accomiatò 'Corrado , che con molti de’ fuoi 

Tede- 
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Tcdefchi patti vecfo Alemagna , cd i Baroni Regnicoli , die al 
ior paefe parimente ne girono.' ^ 

Non viveanp intanto in pace Bòlogna , Faenza , e le Citta 
di Lombardia, e di altre parti d’ Italia ; impcrdocdic elFcndo da- 
feuna di c(Te ivifa in fazioni di Guelfi, c Ghibellini, e' poco d* 
accordo Federico ,’e’l Pontefice, gli uni feguivano le parti della 
Chiefa , e gli alui quelle deli’ Impero j anzi ricoprendo fpellò 
fottp il nome delle fazioni i proprj interdTi , e le particolari n^ 
mrftà,afpre batuglie , e «Hitinue rivolture in eirc perciò fi udi- 
vano con grave incomodo, e rovina degli abitatori ila qual pedi- 
ienia per lungo tempo apprefib durò, e fu in buona parte cagione 
della lervitù' d’ Italia ; perchè divennero infiniti particolari uomi- 
ni , e talvolta forti da umililTìmo flato , crudèliìfimi tiranni del- 
le lor pauie. Ma non furono baflevoli cotanti travagli , e ru- 
mori a diftorre il Pontefice dal procacciare il pallaio di molti 
Principi Crifliani in Terra Santa , ancorché Federico intento al- 
le cofe d’ Italia non volle altrimenti intrigarfi in tale imprefà j 
mentre, compito il tempo della triegua col.Soldano , la rinnovò per 
altri dieci anni., ed ordinò a Rinaldo di Baviera fuo Vicario in 
quel Regno , ed agli alui fuoi Capitai niJfiori , che in guifa 
alaina non muovefTero le armi contro de’ Saraceni . Pure ciò non 
oflante,conofcendo Gregorio effère allora tempo Opportuno da f« 
tXJtabili progrelTi in quei paefi , per eflcr afpra guerra , e ci vii 
difeordia fra il Snidano di Egitto , e quel di Damafeo , mandò 
molti Frati in diverfe Provincie della Crifliarrità ad eforta^e i Po- 
poli a prender la Croce per paflare in Scria ; laonde fi radunò grof- 
fo numero di fedeli tosi di Àlcmagna , come d’Italia, c di Francia 

E r tal Gigione: del quale eferciio fa creato General Capitano Teo- 
Ido Re di Navarra, ch’ebbe in fua compagnia Ugo Conte di Borgo- 
gna , Pietro Conte di Brettagna , Arrigo tónte di Campagna , Alme- 
rico Conte di Montefone , il tónte di Forefte , il Conte di Nivers, 
Giovanni Conte di Maccone,Anfclmo dell’ Ifola, cd altri molti gran 
Signori , e Baroni Italiani, Tedefchi, e Francefi, a buona parte 
de^ quali diede libero pallàggio per lo fuo R^me Federico . Ma 
non efTendofi appreflati Valalli per cosi gran numero di perfone, 
il Re Teobaldo colla maggior parte defl’ efcrcito fi avviò per 
terra .•con- foft'erire gravifsimi incomodi jiel valicar là Tracia, tra 
per le inlìdie,-e gl’ impedimenti de’ Greci , e per mancaniento ^ 
vettovaglia ; ónde molti di elTi , prima di pervenire a Colbnti- 
nopoH , miferàmente perirono . *■ 

^ Vv Paf- 
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Fadàto pofcia il Bosibro , ed awiatifì per. la Bitinia , e per- 
la Galazia , e fuperati con grandiflìmo travaglio i Monti di Ar- 
menia ,, infellati con continui adniti da’ Saraceni , giunfero alla 
fine fianclii , e mal condotti , ed affai fcemati di numero in An- 
tiocliia , con effcr motta la maggior parte de’cavaHi , e avere i nemi- 
ci predato in più volte tutti i bagagli , ed arhefi del Campo . 

Or rallègnato in Antiochia l’Efercito,in cui eraro rimaffi appena 
la terra jarte de’foldati, die daHe lord cafe partirono, s’imbar- 
carono poi nel porto di S. Simone fi^ra alcuni vafcelli del Prin- 
cipe di Antiochia , e navigarono in Tolemaidà j ove furono da 
quei Cittadini , da molto tempo in prima per opera di Ciovanni 
d’ Ibcìiino divenuti poco amorevoli di Federico, caramente ac- 
colti , fperando lare col loro ajuto àlcim notabil prdgreffb contra 
quei bàrlwri. .. . * . ■ 

In quello mentre andò in . Puglia P Imperadrice Habella , 
.accompagnata dairArcivefcovo di Salerno , per vedere il Rea- 
me , ove ancora fiata non era : e dimorata breve tempo nd- 
la Città di Andrìa , ài iuo marito in Lombardia ritornò . 

Nel medefimo tempo Enzio figliuol bafiardo dell' Imperado- 
je fi ammogliò in Sardegna , lècondochè racconta Riccardo; 

f ;r cagione del qual maritaggio occupò, poi il Giudicato di 
oi’re , e Gallura : la qual cola vieti taciuta' daLSigoilio , 
e dagli altri Scrittori' Itdìani , dicendo Iblo die Federico 
ricuperò cotai luoghi , per li quali venne poco fiante a feo- . 
perta nemifià coi Pontefice, e ne fu da lui ia^uKonda volta foo- 
municato , ficcome appre& diremo.; non oflante che fi fodero ^ 

con ogni loro potere afeucati per comporre le loro difco'rdie il 
Conte Tomafo deUa Cerra, e gli altri Ainbafciadori, che abbia- 
mo di fopra nominato , che andarono più volte in vano di Roma 
in Lombardia ; perchè effóndo ambidue inclinati a venire alle 
armi , nè Federico volea lafciar ie ragioni della GhteCà in pace, 
mentre tentava di Ibtlopòrfi allòlutamente Plulia, nè ii Pontefi- 
ce foflTerire che altri fi ùfurpaflè queHo , che 9 luf toccava ,• e 
che Cefare diveniffè pKi potate ; flantechè il conofeea poccx 
indinato a mantener là liliertà' Ecciefianica . Con quelli avveni- 
menti dopo aver Federico celebrato il Natale di Cnfto nella Cit- 
tà di Parma, trapafsò Tanno 1238. , c comindò l’anno «233»., 
con far legare a’ Regnicoli im’ altra gfeneral gabella. 

Affligea intanto Ezzelino colla fua fiera tirannia afpramente 
Padova, e le altre Città, eh’ ei fgnoieggiava ; ^ perche malage- 

val- 
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volmente tal cofa Ibfierendo Giacomo da Carrara , ed Ari po- 
tenti Cittadini di quella .Terra , allèmblati col Marchefe^ Azro , 
vennero una mattina con buona mano di foldati ad adàlirla p« 
cacciarne Ezzelino . Ma egli co’ foldati Tedefchi , e Saraceni, 
cbe (èco avea , (ì oppofe loro in guifa tale , che li ruppe , e 
pofe in fuga , uccidendone groflò numero , ed altri facendone 
prigionieri : fra quali fu 1’ ifteflb Giacouio da Carrara , con^ (àl- 
vam a gran fatica il Marchefe : il quale, quando conobbe di non 
poter contradare colle armi ad Ezzelino , tentò per altro cammino 
torlofì dinanzi . Inviò dunque fuoi Ambafeiadori in Cremona 
all’ Imperadore a dolerfi di lui degli oltraMi , che continuamente 
gli fecea , mentre tentava di ocaipare il iuo Stato . Concorfeto 

S arimente contro delio (lellò Ezzelino molti popolari , e nobili 
'adovani , che di yarie fue malvagità fi doieano . Della qual 
cofa avuta egli contezza , inviò Ugolino Teda , e Simone Citta- 
dini a Federico ad invitarlo , die veniflè a Padova , ed a frf 
opera , che non fodero udite le querele bitte contro di lui ; il 
perche r Imperadore, eh’ era naturalmente inclinato a favoreggia- 
re Ezzelino , e più amico de’ fuoi partigiani , che del ragionevo- 
le , e del gitifio , poca Aima fece e del Marchefe Azzo , e 
de’ Padovani j in guifa tale che le loro accufe a niente mon- 
tarono , e, durarono poi’ in peffimo e lagrimevole fiato, fenza 
potervi porger rimedio alctmo , finche mori Ezzelino, come ap- 
preflò diremo. 

Parti dopo quello l’ Imperadore da Cremona , e andò a Ve- 
rona , e di là a Vicenza , ove fu con ogni onor ricevuto 
da Alberico da Romano: ed ivi dimorato due giorni, parti per 
Padoa , accompagnato da foldati Cremonefi , e da tutto 1* altro 
rimanente del fuo efercito : e ghmto a Sdega ,gli venne all’ incontro 
Ezzelino col Carroccio , e co’ primi Cittadini di Padua , i quali cara- 
^nte da Federico accolti,!! avviò verfo La loro Città, favellan- 
do fempre con Ezzelino : e poco dante nell’ entrar delle porte ri- 
trovò il Vefeovo, e’I Clero con 'altro innumerabil popolo: e pó- 
llo folto il baldacchino foftenuto da nobili giovani Paduani , con 
nobilifiìma pompa fu condotto nel Duomo , ove breve fpazio 
dimorato, neU’ufcir della porta di efiò, Giacomo Tefta.p^lare di 
Padua, prendendo con ambe le mani io fiendardo del Comune, 
eh’ era nel Carroccio , polle le ginocchia a terra , glielo prefen- 
^ , pregandolo in nome de’ Paduani tutti a mantenerli in giu- 
flo e quieto fiato: ed egli, lietaiiKiUe accettandolo, gli promife 

\v 2 di 
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di far 4tb y die diiedeano ; e fu albergato nel Monaflero di S. 
Giuftina , e l’ Imperadrice in Noventa . Nell’ ifteflb giomo^ ven- 
ne a lui Arnaldo di Limena Abate di elio Monaflero di Santa 
Giuflina , che per minacce fattegli da Ezzelino fe n’cra via fug- 
gito : e gittatofiali a piedi , gli chiefc alcun compenfo alle lue 
calamità, dicendogli non aver mai nè anche col penfiero com- 
melìò cofa alcuna contra a lui , ed eflerli di Padua partito fol 
per. timore d’ Ezzelino , che fenza cagione alcuna gli era divenu- 
to fiero nemico. E l’ Imperadore , conofciuto coii cllère il vero, 
ton amorevoli parole confolatolo, nella fua Badia il rlpofc . 

Venuta polcia la feftività delle Palme, fi aflèmbrò il Popolo 
Paduano , fecondo il fuo collume.ncl prato della Valle: ed ivi fo- 
pra un alto foglio-, nobilmente perciò appreflato, montò Federi- 
co con gtoflb numero de’ fuoi Baroni , e per Pietro delle Vigne 
lii favellato lungamente a Padovani , con lignificar loro P affetto, 
< buon volere del fuo Signore , ed efortarli a mantencrfi coflan- 
temente nella fua fede . Celebrata poi nella flellà Città coll’ Impe- 
radrice la Paftjua di Refurrezione , gli venne novella il lunedi 
di eflà come il Giovedì Santo era flato dal Pontefice pubblica- 
mente fcomunicato in Roma : la cagion della quale feomunica, 
-oltre a quelle, che abbiamo addietro narrate, fu un safo novel- 
lamente accaduto in Sardegna, ficcome racconta Carlo Sigonioj 
imperciochc avendo col pretefto delle ragioni dell’ Impero , a cui 
dicea quell’ Ifola appartenere , e del parentado fatto du Enzip. 
fuo figliuolo , occupato P Impcradore il Giudicato di Torre , ® 
Gallura, ne venne ad oflèndere Gregorio, il quale pretendea ai^ 
ch’egli que’ luoghi cflèrc per antiche ragioni della Chielà j il 
perchè allegando per meffi particolari più volte il dritto , che ne 
tenea , glieli richiefe , ma in vano J imperciqcchè rcpl,icava Fede- 
jrico che fpettavano all’Impero , e che P Avolo Barbàrollh , n- 
conofeendone il dominio , ne avea inveflito con titolo di Principe 
Guelfo fuo Zio mate/no , e poi con titolo di Re Barifone Giudi- 
ce di Arborea ,ed indi in progreflo di tempo anche i Pifaiù,e^ 
Genovefi j ficcliè non folo non glieli volle rendere , ma ne crcp 
Re Enzio fuo ■ figliuolo baflardo , ammogliato prima in quell’ Ifl> 
la , ficcome detto abbiamo . Enzio dunque , toltane la corona , ope“ 
rò che ad onu del Pontefice alcuni ^teliti Baroni dell’ Ifola 
occupallcro violentemente molti territori , e .caJlella de’ Vefeovj 
di quel Regno : la qual nuova ingimia fìgnificau a Gregorio* 
bivio preflamente fue lettere a Federico , clbrtandolo a lafctare 
. • Ilare 
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fhre In pace quéi Prelaii, ed a render loro", i luoght, lolù. Afi 
gli fii rifpofto da Cefare- che , fin da che fu coronato Iiupe- 
radore.avea propoflo di riporre in piede per qualunque caiiuniilp 
le ràgioni dell’Impero, e clic perciò avea fatto , occupare quei 
hioglù a fe fpeiurtii, c che perquefio non doveà^^averto egli a rnale, 
clTendo lecitp a ciafeuno ricuperare il firo .-Dalla quale_9«ntefc^ 
ta gravemente ofièfo Gregorio , gli comandò a retlriuirglidi lot- 
tò pena di feopnunica . la quale parimente fpregiata da ^ Federi- 
'co , che alla fua cupidigia di domipure non avea prelcritto con- 
fine alcuno , fu cagione che nel giovedì di- Pafqua lo feomu- 
nicallè pubblicamente in Roma alla prefenza- di'-tutti i Cardinali, 
e di ahro numerofo Popolò a cotabano ivi concorfo, le parofe 
della quale- fcomunica, come cQnvenevoli’per chiarezza dell’ Illoria, 
mentre. in effe lì narra buona parte delle malvagità di Federica 
commcfse nel Reame , ed in altri luoghi dentro , e fuo?i d’ Ita- 
lia, potranno riconofeerfi apprellb molti btioìti Seri tran , e par- 
ticolarmente Carlo- Sigonio , 'e ’l Bzovio negli Annali Eccle- 

lìallici • («) • , 

Or lignificata, come detto abbiamo, cotal novella a Feden- 
«o'in Padua’iiel tempo, eh’ -egli Itava colà folleggiando co’ fuoi 
' Baroni-, rfpramcntc le ne dolfe, benché fimulalle il contrario} e 
tdllo corirpeò un’ afièmblea de’ più flimati Cittadini Paduani , ed 
altri Signóri Italiani > c Tedefchì ndl Palagio del Comune , ^ 
ivi ( fecondochc fcrive Pietro Gerardo) Cavellò Pietro delle Vi- 

S pe foo gran Cancelliere lungamente in dil'cfa di lui , hgnandoG' 
i Gregorio, con cominciare il fuo difeorfo- da cotal fefuenza , 
.u^lLùiiier éx merito j quidquid patiate , firendum ejl ; ' 

Qaee venie indégne , pana doUnda venie , 
dìcendp'Che Federioo , governando gtuiliflìmamenra il fuo Im- 
pero , n’ era in si fatta gjufa oltraggiato dal Pontefice, , con al- 
tre mróle a cotal intendimento cotivenevolf ; conchiudendo et-, 
fcr lui pnanulfimo a fottoporfi, alla' S^e Apolìplrca in unte 
quelle cofe , che ricerca la Divina giulfizia , come vero e fe- 
dcl Crifliano. Il Pontefice intanto diede contezza di cotale .'fco- 
inunica , e delle- cagioni , che a farla .indotto ì’aveano, a Bal- 
dovino Imperadòr di Coflantinopoli , a- Giacomo Re d’AragDqa, 
a Ferdinando Re di Calliglra , a Ludovico Re di Francia , ad 
Arrigo Re d’ Inghilterra , al Re di S«óia , ed a tutù gli altri: 

(a) An. 
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Re , e Principi Crifliani,' inviando altresì ordine a tutu i Prela» 
ti , e particolarmente a qoei di Alentqgna,clré nelle loro Chiefe 
pubblicaflèro per ifcomuniCato l’ Imperadore , aflbiveiido i fuddin 
dal giuramento di fedeltà , e fottoponendo ali’ interdetto tutti co- 
loro , che gk ubbidivano . Ma come un medicamento , che C dà 
a un corpo corrotte^, e gnallo , piuttolio gli* accelera U nx> — 
rire , che non gli giova , cosi appunto operò la foomunica del 
Pontefice in Federico; perchè, pollo dairiin de’ lati ogni timor di 
Dio , c riverèrna de’ Iboi Miriillri , non lafciò malvagità alcuna 
indietro , che corrtra di loro non commettellb , occupando non 
folo i beni , e le ragioni delle loro ghiridiiioni , ma incru&lcn- 
do anche nelle perfone, con mandar moiri Vefeovi ia efiglip, e 
ferii fuor delle loro Chiefe io miferia e povertà morire^ , e 
con far anche ufeir di vJta obbrobriofamente i loro parenu , e 
congiunti di fangue. • 

Parti da Padua nel vegnente giorno dopo tal novella l’Im- 
peradore con nobiliffima compagnia di Baroni , c di altre perfo- 
ne di ftima di Lombardia, e, della Marca Trivigiana , c ne an- 
dò a Trivigi ; ove nobilmente ricetto dimorò dieci giorni ^ e 
racchetate molte difeordie , eh’ erano fra i Nobili ^uomini dì 
quella Città , vi creò per Podellà Giacomo di MortJpNapoleta-" 
no : c indi fenile fue lettere a^ Cardinali -, ed a’ Romani , rampo- 

S jnandoli come aveano confentito che Gregorio ingiullamente lo 
contunicafle . ScrilTc -ancora a tutti i Re , e Principi della Cri- 
flianiià , purgandpn dalle malvagità -appoflegli dal Pontefice , e 
gravando iniquamente lui di graviflìme colpe con tutti i Cardi- 
nali . Ma Gregorio rifpofe alle fue lettere , convincendolo di feo- 
pertidìme bugie. Veggotìfi fino ad oggi le Pillole di Federico 
nel libro di Pietro delle Vigne , ove U feorge cK’ egli non era 
buon Crifliano , e parlava troppo irriverentemente de’ Minillti 
della Chiefa di Dio ; il perchè lafcio di qui addurle . Ritornato 
pofcia a Padoa , volendo con ogni fuo pdtere farli partigiani , ed 
amici i più. (limali Signori d’ Italia , per valerfene contra del 
Pontefice , diede falvocondotto al Marchefe Azro da Elle , per- 
clic potelTe liberamente venire a’ lui con tutri i Tuoi feguaci cosi 
qnelH eh’ erano ftiggiti da Padoa , come tutti gli altri , che fe- 
guivano il fuo-partito . La qual còla non piacque punto ad Ezielino, 
camnnino non lì fodero manifcflaie all’ Ira- 
pctadore le fue laide e malvage opere. Da queflo falvoconclot* 
o a icurato, venne di là a irq giorni in Corte' il Marchefe con 

nume* 
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■umerolà compagnia de’'fuoi amici > e gratamente da Federico ac- 
collo, volte che fi racchetaflè con Ezzelino ; e per maggior ter» 
mezza della novella amfflà, fece che faccllero parcnudo 
dando una figliuola di Allicrico fratello di Ezzelino nomiiata Ade» 
laida per moglie ad un figline^ dei Marchefe nominato Rinaldo^ 
prode ed avveiK-nte .giovane . Per opera di- Ezzelino, lecondo- 
cliè allora tifi fu collante fama , gl’ invio amhidue per^ illadichi 
in Puglia , la qual colà cagionò grave fdegno ih Alberico , ve- 
dendo todr la ligliuola , eh’ egli teneramente amava; il perche poi 
divenne fiero netnico del fratello • Rellitui ancora l’Imperadore 
ai Marchefe la Città di Alli , e -mandò in cfiglio diverfi altri 
Cittadini di Padoa., .e di altre Citta di Lombardia a Mantua, ed 
ancora molti altri, de’ più lliniati a cuflodirfi nel Reame ; acciw» 
che con cotal pegno le loro patrie gli follerò fiate più fedeli . 
Fra le poche memorie , che de’ Princìpi Syevi fi ritroyairo ne 
Reali Archivi di quefia Città, per ellère ibti da’viiicitori Fran- 
cell a tempo di Cacio , 1 . tolte via, e mandate a male , vi ttil 
intero Regiflro di Federico dell’anno di Crillo i23<)-»ove fi fa 
menzione di buona parte di quelli ftadiciù e prigionieri di 
bardia , dati in aifiodia a diverfi Baroni ; il qual è co$i guaito , 
e roto dalle tignuole , die non fi è potuto intieramente Inwndere, 
uè traferivère , come io dcCdcrava , per mattarlo alla memoria 

de’ pofleri . . ' j- d 

Dato poi Inion ricapito IMmperadore agli altri auan di ra- 
dua, fi parti di colà,c ne andò a Vicenza, conducctido fecoEzz^rio, 
li Marchefe , ed altri potenti uomini di quella regione ; ed iva 
alcun tempo dimorando , latiofi condurre Giordano Forzato pu- 
tente Cittadino Paduano , eh* era fiato nei Callello di A^*^to da 
Ezzelino ben due anni io dura prigione foftenqto, il-pofe in iiber- 
là in grazia del Patiùarca di Aquilea, con condizione , che mai 
più a Tadoa ritornar non dovefiè. Fece parimente condurli tutti glj 
altri prigioni , che avea Ezzelino in altre fue cafielia , de’ quali 
alami pochi liberò , e i rimanenti fece riporre in prigione, fmehi 
egli altro ordinaflTc . Tolto poi il cafielb di Mont^iio ad Ugoo 
cione di Pile potente cittadino di Vicenza , e cosi , come gran- 
diUìino partigiano del Marclicfe , afpro nemico di Ezzelino , e 
quello con fuoi foidati muni , ponendovi in guardia dugemo Sa- 
raceni , ne’ quali più, clie in altra nazione, avea egli gran fede , 
rapendo che del tutto da lui dipendeano : ed , accomodati in co- 
ul guifa gli aflari di Vicenza# parti per Verona. 
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Sr^ficaQ quefla partita ad Alberico da Romano , parti 
anch’efiò ndi' inchinar del Sofe da Padna con Pachino^ eGue- 
ciilo di Camino-, e nel &r del giorno' entrò -in Trivrgi , 'e 
quello di furto occupò j fecendolo guardare da fua gente: per la 
quale prefura Federico ritornò con fretta a Padua , e gra- 
vemente con Fzaclino dolutoli dcIliT fellonia del fratello , radunar, 
to coir gran , diligenza 1’ cfercito , col PopOk) Paduano , e col 
Carroccio ne andò a Caflelfranco , e promulgò un bando , che le 
fra otto giorni i Trivigiani.e le altre CàllclU ribélhte ritornava- 
ho alla lua fedfe , loro perdonava liberamente il cohimetlo .làllo; 
ma fe nella contumacia durati follèro’, paflàto'il prefìflb tempo, 
gli avrebbe come fuoi ribelli , e nemici afpramertè trattati ; e vo- 
lendo dar fegno dell’ affezione , che jx>riava a’Padòanr , loro do^ 
nò detta Città di Trivigi , e Caflelfranco , c»n tutti i loto ter- 
ritori fino al fiume Sile dalla parte y- che riguarda Padoa .* Ma 
paflàti gli otto giorni , e cOnt?nuand<5-i Trivigiani nella ribellio- 
ne , fece dare a facco, e bmgiare tutte le ville, e i poderi del 
loro Contado : e mentré a tal crudeltà badavano i fuoi foldati , 
▼enne ri grande eccliflì del Sole con <! fatta ofeurità per ben tre 
ore , che fu giudicato miracolofb fegno , cht dava Iddio, per 
difpiacergli cosi fatta rovina", fecondochè fcrivono gli Autori di 
quei tempi. Ma percliè'’fu quellò eediffi per cagion naturale, 
non fa meflierc applicarlo a miracolò alcuno . Dopo la qual co-,, 
fa , avuta novella come per opera del Pontefice fe gli era ri- 
bellau Parma, lafciati i foldati Padoani a CìartelfiratTco', parti con 
tutto l’ altro efercito , per andare in Lombardia , con effere in 
pi^a dimorato lungamente à ftretto ragionamento con Ezzelino , 
e lafciato a fuo carico Padoa , e tutte le altre Città della Maf- 
a Trivigianaj ed awratofi verfo Verona , quando fu preflb Vil- 
^uova , fu abbandonalo dal Marchefe Azzo , e da buon numero 
de’ Puoi feguaci j im^rdocchè era flato awettitó che -, appena 
giunto a Verpna, farebbe flato ftrettkmente imprigionara C fi rico- 
VCTo nel Caflcllo di San Donifacio. La cui partita grandemente 
atrpiaciuta a Federico inviò Pietro ddle Vigne a San Bonifa- 
o, TCr racchetarlo , e farlo ritornare da lui: ma invano , imper- 
non volle il Marchefe a patto alcUixT riporfi in fuo po- 
de- «legnato. Federico fece foftenere molli 

via aveano potuto con eflb campar 

a P"8Ìone a Cremòna Il Marchefe di là 

na al fuo Stato, ricuperò agevolmente, tutti i luo- 

ghi. 
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sili , ch’Enelino tolti gli avea: e tentando di occupM Padoa per 
opera de’ partigiani , che in ella avea , fu fc^rto il trattato da 
Ezzelino, e gu autori di eflTo con varie . maniere di morte afpra- 
mente puniti furono . Il Ponte6ce intanto , vedendo Federi^ 
fpregiare.la fcomunica , Iblito a dire per ifehetno , ed onta di 
lui che le armi fpirituaii iwn npceano agli uomini forti, fi. col- 
legò centra di lui co’ Veneziani, e Genovefi, col Marchefe Az- 
io , con Alberico da Romano , con Riccardo Conte di San 
nifacio , capo de’ fuorufehi di. Verona ,.con Paolo della ftefla 
famiglia, e con altre Città di Lombardia, con pwfiero di muo- 
- vergli guerra nel Reame di Napoli , fecondochc fcrivono Carlo 
Sigonio , c l’Autore delT fftoria di Veiona: e, creato General 
Capitano di delta Lega il Marchefe Azzo , e Legato in Lom- 
bardia Gregorio da Montelungo, acciocché focefle da ^ei Pop» 
li torre le armi centra di Federico , i‘ Collegati conchiufòro di 
aUàlire primieramente Ferrara, la quale era lata alla Chieia tel- 
ata con frode da Salingucrra uomo potente , e capo di parte in 
quella Città , il quale favoreggiato dall’ Imperadore, e da Ezzeu- 
no , di cui avea una forella per moglie, vi C era, non oftante 
a poter del Pontefice , lungamente mantenuto . Avvennero nd 
Reame dopo la fcomunica di Federico var) cafi j imperciocché 
mentre Stefano II. era Abate di Montecafmo , oltre all’ ellère fla- 
to tolto di fua commifTionc a' Padri il Monifleto con tutte le fue 
ragioni, e avervi làfciati folo otto Frati , che fopra il corpo m 
S. Benrdetto i divini uffizi celebrallèro , vi pofe in guardia foU 
dati , e ’l mimi a guifa di forte Rocca , con rapire l’ antico téfo- 
jo , e i fagri vafi d’ argento , e d’^ro , che dopo molti anni vi C 
erano ripofli per la provvidenza de^Frati , e per la magnificena 
de’ paflàii Re , é d’altri Signori , 'e Baroni dei Reame. Tolfe 
parimente agli ftefli Padri Pontecorvo , e Roccajarola j il cui governo 
Sa fedelmente amminiftrato da Tafuro Cittadino Capuano . Fe- 
ce anche (otto gravi pene partir da Roma tutù i R^icoU , 
fuorché quelli , che dimoravano -a fervizj del Chinai Tomaio, 
e di Giovanni da Capua fupi vaflàlU, c diede il bando dalle lo- 
ro Chìefe a molti venerandi Prelaù : fra’ quali furono i Vefeovi 
di Aquino, di Cariimla , e di Venafro; c fece pagare da tutte 
k Chiefe Cattedrali, da’ Chierici, dalle Badie, e dagli altri luo- 
ghi fàgri la metà delle loro rendite , dando la cura ai porre in- 
Ueme 1 denari così malvagiamente raccolù a Ruggiero di Lan- 
dulfo , ed a Giaumio Cazzolo, a ciò cletù d^ GiulUziere di 

' Xx Terra 
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Terra di Lavoro: con parte de’,qnaK foftenti i Um, ^ 
inoravano a guardia di MoiW.no di ^ 

ne focfe in far guerra al Pontefice , ed a fooi pamgiani . 

Illnr an^ra JL tutù i Frati di ' ^eS 

S. Francefeo, nativi delle ^ 

pwlhnncnte da’ fuoi Stari , e c^ nim gli 

fe ficureraa di nòn tranar oofa alcuna comi-a di far . c che lum 

i Baroni . e Cavalieri, rfie avetìero per ad&ew Je 

ti dei Pontefice , e particolarmcme quei , 

Baronie a’confim di Sirici* 

te in ordine con armi , « cavrili m Lon*ardia , ^ —oneta, 
campo a loro fpefe ; e quelli . che 

«Tfeldo, eh’ ^li avrcHx loro da» . Tolfe ^ 

die a’. Prelati llranieri ; ed ordinò che «im» 

Regno in Roma , nc «.«re da Roma nel R^no, 

de’^ffirieri delle Provincie di Aliruz»^ 

e che. trovandoli alcun di ^ . che » 

ture dd Papa contro di lui, foflTe in .. . ■ Rq,^ ‘ 

Chierico , TLaico, ch’egli fi foffe. Invio 

f Vefcovi'di Sant’Agata.?e « Calvi, P« 

alcune cofe in ftio nome ; ma fcaoaau t^o ^ » r_ 

rnrono addietro nel Reame. Andar^ ^c« a 

peradore in Lombardia il Conte Tonufo 

^o di Morra ; ed indi fi mutarono nel R^ X 

ri ddle Provinde , e i CafteHani 

coRodia di Roccajanola , e di Potitdxirv o, ?! ? Monteenfurr 
da Canna, Gudidmo di Spinofa, e nd Moniftero di Mon^lTO 

GionSnl) di Lamia Cavaliere 

e Padre ddPAmmiraglio Ruggiero di Launa , di ma *M”g 
apprefib parleremo'; e§f in li^p di ‘ 1 ' W 

no «reati Giuflrzieri di Terradi Lavoro ^ a l»da* 

«Guglidmo di Tocco. Or i Bok>gndi,non ’ 

radunata buona mano di i'oldari , e latto lega con Pao o 
fimo capo di parte, e Principe della Citta di Ravenna , 
no.dopòakri conflitti fatti fdKeinenre co» Glubcllmi , 
fcrive il Sigdnio » ne’oontìni de’Friniati , e prefero Monte 
farà , Marancf, e Balugova , e poi andarono ad alWiare ^ 
la, forte ed 'importante luogo fondato in dma di ,, 

cui difenfori , non volcndofi rendere a pano alcuno , nitoiio 

Boiognefi con varie forte di macchine , eh’ -erano ellora in u» 

per 
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per efpngnare le foncaze , ataraineBie ua^^liari . Onde Fcderia^ 
intefo si ftrctto allèdio , pam nel mefe di Agoflo da Crem^ j 
e, per diflorre. i -Bologncfi daU’efpugnazione di Vignola,^ro ne^ 
loco tEnitnenti , c qu^ ^periuitó diflrullej cd ab^gio. Con 
prendendo a forza, e faccheggiando il, (^cilo di Phimaza, an- 
dò ad aflediare Crepacuore j ina rifaputoO ciò. da’ Bologneu, |^t 
vendicarTi del d^no , nella feguente" notte ne girono, lopra Mo- 
dena , ed al&liti i fuoi. BorgKi j uccifero infiniu gente , che len- 
za alcun fofpctto Ccuramente dormiva, ed alni w prefero-, ac- 
cendendo il fuoco in moke cafe ; il pèrdiè . fi molfi; atto 
tumulto nella Città., che lofio corfeto tinti, ancorcnc malamente 
impauriti, armati alla guardia delle mura. 

Quella novella pervenuta a Federico intem^, che aveagia 
prefo , e dificutto Crepacuore , temendo che la Città amica mal 
capitafiè , ufei il quinto giorno di Settembre da’ confini w ^ 
snefi, ed entrato nel Territorio Milanefe , i ^ 5 ville 

per Jventi continui giorni afpramcnte vi allUflè , e diferto : e^^Jan- 
do por volle valicare il Po , ne fu trattenuto per le gravillu^ 
piogge, anzi eorfe grave pericolo pet raccrefcimenio del fiume di 
fommergèrfi , Ghinfe nondirrieno alla fine falvo a Cremona, e br^ 
mando pure foecorrerè Modena , e Vignola , fece venir nuovi lol- 
dati da Parma , da Ferrara , e dalle a^tre Città amiche j, e lenza 
>t alcuno indugio afiàlì folto Vignola i Bolognefi , e- quelli ruppe, 
e fugò, uccidendone , e facendone prigioni grollo numero , con 
prender le macchine , con le quali la Terra combatteano , e om 
ifoaccìarii aflatto da quei paeC . Ritornato pofeia ne’ tenunenit di 
Milano, vi prefe, e difimllè Melegnano, e L^driano con mol- 
te altre caflelia; ed a tempo venne ivi a congiugnerfi fw Enzio 
Re dì SardMna* fuo figliuolo con grollò numero di Ibldati Pu- 
gliefi, Tedefclii , Siciliani , e Saraceni , col Conte Simone ji 
Chicli, ed altri Baroni Regnicoli, buona parte de’ quali cori el- 
fo fuo figliuolo inviò^a danni della Alarca dì Ancona, roman- 
do la guerra ài Pontefice , il quale ( ficcome fcrive Riardo ) 
fcomunicò Enzio per tal cagione, e gl’ inviò cc«tro per fuo^ 
nato, acciocché quei luoghi difendefle, il Cardinal Giovai^i t^ 
k^a. Nello fielfo tempo 1’ Imperadore,,. per,la venuu del h- 
•aliuolo in lialia , fpedi in Sardegna Parifio Lauo Napoletano, co- 
me nel Reàle Archivio, e in altre fcritiure fi vede, m governo 
della signoria, che’l Re Enzio vi ayea. I Milanefi intanto , ina- 
tte era neUa.lor Qità il Legato Gregorio da Montelungo, fde- 
^ Xxa gnando 
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gnanJo di farli vilmente deimo di quella adèdiare , conchhi&ro di ^ 
prender le armi , ed ufcìr fuori ; indOcendo anche il Legato , e i 
Chierici f far l’iftelR), e col carroccio ne andarono contra Fe- 
derico : e giunti l'un predo l’altro, fi attaccò afprilsima zufl'a fra i 
AtHanefi , condotti da Ottone Mandelio, cognominato Gigante 
( come fcrivono Bernardino Colio , e Carlo Sigonio ) e fra i 
Saracèni del rampo di Federico; i qualij ancorché fodero in buon 
numero , rotti nondimeno , e podi in fuga , cagionarono coiai . 
timore in Federico , che lì- ritirò alle Cali^ Scannafie , e vi d 
foniticò con fbdè , e trincee; ove nel feguente giorno a congiu- 
giierll vennero con lui i Cremonefi col ior carroccio ?• e molti 
Baroni ,.ed altre perfone di dima di fazione. Ghibellina della dedà 
Città di Milano; della qual colà molto lì sbigotti 1’ efercito de* 
Milanelì. La notte pòi de' dodici di Novembre m così terribil piog- 
gia, clic, allagando il luogo, ove Federico albergava >^giunfe 1’ 
acqua qnafi al ventre de’ cavalli ; onde per eondglio de’ Baroni 
Milanelì togliendoli di là , fi ritradè alla Chiarella , *e tra Be- 
fano , e Caforate fermò 1* efercito : nel qual luogo venuti anche 
i fuoi nemici , fe' gli attendarono all’ incontro , e cavata nel 
mezzo un’ ampia folfe, acciocché non potede adalirli 1’ Impcra- 
dore, e derivativi dentro i vicini fiumi , d’acqua la riempirwiò. 
Nel quinto giorno poi , eh’ erano colà accampati , abbandonali da 
quei di Como, die padàrono al nemico , fingendo di temere, la*»"*^ 
Iciati gli alloggiamenti , via fi partirono , e lì avviarono verfo le , 

Ì irodìme ville, ed ivi in luogo opportuno, tendendo inlìdie, fi a- 
cofero .■ né fu vano il lor pen&ro; impercioccliè'l’Imperadore, giil- 
dicando-’Veramente che oer paura fuggidero , predamentc li fe- 
guitò , e giunto nell’ imìsofeata, fu da quelli valorofamente adàli- 
to . Quedo improvvifo calo turbò si fattamente gl’ Imperiali , che 
dimenticati affatto del lor valore , vilmente in fuga fi polero : e 
feguiti da’ nemici , tra gli uccifi , ed annegati nelle fode fatte da* 
Milanelì grodb numero ne peri . £ dopo altri leggieri condittr, 
intendendo che r Veneziani aveano colla loro armata adàlita la 
Puglia , e che fe gii erano ribellati alcuni fuoi Baroni , conchiu^ 
fe di padàr nel Reame; il' perchè, munite di foldati tutte le più 
importanti Città di Lombardia, e padàti gli Appènniui-, perven* 
ne a Lucca, ed a Pila: ove dimorato alcuni giorni, fi adoperò a 
fare che i Pifani muoveflèro alpra guerra a’ Genovefi partigiani 
della Chiefa, e che molti Popoli di Tofeana con lui fi coìlcgaf- 
fero. Nello dedò tempo Frac* Elia-, uao de'difcepoli.di $. Fraa* 

cefeo 
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iefco di AfTiff , fdègnata col Pontefice, per eflèrfi dimoftrato 
* favorevole ad alcuni Frati del fuo Ordine ^ co’ quali avea nemi- 
‘ftà, ed afpramcnte il travagliavano , che a lui , mch’ egli aden 
a Federico , divenendo fuo gran partigiano , e difenfore ; onde 
fi veggono alcune lettere ferine dall’ impwadore a fno favore, -e 
partiraìarmente una di ellè al Re di Cipri , nella qi^e, lodando- 
lo di fiamma bontà, diniollra di averlo in molta llima. Raccon* 
ta Bernardino Cork) che, prima di partir Federico da ^mbar- 
dia , per trattato de’ Milanelì congiurarono di torgli la vita nello 
ftclTo fua efercito Pietro delle Vigne, Guglielmo di Sanfeverino, 
Teobaldo Francefeo Sinifcalco del fuo Palagio, Andrea di^ Cica- 
la, Pandolfo della Fafanclla , e Giacomo di Morra, con altri molti 
de’ fnoi maggiori e più ftimati Baroni r e che avvedutoli 1 Im- 
peradnre d^la lor fellonia, facelle cavar gli ocelli a Pietro, e gli 
altri in varie gùifc afpramente morire . Nel qual racconto pren- 
de il Corio un manifello errore, per feguir fone alcuno Autore, 
che ciò con poco avvedimento fcriflc prima di lui , non leggen- 
doli tal fatto nè in Riccardo di S. Germano, nè in altri Scritto- 
ri dì quei tempi ; anzi Andrea di Cicala, eletto dopo la morte di 
Arrigo di Morra gran Giulliziere , per lungo tempo apprelTo fe- 
delmmte il fervi j e la ribellione de’ Sanfeverini , di Tcobaldo 
Francefeo , e di quei della Fafanella , e di altri Baroni , con la 
rovina di Pietro delle Vigne, fuccedcttcro in progreflb di tempo 
nel Reame, e per altra cagione di quella, che ’l Corio raccon- 
ta,, fi^ondochè apprdlb diremo. 

Or l’ Imperadotc r avendo , come detto abbiamo , creato n 
figliuolo Enzio fuo Vièario in lulia^ ed inviatolo con grollò nu- 
mero di foldati ad occupar la Marca di Ancona , egli entrò col 
rimanane del fuo elcrciio per un altro* lato nel Ducato di Spo- 
leto , e negli altri luoghi del Patrimonio , elTendo già l’ alino di 
Grillo 1240.; e fe gli diedero in un fubito Foligno , Viterbo , 
Ortona , Civita Cattellana , Corneto, Sutri , Montcliafcone i e To- 
fcanclla con molte altre callelkij il perchè sbigottito grandemente 
il Pontefice , ricorfe con calde preghiere a Dio j e , cavate fuori 
le. tellc di S. Pietro, e di Si Paolo col fantifiìmo legno della Cro- 
ce di CriAo , con tutt’ r Chierici , Prelati , e gran parte del Po- 
polo Romano , andò in procefiione da San Giovanni I.ater^ 
no infino a San Pietro : ed ivi largamen» favellato delle mi- 
ferie, che pativa la Chielà di Dio„pcr la malvagità di FederÌOT, 
pubfaliciT la Croce contro di lui come di crudeliflìmo nemico 
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di Dio , e de’ Tuoi MiniAri , infiammando parìrneme coQe fiie 
parole molti degli alianti a prenderla . Così radunatoTi di loro va' 
convenevole efercito, con gli altri foldati del Pontefice ufcironai 
contro dell’ Imperadore, col quale vennero più volte a battaglia: 

' della qual oofa egli alpramente (degnato , quanti de’ Crocefegiiaii 
fiicea prigioni , Tacca loro fendere in quattro parti la teda , o 
con ferro. infocato legnare in fronte una croce. E dati a &cco, 
ed alrbruciati i territorj di Rema , fe ne pa&ò nel Reame j oVc 
poco innanzi avea inviata l’ Imperadrice fua moglie in coinpar 
gnia dell’ Arcivefeovo di Palermo , lafciando in Viterbo General 
Capitano del. fuo efercito, e degli occupati luoghi SiuKHie Con- 
te di Chieti . £ andato egli in Puglia , procurò di- fcacciar da 
quei lidi i Veneziani, i quali con 'venticinque galee feorrendo per 
quelle riviere, dure all’ aver dato la. caccia a dodici fue galee , 
che dimoravano a guardia del mare , e non oiàrono per la di* 
fugimglianza del numero azzufTarfi con loro, prefero, e làccheg- 
giarono Tennoli , Campomarino , Viclli , Rodi , ed altre 
lidia : anzi incontrata prelTo Brìndifi una nave , che carica di foldaó 
Imperiali ritornava da Sorla, dopo averla afprantente combattuta, 
non potendola a forza prendere, per averla oHinatamente difelà coUv 
ro , che vi eran dentro , attaccatovi il fuoco rabbruciatono . A tai 
danni non potendo, porger rimedio Federico , fece in vendetta 
morire obbrobriolàmente impiccato per la gola in Tratti in una 
torre prellò la marina Pietro Tiépolo figliuolo del Doge a villa 
de’ Veneziani ; i quali danneggiarono mielle contrade fino al .me-» 
fe di Ottóbre, quando carichi di preda, fenza ricever molellia al- 
cuna, addietro a Venezia ritornarono. Andò in quello mentre 
il Legato Montelòugo coll’ eferefto de’ Gtllegati ad alTediar Fer- 
rara, alla cui difefa fi apprellò valorofamente Salinguerfa, uomo 
afiuto e di notabii valore , e per quattro continui mefi 1’ aflTedio 
fofienne j non ofiànte che per terra dall’ efercito del Montelongo, 
e per io Po dall’ armata de’ Veneziani condotta dal Doge Giacomo 
TiepoIo,pcr la vilifiìnta morte del figliuolo più di'dafcun altro 
nemico di Federico, folle afpramente combattuto, Pure, non veden- 
do da parte alcuna comparir foccorfo , perfiiaTo alla fine da Ugo 
Rombcito,e da altri di tal iegnaggio, dopo lui i primi in quella 
' Città , a concordarli col Legato , ufei fuori per fermare i patti , 
co’ quali render lì volea, avendo ricevuta la fede di poter. ritornar 
falvo addietro ; ma appena giunto in campo , fu IbfienUto , qd inviato 
a Venezia , ove vecchio di ottanta anni poco ilante di aOànno , e 
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^ (fakr anm« i/i prigione mori , e fu fepol» in 'San Ni^- 
eok> del Lòto ; e renduw iomiamniente dopo la fua prefura k 
•Cioà , vi entrò il Legato co’ Prinripi deli’ efcrdio , e vi crearò- 
ne Fodeflà Stefano Badoaro , e Vicario della Chiclà d’ ordine 
del Pórtefice il Maidicfe Azzo : il quale , eflèndoVi nel feguentfc 
anno confermato, diede in cotal guifà principio in Ferrara al do- 
minio degli Elletili-. Il medefimo volendo di là appoco ten- 
tare di tor Padoa‘, ove era in guardia Teohaldo Francefeo con 
buon numero di Saraceni , ' c Tpdefchi ,_ad Ezzelino , venne cofi 
fua gente a Siivazzano: ma ufchogii incontro Tet^ido , Vi at- 
taccò la battaglia', e di là appoco fopraghignemia in Tuo ajuto 
altri Saraceni , che dimoravano ' nd Cwcl di Momeroffo , ii 
ruppe, e pofe in fuga , uccidendogli molti fiibi-varlorori Ibidatr , 
e fra cflì Guscio de’ AlakiaverG , e Giacomo di Marlìii 04 4ioni- 
fciii Padoani i e fiiggeiìdo a grati fetica per luogid aipdiri e 
diriiciii fi ricoverò a fàlvamemo in Elie.''' • ‘ 

Andavano ndUo f)e(Tb tenp» poco felici i progrefTì de’ Crifliarii 
in Terra Santa > non pttendovilì per la diicordia tra l’fm^radore, 
eH P on te fi ce inviare i convenevoli foccorfi . Pct lo che pw ope- 
ra de’ Cardinali convocò Gregorio un generai Condilo in Late- 
rano nel giorno di Pafqua dd lèguentc anno ( fècondoefifc fsh- 
vono il JÈÉovio, c Carlo Sigonio ) ps trovare oppommo rime- 
dio a* travagliati afkri delia Clùefe , ed d fbocorlo di Sorìj. Fc^ 
fisico intanto, infermaitffi in Pu^a per le troppe fetkfie da k* 
fette in, raccor 1’ cfcrcito nel calore (lolla fiate, ps ritomarwntro 
fie’ fiioi ribelli in Lonbardia, flccome per una fua lettera fcrìve 
egli Qefib a’ CremorKii , pafsò , poiché fii guarito , a Capita , e 
di là mandato a guaftare i lenimenti dé’ Beneventani, ff avviò pei 
Ja via d’ Aquino^ conduecndo feco il Come Pandoifo , per 'entra- 
re in Campagna , c gir vsfo Roma } ma difluafi^ii ciò da’- fuot 
Baroni , ne andò per ia via di Sòra , e def Matiì odia Marca^ 
ove alTediò Afcoli : di che avutane notizia il Pontefice , inviò 
ficcome Icrrve Riccardo , con dugemo cavalli a guardi^ di Spo- , 
feto Tomafo Conte di Molifi. , , ■ ' 

..fja, fecondtKhè deno abbiamo, dimorato lungamente prf*- 
gione in Puglia nel Catidio di San Fdice Arrigo Re di Ale- 
magna , il quale, in quello tempo , -qualùnque ne Ibllè la ca- 
gione, TIC fu cavato , e mandato in Calabria nella Rocca di NU 
caflro , c -di là a Martorano d’ ordine ' ddl’ Impcradorc Aio 
Padre -, il -qude , rendutofegii ia Città di Afcoli , non poten- 
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do fodener più i’alTèdio , pa($ò in Ronoagna , e lì acran^ ip« 
torno a Ravenna , eflèndo poco innanzi morto- Paolo Traver- 
faro , che n’ era flato Signore , e ({ueiia aTpramente oointami- 
' ta , prefe agli 8. d’ Aprile , c fé ne palsò ad allèdiar Faenza , 
la quale fola di unta Romagna gli facea contrailo. Ma non id>i- 
gouiti i Faventini fi preparorono valorofamcnie alia difefa etm 
vana fperanza, che’l rigor del proflìmo verno li dovedè>in bre- 
ve dall’ aflèdio liberare . Spedi frattanto il Pontefice Giacomo 
Pecorajo da Pavia Cardinal di Prendle , ed Ottone Branco de* 
Marchefi di Monferrato! fuoi legati in Ifpagna, Francia, Inghil- 
terra , e Scozia a convocare i yefeovi , e i Prelati di quei Re- 
gni , che veniflèro al Condiio a difendere le ragioni della Chie- 
Ja contra l’Imperadore, dando loro contezza delle guerre, e per- 
feciizioni , che ciafciin giorno foffèriva . Ciò intefo , Federico 
procacciò per ogni via di difiorre i Prelati Oltramontani dal ve- 
nirvi, fcrivendo dal Campo intorno Faenza nel mefe di Settem- 
bre al Re d’ Inghilterra che in guifa alcuna non aveflè fatti 
partire i Vefeovi del'fuo Regno: e con gravi minacce tentò pa- 
rimente di non farvi intervenire gK Alemanni, e i Franccfi : ed 
.acciocché i fatti non follerò fiati mfiìmiglianti dalle parole , inviò 
Enzio fuo figliuolo con un potente eferdto nelle riviere di Ge- 
nova , acciocché procutallè di non far pallàre i Prelati &ce(^ 
fe prigionieri, tutti qiiei , che alle mani gii càpitalTero., e trava- 
gliallè con ogni fuo potere i Genovefi fegiiad del Pontefice, potendo 
egli allora agevolmente dò &re, per eltere in grande e felice flato, 
e potemiflìmo di gente , e di moneta , e per tenere al fuo foldo 
cinque numerofi efercià; imperciocché oltre a quello , che canip> 
peggiava in Faenza, e l’altro, che avea involto in . Liguria ', te- 
rrea il teno nella Marca di Ancona , e nella Valle di Spoleto , 
del quale , come fi vede nelle pillole di Pietro delle Vigne, 
era General Capitano Marino *di Eboli . Era il quarto in Pale- 
fiina a difelà di quei luoghi , governato da Rodtfifo fuo Mare- 
, Icialio ; e del quinto era Capitano fuo figliuolo Corrado in Al^ 
magna, radunato per andare in foccorfo di Bela Re d’Ungheria 
Contro de’ Tartari, -eh’ erano jxxx) iniranzi, come fcrive nella fua 
Storia Fra Aitone Armeno, ulciti dagli ultimi confini della Scizia, 
ed aveano a guilà di un diluvb feorfa , e foggiogata la maggior 
pane dell’ Alia . Cosi vittoriofi, e potenti fi diviiero in piùefet^ 
dti ; uno de’ quali pallàto in Europa lotto Baido figliuolo di 
Occau loro Signore , avendo vinti i Polacchi , i Ruflìani , i Cu- 

mani. 
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mani , c i Bulgari ^ aVea finalmente afiàiiti gli Ungheri ,• e 1 
Re Bela , chiedendo foccorfb a Federico per Stefano Vefeovo 
di Vormazia fuo Ambafdàdore , fii cagione che non folo &• 
ceflè aflèinbi^e grplTo efercito di Tedefchi dai figliuolo Cor* 
rado per ajutare quel Re , e- fcacciare i Tartari da’ confini di 
Alemagna, ma, ancora che ne Ieri vede a’ Senatori di Roma 
per dolerfi , che la difeordia fra fé e Gregorio il diflogliea dai 

E 're di perfona a così importante imprela ,, e per richieder 
ro “che procacciaflèro di porlo con lui in concordia , come 
appieno fi fedrge nel primo libro 'delle pillole di Pietro delle 
'Vigne. ' . .X ^ 

Ma tornando agli avvenimenti d’ Italia , entrato già l’ anno 
di Grillo Ì241., mentre dimorava l’ Imperadore fotto Faenza > 
gli fu dal Marchefe Oberto Palla vicino, potentillìmo uomo ^ 
parte Ghibellina , &tto làpere che i IV^ilanefi coll’ ajiuo de’ Pia- 
centini, e Parmigiani, radunato efercito, venivano per foccorrere 
Faenza , e combattere con lui il perdè moflòlì ad incontrarli 
con parte del fuo efercito a Firenzuola , 'Ove elfi erana attenda* 
ti , gli fpaventò in guifa tale, che di notte tempo , abbandonati 
gli alloggiamenti , via fi partirono . Cosi Federico ritornato fot- 
to Faenza , non ollante'il rigore del freddilfimo verno, fi ollinò 
a firingere si fattamente l’ al^io , che tra il comporre le mac- 
chine per efpugnar la terra , -e le altre fpefe per mantener l’efer- 
cito logorata tutta là raccolta moneta , e poverilfimo divenuto , 
fece fare moneta di cuojo, alla quale imprellà la Croce di Gè- 
rufaiemme diede valore d* un Augullale ..d’ oro , promettendo 
cambiarie tutte a cotai prezzo nel line della guerra , come fe- 
delmente efegui . Alcune di quelle monete ho vedute io intere 
fino al prefente appreflb un cuiigmtìlfiino coniuvatore delle re- 
liquie delle anticliità. Or rotte in più parti dalle macchine ne- 
miche' le mura di Faenza , nè perciò sbigottitici difenfori , ri- 
tardavano la vittoria all' Imperadore j ma al^ fine da lame cofiret- 
'ti , mentre anche i cibi immondi da fofienurlì bro mancaro- 
no , venuti niai^enti a* Tuoi piedi, umilmente fe gli rendette- 
ro, fecondoepe Ieri ve 'Matteo Paris' negli Annali d’ Inghihcrra, 
e lo (leilb Imperadore in una Tua epilbla, che appréllb addurre- 
ino, e furono col perdono de’ loro falli in Tua grazia ricevuti, ed 
ammeffi con tutti i loro beni ad abitare nella loro Patria fotto 
il fuo domìnio . Erano flati intanto fcacciati d’ ordine- delio llelb 
Imperadore dal Reame tutti i Frati di S.Francefco , e di San IX>^ 
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tnenico, rimanendone folamente due di loro naturali del medeGmo 
Reame per ciafeun Monillero ; e fu flrettamcnte alTediata la Città 
di Benevento, ficcome fcrive Riccardo: la quale, avendo per nove 
continui meli l’ aHèdio valorofamenie foflenuto , alla line da fa- 
- me coflreita fi refe , e furono pèr ordine dell’adirato Imperado- 
re abbamite le fue mura , e le torri infino al .fuolo , e tolte le 
armi a’fuoi Cittadini . Nello flefiò tempo Giovanni-Colonna Car- 
dinale di Santa Prafiède Legato di Gregorio nella Marca , venu-^ 

10 con lui in difeordia , divenne* partigiano di Federico ."e gli 
fettopofe buon numero di fue Cartella preflb Roma , che al Pa- 
pa ribellò. 

Erano, mentre ance»' durava Paflèdio di Faenra, ritqmati di 
là de’ Monti, e d’ Inghilterra, e di Scoria in Genov^ i Cardi- 
nali. legati con grollb numero di Vefeovi , Arcivefeovi , ^ altri 
Prelati, per venire ai Concilio; e trovarono in quella Citù Gre- 
gorio di Romaggia parimente ' Legato di Gr^orio , da liù invia- 
to a’Genovefi per k) fteflb affere del Concilio. Or qu^i Prela- 
ti , temendo di gire per terra a Roma , per le gravi minacce ^ 
di Federico , conchhifero di fare coiai paflaggio htlle griee de’ 
Genovefi còndotte da Guglielmo Ubrachi loro Ammiraglio , non 
oRante che Federico gli avertè invitati a venir a lui ; impercioc- 
ché bramava o farli confapevoli delle fue*ragioni , tovèfeiando 
ia colpa della difeordia 1 nel Pontefice , o dillorli da gire nel 
Concilio ; onde imbareatifi fulla detu armata de’ Genovefi , 
bero all* incontro il Rif Enzio con venti bep armate griec tra 
quelle del Reame , ■ e quelle de’ Pifiinr , che^ vennetò in fuo foo» 
ctorfefotto al comando di Ugolino Buzzacherino da Pila, efper- 
tìflìmo Capitano di mare ; ma venute alle ftreue le due annate 

11 giorno fecondo di Maggio tra porto'Pifano , e i’Ifola di Q»- 
flta , non lungi dall’Ifoletta della Meloria, per non aver voluto 
■a Capitanò de’ Genovefi allargarfi in mare, e con più lungo viag- 
gio «mggendo incontrarfi co’ nemici , giunferò fenz’ altro intop^ 
ili Roma , efu r armata Genovefe pel valore, de’ Regnicoli , de 
Pifani , e del lor Capitano notabilmente foonfitu . Reftarono in 
poter degl’ Imperiali, veniidue galee nemiche; tredici delle quali 
furono prefe da’ vafcelli regnicoli , e da’ Pifani, oltre a tre altre 
porte a fondo i e furono fatti prigioni ben qiiatiroinila Genovefi, 
i tre Legati , tutti i Prelati , fra’ quali P Arcivefeovo di Roano , 
t tutti gli Ambafeiadori mandati da Principi», e dalle Città per 
ia rtertà cacione dei Concilio , De’ Prelati alcuni furono mazze- 

® rati 
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ntt prcnb U Mdoria.ed altri condotti in p^icwe in Napoli,^ 
Salerno, ed hr altri InogW tóla Coda di Amalfi, ove mo 
efli di fame , e di.ficnio rniferamente perirò^ , e gf‘ “ “ 
rono rimem in libehà ad illaraa di Ludovico Re di l^raiKia^ 
del Re d’ Inghilterra, e di Baldovino Imj^radore di 
poli. Vedefi un» epiflola di Federico fentu ad dcuni fuoi 
reni ove particolarmenté favella della prelà di Faei^, ® 

S vitmrlCenuta dalle fue galee . la quale potrà riconofcerli 

prelTo il prelato. Pietro delle Vigne , che comincia 

Mduaa nobii continua faUcita{u aufputa, t/c. . 

Dopo il quale avvenimento Andrea di. Citala, eh era Gran Giudi- 
zi^, e General Capitano del Reame, d ordine del fuo Signo- 
re convocò tutti i Prelati Regnicoli a Melfi loro'chi^ 

rp volle confegnati in fuo potere tutu gU arredi delle loro Chifr 
fe, ^ i vafi di argento, -e di oro, come le gemme, « *e ve- 
di di fcta,edi porpora, e, le altre cofe dediiwte al culto divino, 
gran parte delle quaU condotta in una Chiefa di San Gcai^o fti 
§ata in aidodia a‘ dodici uommi de’ piu agiati e migliori J 
ouclla Terra ; edendofi» mrticolarmente tolte diie tavole , una ai 
oro, e l’altra di argento puridirao dall’ Altare di San Bencdeiu» 
in Montccafino, con altri prcàofi abbigliamenti omao di oro, 9 
di gemme, e vafellamend di argento, e denari contan^m grol- 
fo numero . Ma di quede si prolàuamente radunate Ijpoglie al- 
arne ftirono ricomperate da’ luoghi: onde, erano date tolte , ea 
altre furono condotte a Grottaferrata , per làme mweta m ler- 
vigio dell’ Imperadore . Il quale, Aggiogata Faenzà', e tuw gU 
alm luoglii dTRomagna, e lafoiato il hgliuolo En^ 
rio- in l$>mtardia, paisà nella Marca, ed adàlito Fano ,. Alltli, 
c Pefaro, non polene infigtVorirÉene i onde podi a roviira i loto 
Territori , ne andò a Spoleto , che con Namr, ed atei luogte 
dell’Umbria tamodo fe gli diedero; mentre il Come S imene ito 
Chieti fuo Capitano con un’ altra parte ddl’ efercito avea pari- 
mente- prefo Chiufi,e Viterbo. Awùatof. poi R^iP^ 

fe e didruffe Monte Albano, Tivoli, ed altre Cal^ , loUe- 
ciratone dal Cardinal Colonna che , come detto abbiamo , «a 
divenuto ribelb e nemico del -PoteBlice il quab 
tanti mali , dopo aver creato Senatore di Roma Matteo Rodo 
uomo di avvedimento, e valore-, acciocchc h oppoi^lfe a moli 
del Cardinal Giovanni , e deli’ Imperadore , p(W dante inter- 
inando di una grave malattia , per afiànno e dolor di 

-..I Y y 2 reve 
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breve tempo morì il primo JAgofto , fecondo Riccardo > o ii 
duodècimo di Settembre , fecondo il Sìgonio ; Detìa cui morte 
fcrilTe Federico fue particolari lettele ai Re d’Ingbilterra , e ad 
altri Re , e Signori deila Criliianità ^ dicendo cne fperava per 
ia morte di Gregorio d' impor Hnc aile difeordie , die avute a- 
vea colia Chielà di Dio , e gire in Iw compagnia contro' de’ 
Tartari , che , come detto abbiaqto , iti quei tempi 1’ Ungheria, 
P AIcmagna , ed altri luoghi della CriOianità afpramente trava- 
gliavano. Ma co’ fuccelibri Pontefid efegui poi fempre ii.contra*, 
rio di quello , che fcritto ayea . 

Or radunati dopo la morte di Grraorio i Cardinali per crea- 
re il nuovo Papa , eflendo folo ^ieci, Ipedirono' Ambalciadpri a 
Federico , perchè mandallè al Conclave con condizioni , che gli 
follerò panite convenevoli,! due Cardinali, che tenea prigioni^ il 
perchè fattili condurre a Tivoli da Teòbaldo di Dragone*, gl^ 
inviò liberi in Roma con giuramento', fìccome fcrive il Sigonio, 
di aver a ritornare in prigione, fatta la novella elezione, fuorché 
fé alcuno di loro fodc creato Panefice . Cosi lafciato buon nu- 
mero di foldati in Tivoli , per la via di Campagna venne nei 
Reame, e fermatoG ail’Ifola, comandò che fi edifitallc una nuo- 
va Città all’ incontro di Cepperano , e ne diede la cura a Ric- 
cardo di Montenegro Giulliziere di Terra di Lavoro , comandap- 
do agli uomini di Arce, di San Giovanni in Carido, dellMfoia 
di Pontefoelerato , e dì Paflena che dovellèro colà andare'^ ad alr 
bergare; e (labili per operar] del nuovo edificio, certo numero' di 
uomini de’ vallàiii di Montecafino , di qaelÙ di San Vincenzo dei 
Volturno , del Cròntado di Fondi , di Cornino , e del Conudo di 
Molili , feambiandofi in giro fettimana per fettimana . Ma Ric- 
cardo,, che ciò fcrive, non fa menzione nel detto luogo del no- 
me impollo alia novella Città , fe non che, per quanto egli poco 
apprelib dice , e per quel , che fi legge nella Cronaca del Re 
Maniredi , fu nominata Flagella , quali volcHè con tal nome, in- 
ferire eh* era fondata per travadiar Cepperano , e gli alni ,cir- 
oollanti luogiii della Cfiielà . I^mdiraeno di tal Città con cosi 
cattivo intendimento fbndau non appare oggi reliqu'u , nè velli- ' 
gio alcuno; nè trovo efièraMdata altra volta menzionata ne’ tempi 
apprelib, o perchè non.finillè di edificarfi, o perchè* follè disfat- 
ta poco dopo ii fi» oominciamemo. £ mentre Federico per San 
Gennai» , Alili , e Benevento ' fe ne andò io Puglia , con aver 
comandato che lutti i, mobili raccolti dalle Chkk follèro a lui 
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•condotti a Foggia, eleflèro i Cardinali , • eh’ erano radurati al 
Conclave in Roijta, trenta giorni dopo la morte di Gregorio per 
nuovo Pontefice Gofi'redo Caftfglione, Milanefe Cardinal di San- 
ta Sabina, vecchio ed infermo, ma di' (bmma bontà, e di fan- 
ti coflumi ripieno, a cui pofeiro nome Celellino IV. , il 
appena diclalTctte giorni dopo la fila elezione, e prima di tónfc- 
grarfi, di quella vita pafsò . Onde i Cardinali venuti fra di loro 
in difirordia , perchè altri procacciavano il fervigio della Cluefa, 
ed altri il 'comodo dell’ Imperadore , non crearono per lungo 
tempo altro Papa con grave danno della Chiefa di Dio , come 
apprello diremo ; anzi molli di loro della fierezza di Celare te- 
mendo, fuggitili nafcollamcnte di Roma, in Anagni , ed in altrt 
luoghi fi ricoverarono . Venuto pofeia il mefe di Dicembre, 1 Im- 
peradrice Ifabella, dimorando coll’ Imperadore fuo marito in 

J 'ia, foprapprelk da improvvifò male in breve tempo mori, e fu 
epolta in Andria, ficoomc ferivo Riccardo , ove non appare ve- 
fligio alcuno di tal lepoliura. Non perciò riflette Federico, crc 
nel feguente anno 12^2. non faceffe raccogliere , come era m 
ufo a&i fpelTo di fere, un’ altra gtolTa imjpolla di moneta nel Rra- 
me; e, tòlto l’ufficio di Ghifliziere di Terfa di Lavoro a Ric- 
cardo di Montenegro , vi creò in fuo Iumo Gifulfo 3 a Nar- 
ri . Fece pofeia S>batterc tutte le torri , eh’ erano in Bari , o 
per aver fblpetta la fede de’ Barefi , • o per altra cagione , eh© 
non lappiamo^ e mandò fiioi Ambafeiadori in Roma, per t»m- 
por la pace fra i Cardinali , che colà erano , e' trattar dell’ -ele- 
zione 'del nuovo Pontefice , il Gran Maellro de’ Teutonici , po- 
canzi creato Arcivefeovo di Bari , e Maellro Ruggiero Porca- 
ftrcllo . Nello flellb tempo Arrigo fuo figlinolo , da^ lui lunga- 
mente tenuto in prigione, mori, feoondochè fcrive Riccardo , di 
naturai mone in Martorano di Calabria, Ma Giovanni Boccaccio 
autore, che villè poco tempo dopo, c chiaro per la dottrina, e per le 
altre virtù, che in lui fiorirono , ne’ cafi degli uomini illuflri dice 
che, mentre Arrigo era ancor lollenuto in Martorano , fii tW Pa- 
dre , modo oggimai a compalfion di ^li , ordinato che gli follè 
innanzi condotto, per riporlo in libertà : onde Arrigo , che di ciò 
nulla fapea, temendo che ’l Padre avelTe mandato a prenderlo 
per faziare in più fiera guifa la fua crudeltà contro di lui , men- 
tre da’ fuoi ctiflodi era a cavallo menato all’ Impieradore , al va- 
licar del ponte di un fiume, che tra via ritrovò , di fuo volere 
con tutto il cavallo in elfo fi gittò , e prcllainente aflbgato morh 

della 
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delia cui morte « comunque ella avvemllè , certa cofa i cfie 
Federico grandemente fi dolfcj piangendo morto colui , che, mett- 
ere ville, avea cosi acerbamente travagliato. Tal dimoflraztone ap- 

J unto ne fece egli con fue lettere appo tutti i Prelati del fuo 
egro, dolendoli della morte di lui , e dicendo loto che cele- 
brallèro pompofe efequie per un mele con melFe, ed altri facri- 
fizj a Dio in emenda de’ falli dei morto figliuolo, il tenpr i^Ue 
quali apprellò Riccardo abbiamo e potrà dafeuno per lua cu- 
rìoiità otlèrvare , che cominda : • ' 

- Friderieiu &c. Abbati Cajpnenji , &c. Miftricardìa pii patris, 
Lalciò "Arrigo di Margherita liglhiola di Leopoldo Duca di 
Auflria detto il Glorìofo iua moglie , fccotidochc fcrive Gio- 
vanni Cufpiniano , due figliuoli gemelli , cioè Arrigo , e Fede- 
rico, a’ quali, ed alia madre Margherita, non volendo Iddio che 
alcuno di cotal difitvventtirata Cafa Ibpravvivellè , i medefimi infbr- 
tunj d’ Arrigo avvennero ; impèrdotxhè i figliuoli in età di dodici 
anni furono col veleno &tti morir da Manfredi , e Margherita 
lopravvilFuta al Padre , al marito , ed a’ fuoi fratelli , che tutti 
fenza prole finirono , e riinalla del Ducato di Auflria erede , co- 
me unico germe di quel legnaggio , fi rimaritò con Ottacliicrp 
figliuolo del Re di Boemia , col ^ale non generò figliuoli, anzi 
venuta feco in progrellb di tempo in grave difeordia, fu da lui re- 
pudiata; ed OttatJiiero, fono prctefio di averne avuta di fpenfa dd 
Pontefice , il quale avea con molti doni , ed offerte invano a ciò 
lollecitato, fi ammogliò di nuovo con Cunigonda nipote di Be- 
la Re di Ungheria : e , confinata in Auflria Margherita nella Ter- 
ra di Krembs, poco flame ve la fece anche col veleno morire; 
per la qual colà fuccedute graviflìme guerre in Alemagna, vent 
ne alla fine il Ducato d’Auftria in potere della Cafa de’ Gonti di 
Afpurg , da’ quali , prefo il cognome di Aulirla , è flato fino a* 
noflri tempi col dominio di altri Regni, e Provincie felicemente 
pollèduto. 

Federico adunque dopo la morte -di Arrigo inv'iò per Ca-^ 
pitano in Tivoli Tomafo Montenegro ; e , tolto il Giuftizie- 
rato di Capitanata a Riccardo di Montefufcolo ,fece feveramente 
caiiigare cosi lui , come gii altri Giuflizièri delle altre Provincie 
dei- Regno ^r alcuni fallr da loro commeflì centra a’PòpoU (bg-r 
getti . Fatto poi congregar grqllb efercito da Andrea di Cicala fuo 
General Capitai» nel Reame, il mandò fopra Rieti: la qual Cit- 
ta, prender non .poteadp laccheggiò , e. diede il guaflo al futa 

lerri- 
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territorio : e Io ftellb fece il Duca di Spoleti co’ Tuoi foldad nd 
Contado di Narni , la qual Città ribellata da lui , era ritornata 
alla parte della Chiefa j e 1* Eferdto Imperiale andò fopra A- 
icoli , e avendo affediau la Città, e dato il guado a’ Tuoi cam- 
pi, l’ebbe alla fine in fisa balia, e ubbidienza nel roefe diGhi- 

f 'óo. L’ Imperadore flellb nfel mefe di Luglio andò con grof- 
ìfifimo efcicho a ftringere Rolna j ma , non avendo potuto far nul- 
la , dopo aver facchci^ati i fuoi coiifini , ritornò nel Regno - nel 
mefe .d’. Agollo . Ilperchc oflèfi i Romani , ulciti anch’ elfi 
armali dalla Città, ne girono a Tivoli od afibrudarono , e di- 
flrulTero tutti gli arfjer'i fruttiferi, eh’ erano nel fiio diftretto. 

Durava intanto più die mai ardente la guerra in Lombar- 
dia , ove il Legato Montelongo , e ’l Re Enzìo afprilfimamente'oo 
k>r feguad Tun l’altro fi travagliavano; nè Ha va a bada Ezzeli- 
no , il quale co’Tedefchi, e co’ Saraceni deH’ Imperadore , fer- 
vendoli fpelTb dell’ opera dr.Tcobaido Francefeo Podellà i Pa- 
dua , non folo travagliava alpramente tutti i BaronL Paduani , che 
alla fila fiera tirannia oppor fi volcafio , molti de’ quali prefe , e 
fece morire per man di boja , come furono Jacopo da Canata 
Signor di Agna , ed Avezzuio degli Avogadri Signor del Calici 
dì Brema j ma facea parimente con varia' fortuna crudel guerra 
al Marchefe Azzo , eh’ era allora il, più potente Signore di quel- 
le Regioni, e, come abbiam detto, gran j^nigiano della Chiefa. 
Dopo le quali cofe richiamò l’ Imperadore da Padua Teobaldo 
Francefeo , e vi mandò in ftio luogo per Podellà GalvaiX) Lan- 
cia , inviando ancora pcr^Capitano di Vicenza Manfredi Rigo , c 
di Verona Arrigo da Igna figliuolo di una foreila di Ertelino, 
il quale* mode ancor guerra ^ fuo fratello Alberico , che fi era 
infignorito di Trivìgi , ribellatofi da lui, e dall’ Imperadore; ma 
riulatogii vano il prender la Città , abbruciò , e diftrullè il fuo 
tenimcrito* con tutti i ciroollanti luoghi , eh’ erano di Guglielmo 
Guecillo , e Bianchino di Camino , amici e fi^uaci (T,^bcri- 
co. Avea intanto un altro efcrcito dell’ Imperadore allèdiata A- 
fcoli , ed in breve tempo prefala , pafsò indi di fuo ordine in 
Scria per generai Capitano del Reame di Gcrufalemme Tornalo 
d’ Aquino Conte della Corra , c per Viceré in Sardegna in luogo 
di Parifio Latro , che colà morto era , Bernardo Conte di Mnno- 
pello;e T Imperadore, paflàto di Pugli* a Capua , ne andò ad alber- 

r e alla nuova Città di Flagella , eh’ edificar facea; ove collrin- 
ad abitare molti uomini dcli’Abadia di Moniecalino ,. e delle 

altre 
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altre ciroonvidne caileila,per riempirla preAo di popolo . And 2 > 
poi amichevolmente verlb Roma,loilecitando i Cardinali all' eie- 
zione del nuovo Pontefice , come fì vede per una Tua cpiUola nel 
libro di Pietro delle Vigne . Ma Riccardo non pone quella an- ‘ 
data pacilica , ed amichevole dell’ Imperadore a Roma ma fo- 
lamciite quella, che fi è ix>tata di fopra : c nello ftelfo tempo 
mori di naturai mone nel Reame il Gran Ghidiziere Arrigo di 
Morra, e fu creato gran Giudiziere in fuo luogo Andrea di Q- 
caia. Succeduto poi Panno di Grido 1243., e non rifolvcndofi i 
Ordinali a crear Papa a Tuo piacimento , entrò irato ne’tenimen* 
ti di Roma, e quelli abbattette, edidnillè, ficcome fcrive Ric- 
cardo; e queda fu la feconda módà , nella quale arrivò ad abbat- 
tere molte Torri, al dir di Riccardo. Anzi, perchè i Romani ro- 
vefeiaronp ne’ Cardinali l’ indugio dell’ elezione, non folo occupò 
le loro Chiefe , ma didrudè le loro ville , e i poderi , con rima- 
ner didrutto per man de' Saraceni Albano , eh’ era d’ uno di edì 
Cardinali , si malamente , die nè anche alle Chiefe , ed a’ là- 
cri vali fu perdonato . Fece torre dall'Abadia di Grotta Ferrata 
due dame di bronzo , una di uomo, e l’ altra di vacca di nobi- 
liflìmo lavoro, die lèrvivano colà* ad ufo di. una fonte di acqua, 
e quelle a Lucerà di Puglia , uve i Saraceni albergavano, col- 
locò . 

Rappadfìcatolì poi co’ Romani, rìmife in liEiertà , e rimandò 
onorevolmente in Roma il Cardind di Prenede, che avea fatto 
fino allora con Maedro Giovaiuii da Tolofa drettameme Ibdene- 
ze in .Roccajanola da Filippo di Santo Mango dio Cadellano , 
e da due altri Baroni a ciò deputati ; avendo parimente alcun 
tempo prima, rimeflo in libertà il Cardinale Oddo, ed a Roma 
inviatolo, perchè intervenille alla creazione del Papa: i quali due 
Cardinali , per ferbar la fede promeflà, erano dopo la creazione dì 
Celedino ritornati di loro volere 1 n prigione . Il perché alfem- 
bratifi di mioim tutti i .Cardinali in Anagni , a’ 24. di Giugno 
nella feda di S. Giovanni Battida ^crearono Papa Sinibaldo del 
Fiefco Gen^efc de’ Conti di Lavagna Cardinal di San Lorenzo 
in Lucina il quale fir confegrato il giorno dc’Santi Apodoli Pie- 
® Innocenzio Quarto, edèndo vacata la Se- 
c po o ica im anno e nove meli . Era quedo dato carilllmo, 
amico di Federico ; il percliè Uguiikatagliepe pre- 
carilTima tiovella, (»me .di ^fa , che lì giudicava dovergli eflèr 
, comandò che fc ne rendedèro grazie a Dio per tutto il 

Regno, 
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Regno,ed inviò rATcivcfcovo di Palermo, Pietro delie Vigne, 
e Madlro Taddeo da Seflà fuoi Ambafeiadori a rallegrarfi con 
amorevoli lettere della fua alTunzione al Ponteficaio; per la qual 
cefo i Popoli d’ Italia giudicarono che farebbero vifTuti fenza 
fello pacificamente ihlìeme , togliendofi le difeordie , che gli ^a- 
veano cosi acerbamente afflitti,. Ma Federico , che cOTolcea il 
valor d’ Innocenzio , rifpofe agli amici , che feco di ciò fi ral-*. 
legravàno * di’ ecli avea apenilTima cagione di dolerfi ; impet- 
docchè avea ^rJuto un Tuo cariflimo amico Cardinale, ed era 
flato creato un Papa , che gli farebbe (lato fierillìmo nernico , ^ 
me appunto ayvenne . Or dopo 1’ elezione d* Innocenzio fcrive 
Riccardo che furono vedute la notte di ‘San Giacomo difeorrere 
varie (Ielle pel Cielo •, e qhaC "combatter volellèro , correre 
i’una contra l’altra: prefagio, fe a coiai cofe fede predar lì dee, 
delle guerre , che fla 1’ Impcradore , ed Innooenzto poco dante 
avvennero imperciocché dimodrar volendo egli che avra col 
Ponteficato prela parimente la cura di "difendere le ragioni della 
Chiefa , inviò Pietro Arcivefeovo di Roano , GiiglielnioVefcovo 
di Modena , e Guglielmo Abate di San Fecondo a Federico , 
fignificandogli elTer appareethiato a pacificarfi fece *, purché li 
purgadè degli errori , che gli erano dati apppdi ; e fe in alaina 
cxifàegli avelie la Chìelà offclà , nc aveffe avuto a far remen^ 
ad arbitrio de’ Signori Sacri , e Secolari , eh’ egli avreb^ perciò 
eletti : le quai condizioni ;* ficcome fcrive il_ Sigonio , infolaite- 
mcnte ribintatc da Federico, tolto fece guardare i porti , e le 
diade , acciocché Innocenzio non rferivede lettera fopra cotali af- 
fari a’ Signori, ed a’ Popoli di là delie Alpi; ed alcuni Frati di 
S. Francclco , che fi avvide , che andavano in detti- luoghi per 
medi' del Tontefice, fece vilmente impiccare per la gola. Que^ 
mal^giià > rifapuiafi da per tutto , alienò in' guifa tale da lui fani- 
mo di decimo, che quei di Viterbo , che lino allora gli èrano 
flatf fcddilTìmi , non volendo più flar folto il fua dominio , né 
(offerir la fuperfaia de’ fuoi Minidri, il nono giorno di Settem- 
bré j molTa grave, rivoltura e tumulto, feaedarono dalla Terra il 
Pretore , e .per mezzo di Rinlerì Capoccio Cardinale di S. Ma- 
ria in Cofmedin loro Cittadino' fi , congiimfeio co’ Romani , e 
drettameme aflTcdiarono^ e ad o^i modo tentarono d’efpugnar la 
Rocca , ove il Conte Simone da Chieti , eh’ era in quella Cit- 
tà Capitan Generale per f Imperadore , fi era ricoverato , e 
con molti foidati adoperato fi era valorofhmente a difènderlg ; 

Zz ma 
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qia vedeodoG il Guue ridotto ad cArema nacelTità delie <;ora da 
vivere , per non ellèrC potuto in oo»i improvvifo cafo foniùr 
boflevoiineme di vettov^lu . fcriilè con fite lettere ai Gmte di 
Caferta che da(Iè nothria a Federico della Arettezaa dell’ adVi 
dio , e gli procaccialTe alcun ibcwrló . Federico adunque . ri> 
làputo do , che avvenuto era , radunato groflb eferdto ne andò 
preAameoto ibpia Viterbo,. e vedendo per lo valor de’ Tuoi Cit- 
tadini , e per li grolE fixcorfi loro venuti da Roma mon poter 
nuocer loro in^guifa alcuna, patteggiato che ufcillèro l'beri. dal- 
ia Rocca il Conte Simone, e gli altri fuoi fo^ti . fece rendec.- 
la a’ nemid , ed egli fi ritrai a Groflbto , e intorno ai line 
di Ottobre il ^ Pontefice da Anaani . ove era flatO' eletto , ed 
aiKor dimorava , fe ne paltò in Ronu, e vi fu con grandifittua 
pompa , ed onor ricevuto : nè guati dc^ andò^ a lui Raimondo 
Conte di Tolofa , eh’ era fin cw’.anno paHàtó venuto in Pu» 
glia a ritrovar Federico per concordarli, infieme : ma il detto 
Conte non fu ammdlò alla prefenza del Pontefice, fincitè Panno 
féguente . ritornatovi fi purgo dalla macchia dell’ erefia . (a) Fin 
qui fcriilè Riccardo lènza la cui gui^ per alcuni anni non avremo 
si fatta chiarezza, come ‘prtr addietro ,d^e opere di Federico., c- 
degli alni avvenimenti di quei tempi 4 ' r.- . 

Or dice il Sigonio che i Romani, dopo ellèrfi renduta la 
Rocca di Viterbo j prefero Chieti , e tutti gli altri circonvicùù 
lu^hi , eh’ erano in potere dell' Imperadore ; il quale gitone a 
Pila, fcrìlTe ai figliuolo Corrado in Aicnu^giia che . fòllenenè tutti 
coloro , che venivano in corte dei Pontefice . e cite H facellè 
con afpri tormenti morire ;èd nidi fé ne ritornò in Puglia. Deb 
fa'qual colà avuta. contezza Guglicbao Marchefe di Mcbtcrrato , f 
Marche!} Maiafpina . quei (li vcrceili , di Aletlàndria , e di Aiii, 
e molte altre Città, dalia fila amicizia fi diflolfero, e colla CAielà 
fi conghinfero. Aitretuoto fece il di Sardegna: e la Regina 

Adelafia fupplicò d’cllère.alloliita. Travagliavafi intanto > benché 
connonmoifo importami fucceflì in Lombardia, ove ilReEnzio, 
nd Ezzelino manteneano in piedi la guerra co’ Miianefi. coi Marche- 
fé Azzo, e con altri loro Collegati.'’ Entrato pofeia il nuovo an- 
no di Crtllo ) 244. , Federico ritornò col fuo efercito ndto Stato 
della Chiclà mollò nondimeno^ dalie pi%giiiere degii amici, s 
dalie continue ammoaiziooi degU altri Principi CcUtiàuj,1ì di 7 ^ 

/ . 1 le 

(a) o 4 n. 1244. R. 17. ■ 
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fc a racchetare col Ponte6ee j onde ìutìò di rmoro il Conte fi 
Tolofa, Pietro 5 èHe Vigne, e Taddeo di Seda per fuoi Procu- 
ratori , ed, AnJnfciadori in Roma , per metro de’ quali gn^ 
nel giorno di Pafqua di Refurreaione in prefenra di Baldovino 
Imperadore di Collaminopoii , che colà dimoravi , die fi fareb- 
be liberamente rimeflb airarbitrìo d’Innocenzio , e che aiTelÀe 
iafeiate in’ pace tutte le ragioni , ed i luoghi della Chie& j e f 
Plenipotenziari di Federico oiurarono i patti, e capholi , come fi 
hanno negli Annali ( « ) • Ma qui è raeilieri di Avellale degli 
avvenimenti' del Beato Tomafo di Aipiino,’che in quelli tempi 
in buona parte fuccedettero, * 

■ Avendo dimqwe queflo gran fervo diDio prefo T abito del- • 
h Religione di $. Domenico in Boioena , ove dimorava a Audio, 
ne ofTefe tanto afpramente i fuoi fratttli , e la madre Teotfora , 
i quali , nati di chiara e 'nofniiOlma fchiatta , l’ aveano dcflioaua 
ad altra vita , che , iattolo dal Pwitefice citare a comparire in 
Roma, gli fecero da Jtii comandare che fi togliere via 1 ’ abito, 
offerendogli degnità Ecdelìalliche convenevoli a’ Tuoi natali, ma 
invano; perchè apertamente Tomafo negò di voler dò fareion-» 
de partito di Roma 'accomiatàtoC dai Pontefice, conchiufero r Fra- 
ti del fuo Ordine d^e, per torli da coiai noja, ne doveffe gim 
a Parigi : la qual cofa fignificata dalia Madre a Rinaldp , e Lan- 
dolfo luci fratelli*, Cavtuieri d* animo grande e feroce , per 
lor opra foflenuto, mentre con quattro altri fuoi compagni fian- 
co dal cammino prendea ripofb preflò Acquapendente , e dopo 
averlo buona pezza firaziato, perdièfi togiiefle V abito, conofeendo 
che fi affaticavano indarno , a Teodora il condullero ^ _la quale, 
chiufoio in una firetta prigione a Roccafecca^non lafdò arte alcuna 
intemata talora con lulin^e, e talora con minacce di malamente af- 
fliggerlo in varie guHe , fino a farlo tentare d’impodidzia da difone- 
fla femina , per ridurlo a ufdre dalia fua Religione; ma non po- 
tè vincere la fama coftanza di lui ; Alla fine dopo lungo tempo 
di prigiònia avvenne che Fra Giovanni, allora Generale del det- 
to Ordine , il quale andava in Roma a tempo del Pontefice In- 
nocenzio, trovò tra via Federico, e della^catmra , e violeilraufa- 
ta da’ fuoi fratelli a Tomafo afpramente con lui fi dolfe, chieden- 
dogli che faceflè porre in libertà fi innoccntiflìmq^ giovane. Dd 
qual fatto venuto in graviffima, ira l' Imperadore , ingiufiiffìmo 

Zz 2 efeon- 
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c fconvenevole riputandolo , fii per far mozzare il capo a’ fratel- 
Ir ,i fe non vi s’ intcrponeano le preghiere del medefimo Fr» 
Giovanni j il perchè Tpaurìti Rinaldo , e Landolfo Incerarono 
Tornalo , ed a’ Frati della Aia Religione liberamente il confe- 

S narono j i quali a Parigi , ove da prima avviato G era , ii nian- 
arono . Ma nc anche colà (ì arrellarono di tentarlo ; infper- 
ciocchc per opera de’ detti Tuoi fratelli fu invitato dal Pomeìicq 
a prendere la Badia di MontecaAno , la quale allora per le ric- 
che rendite , e pér li numeroG baronaggi , che poflèdea , era di 
grandifTima flima al pari di quaiPnoglia altra gran* PreLunta del 
Regno ; ma Tomaio , umilmente IcufàndoA col Pontefice^ fu al- 
. la fine lalciato vivere in pace , ed andò in Gjlonià , dove atte- 
fc a’ facri fludj della Teologia fonò Alberto Magno , e divfen-. 
ne chiarifTìmo j e famofb al pari del Tuo MaeAro , come ne dan 
l'aggio i Aioi mede/ìtni Icrìtti . Scrìve tutto t ciò Tomaio Conti- 
pratano del medefimo Orìline, e compagno di San Tomaio , e 
Vefeovo luifraganeo di Cambrai nel Aio libro detto De proprie- 
tate Apum , ve! de miracuUs ,■ 6r ixempUs memorabilihui fui tem- 
‘ porii (a): le od parole, come coAi degnilGma , ed acciocciic lì 
vegga che non lempie operò malvagiamente Federico , vorrei 
che cialcóno rileggelTè appreflb ii lodato "Autore , e principiano: 

, Cui quidam nobilis adalefctni, &c. 

Ma t* Imperadore, pentitoli poco Aante del Auto giufamento, 
non volle ofièr vario; non ófiante^^he ’l Pontefice ; per trattar più 
da virino la pace con lui, le ne foflè coo-mofti Cardinali pallà- 
tb a CivitacaAellana , c di là a Sutrr ; ove menue il'Ieilcciu- 
va a porre in opera quello , che promedò avea , gli Ai da lui 
Ao 



Ito (bila Icomunica. Or di -tal malizia awedutoA Innocenzio, 
deliberò non volerlo in guila alcuna allblvere , le prima non re- 
nituiva ciò , 'che tolto avea alla Chielaie Federico, vedntofi /co- 
perto , non folo incominciò apertamente a minacciarlo , 'ma a 
trattare parimente o di averlo prigione in Aio powe, ó di far- 
lo in altra guiOr mal capitare . Si fconce maniere fecero accor- 
to ii Papa aie con gravillìmo Aio pericolo colà dinKiTava; onde 
A dilpolc a partir di furto, per campar dalle lue infidic. Signifi- 
cò dunque per mezzo di un Frate di S. Franoelco a Filippo Vi- 
cedomini Podeflà di Genova , che con galee armate , e .co’ luoi 





(a) Cap. 20 , n. io. fot. 6j, 
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nipoti del Fiefeo venidè a torlo dalia più vidna riviera di ^ 
re ; e ’l Senato , di ciò fatto confapevolc dal Poddla , conchm- 
fe che con venthre galee fi dovelTe foccorrere Innoceimo. Im- 
farcuifi dunque fopra 'di effe Alberto , Giacomo , ed Ugone del 




c con tciiw: Viaggio perv,.^..ww - — • — „ c i 
di notte tempo Sn fetrè Cardinali, depollo l’ abito Ponteheaie, 
fecretamente di Sutri partito, a Civitavecchia fera’ alno intoppo ne 
andò , ove il feguitò incontanente Pietro di Capua , a^m^- 
gnato da un folo compagno , mentre della fuga del Ponteiice 
nulla avea fbputo ; ed hinocenzio colla fua compagnia , purga- 
ta e benedetta T armata , con affolvete d’ ogni colpa i lavigaiv- 
ti , invocato il divino ajuto , in dia montò j ed ancorché 
gl iato da tempeftofa procella , falvo giunfc a Portovenere , ^ in* 
di a Genova. Fu ivi Veliovo', dal Senato , c dal Popolo 

c»n grand ilTì ma pompa, e fommo. onore ricevuto , e ne y®” 
mo riccamente,' e con ogni agio albergato, e gli altri Cardina- 
li , eh’ erano timafti a Sutri , poco Haute fconofauti per divedi 
cammini col favore dc’Milàneli làlvi anch’ effi a Genova pervemie- 
ro . Ma Federico, rifapuu la certa partita dei Poniefire, munì , c 
fisrtificò tutti i luoghi del Pauimpnio , che avea m ^o potere , 
e.pofcia fe ne andò a Pifa , donde inviati Puoi Ambafciadon a 
Parma ( ove fapea aver molti parenti Innocenzio, per arervi ma- 
ritate alcune fue forclle ) , acciocché provvedeffert) che non vi 
fuccedeffe qualche rivoliura , e uimiilto . c i Parmigiam nella 
iua fede conferiuallèro , Sparti. di -Tolcana , e ritornò nel Reuntc. 

. Innocenzio intanto non lafciò , giunto in Genova , il trattato 
di cóncordarfi con Federico , ma invano ; imperciocché non in- 
tendea- di lafciar cofa alcuna > fc non era in prima dalle cqifure 
aUòIuto. Il percliè il Ponidicc , dopo eircrii rifanato di una 
grave malattia , clic fra quello mezzo lieramente travagliato 1 à- 
vea accQinpacraio da' Cardinali , « da altri Prelati , e da 
ni Roinani j co' Marchefi di Monfccrato , e del Carretto rw airao 
ad-AilP, e di là a Lione per la Ikada di AlelTandria , Monfer- 
ratò , e Savoja felicemente pervenne . Ivi dal Re Ludovtra ca- 
ramente , c con ogni onore raccolto, incontanente convtKo il Con- 
rnlio , che Gregorio -tanto avea bramato di radunare , feiiza aver 
potuto ottenerlo , citando tutti i Prelati della CriHianità a venir- 
idnel giorno del Natale di S. Giovamii Bauiila, per 
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■db di foccorrere a’ CriAiam, che gneneggiavano in Terra San> 
B, particolarmente contro de’ Chorormini. che fcacciati dalle loro 
cafe da’ Tartari erano colà padàti , e non Ibb aveano erpugnau 
Gaza. Alcalona , ed altre Città riAauate, e fortificate da’Tem^ 
piarj . ma venuti a batta^ia coli’ eferdto di quei Cavalieri uniti 
cogli Ofpedalieri, co’loroMaefliri , e ’l Patriarca ,preflb Tibcriada 
con grande ucdlìone de’CrUliani.gU aveano vinti, e fugati, e del- 
la vittoria inlblenti andaù a Geru&emine . P aveano prefa fenza 
akua contrailo, incrudelendo con ogni fotta di malvagità barba- 
ra negli abitatori , con aver contamiruto . e bruttavo il Sepolcro 
di Criflo , da tante altre infedeli . Nazioni , che aveano in prima 
quella Città occupata , dato , tèmpre lafciato eoo ogni riverenza 
intatto; ed ancora" per ritrovar modo di ridurre in pace i trava- 
gliati afikii della Cnidà- ia Italia : per la qual guerra fi feufava 
JKodcrico in una Tua lettera fcritta a ratti i PriiKipi dei Mondo 
che: non potea ^ come gli conveniva , attendere al ibcoorlb di 
Scria , incolpando del pallàto avvenimento . e della rovina di 
Gerufklenune la difeordia , eh’ era in quei fimii luoghi fra i 
Templari. Ofpedalieri, cd ah^i feguaci del Pontefice, ^ i furf 
Minillri. 

Or dopo convocato il Concilio di Lione , racconta Pietro 
Gtrardo nella vita di Ezzelino , che ’l detto Ezzelino tólfè la 
Podetoia di Padua al Conte Galvano Lancia , afirìngendolo a 
reflituire grofià ibmma tfi moneta. che avea fraudata al Comune 
di efià Città . e fece pmre ndle fue onplé prigioni nominate le 
Zilie , Orlando', e Turchifio- fiioi Giudici , cne ivi miferamente 
le loro vite finirono: e per maggior vergogna di efib Galvano ri- 
pudiò la Selvaggia fua Ibieila, rae, come detto abbiamo, Fede- 
rico per moglie data gli avea , ottenutane la difpenfa da Lippo 
Arciprete di Feitre . a cui era da Roma tal negozio (lato com- 
loefro più per tema di lui , che perchè così tu ragione aveflè 
^vuto fàrfij creando altresi di fua teda, fenza altro confentimen- 
*> dell’ Imperadore , Podeflà in Padua il Come Riccardo da 
Realdefco con titolo di Vicario Imperiale dai. fiume Oglio infino 
■ Trento , come fcrive il Giraido . Ma Torello Saraina , parimeiv- 
(a autor di quei tempi . dice che la Selvaggia figlhxjia deU’Im- 
P*radore mori moglie di Ezzelino l’.anno diCrillo layo. , come 

* fuo luogo diremo . Con quefti avvenimenti varcato 1’ anno 

* jH4* * nel quale 1’ Italia era fiata afpramente travagliata , oltre 

guena. da feme. e pelle crudeliflìma, nei principio dei fe* 

guente 
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gnenie anno vedendo Federico che ’l Concilio convocalo 

01 Lione era contro di lui , e che non potea allora ^ avvenirgli coià 
di Tuo maggiore incomodo , propofe di ritornare in Lomnardìa'; 
il perchè laillè a’ Cremonefì come avea ridotta alla fua fede la 
Città di Capua, e’I Conte di Caferta , che fe gli erano rifaei* 
lati (.del cui avvenimento, e di che legnaggio il detto (^riifc 
f» folte , o de’ Sanfeverini , di ‘cui poco innanzi era Aaw d«to 
Contado , o di una tal famigiia di Ichiatta Francefe , di cui fii 
un Rinaldo Conte di Caferta , o della famì^a Riburlà > come 
alcuni altri vogliono , per mancamento di lóritti^ - non ^ ho po- 
tuto averne piu panicolar notizia ) ; e che perciò , eijfcndo 
Reame ogni ntmor racchetato , raccolto podetpfo efercito, fard)- 
be prellamente ritornato in Lombardia j ove intanto awa creato 
fuo Vicario il Marchefe Oberto Paliavicino al q^e ordinava 
eh’ effi Cremoneli sbbidiUèro in tutto quello , die in Aio nmne 
avelie comandato . Celclirata la Pafqua di Refurrezione in Ca« 
pua, entrò nelle Terre del Patrimanio , e facdieggiaw, e diunifr 
te le circoftanti Regioni inilno a Viterbo, le ne pafsò a Siena, c 
di là per Pila, e Parma, e per lo canale del Po a Verona, ove 
un generai parlamento celebrare intendea.^ Aggiugne il Gerardo 
che con tal cagione volea tentare di torre rjuelra Citta dalle ma- 
ni di Ezzelino , la cui potenza già gli era venuta^ noja j ben- 
ché cotal Aio intendimento per la fngaatà di fcnelino -nem avef- 
fè potuto recare a fine , fecondochè appreflb diremo. ^ Celebro 
ivi dunque rallèmblea, nella quale contennero groflò" inimero m 
Baroni Italiani , e Tedefchi ; e fra effi Corrado Hgliuolo di 
Balduino Imperador di CoAantinopoii , il Duca d’Aullria , e I 
Dura di Moravia con Eneiino ; e , dato alfittto a diyerii aflàri d 
Italia , fi dolfe acerbamente <P Innocenzio , fcufàndolt delle colpe, 
che gli apponea ; ed inviò per llioi Legati al Concilio Pietro 
delle Vigne, e Taddeo di Seda . Or mentre era fuo General 
Célpicano in Lombardia tnzio Re di Sardegna, inviò con u^al' 
carica in Tofcana Federico di Antiochia Conte di ^bi, di Ce^ 
bno.j c di Loreio parimente fuo tìgliuoloje , conchiu&^Ia 
fece muover un giorno rumor nella Terra da Tedefchi, venttido 
a briga' con alcuni Verondì , per veder le potea con tal pnna- 
pio efifctaiare il AtapenAero . Pure elTendofi di ciò avveduto 
zelino, avea fatti venir fegrctainente non foio molti foldati a Ve- 
rona , ma altro buon numero dc’fuoi amici, e partigiaqi ; e, for- 
nite di coiivcnevol prclìdio le porte , e le fortezze , avea fignilica- 

to al 
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IO al Popolo Veronefe che non fi lafciaflèro in cofa alcuna fiv 
vcrchiare, ch’egli, quando uopo flato ne foflè , farebbe venuto in 
loro ajuto. Per lo perchè concorfero in si gran numero e popolari 
arinati , e foidati alla zuffa , che maltrattarono afpramente grim- 
perìait , ferendone, ed uccidendone gran moltitudine , e ira eflì 
on giovane -nipote dei ‘Duca d’ Aullria, valorofo , ed avvenente 
Cavaliere . Onde l’ Imperadore , che albergava alla Badia di 
tfan Zeno, accortofi che ognora crefcea la zuffa,. e cli’eranO'UC* 
cifi , c mal condotti ’i Tedefchi , pregò Ezzelino che giflè a 
racchetare il Popoloj ed egfr con molto onor fuo montato a ca- 
vallo fece rìiiràre i- Veronefi , che al fuo compiarire toflo G. w* 
chetarono c e ’i Duca d’ Aullria •{degnato coll’ Imperadore >. che 
3yea fenz' alcun prò fatto morire il nipote , e che non trattava 
•di farne vendetta alcuna , panendofì con tutt’ i fuoi foidati, ritor- 
nò in Alcmagna . L’ Imperadore partì anch’ elio' da Verona, ca- 
•■^^■^ndo con ogni apparenza di onore Ezzelino , e fc ne pafsò 
a Cremona} e, fatta di nuovo lega., e compagnia con Bonifacio 
Marchefe di Monferrato ,- fi avviò per paflàre oltre i Monti « e 
gire al Concilio: ma giunto a Toriix), intefe come a’ veniifettc 
di Luglio il Papa avea dato contro di lui fentenza , privandolo 
del Reame di Napoli, e di Sicilia, e della corona Imperiale, co- 
me rubello, nemico , e perfccutor di Santa Chicfa. Il fatto paf- 
sò in quella guifa . Come fu congregato il Concilio nel Duo- 
mo di Lione, fedendo Innocenzio nel fuo foglio, ed alla fua de- 
lira Balduino Imperadore di Coflantinopoli , ornò primieramente 
del cappello' roflq i Cardinali , dimoflrar vòlendo'con tal colone 
che debbonib ellère pronti fino allo ((urger del fangiie per fervizio 
di Crillo . Favellò poi di altri affari delia Chiela , e del Ibo 
corlb, che intendea di dare a Terra Santa, e deila difefa da fàrfi 
^contro de’Taruri, che i’Ungheria, e l’ Alemagna con graviffimi 
^ danni travagliavano. Cominciò poi a trattare delle malvagità di 
■ FedCTÌco , e delie perfccuzioni i che continuamente /lava a’ Ro- 
mani Pontefici , ed agli altri Miniffri della Chiefa i Dio , man- 
dando in efilio i Vescovi , con privarli d’ ogni avere , imprigio- 
lundo i Chierici, con farli anche ffieflè fiate crudelmente mori- 
re , e rommettcndo continuamente altre cattività fomigUanti . Al- 
le quali cofe dette da Innocenzio, (ergendo in piedi > con molta 
franchezza rilrolè, Taddeo di SèHà , uno degli Ambafeiadori , 
allàticandofi di dare a vedere a quei Prelati tm’ era di tutto in- 
nocente il fuo Signore , con rovefeiare la colpa delle pallate guer- 
re ne’ 
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re ne* Pontefici; co* quali dilcotfì fi diede compimento per quei 
giorno al Concilio. 

Radunaiifi poi nella fcguente feuimana , e cominciandofi di 
nuovo a trattar dello fteflò affare , forfè il Ve(i»vo di Carintda, 
flato Frate dcU’ Ordine Ciflercienfe , il quale era uno de’ Prelati, • 
che l’ Impcradorc' avea cacciato dal^ Reame ed in varie guife 

afflitto, e flraziato , e conùnciò a raccontare ia,^ua mala vita, db 
eh* era flato fanciullo , dicendo particpla^entC. mola fuoi graviC* 
fimi errori , e che non credea nc a Dio ,* nè a’ Santi : cite tehea 
in un medefimo tempo più mMli : die favoreggiava continua*'; 
mente i Saraceni, con le cui donne peccava fovente di lulTuria;. 
c che facendo vha epiairea, moflrava di ncHi credere a niuna leg- 
ge , folito a dire quelle falle e malvage parole di Ayerioc die tre 
perlbne aveano ingannato tutto il Mondo , il Salvador noflro Getù 
i Crifliani , Moisè gli Ebrei ,, e Mqiometio gli Arabi. Ddia qiial 
cofa piu che d'alua fi dolfe afpramcnte Federico , negando di aver 
ciò detto, come per una fua epiflola fi vedere, feguìtando a dire il 
Vefeovo altre fomiglianti. malvagità, conchiufe che imendea l’Iiiv 
pdiradore di -rfdnne i Prelati a quella baflezza, e povertà della primiti- 
va Chiefa , come per le fue opere , e per molte fuc lettere , che 
lòpra di ciò per vaiq luoghi avea fcritte, ficonofcea chiaramente. 
Dopo lui favellò un Arcivefeovo Spagiiuolo, e confermando le 
cofl^ che avea dette il Vefeovo di Carinola , ve ne aggiunfe 
più altre , confocundo il Pontefice a procedere contro di lui , e 
deporlo dall’ Impero ; e ofierfe di afuAergli coll’ avere , e con 
la perfona in lutlp quello , che folTe flato mefliere con .tutti i 
Prelati della fua nazione , i quali, in maggior numero , e. con 
più magnificenza degli altri erano venuti al Concilio . AUe 
quali cofe parimente iirpondendo Taddeo di Sella , oppofé 
molti gravilflmi falli al Vefeovo di Carinola , dicendo che 
non per zelo della gìuflizia', ma per odio articolare in coiai 
^ifa fovellava , elLcndo luì , ed i fuoi fratelli per li delitti da 
loro coratnefTì flati dall’ Imperadore convenevolmente puniti . 
Indi pregò flrettamentc il Pontefice a fopraflare , c radunar la 
terza volu il Concilb ; perchè Federico era giunto a Torino , 
e fra poco tempo fàrcÙie colà venuto di .prefenza : la qual 
cofa ^ndo grandemente dcfiderata dal Pontefice ; che fperava 
di ridurlo a riconofeere i fuoi errori , ed a pacHicariì con lui 
1^ venuto foflè , concliiufe centra il volere di molli Prelati di at- 
tendere per due altre fi^uùnane la fila venuta : ma, quelle paflà- 

Aaa ’ te. 
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it s altrimenti ooMpavendo , radunati di nuovo i Padri , tio« 
ofiamc che Taddeo di Seda H protclladè , con dire <£e cioo 
cfcù C avca a trattare otniiro dell* Imperadore, fi appellava ai futu- 
ra Pontefice , e ad un altro Generi Concilio , pufibiicate daf 
F<lpa alcune colUnizioni fette per lo fixcorib di Terra Santa , e 
per ia guerra dt^Tartarì, diede cui conicnttniento di tutti t Pre- 
lati , die colà eram , la fcntenea contro di Federico , privan^. 
k> deli’ fmpero ,'Xdi tutti gii addi fiioi Siad , come Ibipetto 
di 'Crefia , e feergiuco , neaiia» , e perfecutoce ^ S. Chielk, af- 
Idivendo i (uodki dal ghitaineiiio , ed ordinando loro' lotto pciui 
di fccanunica d^e uUiidir non gii dovedcro : la qual Iciicenza 
ben potrà negli Annali Eccldìaraoi dd Bzovio ftL foq.. , e Jiet 
libro di Pietro deile Vi^ foL f8. óflcrvarfi, « comnida: ^ 

hinectnùm Ep^capus firvut fovorum Dd , Oc. 

Abbiamo nei capcontar la detta dilpuCziouc di Fedeàooxao 
coho ciò,cbe fc ne fccire nd quarto vt^ume -de* Coacilj auirec^' 
fidi }‘non oAantc che dai Sigonio, e da alcuni altri Autori fiaft 
ibpradi ciò diverfemetue favellato, ^^dicando co* tale Inora di 
non poter errare . Diede contezza tl Pontefice per fue parrìA- 
hrì lettere di coiai fenienza a tutti i Principi Criftiam , ed in- 
viò Fiii]^ Fonuna VeToovo di Fernua à*Prìncipi di Alcmagna. 
cd agli Elettori, ipsrcbc creaflèro nuovo Impcradore , eforiandoli 
ad catare a cotal degaiià Arrigo Langravio di Turingia . ^ Ma 
efièndo inamo , come detto abbiamo , porta» in Torino U 
novello a Foderiéo di coiai feito , aocefo di gravillìuio idegno 
rivòlto a’ fuoi Baroni difle : il Pontefice *nJ ha privato della co- 
tona 'Imperiale i vt^giamo de cosi i Onde fet taC s l a recare, , le 
bi ^tofe in teda > dicendo che nè il Pontefice, nè il-Concilp tor- 
gljela poteano , é che da indi innanzi mentre ^ coù con lui 
uùiuwavea , non intendea ppr^li rilpetto, e «verenia nhina; 
ma ilare a lui , ed a fuoi feraci tutto il nud, che poteva , co- 
me in efictto eì procacciò di fare* , fterfeguitando afpcameaie i 
fuoi parend, fartigiani, ed amici fino all* ultimo eflcrtninb :^e 
per diftotre delia amiftà tutù i Principi , e Popoli d«d Cri- 
llianefiino, le fra gli altri Ludovico Re di Francia , c’I Re d’In- 
, ghiltcrra.faifiè lorp lettere piene di efttema< malignità, e di calun- 
' nie contro d’ Innocenzio , che ancor iì veggono nel primo libro 
di Pietro delle Vigne j nelle quali fi feorge aver non Iblaoicme 
in odio il Papa , ma noti i Prelati , e Miniaci della Chìefa di Dio* 
de* quali latdifiùaantcnte mai<Klio:ndoli favella , fcufim^lì a Tuo 

potere 
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■Dtne degli crroii, che app<)Ai ^ trmo. Ordinò ancofa per foe 
lettere al Maellro Giuftiziere di SidlÉi ?he loro daflè aipro 
fiigo , privandoli di - tutti i beni , e die fcaccìalTe dal Kegno tutti i 
Fiatij e Preti j jthe per ordine ,dei-Ponicficc, e fi» interdenoiitti 
avellerò voluto ia quell’ Iloia celebrare i divini ulfizj,, e mini- 
ilrare i S^raoKoti a’ Popoli; e che niuno &eligiofi> poteflè tras- 
ferirli da luogo a luogo, feoza efprellà licenza , e tellunonianta di 
donde ei venide „ Scrillè parìinente al Giufiiziere di Terra di 
Lavoro^ dandc^li conto di cirete flato depotìo dal Pontefice nel 
Concilio di ^igne , e gl’ inapofe fbrctiacnente die doveflfe eC- 
■ere da.’ Chierici la terza pane dell’ entrate, che poffedeano di 
Chiefa y € faceflè loro pagare tutte le altre impolle , che pagavai» t 
laici, comandandogli altresì che coloro, i quali avefTero Piegato 
di ciò fare , avelFe preflamente imprigionati ; Comindò «olla tì- 
gione del Concilio di^Liofae a preparaiC dagli emuli ia rovina 
di Pietro delie Vigne, che poco ilaate gli fbpravvennej imperdor^ 
che -gli- appoferp apprellò riwpcradorc che,cfIcndo in elio Con» 
diio filo Legato con Taddeo di Sdii coatto o dalle parole , 
o da’preinj d' Innocenzto , aveflè iafdato di' lare quello , che gli 
convenir per fuo f^rvigio,' non trovandofi mai cosi negli atti dei 
Condlio riferito, come negli Annali Ecciefiaftid dei J^vio,ed 
in tutti gli altri Autori, we di tale avveninsento forifièro , fatta 
menzione di altro, che di Taddeo di Seffii: fegno che Pietro in 
nulla intrigar fi volle, anetsrebe vi fbflè anch^ «gli» ' 

Or fignilìcaia , flcconie detto abbiamo, dal Vefeoro di Fef> 
rara a’ Prindpi dr Aiemagna la depofìzione di Federico , non 
tenendo conto del fuo iìguuolo Corrado^, crearono Re de’ Ro> 
mani , per compiacere al Pontefìoe , il fopraddetto Arrigo di Tu* 
ringia , il quale dopo ia fua. elezione comiociò bi quei paefi con 
yaq fiiccefli a fine afpra guerra contra Corrado . Federico in- 
tanto, dimorato il mefe di Agoflo in Torino, rimmò a Pàvta; eì 
volendo continuare la. guerra contro de’ Milanefi , convocò tutti i 
fuoi partigiani , ed unito groflò efercito , fecondoohè fcrive il Sigo- 
nio, altro ne’ loro cohfìni, e prefe, e diftruflè Marimondo. Ma 
venutigli col carroccio all’Hvoqtro i Milanefi , pal^ ad Abiate^ 
e fi attendò in.4Ìva al FeTmcUp , full’- altra fporìchi del quale 
giunti i Milanefi, vi dimorarono ben venti giorni, continuamente 
karamiicciando faiza vantaggio di veruna delle pani. Partitofi 
poi riraperadore nel mefe di Novembre', andò per valica* il 
fiume a fiufSilora.; ma acooifivi i Milanefi, grimpedirono il paf- 

Aaa 2 fo; 
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■ fi» j ontfc ancFie di là pariendofi j royinò la Rocca di Cottaro , e 
teotaodo di nuovo di pallàrc il fiume, gli fu pure vietato da’" Mi- 
feoeG-. Dimorato adunque colà' motti giorni invano , iropofe ad 
£ink> che, paflkco fegreiamente il FefmeHo preflb Ba(TànojaveC 
fi: fatto poi da quella parte impeto nel territorio Milanofe , per 
divenirli dheolà i la qual colà polla in opera da Eraio, pafó 
fopra Gurgaazoia , e quella gagliardatnente cinfc , e trincerò : il 
cui -afièdid rifaputo da Simone Lòcariio , colla gióventù di ’ Porta 
Comenfe , JT" di Fona Orientale ufeito da Mila^,*si valorofamen- 
te fe gli oppofe, che venutovi a batuglia, H ruppe , e fece pri- 

S ;ione j ma ellèndpvr concorlì i Reggiani , « Parmigiani fu da 
oro rifcollò . Cosi fi ritrova negli^nnali de’ Milaneli ; benché 
Alaueo Paris dica ave/ colà combattuto Federico in perfbna^, o 
ricevutavi una gran rotta : ma io credo piuttollo agli Autori Mt- 
ianeli , che feiiza dubbio non avrebbero taciuta così onorevole 
vittoria a loro favore . Dopo il qual fallo , comunque egli av-^ 
vcniUè, palk> Federico a Pavia , e di là a Cremona j ove, avu- 
ta contezza che fe gli erano copgiuratt contro per ammazzarlo 
molti Tuoi Baroni rosi di quelli, ■eh’ erano nel filo efercito, co- 
me di quelli , che dimoravano nei Reame , alcuni de’jquali di 
là a poco, vedutili feoperti , aveano mauifellamente prefe le anni, 
ed occupato Capaccio, ed altre Cafiella , iafeiando il Re Enzio 
filo Vicario in Lombardia, e’I Conte Federico di Antiochià ki 
Tofeana , piefiamente nel Reame pfsò , ed afpro callrgo loro 
diede, licoomc apprelfo diremo. Subito eh’ egli da Lombardia 
parti , fecondocnè Icrive il Stgonio , Riróno di fuo volere .da 
molte Città di quella Icaociati i Guelfi partigiani del Pontefice: 
ira* quali furono CM>erto FogUani , i Lupicini , ,e i Sciti da Reg» 
gio, e gli Agoni, Rangoni , Bofchetii , c GrafiUfi da Modena.; 
e farebbero fiati fcacciati nella fiellà guifii da Parma Giberto da 
Correggio, e Bernardo de' Rofit , parenti d’ Innocenzio , fe , avve- 
dutiC di ciò , non li foficro aicuiii,gfomi prima con tutù i loro 
iliaci dalla Città partiti. 

Or ritornando agli afiàri del Re^e , la detta congiura é 
quella , delia quale molti anni ad^jievo con errore favellò -il Co* 
rio jicll’Iflorta di Milano-, e per eCa fiJccedette la, rovina delle 
Cafe Falànelia, Francefea , e Sanfes'erina , e di altri poteniilTimi 
Baroni ' Per maggior intelligenza della quale è necelFarìo fape- 
re che , dopo eQère fiato dai Pontefice depofio Federico , molte 
perfooe di fiima , alcuni de’ quali «ra;io de’ fubi piu cari pard- 
, giani. 
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/^ni y ed amici , o modi per la divozione portala alia Chiefa , 
o pure con tal pretclto i loro privati tiin ricoprendo , edèndo 
loro venuto in odio .Federico- , -contro di' lui conghirarond ^ per 
aorgli-ia v'ita. Quelli Girono Teobaldo Franceico- y di cui più 
volte abbiamo favellato ,-con. errore da’ moderni Scrittori tenuto 
della famigiia^ Sanleverina , PandoUb , Riccardo,, e Roberto del- 
ia Falànclìa con tutu la loro famiglia , c tutti i Sanfeverini , 
capo de’ quali età il Conte Citgiielmo , Giacomo , e GolVredo 
di Morra, Andrea dr Cicala^grait Giuftizierc , e Generai Capi* 
tauo nei Reame , GiTuifo di Moina con molti altri , di cut non 
fappiaino i particolari nomi . Colkiro , mcntre'ilavaiio attendendo 
di porre ii loro intendimento' in eletto , fu il tutto feoperto a 
Federico , dicono alcuni .Autori, dai Conte di Caferta , che di 
tutto gii diede cotuo per un Tuo fedele Etmiiiare, nominato Gio- 
vanni da Prefenzano, lino, in Lombardia; onde alcuni di effi fit- 
Tono' fatti prellamcDtc'imprigiaaare da Federico, ed alcuni altri 
fi falvarono colla fuga : fra i quali fu PaiKloifa ‘della Falànella , 
e Giacomo di Morra ; cy pervenuta nel Reame la novella della 
Iboperta congiura , Teobaldo Francefeo , Guglielmo Sanfevcriiio , 
«d Andrea di Cicala oooiparono rii furto Capaccio, e Scala> ec> 
là fi ricoverarono fortificando, e munendo quei hiogJri, quanto 
potettero, per difenderli. Ma allàlita Scala da’ fedeli deU’ Impe- 
jadore, fu^inbattuta con molto valore, e prcl)amcnie cfpugna- 
«i { e fiirono follcnuti in ella Totnafo Sanfeverino , ed un ftio 
figliuolo. Giunto poi nel fegùeme anno di Crillo 1246. 1*111»- 
peradore , fu'iiilcdiato Capaccio ; ed ancorché funtillèro i fuor 
difeufori eilrema carefiia di acqua , non elìéndoli ripiene le cì- 
flenic per mancamento di pioggia , pure con molto valore fi 
tennero fino a’ 28. di Luglio quando furono a forza pr^'t , 
con rimanere prigioni Teo[}aldo Francefeo > e la maggior par- 
te degli altri Congiuratr"; i quali furono dall’ adirato Impera^ 
dorè etm atroCtOìint tormeiitr fatti morire , Ihcrudeleiido altresì 
coturo di timi i loro iegnaggi , con farne uccidere groilb nume- 
ro , ed agli altri dar bando dal Reame . Allora dovette fiiccede- 
re quello , che alami Autori ferivano di Ruggiero SanrevciinQ, 
clic, làlvìito da Duna;^lo di Stagio fiio familiare, fii per opera poi 
di Ik)riirena Sanfevérina Tua 2 ^ inviato al Pontefice, da cui fimo 
con paterno afl'etio allevare .-prode, ed avvenente giovanedi venuto, 
lu con una figliuola del Conte del Fiefeo fua Nipote ammoglia- 
to , e Venne poi con clTo Poniellce nel. Regno , e con 'più fe- 
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lice fortuna coi primo Cario di Angiò . capo de* fuondoà Nan» 
polctaiii ricuperò il Tuo Stato: iinperciocciiè la rotta di Canofov 
che Matteo Spinelio racconta , 'non hi vera ; nc Fedcuco , che 
fcriil'c |xudcoiarinente qnelb fatto in due fue epiible , quando 
avelie combattuti , e ddxdiati i Sanfevcrìnefclii nei piano di Ca- 
nofa. l’avrebbe taciuto; fé pure il primo TrafcritUMe di Spinello, 
in luogo di voler dire la prelà di Capaccio. nor> avelTe detto Ja- 
rotta dr CanoTa; ovvero ve ì'avelic ^cun altro di Tua tdlla aggiunto , 
conte h) molò, altri luoghi di quello .'Autóre fi è fatto , hiccndogli 
fciivere quello , che mai non rucccdetie,e ch’egli mai non ^bd' 
intendimento di dice ; benché io certamente giudica che detti , 
fcrittl heno fiati modernamente oompofii . e atuiixiiò poi allo 
Spinello , come più particoianncnte appreflb dirò-. Si ribellò 
iutanto la Sicilia a perfualìone d' Innocenzio lotto la condotta di 
Tceb^do (a) ; ed elTèndo intrigato d’ Lnperadore contro' i Si* 
ciiiani , procurò parimente il Papa la ribellione de’ Marchigiani^ 
Spoletlni , e Tolcani (b) i' \ 

Ma Federico, per darli buon credito, per conTiglio de’ fuoi 
fece- convocare l’Ardvefcovo di Palermo, e’J Yefcovo di Pavia 
cogli Abati di Montecai'mo , della Cava , e di Cafanuova . e Fra 
Orlando , e Fra Nicola Domenicani , per &rfi efaminare intorno 
agli articoli dèlia fede, e agli altri Mifieri delia Religione; e, fatroS 
trovare ottimo Cattolico, gl’inviò con Tua procura a fame teftim»> 
nianòi ai Papa, il quale hi per cafiigarli, per avere imprefo ua 
afiàre puito importante fenza commeÌTioiK della • S. Sede , Ma 
vinto il fuo giufio sdegno . p*n piegò a concedere a Federico 
di venir di perlbna, e lenza efercito a dir le fue ragioni (e) . Oc 
mentre dimorava Federico nel Reame , il fuo figliuolo Corradi 
avuta una gran rotta in Franfort, dove Arrigo avea hnimata una 
(bienne Dieta , e condotto un poténtillìmo efercito ,• dal medefi* 
mo Arrigo di Turìngia fi làlyò a gran fetica con pochi de’fuai 
in Baviera ; ed Arrigo hi poi uccifo da un colpo di faetta • 
mentre combattea la Città di Ulma ; il perchè hi eletto in fuo 
luogo Re de’ Romani Guglielmo Conte di Olanda ; ed clfendofi 
per opera dì Ciacomo di Morrtf> uno de’ Congiurati, ch’era a 
lui shiggito, moda il Cardinale Ranieri Capoccio con Pemgiià, 

• _ ed 

(a) Ann. laqd. a.14. ' . * , , 

(b) N. 16. ' - ■ < 

(c) N. 17, 18. ]j>. 20. , • , 
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cd Éltii IcMaà ddla Càietà ad aHcdiare il Coltello di Spollo nel 
Dncato di Spoleto , Hi colà alTalico do Marino di Evoli Gene* 
ral Vicario di guel^ Stato; e fu in guifa da lui fconiìtto , che, 
(dtre agii uccifi od campo , che -Hjfono groHò numero , oè re> 
CD feoo motte miglìa|a prigioRi. Scril& Federico per due Tue 
lettere il caAigo &to a’'Coi^iuraù del Reame , e la rotta de* 
Penigìaf y una disella a tutti i Principi del Mondo , e 1 ' akm 
ad' AlHmfo primogenito del Re di Caviglia iuo nipote , le quali 
potraraìb hconoltxdì predò il xnedcr»iK> Pietro t^e Vigne , « 
OooiÌRciano: > • . . 

Ne fama. futanAida, te.fòl, i. 66 , 

DeaftMt , & fcgre^mum , fai. *79. 

Quefla ' lettera d’ Allonfo nel fecondo libro di Pietro deBe 
Vigne è detta per errore di liooipa ad AUonfo Primog^ito dei 
Re di Ftancia , Hetichè nella Tavola dica poi Re di Cadiglia . 

Seguitava iutants il Re Eozio a «rava^r con aTpca guerra 
la Lombardia) kapeitiiacciic tifolA di Poema Bernardo de' Rodi eoo 
' h Tua fkriorie , awea poi condotto il fuo cferciio contro de’ Pia- 
centini , i quali cem ogni lor potere da lui fi dU'eodeano , men- 
tre fuccedeano inquel paelè aluc continue ibattagHe da per tutto fra 
adevemi deilaGhiefa'^ e deU’ Irtmero , L’ anno lèguente t a47*j 
iflapiita poi Inoocenzio fa noorte del LangeaMO, inviò di nuovo quat- 
tro altri fuoi Legati ad idigaie i Principi Tedefdhi cotnro di 
Federico) -e , per eflèrc flato dal Re Enzio d’ ordine del Padre 
latto morire impiccato per la gola iun parente di edb PoiMetìce ) 
di nuovo ambidue ioQmitnicò , ed ottenne che fodè eletto nuo 
vo Re dé* Romani, pone detto abbiamo, Gui;iiclmo Conte diO^ 
landa , fi quale incamtnhiatofi dopo fa Aia ^eleùone a prender la 
Corona in AquilgraQa , fe gH oppofe iCoU’ efercito Corrado 
Geflni, tuttoché foHè dal Garainale 'Ubaldtoo fregato dei FontefU 
ce , da Corrado Ajctvefcovo di Colonia , e da altri Baioni Aio- 
marini amichevoknente aweriito a non feguk f’ impreOi , e le 
dannale vefligia di fuo Padre', rifpofe che avrebbe fegnita la fua 
pene irìfino all' tiltimo fpirito ) c , occupata , e rnuoia quella 
Cktò, lungamente dentro di elB da Guglielmo « te da tuoi li icho^ 
mi . Fenico intanto, racchetati i zmnori del Reame, pani di 
Piiglta , -e 'pefrò a Fifa : e di >là per li coniim de’ Facnngiani a- 
Cremona . -Quindi pecfuafo dagb amici a quel , ohe conveiieypj- 
menie far dov^ca , li difpofe a riconciliarfi coila Chiefa , e corv- 
clihife di conCeririi di perfoiia a Lione ad ruuiUarn al Pentedee; 

ficchè. 
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ficcliò , tolto in fua compagnia oneflo nùmero di fàmigliarì paSi 
da Cremona a Torino, ove cdebrò un’altra aflcroblca, ma que- 
llo fu un' potemMlìmo efercico ; che Federico avea feco difpotlo 
di combattere non foto il Papa , ma la Francia fleflà cóli’ api» 
del Duca di Borgogna {à) . Ed Enzio intanto con Buofo da Doa- 
ra Prctor di Cremona moire guerra a’ Mantovani, ed a’ loro Col- 
legati, e quelli con varia fortuna per- alcun tempo afflidè, etra* 
voglio. Or Federico, celebrata fa dieta di Torino, parti per Lio- 
ne : ma giunto appena alle radici delie Alpi, gli fu per panico- 
laf meflo fignificato ellbrgli Hata da’ partigiani d’ Innocenzio ri- 
bel lata Parma . Cosi appunto fcrive il Sigonio j la qual cofa, fe- 
condochè raccontano gli Scrittori Parmigiani in cotal goda av- 
venne. -■ -■ • •• 

Giberto di Correggio co’ fuoi feguaci , ed altri Parmigia* 
nr, ufeiti della Ciltà, con avCT perduto ogni loro avere , viveano 
Arettilfimamente in Piacenza : onde cotal vita fofferir -non poten- 
do , conchhifero 'di fare ogni^toflìbile sforzo per ritornare alfa 
Patria. Unitili adunque con molti altri (uorufdti della ftefla 
Città , e con altri nemici dell’ Impetadore , concordemente elet- 
loro per lor capò Giberto , e fi avviarono artnaa veflb Parma 
nel mefe di Luglio , ed approflìmarifi ai fiume , vennero a bar-» 
taglia con Arrigo Telia , e Manfredi Cornazzano , clte , pre^ 
Mentendo fa lor venuu , con tutti i^Gbibelltnì-, e co’ foldatt Teda- 
fchi che feco aveano , erano toro uTciti all’ incontro , e li vin- 
fero* c pofero in fuga -con uccidere il Tefla.** • Cemasano ; 
e col favor di quella vittoria avviatMì ^ Parma , vi furorio lenn 
alcun cómraflo dal Popolo ricevuti, e nel feguenw' gioiw 
berto per toro Pretore eletto. Onde i Ghibellini , tolti- ^ loto 
beni quelli , che feco recar potettero dtdla Città fi partirono . 
Fece quello improwifo avvenimento eh’ Enzio , il quale fla- 
va all’ aflèdio di Guinzano , fi ritiraflè a Cremona , e dopo 
vari configli nella feguente mattina . radunatil Gremonefi con mi- 
ti gli altri fuoi foldatt i e col toro Carroccio , a Pamia^ li cqih 
duflè, e fi attendò a' Taromorto , eh’ era uno ftflgno di tal no» 
me fatto dalie acque del 'Taro fette miglia •lontano da Parnia t 
ov* era l’ Imperador fuo Padre , a cui per un veloce mellb di tal 
latto avea dato contezza^, - Quella inmil dimora fenza fallo, fa 
vittoria dalle mani gli lolfej imperciocché fe fofle dirittamente an- 
- - ■- dato 

(a) AnnaL 1247. a. 10.- , • ' ’ ' 
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dato a Parma T non ancora di convenevoi prcfidio , e di munì- 
aionc fornita, agevolmente -fé ne fareijbe infignorito . 'Intefà a- 
dumiiic, mentre egli colà fi trattetica, 4 Guelfi ia ribellione diPar- 
jma , in un tratto da varie parti vennero • in fuo foccorfo j e *I 
primo fu Riccardo Conte di Vardaflallo , ebe con buon numero 
dì foldati fi pofe alb difefa deUa Città dalla parte di Oriente . 
.Vennero apprefib. quattrocento cavalli da Pbeenza , che prefero 
il carico di guardar b parte polb filile rive del' fiume Parma , 
che dal Borgo b dividej e ’i terzo giorno giunlc il Legato Gre- 
corio da Montelongo con Bernardo ^’Roflì, che recarono mille 
loldati Mibneii,^ e indi con grofiè fquadre di bnti i Bolognefi , 
.e Ferrareli. Con tali ajuti fortificata, e, munita Parma, giunfe il 
mellb a Federico , il quale dopo breve configlio nel feguenje 
giorno , che fu il nono di Agoflo, raccolto il fuo efercitq , fi av- 
viò per aflèdiar Parma , con penfiere di porre infieme mtte le 
file forze di Lombardia per efpucnarb, fperMdo poter ciò age- 
volmente fare , per non elTèr b Citta cinta nè di forti mura , _nc 
di profonde folle , nè fornita degli arridi ballanti , c convenevo 
li alb difeb. . . • . . * . 

Immeffo il Pontefice in tante turbolenze , in cui Federico 
pollo Tavea, pure fi affaticava a fchermirfi da lui , e al fixxor- 
Ib di Terra Santa , come fi vede per una lettera a S. Luigi Re 
di Francb a 23. di Febbrajo (a): e’I- Santo Re s’ inviò in Pa- 
iellina il Venerdì dopo la Pentecolle, a’ 2p. d’Agollo s’imbarcò, 
a’ 28. parti, e intorno alb fclb di S. Matteo arrivò in Cipri (è). 
.Vi fi trattenne inlino alb Pafqua dell’anno feguente j e vi fece 
molte buone opere (c). Giunto dunque Federico vicino a Parma 
liofe il campo a quelb parte, che comunalmente è detta Grob, 
in capo del ponte del fiume Parma, con fermo proponimento di 
non partirli di là , fe o per forza , o di lor volere non fi aveilè 
fottopolli i Parmigiani : e per maggiormente llringcr cotale af- 
fedro , btto olTervare il punt» favorevole delle delle dagli Adro- 
logi, ed in particolare da Michele Scotto, e da Cicco d’Afcolr, 
de’ quali fpeflTe fiate fcrvir fi folea , una nuova Città a fronte a 
Parma fondò', e quelb con ampio fpazio cinta di mura , e di 

Bbb fodb 

(a) Ann. 1248. tu 28. 2$. 

(b) N.3i. 33. 
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folTe yìnoria nominò , per aver cominciata a fondarla nel gJomd 
di San Vittore, traPportandovi il fuo teforo , i Puoi più ricchi 
arredi , le fiere di oltremare , le fue concubine , e la Tua Corte 
con tutto quello , che" più di prczioPo, e di raro aveaj e ripie- 
nala di abitatori, comè ben ordinata Città figger la fece , pcrcliè 
^ i albergò in Pua difelà egli fleflò co’ Puoi Tedelchi , ed Enzio 
con, quei di Modena j e, convocati gli ajuti delle altre Città a-, 
miche , vi vennero primieramente i Cremonèfi col lor Carroccio, 
ed Ugo Batterio Chtadin Parmigiano lor Podeftà: il quale, ben- 
cliè folle figliuolo di una Porella d’ Innocenzio , dal icrvigio , e 
dalla fede di Federico partirli mai non volle . ' Vennero poi Ez- 
zelitK) da Romano con Pavefi, Vicentini', e Trivigiani , e con 
altri lor Capitani quei di Reggio, di Bergamo, e di ToPeana , 
che Peguìvano la parte Imperiale; ed ultimi, come più lontani,! 
Siciliani , c i Regnicoli con grolle Pquadre di Saraceni ; di mo- 
do tale die giiinlc il fuo eferdto a ben feUamamila^perPone ; 
con parte de’ quali Enzio, partendoli da Vittoria, prellamente Pog- 
giogo tutte le Caflella del Territorio Parmigiano . Qual Ezze- 
lino .fu procellàto Come eretico , e lù dtato (a) a’ i8. d’ Aprile. 

Or - cinta in cotal guifa la Città di aÒè^o , benché co- 
minciallèro fortemente. a temere gli allèdiati , ad ogni modo lì 
afPaticavano non Polo a difendere, e fortilìcar le mura , ma a chie- 
der umilmente ajuto a Dio , votando particolarmente le donne 
una Città di argento alla Madre di Dio pernia Palute della Patria. 

Intorno a quello gravillìmo pericolo de’ Parmigiani conPuU 
tarpno i Boiogncli , e giudicarono uuinia mente fatto il romper 
la guerra- a' Modanefr, are, per trovarli- la maggior parte impe- 

É nati- nei Campo Imperiale, pochi n’eran rellau in prePidiodel- 
1 loro Città*. II diPegno fu o di Poggiogac Modena, -fé Fede^- 
rico non l’avellè Ibccom , o- di divertire le forze dell’ atlèdio di 
Parma , qualora egli in loro ajuto lì movellè . 'Pollo dunque il 
loro intendimento in effetto , ed ufehi fuori 'col Carroccio fot» 
ii comando di Guido Vifoonte ioro Podellà , e di Giacomo Lam- 
bertaccio Capitano di eflb Carroccio , andarono a Badiano , H 
quale, come die avefièro indarno peri’ addietro tenta» d’efpugnar- 
lo, era lorodi graviirmio impaccio; e con ogni fona drinacchi- 
ne aPpromentc il combatterono, Signiiica» ciò a’ Modanefi , 

• . che 

(a) Ann. n. ad» . • * 
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che dùnoravano incorno a Parma , di ordine dell’ Imperadore 
oxigiuntiri con Ezzelino, e con fnot foldati accorfero a Badiano: 
ma atterriti dalla moltitudine de’Bolognefi non ofarono fare altro 
motivo ,r afpcuando il Re Enzio con maggior nutnero di Tolda* 
d. Combattcano intanto i Bolognefi con ogni lor potere il Ca- 
ileilo; onde dilBdati gli abitatóri , e i. MooaneTi , che vi erano 
in guardia, di poterlo difendere, c del foccorfo di Enzio con 
onorevoli patti a’ Bolognefi fi rendettero . 0»i entrato neUa Terra 
H Podellà Vifeonte , indi a poco di notte tempo alTali ne’ lor ri- 
pari i Modanefi , e pofiiii in • rotta con acciderne grollò nume- 
ro , li coftrinfe a partirfi ; e confegueniemente per forza d’armi 
occupati Montelongo, Sabìniano, ed altre loro Cafiella, con gran- 
dilTìma preda viicoriofo ritornò a Bologna. Non gli riufei si be- 
ne nc di fo^iogar Modana , >per ellèr venuto in Tuo ajuto il Re 
Eiìzio , nc ai divertir l’ allèdio da Parma , il quale, anzi Tlmpe- 
radore ognora maggiormente Itringea , e combattendo con macaii- 
ne , e con altre armi le mura , tenuva di prenderla per allàlto ; 
ma riufeendo vano ogni Tuo sforzo per io valor de’ difenfori , e 
perciò rdegnatofene , ‘cominciò ad affliggere i prigioni Parmigia- 
ni , ed a &rii in riva dei fiume a vilb della Città con>au^< 
iilTimi tormenti hi varie guife morire. 

Enzio , ed Ezzelino in quello mezzo , per maggiormente 
firinger Parma occuparono Brifello , Codello poflo in riva del 
Po , per mezzo del quale cullodito da foldati Parmigiani era 
quella Città per la via del fiume (bcoorfa di vettovaglia da’Man- 
tovani . Dopo la cui prefura il Cardinal Ottaviano Ubaldino 
Legato del Pontefice , cne dj ordine di lai era ritornato da Ale- 
magna in Italia , pregato dal Montelongo , andò a Milano , e radu- 
jiato buon nervo di Soldati , fi congiuiifc col Marchefe Azzo , 
e con Alberico Signor di Trivigi , e fi fermarono nella Palata 
del Po , per tentar di foccorrer di là i Parmigiani ; ma impe- 
diti dal Re Enzio , che dimorava a Brifelio , e vaiorofamente lo- 
ro fi oppofe, furono si firetef gii allèdiati , che difperaci iP ogni 
ajuto cominciarono a trattare di renderli , fecondochc fi ebbe con- 
tezza da alcune lettere fcritte da loro al Cardinal Ubaldino , che 
furono tra via intercettate da’ foldati Imperiali . Erafi jn quefio 
mentre di nuovo rivoltato contro di Federico il Marchefe di 
Monferrato , e congiunto co’ Vercellefi avea con improvvifo allàl- 
lo prefo Torino , che fu dagl’ Imperiali accorfivi dalle vicine 
Città pienamente riaiperato : c i Fcrrareli di fazion Ghibellina , 

Bbb a che 
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che faìcciati dalla loro Ctuà dimoravano d’ ordine di Federico ■ 
in Ravenna , venuti aneli’ efll coli’ armata fui Po* non ottante 
che i Mantovani loro cercallèro di vietarlo , in comparir fulla ri- 
va il Re Enzip in loro foccorfo, aprirono le chiufe del fiume , 
vi entrarono co’ loro va feci li , proibendo ogni commercio a’ 
Parmigiani. Venuti poi quivi a battaglia co' Auntovani , prefero 
ben cinquanta loro "navi ,.con ucciderne , ed annegarne gran mol- 
titudine, e farne trecento prigioni , i quali corraoiti al Re La- 
zio , furono da lui d’ ordine dell’ Imperadore fotti impiccare pef 
la gola full’ una, e T altra riva del Po. Fece poi elfo Impera- 
dorc far un ponte di navi a Brifello , per chiudere allatto il 
patTò del fiume , ordinando al Re Enzb che ’l foceflè guardare 
con ogiii diligenza , acciocché non folTe rotto da’ nemici : e nel- 
lo ficllb tcnlpo ricevette lettere di Federico di Antiochia , che di- 
morava in Tofeana , colle quali gli fignHìcava come , avendo fcac- 
ciati i Guelfi dalla Qttà di Firenze , già da molto tempo pri- 
ma a favore della Chiefa , e dell’ Impero divifo , 1’ avea ridotta 
fotto il fuo dominio , e poftovi in guardia il Conte Giordano 
Lancia con ottocento foldaii Tedefchi , elTendo i Guelfi rìcorft ai 
C^dinalc Ottaviano , fperandoper fua opera, e coll’ ajuto de’ Bo- 
logncfi di fcacciare i Ghibellini, e rientrare inFiretize. 

I Mantovani intanto, non oftante la ricevuu rotta, volendo 
far ogni sforzo per foccorrere Parma, congiuntili, co’ Ferrarefi at 
falÌFono H quinto giorno di Novembre , e prefero il ponte fotto 
fitte dall’ Imperadore a Brifello, e rottolo, edisfottolo, aprirono 
di nuovo il paflb del fiume , e per quello con grandiffimo nu- 
mero di vafcelli vcnulr a Colorno , malgrado de’ foldati Impe- 
riali , ìntTodulTero molto Confiderabile foccorfo di vettovaglia , e 
di foldati in Parma. Federico adunque, conofeendo che mai non 
fi farebbe della Città infignorito , fe non togliea il tragitto del 
Po, commife a’ fuorufeiti Ferrarefi , e Ravenndì che focellcro , 
ove il fiume h{t molto firette le fponde , un nuovo ponte , come 
in effètto fecero di cento navi ; e , muniti. i capi di effb con ba- 
flie , e ripari , vi pofe molte fchiere di valorofi foldati , percltè 
il difendelTcro ; e in quefla-guifa tolfe affano ogni foccorfo a’ 
Parmigiani, e li ridulTe di nuovo in ellrema flrettezza, e difpe- 
razione di cofe . Ma il legato , che vedea quei Cittadini co- 
minciare a diffidare della difefa , con varie arti alla divozione della 
Chiefa li confermò , e con finte lettere di fperanza li pafeea , 
promenendo di giorno in giorno il foccorfo . £ fucceduto fra • 

tali 
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tali fuccelTi il nuovo anno di Criflo 

Tifhettere ie cofe notate di fopra del Papa , di S. Luigi , e dt 
EzTelmo', infermò Federico di una grave inalatila , della 
elTcndo di là ad alcun tempo guarito , voUe gire a ^ 

caccia trt miglia lungi da Parma alla Ghiaia del Taro ve^ 

' BulTetto , feguiio da &K>n numero de’ fuoi Baroni , invitatovi,^ 
!r^ alli;! Vivono . dal Marchefe Oberto Pallavicino . Ufcitq 
dunque da Vittoria per tal -^gione a’ la. di Febbiajo, t^^^do 
òlTer^ ficurifllmo *T ogni aifalto de’ Parinigiam , il "8° 

Arcivcfcovo di Tripoli , uomo avveduto e valorofo , e Pilippo 
Vrced^iini Podcllà di Parma, fervendoli deir^cafione , mentre 
che in eftrema calamità ridotti Ti vcdeano , ufcirono improi-vili 
dalla' Città , fcguiti non clic da’ foldati , e dal popolo armaw, 
ma (ih da’ vecchi, daUe donne, e da’ fànciulli , 
ve il Sigonio; e-, dopo avere invocato il divino a)iito, adàli^o 

Vittoria nn cu‘» 

siala e fpiauata , Pimpcradorc avca martirizpto il Vcfrovo d* 
irSro MJrccllino per le mani dq’ Saraceni , che lo sforava- 
no a fcomunicare H Papa, i Cardinali , e altri Prelati di Sant? 
Chiefa (a) ; e fi legge il fuo mai;tirio , e -miracoli (oj; » e 
combattendola , come gente ’difpcrata, con clkemo valore . pn- 
ma die focconerla in modo alcuno Federico la potette , a foraa 
l’efpugnarono , e la brugiarono (e) , ed uccifero , e fecem pi^ 
sionc^ la maggior parte degli afiediatori : fra quali mori Taduro 
^i SefTa, il quale avca perfuafo a Cefare che focelTe bandire 111 
campo die non li farebbe perdonato a verun Parmigiano , ma 
che fi (àrebbe tetto fatto morire (d), del quale Taddeo abbiamo 
tTiù volte fatta menzione , eh’ era rimatto General ^pitano in 
Vittoria c ditte per ifehemo , quando da prima vide venire r 
Parmigiai^i , che già i forci ufiivano dalle eterne . Pofero ancte 
in liliertà tutti i loro cattivi , impadronendofi de ncchifTiuu arr^ 
di dell’ Imperadore , della Corona Reale . del foo teforo , di mol- 
te fuc bdiittlme Concubine , del Carroccio de Cremori , di mol- 
li cavalli di ttima , c di altre cofe di gran valore . Cosi appun- 



(a) N. 2O. 

(b) N. 21. 22. 

(c) N. 20. 

(d) Ann. 1248. n. I8. 
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to racconta il Salinafaeni , 'clie di pcrfona v’ intervenne benclii 
i’Imperadore in una. Tua epiftolà dica che per tradimento di alcu- 
ni , che nel fi^ efercito dimoravano , ufciri una nuttirut airimproy- 
vilb i Parmigiani, pofero di fono fuoco a Vittoria, ove preda- 
rono alcune ptxhe cole , ed uccifero e fecero prigioni alcuni 
Ibldati di picciolo adàre , e che fi làlvò egli col rimanente dell’ 
efercito , e con tutte le perfone di ftima , la quale epiUola da 
Pietro delle Vigne regiftrau a fol. 22^. comincia: 

Nt fama prceambula , &c. ♦. 

Si ricoverò Federico 'dopo cotJ rotta , comunque ella 
awenillè, a Cremona; c, rifattoki tre giorni coll’ ajuto de’ Cre- 
moneTt , PaveC., ed altri fiioi collegati T efercito , ritornò fopra 
Parn« , ed attendatoli in un’ altra parte ; di nuovo quella Città 
aHèdiò j e dopo cinque giorni della prefa di Vittoria , aitili il 
Re Enzio i vafcelli Mamdvani , che per le Po difeorreano., ed 
aveaiK) di nuovo rotto,’ è disfattoci! ponte, che ferrava il pallàr 
liberamente a Parma : e quelli , vabrofamente combattendo , pofe 
in rotta , e fuga , con prendere ben cento loro barche , oltre alle 
buttate a Tondo , e far trecento Mantovani prigioni , olffe alla 
gran moltitudine uccilà, ed annegata. Ripigliò parimente l’Im* 
pcradore due Callella , che i Parmigiani preliamente occupati a- 
veano , ed, oltre a cento, die ve ne uccile , ne fece feflànta pri- 
gioni : fra’ quali fu Bernardo de’ Roffi, a cui , per etièr egli ligltuo- 
lo di una lorella <T Innocenzio , ed uno degli autori della ribel- 
lione di Parma j fece dai bo’)a pubblicamente mataare il capo . 
Ala p<^ fperanza avendo di pigliare Parma , allargato 1 ’ alfedio, 
inviò il Re Enzio con Ezzelino a Verona : e ’l Montelungo , 
partitoG anch’eflò, ritornò a Milano col fuo efercito di Milanelì. 
Aveanò condotto i parmigiani dentro la foro Città il Caroccio 
de’ Crcmon^fi nominato Berta , ( perchè in quei tempi a 'coiai 
macchine imponeano particolar nome ) ; e , collocatolo in memoria 
di tal fatto nel Duomo , donarono a’ Mamoanì , ed a’ Milanefi , 
come partecipi della vittoria , gli ornamenti , c gli flendardi .• Si 
divifero parimente tutte le gemme, i vafellamenti di argentone 
di oro , c gli altri preziolì arredi , che aveano predato ; ed ef- 
fendo toccata la Corona Imperiale , ricchifiìmamcnte e con 
Reai magnificenza lavorata , ad un uomo di picciola flamra , 
e di meno affare , nominato Piccioipaflb , che a calo la ritro- 
vò nella battaglia , fu 'comperata per mille libbre della moneta di 
quei tempi da Parmigiani , che lungo tempo iu foro potere la 

con- 
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conferirarono . Reca» di li felice -avvenimemó la novella al 
Pontdìce , dille tutto lieto , ficcomc fcrive il Sigonio : Ad lau- 
dem Chrijli ViBorìa viSt ftùflì. 

Non illava intanto a bada il Montclungo ; imperciocdtè 
tifcito di nuovo da Milano , ed unito co’ Eotogneiì , e con altri 
partigian^ della Cliieìa ricuperò in brevillimo temp» Facnra , 
Imola , è tutte le altre Caftella , e Città di Romagna , fearcian** 
(Ione i Ghibellini , ed introducendovi i Guellì , fenza potervi por- 
ger rimedio l’ Iniperadore , che dimorava a Cremona, con an- 
dare fpedè volte a Parma ,ove ancora, benché con poca l^ranza 
di buon fucceflo ,*llava-ad adèdio buona parte dd fuo efercito. 

■ - Mentre con tali firccelfi era afHitta l’Italia , Guglielmo Conte 
di Olanda creato Re de’Romani , dopo un lungo contrailo ^ 
Città di Aqui fg rana, era flato in ella incoronato il i. di Novem- 
bre dall’ Arcivefeovó di Colonia ; e poco flante azzuffatoli con 
Corrado-, eh*- era col fuo cfefdto, di nuovo Ibpra^ detta Città 
venuto , il ruppe , e pofe in biga , -benché i Baroni di Boemia 
feguiffero di nuovo le parti di Federico, ribellandofi da Vicis-- 
lao ior Signore fotto H comando pel Principe Primislao avido di 
regnare («)'. Ma ptx» durò coiai ribellione ; mentre il Pontefice 
fece interdire le Città, e i Comuni aderenti all’ Imperadore , e 
fcomunicare i fuoi feguaci , con pru'arli degli uffiq , e fpogliarli 
de’ beni in cafligo di quello, che Federico avea fatto, e tuttavia 
Iacea contro le Chiefe , e gli Eccleliaflici , e Partigiani del Pa- 
pa (b) . Per lo che Corrado in difpctto del Papa prefe a favori-, 
re, e commuovere gli Eretici (c). Ma i buoni lafciatolo folo, fit 
aflietto a fuggirfene dalia Baviera (d ) . Or nel feguente anno di 
Crifio 1249. ellèndo alcun tempo prima pallàto in Soria Ludo- 
vico il Santo Re di Francia da Cipri , come li è >detto ^ con 
Iblo col fior della- Nrfjiltà Francefe , ma dcli’Inclefe fono il co- 
mando di Guglielmo Longafpada , della Greà lotto^ ^cllo del 
Principe d’ Acaja, e della Cipriotta fotto quel d’ 'Arrigo Re di 
queir Ifola , prefe dopo fungo alfcdio Damiata nobilillìma Città 

di 



(a) Ann. 1^48. n. pv 

(b) N. 13. . 

(c) M ip. 16. ' 

(d) N. 16. . 
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di Egitto . Ma continuando lai guena contro del Soldano , fìi 
uccifo in -ella il Come Roberto fuo fratello , e fuccedettero cosi 
inlelicementi,* le cofe , che ’l Re Ludovico , Alfonfo Conte di 
Poitef j o lia Poitou, e Carlo Conte di Angiò fuor fratelli^ fu- 
rono vinti , c preli in battaglia da’ Saraceni , nu rifca^ti poi tutti 
e tre con grolla fonuna di moneta , e con reltittiir Damiata ai 
Soldano, , -, 

- ' Federico in quello mentre , iafciato il Re Enzio Tuo Vica- 
rio in Lombardia , fe ne pafsò in Tofèana j ove giunto ì fe creder 
vògliamó o a Giovaiuii Villani , o a Cicco di Afcoli , die dò fcrjt 
fero, non volle entrare in Firenze j perche o per rffpolla del Demo- 
nio , o di Michele Scotto grande Allrologo , e Mago di quei tempi, 
gli era flato detto cBe avea.a 'morirvi dentro f ma albergando 
in Fuccchio, diede ajuto aHa parte Ghibellina , che allcdiava il 
Cartello di Capraja^in cui fi eraix}' ricoverati i Guelfi : capi de* 
quali erano il Conte Ridolfo 'da Capraia, e Meflèr Rinieri Zin- 
gani di Buondelmonte : i quali poco flante , non potendo per 
mancamento di vettovaglia più loftencrfi , refero il Cartello a 
difcrczione , e furono la maggior parte condotti prigioni in Pu- 
glia; ove^luialmente pallàto anche l’ Imperadore, per opera de’Ghi- 
^llini furono fattidn varie guife crudelmente morire , fuorchèal- 
cuni pochi , che privati della villa furono rimeflì in libertà . 
Quella partàta dell’ Imperadore nel Reame , ancorché dal Sigonio, 
e dal Villani fi dica edere avvenuta in quell’ anno , è non- 
dimeno da Matteo Spinello, o da chi ha oorpp^rtt’ Icrittr, 
polla molto tempo prima, anzi fin da che fii fconfitto lotto Patt- 
ina , dicendo : In queflo amo 1 247. PJmperador Federico fe ne tor- 
ni rotta da Lombardia , e venne a caccia co' Falconi in Puglia} 
e poco dopo fbggiunge .* ndla fine di detto anno incominciò a rac- 
coglier gente , perciocché fi dicea che vaiea pajfar di nuovo in Lom- 
bardia . Ma di quelle due opinioni ciafaui .creda quello , che più 
gK aggrada vero è che Federico non parti mai più dal Rea- 
me , e di là a non molto tempo in erto da qUerta vita pafsò . 

Ora per raccontare quello , che fcrive detto Autore, degli fcritti 
del quale è di bifogno lervirfi con molta avvertenza , imperciocché, 
ficceme detto abbiamo , vi fono fiate giunte molte cole , che mai 
mon avvennero, e ch’egli in ^ifa airananon ifcrirtè( feppurc c 
vero che felini lo Spinello gli avertè, ciedendofi fermamente da 

tnoltt 

(a) Ann, 124P. n. 2. fino al 6 . 
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molti e(Tere Oaii modernamente compoOi , e a lui atiribinti , 
tome più parttc»fermcnte apprelTo diremo ) - .Dicc adunqw Ae 
cotanto era allora inibpporubiie la lice.ua e Blomj de Saraceni 
nel Heame", che mentre un Genuluomo de piu nobili e apau di 
Trani , il quale fi nomava Simone Rocca , avea una bella , ed 
avvenente Giovane per moglie . albergava in fia cafa 
uno di Saraceni detto Phocax : coftui accefo dell amor della Don- 
na, andato alla camera, ove dormiva Simone , il fece chiamare 
per un importante negozio , .e toQo die apri la porta , vi ^tro 
per forza, e fcacciatclo fuori, fenza dar pur J'f 7, 

li poterte , colla moglie amorofamentc follazzandofi la notte 
giacque; onde venuto il nuovo giorno , tutta la “ 

mnore ; e , convocato lor parlamento, errarono tre Snidaci, de 
andaffcM a chieder di coiai violenza giuttizia all Imperadore ron 
Simone , e due fratelli della donna : i quali g'»"». ® PrcfentiTO , 
ove allor dimorava, gli efpofero il cafo, chirfemfone vendetu. 
A’quaU P ImperadorIrifpofe che , dove era forza nom era ver- 
flocna , c che fc ne folTero ritornati , eli cgli avrebbe falco ordì- 
ne al Saraceno che mai più non avelTc a commetter limile er- 
rore , e che fc fonè Oato Regnicolo,, gli avrebbe finito fatto u- 
cliar la tefla. Alcun tempo dopo fu figmfìrato a Federit» -die 
il oiftode delle prigioni del Cartello di Bari volea far fuggite 
tutti coloro , che entro vi etano guardati ; il perche v invio con 
dodici baldlricri a formar il procelTo Andrra 
to fifcale della fua Corte ,’ che fu padre di Bartoloiriep , grande 
e famoCo Dottor ,de’ fuoi tempi , e colla fna virtù , e valore p^ 
fe il fuo legnaggio in quella fortuna , e grandezza . nella quale 
al prefente il .vediamo. Andrea adunque , uovato ctler vero ciò, 
ch’era llato detto all’ Imperadore-j Ppee morire làtw a quaru il 
Gavarretto, e fece mozzare il capo a Gugliefiiw di Tocco, ed 
a Lione di Sant’Angelo, amendue nobjlillunt Cavalieri “r 

Tcano avuto parte in tal delitto , e ad un Conte Loml^rdo co, 
due Fiorentini: e fu torta anche per ul cagione la cuflodia di 
quel Cartello a Pietro Boccafingo Cavalicr Napoletano , e data 

ad un Saraceno di Puglia . '■ n 

■ Or i Saraceni in coiai guifa quelle Regioni infertavai:o , ^ 
fidiando particolarmente l’onor dejlc donne si fattamente , che 
venutone di nuovo altro buon numero da Alinea , molti Genti- 
luomini di Bari, e di Trani , che aveano belle mogli, per.icma 
ehe loro foflèro violate , fuggirono via por moie ne prolsiuvi lioi 

Ccc di 
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di ScFiiavonia . Gli ftefà Saraceni poco llante pofeto a Tacco , fetv 
2a che alcuno loro il vietafle , U Città di Bitetto , oltraggiando 
ahresi il fuo Vefeovo con dargli mcdte baflonate . Aitai contra 
Paolo della Marra, che uccilè un di loro in Barletu , H rdcgiiò 
r Iinpcradore si grandemente , che , (àlvatoli Paolo per opera de’ 
Barlctianni , fece impiccar per la gob due ramigliaii di lui , e 
pagar mille auguflali di oro in pena di ciò ai Comune delia Ter- 
ra ; ed a Manfredi Principe di Taranto , dgliuol balbrdu di Fe- 
derico , donarono efsi Barlettani altri mille auguUali di oro , 
perche facellè partir di là i Saraceni , che furono mandati a La^ 
vello , c Minervino. Ho voluto dò feri vere , benché forfè non 
degno di qucHa IHorìa , acdocchè non prendiamo maraviglia di 
molte cofe, che a tempi nollri avvengono; imperciocché U Mondo 
è flato Tempre ad un tttodo , e fi fono delle buone , e delle cat- 
tive cofe ugualmente commeflè. Dice inolue quello Autore che 
nel medelìmo anno di Criflo 1249. l’Impcradore maritò unafua 
figliuoia baflarda con Tomafo di Aquino Conte della Certa e 
fe ne celebrarono pompofamente le nozze nella Città di Andriit 
Fu quello Tomafo , figlio del Conte Adinolfo , nipote dell’ altro 
Tomafo , di aii abbiamo più volte faveUato : e fc^iunge che 
1 ’ Imperadore impofe una gabeUa nel Reame , colla quale tac- 
colfe grolla fomma di denari , e eli’ eflèndo gito a lui nel Ca- 
fteHo di Belmonte Berardo Caracdolo, Giufliziere di Terra di Ba- 
ri , a recargli feicento once di mpneta • , che avea dalla novella 
taglia raccolte , 1 ’ Imperadore fi adirò fortemente.!^ j perchè 
non ne avea raccolto più , diceudogii- molte parole ingiuriofe ; a 
cui magnanimamente rifpole il Ghilliziere: Signore, fe non vi piar 
ce il fervir mio , prvwtdaevi <f altri , perché le Terre per li comiim 
fagamenti fon tutte impoverite . .£ l’ Imperadore venuto in maggio- 
re fdegno , rivolto ad alcufli Tuoi Baroni dilTc che fe nonfojft 
fiato per t amor , che Uvea portato a Giovanni Caracciolo fuo Zi» 
( che, ficcome abbiamo naaato, mori in fuo fervigio abbruciato io 
Ifcliia ), r avrebbe fatto buuar giù per li merli del Cafiello: e ^ fe 
•ccommiatatolo, gli tolfe poco llante il governo di quella Provincia, 
e ’l diede a Raaith Saraceno , Portolano di Barletta , di’ era fra- 
tello deli’ Ammiraglio di Sicilia . 

In quel tempo ancora , fecondochè fcrivc Matteo Paris Mo- 
naco di Monte Albano d’Inghilterra negli Annali di quel Regno, 
che vide nell’ anno "di Criflo i2po.,e Carlo Sigonio , e più al- 
tri antidù Autori, che qui non è uopo di nominare, fuccedette 

la 
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ia morte di Pietro delie Vigne cittadino Capuano , faviflimo u(^ 
mo , e gran Dottor di- quei tempi. Coftui, ancorché uatoumii- 
mente^ per mezzo della lira dotirkia, e delie altre lodevoli parti, 
che in eflb' fiorirono, fi rendette cosi caro a Federico, che, olue 
air acquino d’ infmim ricchezze , era fiato da lui creato fuo Se- 
gretario , ‘o vogliam dir Cancelliere , e poi cariflìmo Configlie- 
re , e Giudice della Gran Corte ( Magiiliato in quei tempi di 
grandifirma fiima ), e finalmente Prottmot^o dell’Impero, e Iato, 
gotenente d’amendue i- Reami di Puglia, e di Sicilia; in guilà 
tale che pafiàvano per le fue mani i maggiori afiàri dell’ Im« 
peradore. Or quelli inviato Ambafeiadore infieme con Taddeo 
di Selfa al Concilio di Lione fi portò di maniera tiepidamente 
nella difela del fuo Signore, che ufei fuori fama , che cottotto 
da’ doni , e dalie promellè d’ Innocenzio non avelie fatto il fuo 
dovere : fc pur non fu che , conofeendo i’ uomo giufto le mal- 
vagità di Celàre , non avelie ‘ avuto ardimento in prelènza del 
fovrano Paflor delle genti, editanti altri Prelati della Chiefa di 
D o di slàcciaumente difenderlo . Fatto dunque da’ fuoi emuli 
colla folita invidia cortigiana cotal fallo creare all’ Imperado» 
re, in gran parte intiepidirono il grande amor, che gli poruva, 
venendo in Ibfpetto die tradire il vtdefle . 

Ammalò intanto Cefaré, menare in Puglia dimorava, la cui 
infermità fii rilìpola , o fuoco di S. Antonio ; e dice il Raynaltì 
in quello anno (a) , ut vwus aritret , fui tot Sactrdotti fiamim 
mjtctrat; e, volendo, per ricuperar la fua falute, cosi da Pietro con- 
figliato , purgarli il ventre , e poi entrare in un bagno perciò 
apprellato , fece da un Medico ^migliare di efiò Pietro, e che 
altre volte in tal mefiiere fervilo l’avea , il medicamento com- 
porre : e mentre fi appreflava a torlo , gli fii data contezza che 
Pietro, per aggradire al Pontefice, av velare il volea;onde ap- 
nrefcnundoglili il Medico cdla bevanda , rivolto a lui , ed a 
Pietro-, che colà era , dille- loro: Amici , io ho fede in voi , e s0 
che non mi darete per medicamento il veleno ^ e Pietro gli rifpc^e : oh 
Signore ,fptfe volte quefto mio Medico vi ha dato gidva'ol rimedio .* 
perchè ora piu del folito temeteì E l’ Imperadore , guardando con 
torvo afpetto il Medico , diflè t dammi cotefia bevanda . Il perché 
atterrito colui , fingendo di fdrucciolare coi piede_ , ne Versò la 
maggior parte. Per la qud cofa venendo in maggior Ibfpeito , 
* : Cc 2 fiutigli 

(a)N. 13. -• 
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fattigli prendere ambidue , fece trar di prigione alcuni condai>< 
nati a morte , i auaii , bmiito d’ ordine di Federico quei poco 
della medicina , che rimaflo vi era , prefiamenic gli uccife > e li 
feoperfe die di violentilTimo veleno iniìeme col bi^aa era cotn- 
polli . Sicché chiarito Cefare del tradimento , fece appiccar pec 
la gola il Medico , e Pietro , non volendolo flr morire , fu abba- 
cinato , e fpogiiaio di tutti i beni , e di Qgni uffizio , ed auto- 
rità , eh’ egli ayea , ed a viver milèriffima vita condotto . Ma 
Pieuo, di tana grandezza la caduta fotìèrir non. potendo, infor- 
matori da colui ; che ’l guidava , eh’ era predò d’ un trt'afo , o 
di una colonna di marmo , come altri fcrivòno , vi battette coti 
fortemente la teftar che , rottofegli il cerebro,in un fubito mori. 
Altri dicono ederft predpiaio ai una finedea della Tua cala nel- 
la Città di Chpua, ove acciecato dimorava , mentre colà folto 
padàva rimpexadore, ed ellèr di repente per tal caduta morto. 
Altri vogliono che Pietro fodè dato in guardia, anzi in balia de* 
Pifani Tuoi capicalidimi nemici, perchè 1 ammazzadèro , ed egli, 
per non dar loro quello contento, fi ammazzadc da fe fledò . Ma 
comunque egli fi moride , non vi mancarono di -quei' , che dit 
fero lui edèr morto inhoceme , e folamente per invidia', e ma- 
levolenza de’ Cortigiani , che della di -lui grandezza capitali in- 
fidiatori , podolo in odio di Federico , con dargli a divedere 
che tradire il voleajgli cagionadèro così fventurato fu?e : fra’ qua- 
li fu Dante Alighieri degno , e flimatilfimo Poera di quel fe- 
cole , nel decimoterzo Canto dell’ Inferno , il. q«al« , cllèndo di 
tal opinione, fa da Pietro cosi fevcflarfc in Aia difefa : 

Io fon colui , che tenni ambe le chiavi , ec. 

Da’ quali verli, qiialtaique fi fo'lfe la cagione della' Aia morte , chiara- 
irtenteA feorge eh’ egli , venuto in odio del Aio Signore, di pro- 
prio volere per craviwmO' fdegno A nccife . Compofe Pietro inulti 
iibri , alcuni de quali furono .contro de’ Konaaiii Pontelìci , e le 
■ ioro giutìAliziom in difefa delle ragioni Imperiali., Fece il Tello, 
e compilò le Codittizioni del Regno pubblicate dall’ Im[W^ore 
nell’ anno 'di Crillo lazi.., come per ede Coflituzioni lì vede. 
Compofe anche alcune vaghe canzoni laliane; e finalmente fcrlA 
fejfei libri di Epillole cosi in nome Aio , come dei Aio Signo- 
fe , dalle qiuii A cavano , Accome fcrive Cufpiniano , con molta 
cliiarezza quaA- tutte le azioni di Federico , c gli avvenimenti 
di quei tempi • Dict;. ancora Matteo Paris che' 1’ Impòradore a- 
ceibamcntc fi doll'c della tradigione , che Pietro commetter vo- 

Ic*, 
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tea, e delia fua mone, dicendo (dirò le proprie parole dcll’Ait- 
lore) : v« miki centra qitem fxvirt coa 8 iuf 

Non ccflàva intanto ' con ogni Tuo potere il Legato Monte- 
itmgo d'itVigarc i Gueliì.a continuare la guerra contro de’ Ghi- 
bellini : daHe aii perruaOoni irritato Sdpione Manfredi ocaipò 
Arola , Santo Stefano , ed altre Cartella del Contado di Reggio , 
c quelle fortificò , c munì con numerofo prefidiò di foidati . Ma 
accorfovi prcrtamente il Re Enzio co’ Reggiani , c ricuperata 
in un fubito Arda , per dar terrore agli diri , che fimil cofa 
tentar voleflèro , fece impiccare per la gola tutti colóro , che vi 
erano in guardia . Rivolto pofeia ad altre imprefe , fece prigionie- 
tì di funo, c con inlìdie dugento altri foidati ; che i Parmigia- 
ni im'iavano in cullodia di dciuic loro Callélla , e quelli fece 
parimente -a vUla della loro Città morire fullc forche : da alcuni 
de’ quali , mentre gl’ inviava ai patìbolo , gli fu detto che to- 
rto avrebbe pagata la pena .di tal crudeltà , con -rimaner prigione 
de’fuoi nemici anch’crtb , c paflarc per altre gravilTìme calamità, 
eome appunto^ gli avvenne , fecondoclic apprellb diremo. Ven- 
negli poi capriccio di aflàlirc i Bolognefi*, per vendicarli in par- 
te de’ danni fattigli da lora: il perchè , radunato buon numero di 
Ibldati da Pavia , e da Cremona , co’Ghibcllini ideiti di Ferrara, e 
di Parma pafsò a Modena , 'donde rinforzato dagli ajuti di quei Cit- 
tadini , c de’ Tuoi Tedefchi , ufei con potente efercito contro di loro. 
Il Olì intendimento prefcniito dal Montelnngo , c da’Botognefi , 
mertl inlìemc aneli’ erti i loro Collegati , procairarono d’ incontrar- 
C con Enzio prima , che palì'atìc il Panaro: la qual colà porta fe- 
licemente in ertètto,ii litroyaruno di là dal fiume ne’ campi de’ 
Modanefi ; ed aprendolo valorolànicnte 'allàlito, fi combattette ofli- 
natamente da ambe le- parti fino aH’inchinar del Sole. Ma alla fine 
non potendo più refillcrc i Ghibellini ', furono rotti , con rimanervi 
la maggior parte di loro o prigioni ,0 uccifì nel campo, falvandofènc 
aliai pochi nc’vicini bofcliì dentro Modena , favoreggiati dalla 
foprai'vegncntc notte . Rimafe ancor prigione in pojere de’ Guel- 
fi il Re Enzio con Buofo Doara Capo de’ Crcmoncfi , c dugento 
de’ Tuoi più rtimati foidati . Accrebbe la cortili perdita oltre modo 
la foau'ia , c potenza de’ Bolognefì , e Li fama deli’acqiiirtata vitto- 
ria . E cosi Enzio, riguawlevole per la grandezza del Padre , per 
la nobiltà dei fuo al^tto, e per la iiorica eia , che non partavi 
venticinque anni , condotw con gran trionfo prigioniere a Bolo- 
gna , diede oianiferto efeinpio dell’ iiicortanza , ed infolicità delle 



Digitized by Gi-ogh 



gpo DELL’ ISTORIA l>ELtA CITTAV 

cofe umane. Daturus doeumattum Pojleru fallacem perficutorum , 
Eetlejice fdicuatem: dice di lui un grave e fpaflionato Scrittore. 

I Boiognefi , llacuito con pubblico decfeto che inai non li avef- 
fe a riporre in libertà , regiamente a fpefe del Pubblico , meiiue 
egli ville , il foftennao , non movendoli a liberarlo nè. per le 
minacce del Padre , che loro fopra di ciò fcrillè , nè per 
ollèrta di grolla Ibnuna di oro in fuo rifcaito . E Federico 
cominciò a far prova dell’ ira di Dio , chiamato dal fuo aflezio- 
nato Paris, Htrodtf Juda , 6* Nerone deterior . In tal maniera venti- 
due anni e nove meli dimorato Enzio , come Cufpiniano fcrive, 
fu poi, venendo a morte, con nobililTima pompa fepolto da’ Bolo 
gnrf nella Chiefa di S. Domenico in un ricchiflimo avello di 
marmo colla fua {tatua indorata , ove fino ai prefente , fecondo- 
chè fcrive Lorenzo Schradero , fi legge la feguente fiaittura in 
una pialtra di bronzo: 

yiator qiiiftjuù es fide gradum , 

Et quoa jirìptum eft perlegt, • ' ' 

Ubi perlegeris penfna: homo is . • 

Cujus taufa fcripAm eft , fieri rogai - 

S. P. Q. B. anno Jalutit AtCCLXXII. idut Martìi > 

Hoc voUham ut jc'tret : ahi ^ & vale. 

Pofitum are publico Jeanne Francifeo Alirovando DìSatore, 
Ricevette , non molto tempo dopo tal fuccelTo , 1’ Impera-* 
dorè lettere da’Modanefi, ove, lignificandogli la ricevuta feonfitta, 
fi doleano della prigionia del figliuolo : a’ quali «gli rtfpolè , ma- 
panimamente favel^do dei daimo ricevuto, e ringraziaridoli del 
loro buon volere , con minacciare afpramente i Bòlognefi , e tutt’ 
i partigiani delia Chielà . Ma quelli col favore dell’ ottenuta vit- 
eria , dopo aver foggiogate molte Città , e Caltella di Lombar- 
dia , e di Romagna , e fra elle Modena , che per alain tempo 
Erettamente aflediarouo, moflèro Federico , per non perdere af- 
CrS ** di quei paefi , ellèndo già entrato l’ anno di 

o a raccorrc foldati , c moneta per rinnovare la guer- 

dava* di porre il figliuolo in libertà : e mentre a ciò ba- 

ultimo male nel Caltcllo di Fiorentino in 
da Lucerà, come Cufpi- 



Uiano fcrive r ’ ‘“”8' i^uceni , come s..uipi- 

vcllè o mri ^uza fofpciio che Manfredi avvelenato 1’ a- 
comc è più vpAr^T* partigiani del Pontefice , 

:> volea t^ dhj,^' afpirando ^ dominio del Rea- 

I 2 I U Padre, per tenute di porre il fao pen- 

fiere 



q 

me, 
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fter»? in effètto . Mentre lutto l’ Occidente flava in lutto per la 
feonfìtta de’Crirtiani in Oriente, i Ghibellini, che trionfar folca- 
no di queiic delia Chiefa,cop Federico Gonfaloniere dell’ empie- 
tà , e 00’ Saraceni loro amicifllini fe ne rallegravano , e ne' fa- 
ceano pubbliche fefle^ banchettando, e bagordati (a), etiendo ila- 
a in qiicflo anno la perdita deU'efercito Crìlliano nell’Egitto, ja 
prigionia del Sar^to Re , e ^ii altri infelici avvenimenti , che 
iuc^ettero al Conte d’ Artois , & Guglielmo Longafpada ec. , 
come fi notano negli Ann. layo. n. 1. fino ai 26.. Intanto 
come fi conobbe l’ Impcradore aggravato dal male , gli venne pen- 
timento de’ fiioi falli , e chiedendone a Dio perdono , fi confefsò 
a fieri'iardo Arcivefeovo di Palermo, e da lui ricevette l’allblu- 
2ione , e’i Santillìmo Sacramento dell’ Eucariflia, fe credere dob- 
biamo ad Alberto Abate di jSiada : cosi dice aheora Sifl'rido , Cran- 
zio, Paris, e’I Baronio non villa male, argomentandolo da' alcu- 
ne particelle ^cl teflamento ( b ) clic fece , così perfualb dal- 
1 ’ ifleflb Arcivefeovo . Soggiugne Cufpiniano die ,* mentre fu- 
perando ^li la forza del veleno , o ddia malattia., o per ^ 
fua robufla compieflìone , o per la diligente cura de’ Medici , fla“ 
va per riaverli , Manfredi , aggiugnendo fallo a fallo , per tema 
che’l Padre non campailè, di notte tempo poflogli un piumaccio 
alla bocca , crudelmente il foflbcò : alla qual opinione di violenta 
morte pare che concorra Io Scrittore di Giovenazzo , - quando 
dice che a tenipo fi fparfe voce che 1’ Imperadore era già 
guarito , e clic ’l fcgitente giorno volea ufdr di letto , per aver 
mangiate la fera certe pera cotte con zucchero , fi ritrovò poi la 
nuttina morto nel letto, verificandoli il vaticinio fattogli, le tali 
vanità fon degne di Cede , che avea-- a morir fui Fiorentino ; ma, 
feconde le foUte bu^ del Demonio , in Fiorentino del Reame, 
»ion in Firenze di Tofcaiìa . Gota! iu dunque il fine di Fede- 
rico Secondo Imperador Romano , il quale mori in età di cin- 
quantafettc anni, c nel trentuno del Tuo Impero ( come nota il 
Kaynaldi ,e fi ha da una fua lettera ad Onorio neli’antx> X220. 
a’ 19. di Febbrajo ) nello fleflò giorno , che fu eletto a coiai 
degnila in Alemagna , ancor vivente Ottone depoflo da Innoceo 
zio , come detto abbiamo , e dopo aver cinquaiuatre anni dorai- 
Tiato il Reame di Napoli , e di Sicilia , e venticmque quello di 

' Gciu- 
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Genifaiemme. Re de’ Romani fu hcnsi dal 1 2 1 a. , fecondo il Rs7- 
naldi , Nell’ Epitaflio , qui mare , &c. dice vixit. M. IVII. Imper. 
XXXIIL , Remi Hierufalem XXXVltl. fi* Regni Sicilia LI- obììt 
an. Domini JnCCL. Principe , fc più cattolico , e più ubbidiente 
a’ Romani Pontefici Ibto egli folle , e più pio verfo-i Prelati, 
e gli altri Minillri della Chiefa di Dio ,• degno di ehiara ed 
linmurtal memoria per le molte , c fìngolari virtù , die così 
noli’ animo, come nel corpo del pari in lui fiorirono. Poiché , 
lafdando Ilare da parte quello , che alcuni Scrittóri Italiani di 
itti con troppa malevolenza , td. alcuni altri Tedefchi con trop- 
pa adulazione fcriflèro , è* certo Che fu favio,*ed avveduto Si- 
gnore , valorofo e prode di fiia perfbna , e di nobile e ligno- 
ril bfpetto. P'u liberale é magnanimo^ premiando ampiamente 
coloro , che lervito l’aveano cosi nelle opere di pace, come 
tiella guerra 5 ed onorò r Signori dell’ Impero di grandilTime' 
pterogative , e prh ilegj j eHèndo egli flato il primiero , che creò 
Leopoldo d’etto il Bcllicolb di Duca , che in prima egli era , 
Ardduca di Aiillria, e gli diede le infegne Reali per quello, 
che ne fcrive il Cufpiniatio ; ma nel ■ fello libro delie Pillole di 
Pietro delle Vigne appare che ne ’I creò Re ; benché di cotai 
titoli di Re , c di Arciduca , fecondo il Ziirita , non fi fervi niu* 
no de’fegucnti Signori , che quella ProviiKÌa dominarono fino 
all’ Impcradot FeUcrico Terzo , che ’l concedette di nuovo a Fi- 
lippo ilio nipote , quando flava colui trattando di ammogliarfì 
cQrr ima delle figliuole di Ferdinando Re di e di A- 

ragona, detto pii il Re Cattolico nell'anno di Grillo 1488. Fu 
di vantaggio l’ Imperador Federico non meno forte ne’ cali av- 
verfi , che temperato ,' e continente ne’ profperi Fu efpertilfi- 
mo nella militar difciplina, per la quale ottenne nobilifiìme vit- 
torie de’ fuòi nemici. Fece molte leggi utili a’ Tuoi Reami , e far 
vorevoU alla giuridiziohe xlella Chi^ , 4e quali finp ad oggi li 
ollcrvano , ilfiniondo particolarmente nell’anno 1215., per olfer- 
var la proineflà fatta al Pontefice Innoccnzio di perfcguiiarc gli 
Eretici, il Tribunale dell’ Inquifizione in Sicilia. Fu dottiffimo 
in Filofofia , ed in ogni altra Scienza; -onde onorò grandemente 
k) Sntdio .pubblico* di Salerno, e ripolc in piedi, e rillorò quel- 
lo di Napoli, ch’era per le continue guerre ito. a male, equa- 
fi difmellb, per comodità del quale, c degli fcolari , che in e(Tò 
dimOravaiK) , illitui *l’ ufficio di Giullizicre dcgK fcolari , il quale, 
oluc alPclTere Prefetto dello Studio ( come appare ne’ Reali Ar- 
chivi) 



\ 
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chivj ), la cut autorità c oggi trasferita nel Cappellano Maggiore 
del Re , avea parimente cura d’imporre l’ aflìfa alla vettovaglia , 
che nella Città fi vendea , e a badare che non vi folTe trode 
nel pefo, nella qualità, e bontà d’ edà -, il quale ufTicio è anco> 
ra in piedi , ed c poHèduto dal Comune della noAra Città , ben- 
ché con allài minor giuridizione di quella , che in prima avea . 
Fondò ancora l’ Imperadore un nuovo Studio in Padua , togliendolo 
da Bologna , ove era flato cretto dall’ Imperadore Teodofio fin dalP 
• anno di Crjflo 423. a prieghi di San Pctroriio Vefeovodi quel- 
la Città , ordinando che in detti luoghi non dovelFero gire a (lu- 
diarc i Cittadini delle Città Guelfe Tue nemiche di Lombardia , 
di T*fcana , e di Romagna . Fece trasiaure l’ Almagellro di To- 
lomeo , ed alcuni libri di Medicina , c di altre Scienze dalia lin- 

f Lia Greca , ed Araba nella Latina , ficcome fcrive Giovanni. 

ontano ; de’ quali hiviò a donare con una fua particolar lettera^ 
come fi vede nel terzo libro delie pi/lole di Pietro delle Vigne, 
alcune opere di Ariflotile a’Maeftfi , e Scolari dello Studio di 
Bologna prima , che diveniflero Tuoi nemici . Fece parimente 
comporre da Michele Scotto, famofo Medico, ed Allrobco di 
quei tempi , e fuo cariflimo familiare molti libri di Kiiolofia , 
Medicina , ed Aflrologia , come teflilica 1 ’ iilcllù Michele in al- 
cuni di dir, che gli dedica., e Corrado Gefnero nel fuo Com- 
pendio . £ , fé in si gran Principe quello anche annoverar fi dee, 
fi dilettò di Poefia , e vagamente molti fonetti , e canzoni <»iu- 
pofe , che finora fi leggono . Compofe ancora un libro della 
caccia de’ Falconi, delia quale non fi avea allora molta notìzia , e 
Manfredi fuo lìg^liuolo vi aggiuiil'e pofeia molte altre cofe. Fece 
molti degni edita) in divem luoghi d’Italia , e particolarmente 
in Napoli , ove ampliò , e ridullè in miglior forma il Cartello 
di Capuana . Rifece 1 ’ antico Ponte di Catiimo nella Città di Capua 
fopra il fiume Volturno con due fortilTime Torri , defignandone la 
pianta di propria nftno, ove fece porre la fua ilatua di marmo fedente 
in Madia, colla corona, col pomo, e con le altre infcgneRea-. 
li j a pie delia qualC , come dice Luca di Penna , che ville l’an- 
no di Crirto 1330. , aver egli fleflo veduto, erano fcolpiù i fc-v 
guenti verfi : 

Cirfaru%nptrlo Regni cujlodia fio z 
Quam mij'eros fiuto, quos variare feio. 
c fono di ella rtaiiu erano di qua, e di là le imm^ini di due 
Giudici , e fopra il capo di dafcimo di elfi era un di quelli al- 
tri due verfi: Ddd Ih- 
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• - Intrent ficuri, qui quorum vivere puri.' » 

. ■ 'Infidus excludi tmeat , vcZ carcere nudi, > 

Ma ablattute poi le torri di ordine dell’ Imperador Carlo Quin- 
to , e tolte le antiche iferizioni , fu ivi riinedà da’ Capuani folo 
la fiatila di Federico colie feguenti parole , che ai prefente lì 
veggono : 

• Federico IL 

. Marmorea Turrium CoronidU . 

' * Reflitutori 

His ad novam Propugnatuli formam redaSis 

\ Vetufiam reponit fttuuam 

Ordo , Populufque Capuanut . ^ ‘ • 

Fondò molte Città ne’ ftioi Reami , le quali Rirono Alitea , e 
Montelcone in Calabria ^ Flagella in Terra di Lavoro a fronte a 
CeppSrano , e Dodona in Puglia, delle «quali due non appare 
altra memoria., efTendo fiate- fubito dopo il loro principio disfatte; 
Augufla , ed Eraclea in Sicilia , e l’Aquila in Abruzzo a' coniìoi 
del Regno, per fronteggiare allo Stato della Chielà,ed agli agal- 
li flranieri , che da quei lato 1’ aveflèro potuto infieflare , la 
nobilMTìmo lito tra Forcone , ed Amhemo , cne prima fi nomina- 
va l’ Aquila ; per lo che , e per alludere al nome dell’ Aqui» 
la Imperiale le fìi pollo coiai nome ; e vi mandò ad albergare i 
popoli delle dette due Città, e delle altre circonvicine Callella, 
ordinando che i fuoi abitatori fiaflèrO' efenri dalla giuridizione de* 
loro Baroni , -lofciando loro però in iMonofcrmento del dominio 
Potila parte de’ loro beni. Cavafr tuno ciò dal privilegio fp^i- 
to da Federico per tal fondazione , che fi vede nel fello libro 
delle Pillole di Pietro delle Vigne, e nell’ Iliorìa dell’Aquila di 
Salvadore Maflòiiio . Vedefì ancora che P Imperador Federi- 
co cofirinfe molti degli abiutori de' fopraddetti luoghi a fare 
Danza nell’ Aquila contra il lor volere , confc ei far continua?» 
mente Iblea co* Popoli del Reame , foccndoli gire da un luogo 
ad un altro : e lo flelTo fece il Re Carlo Primo , quando ella 
Cmà disfatta da Manfredi rieditìcò ; imperciocché nell’ anno di 
Criffo ladp. , tre anni appunto dopo cn’ egli fu Re di Sicilia, 
ordinò a Ponzio di VilLmova , Capitano dell'* Aquila , che non 
coflringeflè i Cittadini -d’ Amitemo , e di Forcone a paflarc ad 
albergare iu detta Città , fino a tanto cKe elio Re non aveflb di 
nuovo veduto il privilegio , che (òpra di ciò lì dicca aver loro 

con- • 
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conceduto: e neU’ anno di Crìflo 1277. lo fledb Re Carlo fece 
disfare il Calìello di Barrile, ch’era flato molto tempo prima 
poflèduto dal Cavalier Taddeo dell’ iftellò cognome del Icgnag- 
gio de’ Conti di Mari! , al quale poi , facendo pattare ad alberga- 
te quei Cittadini nell’ Aquila , diede altra ricompenfa . Fu in 
ella Città trafportata la Sede Vefeovile da Forcone w:r Alef- 
fandro IV. Pontetice col confeiitimento di Bernardo , che 
n’ era Vefeovo , Tanixa di Criflo 1277*,^ collocata nella Chiefa 
de’ Santi Mallìmo , e Giorgio , ordinando Alettàndro che non fi 
nominattè più Vefeovo di Forcone , riia dell’ A^ila , fecondochè 
appare per fa B<^la Ibpra di ciò fpedita , riferita dal Btovio ne- 
gli Annali Eccienaflici , e le ne conferva autentica .copia in carta • 
pecora nell’ Archivio tW Convento di S. Domenico della Città ^ 
Napoli j fatta nell’anno di Criflo ad iflanza del Vicario 

di Paolo fuo V.elcovo . Ho voluto fcrivere particolarmente 11 
principio di cosi nobil luogo contra quello, che con errore Be han- 
no alcuni altri raccontato, noo per riprender veruno, ma per dar 
la maggior chiarerza , che per noi fi è pt^to , a quella noflra 
Jfloria. Fondò ancora Federico la Chiefa di S. l^ria d’Altamura, 
c quella riccamente dotò, c la Chiefa d’Anglone, alla quale do- 
nò il Calale d' Anglone con nitt’i fuoi poderi , e pertinenze , co- 
me apparifee dai Privil«’io di ciò fpediio in Taranto , dopo la 
Corte tenuta in Capua, vanno primo del Ciò Impero, nd fetti* 
ino giorno d’ Aprile della nona Indizione , il qual privilegio lì 
vede rapportato nel Regiflro di Re Ludovico , e di Tua Moglie 
Giovanna l’anno di Criflo 1372. Confermò ancora al Moni fiero 
di S. Maria della Grotta del Cafleiio di Vituiano tutti i beni , 
e privilegi, che 1* erano flati in prima concefai da’ pallàti Re> d 
Principi del Reame, e particolarmente la Chiefa di S. Paolo do- 
natagli da Ranfrido Vefeovo di Montecorvino , e quella di San 
Simone datagli da Matteo Vefeovo di Bojano. Or cotante lo- 
devoli virtù di Federico ( poiché niuho, che nafee, può viver 
oompiutamente perfetto ) furono da bruttifsfani vizj iaidamciite 
corrotte, ed adombrate; imperciocché fu egli, TOme fcrive Ric- 
cardo, oltremodo dedito ad ogni Corta di Uittiiria, teneixlo fem- 
pre, oltre alla moglie ,. uno fluolò di concubine intorno , ^alcune 
delie quali erano anche Saracene. Fu fpergiuro co’ Romani Pori- 
tefià , e crudelilsimo co’ liioi nemici , e con .tuli i Prelati , e Mi- 
nillri della Chiefa di Dio, infinito numero de’ quali acerbamentn, 
afflitte, e delèrtò, togliendo tutt’i.Ior beni a molti Vefeovi , te 

Ddd 2 ' faccn- 
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'facendoli miferamente in efilio morire .* fra i quali furono i’ Ar> 
civefcovo di Taranto, in prima lùo grandi&imo amico, i Vefto- 
vi di AHfì , di Sora, di Venafro , di Cefaiù , di Catania, e di ' 
Carinola, il cui fratello fece morir Tulle forche . Tolfe molte Ville, 
e Cadelia agli Arcivefeovi di MefTlna, di Salerno , e di Taranto, a* 
Velcovi di Meli! di Puglia, di Troja , di Policallro, di Cupac» 
ciò, e di Mileto, alia Chiefa di San Lorenao di Averfa , e ad 
altre Chiefe, e Monafleri del Regno , come ancora molti, pre- 
ziofi arredi , fra’quaii una fcodeila d’ oro guernità di gioje dì no- 
tabil valore dai Duomo d* Amalfi , in emenda della quale gli do> 
nò polii figliuolo Manfredi molti tarritorf , ed ^tri beni , come fi 
vede ne’Reaii Archivj. Fece morire in prigione l’ Arcidiacono di 
Napoli , ed in altre fi^e guife impiccati il Vefeovo di Vena» 
fro , e altro grollb duolo di Frati , e Preti , a tutti i quali rao- 
firava di portare gravifsimo odio , ulàndo fpeflb di dire che 
volea tidurii alia drettezza , e povertà della primitiva Chielà . Per 
quelle fne cattive opere ulci mori collame lama eh’ egli non a- 
vcilè credenza di fi^e alcuna, e che, negando 1’ immortalità deli' 
anima , avellè pollo oghi fuo intendimento ne' diletti del corpo, 
godendoTi , e foilazzandolì con quei, che più gli auradiva. Dei- 
fa quale opinione modra edere dato Dante , ancorché Ghibellino, 
ponendolo a patir le pene delF inferno in un luogo, ove era 11* 
mtl peccato punito, col Padre dì Guido Cavalcanti > e Farinata 
degli liberti Cavalier Fiorentino , e col Cardinale degli Ubaldioi, 
facendo dali’idellb Farinata dire: 

Qui dentro è lo fecondo Ftdtrie» f~' 

E ’l Cardùude , e degli altri mi taccio , 

Ebbe egli, feomdochc fcrive Giovanni Cufpiniano, lèi mogli; la 
prima ^Ik quali fu* Codanza figliuola del Re Aifonfu Secondo cT 
Aragona , e delia Regina Sancia di Cadiglia , die vedova di Ai< 
merico Re di Ungheria , pallata di nuovo in Ifpagna con i’ajuto, 
che le diede Leopoldo Duca di Audria , fi inajritò con Federico, 
come detto abbiamo , per opera di Papa Innocenzio III. , della 
quale generò Arrigo Re di AJemagna , che mori in prigione ,« 
Giordano, che mori fandullo . Ma venuta a morte in Catania, tu 
nei Duomo di Palermo fepolta , il cui -corpo, come faivc l’Abbat* 
Rocco Pirro nel fuo libro delle Chiefe di Sicilia , fu ritrovato l’ anno 
di Crido i4pi. ^ ferdiiundo di Accugna Viceré dell’ Ifola , 
mentre con licenza dell' Arcivefeovo Giovanni andava airiofo.in- 
vedìgando de’ corpi Reali, che giacesno in quella Chielà: e dai* 
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tra il filo avello vi m intmapiaftra'di bronzo la feguoite fcrìt> 
tura : ; ' 

Hoc corpus Domina Conjlantùe ili. 

* . Itnptratriàs femper Augufta , Regina 
Sicilia, uxoris Domìni Imperatoris 
Friderici , & Sicilia Rtgis , & filia 
Regis Aragonum: obiit auttm anno Verbi 
' Incarnati 1-322. 23. Junii x. bidiSione 
In Civitau Catania . 

La feconda fu- Jole figliuola di Giovanni di Brenna Re di Ge- 
nifalemme , la quale gli recò in dote le ragioni di qu^Reame^ 
•pervenute a Jole -per ragione della Madre Maria : e di lei ge- 
nerò Corrado Re de* Romani . Mora nei pano Jole , prefis 
'Federico la. terza moglie, che fu Agnefa figliuola di Ottone Du- 
ca di 'Moravia, la quale da lui ripudiata fi maritò ad Udalrioo 
Duca di'-Carinzia. La quarta fu Rutina figliuola di Ottone Con- 
te di Wcdfiertxhaufen in Baviera . La quinta fu Ifabella figliuola di 
Ludovico Duca di Baviera: e di niuna di quell» tre generò pro- 
le alcuna: e b (èfia iti pure nominata llàbelb,nata da Giovanni 
Re d’ Inghilterra , della quale dibc alcune fidkiole feoùnc , ma 
niunó maicliio, lècoiido il detto Cufpiniano; Denchè altri Autori, 
c fra efli Geronimo Zurita dicano, come aiicor io credo, che di 
lei gii nacque Arrigo , a cui bfeiò 11 Padre il Reame di Gerub- 
lemme, e centomila once d’oro; e fu fatto poi morire da Corrado, 
come apprellb diremo: e delle figliuole femine la prima nominata 
Agnefa li maritò con Corrado Langravio di Turingia, e b feconda 
detta Cofla nt a con IakIovìoo Langravio d’Affia . Ebbe anche da 
Beatrice Priner pafl i ^ ^-Aarinahi», ìa^cpiaie egli , come dice lo lldlb 
Zurita, tolfe illegittimameBte per moglie %lPléiRko.P]iiicÌM di 
Antiochia , e Conte di Albi , di Celar» , e' di Lote», d« 
dre , fecondochc alcuni Autori fcrivono , iniitobto Re di To- 
fana. Da coliui nacque Corrado di Antiochb, che ammbglia- 
lofi con Beatrice figlia dei Conte Galvano Laacb generò Fede- 
ffeo, Arrigo, Galvano, e Corrado di Antiochb; il cui legnag- 
gio durò alcun tempo chbrillìino in Sicilia. . ' . 

Generò ancora Tlmperadore, feco'ndòcliò apparifee ne’ Reali 
Archivi , delia Sorella di GotFredo Maietu Conte del Minio , e Tre- 
cento in Sicilia, e Signor dell’Or»re dei Monte Sant’Angeb,e Gran 
Camerlengo del Regno , Manfredi Principe di Taranto , poi Re di 
Napoli, e di Sicilia, e CaUaoza, che lì maritò. in vita del Pa- 
dre; 
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dre, come gii rimprovera Innocenzio, quando il priva delTImpek 
ro , con Cario Giovanni Battafio Imperador di Coftaiuinopoli , 
Iciimatico e nemico deiia Chiefa Romana : benché il Villani , 
e altri Autori hanno ferino che nafceilÈ da Bianca Lancia de’Mar' 
chefì Lancia di Lombardia , ritrovandoTi parimente nella Cronica di 
Manfredi nel Reale Archivio, e nd Zurita nominarfi Tuoi Zii ma>* 
temi il Conte Galvano , e ’i Conte Federico Lancia , « ’l Con- 
te Bonifacio <T Anglone ; la qual colà potea avvenire, per ede- 
re dati tutti cofloro fratelli- uterini di Tua Madre Bianca, la Ma* 
drc della quale aver dovette tre mariti , con uno de’ quali ge- 
nerò il Mdetta , coll'aitro i Lancia , e coll,’ altro l’ Anglone. Ala 
di tal fatto creda dafeuno qudlo , che più, gli aggrada, che per 
ora non Tappiamo rinvenime chiarezza Aiaggiore Preixle si be- 
ne errore Àlatteo Paris , quando nella fua lloria vuole che Man- 
fredi fra nato legittimo di Bianca, perchè con lei 1’ Imperadore 
avedè celebrato il matrimonio , dando hifermo, poco prima di 
niorire , la qual cofa non avvenne , per non farfene menzione da 
lùuiu fcrittura di quei tempi . Di altre Donne gli nacquero Ar- 
rigo Re di Sardegna , iwminato comunemente nelle Illorie cTIta* 
lia Enzio , che nell’ idioma Tedefeo Tuona Arrigo , morto pri- 
gioniere in Bologna, come narrato abbiamo « ed alcune altre fi- 
gliuole femine , delle quali Selvagia , fecondo le I fiorie di Ve- 
rona , fu moglie di Eitzeiino da Onara tiranno di Padoa« e di 
Lombardia e d’ altre Città della Marca Trivigiana : un’ altra di 
Tomafo d’ Aquino Conte deiia Cerra , ed .un’ altra del Conte 
di CaTerta ^ il cui legnaggio efièndo ficnriflìmo non eflère flato 
degli Aquinr , non abbiamo potuto fin ora con certezza rinveni- 
re ; imperciocché- alcuni dicono cflcre flato della famiglia Ribulli 
w chiariflìma nella Città di Averfa ; ed altri della simiglia San- 
ieverino , dalla quale, come nel Falcando fi vede , era flato iri 
prima lungamente cflb Contado pofseduto . 

Fece 1’ Imperadore, come detto abbiamo , prima del Tuo 
tnorire il Tuo teflamento , nel quale iafeiò eredi deli’ Impero , a 
di tutd gii altri Tuoi Stati , e particolarmente dei Reame di 
Puglia , c di Sicilia Corrado Re de* Romani Tuo lìgliuoio i e j 
mancando lui Terza prole , Arrigo parimente Tuo figliuolo j c , man- 
cando Arrigo pur fenza figliuofi , Manfredi Principe di Taranto : 
e , dimorando Corrado in Alennagna , o in qualTivogiia altro luo- 
go ; ILtuì per Tuo Balio in Italia Manfredi , e panicolar- 
meme in Puglia , ed in Sicilia con ampliifima autorità . Lafeiò 

ai 
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al detto Manfredi il Principato di Taranto co' Contadi di Mon- 
tefcagiioro , e di Gravina, e l’Onor di Monte Sant’Angelo, che 
gii avea in vita Tua donato con tutte le Qttà , Terre , e Casella 
a detti luoghi appartenenti , purché dovelTe, come dafovrano Si- 
gnore, riconoTcerc il tutto da Corrado , ed ancora diecimila 
once d’ oro . Lafciò a Federico Tuo Nipote figlhioio del morto 
Arrigo il Ducato d’Au(lria,e di S ùria con condiaione , che dovei* 
Ce ancora egli riconorderio da Corrado , e di più altre diecimila once 
d' oro. Lalciò ad Arrigo papinente Tuo figliuolo il Rtgno di 
Gerufalemme , o quello d' Arii , ad arbitrio del Ke Corrado , e 
ocntomiia once d’oro,dei qual Reame d’Arii, e di Vienna area corona* 
to Federico alcun tempo prima Re Guglielmo del Balzo detto del 
corto,nato Principe d’Oranges , non effctidq ancora. a quei tempo 
ridotta la Francia tutta fotto una corona: imperdocchc , benché fpen- 
d fodero i Re di Borgogna , e quella ridotta a Ducea , vi erano 
nondimeno i Re d’ Orleans , e quelli d'Arli nel modo già dettoj 
il qual Regno , comunque avvenuto fi folle , a lui ricaduto , ia- 
feiò al figliuolo Arrigo . Lafciò altre centomila once d’ oro 
da fpenderft in fudìdio di Terra Santa per la faiute delia fua ani* 
ma , fecondochc avedè ordinato l’ illédo Corrado , ed altri nubfr 
li Crocefègnaci . Lafciò che lì rcdìtuidcro tutti i beni tolti a’ 
Templari , ed a tutte le altre Chiefe , e ReUgiofi , i quali avef- 
fero a goden della lolita libertà , e franchigia , che loro if do- 
vea . Lafciò ordinato che i Tuoi vatlklii del Reame di Napoli 
e di Sicilia folFcro -liberi , ed efenti di tutte le generali collette, 
fiECondochè erano a tempo del buon Re Guglielma e che tutti 
i Conti , Cavalieri , Baroni , e Feudatarìi de’ Tuoi Regni godef- 
fero delle loro giurìdixioni , privilegi , fi franchigie , come go- 
der folcano al tempo del detto Re Gugltelino. Lafciò che G li- 
freedero i danni fatti da’ fuot Minillri alla Città di Sora , ed a 
dafciino altro fuogo , che nell’ ideda guifk fodè dato danneggia- 
to . Ordinò che fi riponedèro in libertà tutti i prigioni , fuorché 
quelli dell’ Impero , e del Reame , eh’ erano foftenud per la 
congiura fatta contro di lui . Ordinò parimente che G foddisfa- 
cedero tutti coloro , che da lui aver dovcflcro alcuna fomma di 
nooneta : che fi redituillè alia Santa Romana Chiefa tutto ciò , die 
P era flato tolto , luorclic quello , che appartcnca alla giundtztone 
Imperiale , ed a’ Tuoi eredi . Ordinò clie’l Tuo corpo G dovedè tra- 
fportare in Sicilia , e fep|aclGre nel Duomo delia Città di Palermo, 
ove erano patiuKnie G:p^ti il Padre Arrigo , e la A^lre Collanza: 
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qual Chielà ialdò dnqueccmo once d* oro da fpendeifi ut 
fuo fervigio per P anima del pdre , delia madre^e Tua, fecondo 
P intendimento , e parere di Bernardo Arch’efcovo di ella Città 
di Palermo , con alcune altre cofe , che nel qui feguente teHameo* 
*o fi veggono, fatto, non come da eretico, o cattivo uomo, ma 
come da buono e fedel Crifiiano: del quale furono tefUmonj il 
fopraddetto Arci vefeovo Bernardo, Bertoldo Marchefe di Bemburgh 
confobrìno dell’ Imperadore, Riccardo Conte di Caferta Tuo gene*, 
ro Riccardo di Montenegro Gran CiuAiziere , Maellro Reberto- 
di Palermo Giudice dell’ Impero , e del Reaipe di Sicilia , Gio* 
Tanni Ironzio , Falcone Rufib, Giovanni d’ Ocrea, Maeflro 6io- 
vanni di Procida , e Giordano Ruflb , Maellro delia Marefcial- 
lia Reale } dei quale fi vede fino ai prefente nell’ Arefùvio dei 
Convento di S. Giovanni a -Carbonara , fra i libri , che furono 
del Cardinal Seripando , un libro da lui compollo delia cura , e 
medicamenti de’Cavalli , fcritto in carta pecora ^ nel cui priodpiq 
fi leggono cotali parole. 

- Incipit Uber marefcalchut mariJìalUt ' 

. Domini Frìderìci Imperatoris . • 

£ nel fine fi fogghigne : 

Hoc egit immenjit Jluàiit miUs Cnlahraips , 

Qui baie cutiSorum fa vera medicina equorumt 
' ' Difcat 'quifque Itgens : patet hac libi pagina priefemt 
Quod juvat , atque hocet , fa equi venta docet . 

Hoc opus compofuit Jordanut Ruffus de Calabria miits , & fa- 
miliarit Domini FrùUrià Secondi Romanorum Imperatoris , memoriae 
reeolendee , qui infauSus fuerat piene per tandem Dominum de n» 
irmibus fupradiSis : expertus edam fuerat pojlmodum probabiliter ite 
onariJìaUa equorum ejufdem Domini , in qua fuit per magnum tem~ 
foris fpatium commoratus . 

^xplicii tr0auu marifchalchice Domjm Jordani Ruffi 

de Calabria , , . 

Il telbmemo è P infraferitto , il quale fi vedea quelli armi 
•ddieuo nel Reale Archivio , ficcomc Icrive Matteo d’ Afflitto 
•nelle fue Coflhuzioni , e fe ne fa menzione dal Bzovio negli 
Annali Ecclefiaflici , e da altri Scrittori Regnicoli . Da noi è 
lUto tolto da una originai Cronaca, fcritta da antichiflìmi tempi 

degli 
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degli avvenimenti dell’ Tn>perador -Federico', e -di alami altri de’- 
fcgiienti Re ,'clic pervenuto da’ noflri anteteflòri lì conferva in 
rollro 'potere : e ’l detto -teflamento fi vede ellèr lo flcllb , del 
quale hanno fatto menzione gii altri Autori , che ne hanno fa- 
vellato. < ' _ - • 

J N nomine Dei /Eterni , & Salvatoru nofiri Jefu Chrifii, Anno 
ah Incamatione ejufdem millejtmo ducemefimo quinquagejhno pri- 
mo , & proprie unno Regni Domini najìri ^Ómradi glori^ifimi Ro~ 
manorum , Hierufalem , Sicilue , D ltalix Regis , menjk Januarh 
Indizione. Dum in-Archiepifcopali Salernitano Patacio , in,prafen- 
tia Domini Qefaris Dei Gratia Venerab'dis Salernitani AnhiepiJ'copi 
ejjcmus Noi Philippus Matthteus Romualdus , & Philippus Judicet , 
prxfentibus Mattheeo de tallone Stxaticoto Salerni , Philippo Grato , 
& ÌVìllklmo Curiali tejlibus fubfcribendit j & ad hoc fpcciaUter -ro- 
garti . lUuJhit rir Dominus Bertoldus Marchio de Hohemburgh Dei, 
&' Domini Nojlri Regis Conradi gratia Dominus Montis.fortis , & Ar- 
genta , Caflri S. Set crini-; & honoris ejus , ojlcndit , Pi prcefemavit 
prtedUlo Domino Arckiepifeopo tejiamentum, , Jite ultimam volunta- 
tem quondam Domini nofiri Serenijpmi ìmperatoris ■ Friderici ■ Scr 
cundi , aurei , & pendenti Bulla ejufdem Domini ìmperatoris infi- 
gnitum ; quod vidimus , & legimus , & omni vitto, & fufpicione ca- 
rtbat ; & erat talis tenoris vj. In nomine Dei /Eterni , & Salvai 
toris Nofiri Jefu Chrifii , anno ab incarnatione ejus millefimo diicen- 
tefimo quinquagtftmo , die Sabati , fepiimo decimo Decembris g. In- 
diitienis . Primi parentis in caufa tranfgreffo jìc pofieris tegem ccn- 
ditionis indixit , ut eàm ne diluvii proclivis ad poenam effiffio effrt- 
T.is abducere , nec baptifinasis tam <ekbrit -, tam falubris linda Uni- 
rei , quin fatalitatis eventu monaUbus_^ fenefccniibus primi parèmis la- 
feivia in panam culpte transfufa , tamquam cicatrix ex vulnero remane- 
Tct . Noi.igitur Federicus Secundus , Divina f avente Qenìehtia, Romano- 
rum ImperatOT femper Augufius , Hierufalem , & SiciUa Rex, memores 
ccnditionis hitmana , quam femper còmitatur' innata fragditas ,. dUm 
riix nobis infiaret terminus ,' ìoquelx , & memorix in nobis integritate 
vigente , xgri torpore , farti mente fic an 'tmx nofirx confulendum pu- 
tatimus,Jic de Imperio, & Regnis nofiris d^ximus difporRndum , ut 
rebus humanis ' abfumpti vivere videamur , 6* jìliis nofiris , quibus 
nos Divina Clementia fecundavit , quos prxfcnti dijpofitione fub pana 
maledidionis nofirx volumus ejje comenros ,ambmone fublata , onutis 
materia fcandaU fopiatur , Siatuimus itaqae Conradum Roinanorum 

Ece in 
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in Rfgem rUSum , & Regni Hkrojhlimirani , dilj^utn noftrum, 
Mobis, heeredem. in Imperio , & in omnìbui aldi tmpturiis , & quocun- 
que modo jicquifttb , & ■fpecialher in Regno nojlro SUilia qu:m fi 
atcedtre comingerit'fine lùieris, fuccedat ti Henricus filius nojter : .quo 
defimSo fine Idieru y fuccedat èi Mànfredus filius nofler . Conrado ve- 
ro mdrante in Altmaniay vel alibi extra Regnum ,ftatuimus prxdiSum 
M-nfredum balium di8i Conradi in balia f & Jpecialiier in Regno 
Sicilue,danteiM plenariam potefiaiem cmnia facienai, qua perfonti nofira 
f^ere pojfityfi vivertmus ; videlicet in eoncedtndis ttrru,Caflrìs, S^yH- 
lis,parenttlisj & Dignitat'éus, Rentficds, & omnibus aids juxia dufpofitio- 
nem fiiam, prcettr antiqua demania Regni SiciUxs & quod Conradus , de 
Henricus pradiSi fila nojlri , • & eorum hceredes omnia , quee ipje fect- 
rit , firma , Sf rata teneant , df obfervent . Lem conctdimus , df con- 
firmamus diQo Manfredo ^o nojlro Prtneipatum Tarenù , videlicet 
a porla Rofeti ujque ad anum Jluminis Braudard asm Comdatihus 
Montis Laveofis yJricarici y & Gravina y prout Comdaius ipft prpttn- 
idur ad maritimam terra Bari ujque Polinianum , & ipfiim Polinia- 
num cum terris omnibus q Poliniano per totam maritimam ifqiie ad 
diSum pàrtum Rofeti , videlicet Gvitatibus , Cafiris, & Villis infra 
comentis , cum omnibus jufiiciis , peritnentid , & rationibus omnibus 
tam Ipfius Principaius , quam Comitatuum pradiSorum . Concedimus 
edam eidem Qvitatem Moniis S. Angeli cum tota honore fiuo , df o- 
mnibus Qvitatibus , Caflr'u , yillis , Terris , pertintntiis , jufiicus y & 
rationibus eodem tenore perdnemibus , iiidelicet ufque de demanio in 
demanium & qua de fervido in fervitium .• Concedimus vtnam , df 
cortiirmarrais eiietn quidquid fibi in Imperio fuit edam a nofira Ma- 
jejfate concejfum , da tamen quod pradiSà omnia a prafato Conra- 
do leneat , & recognofeat . Lem fiatuimus quod Fridericus nepos nor^ 
fier haètat Ducatum Aufirìa , 6» Stiria , quos a prafato Conrado 
teneat, dr recognofeat .• cui Friderico judicamus diari prò expenfis fuis 
dteem' millìa unciarum' auri . Lem fiatuimus ut Henricus filius nofier 
habeat Regnum Aulaorum , aut Regnum HierofoUmdanum , quorum 
alttrum di3us Conradus prafatum Henricum habere voluerd ^ jctit Hen- 
rico judicamus dari ccntum millia unciarum auri proTxptnfii . Ijem 
fiatuimus ut ceritum millia unciarum auri expendamiir prò falute a- 
nima nofirjxdn.fubfidium Terra SanSa , fecuhdum ordinatum diSi 
Conradi , & dliorum Nobilium Curia Signatorum . Ittm fiatuimsà^ 
quod omnia bona militia domus Templi , qua Curia, nùfira tetta, re- 
fliiuantur eidem; ea vq. , qua de jure debent habere. bem fiatuimus, 
ut eidem' Curia , fi* doinilms , Rdi^Onique refiiiuantur jura eorum y.df 

gau- 
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^andtam jfolitA liberiate. Lem Jìatuiinus , quoÌ homihet Regni nO'^ 
jlri firn Ùberi , & exempii ab omnibus generalibus coUeSis , ficuà 
confueverunt ejfe tempore Regis ÌVdUelrrù IL confobrini noftri . Lem 
Jlatuimus , quod Cornila , Barones , & MtUtes , & olii Feudaiarii 
Rrgni gaudeani juribus , & raiionihus , quee confueveruru habere tem- 
pore prxdiSi Regii H^illielmì in colleSis , S* aliis . Lem Jlatuimus, 
ut Curile iMcerùe , & Soree, & fi qux aìix Curix Ixfx funi, per Of- 
ficiala nojìros , rtficiantur , & refiituantur. Lem’ Jlatuimus , ut to- 
ta majfaria nojlra, quam habemus apud S. Nicolaum de Aufido, & 
opus , proventufque iffius deputentur ad reparationcm , & conferva- 
tionem pontis ibi conJtcuBi , vd conjlruendt. Lem Jlatuimus, ut 0- 
mnu captivi in Carcere nojlro detenii liberentur , prxter illos de Im- 
perio , & prxter illos t^e Regno , qui capti Jìtnt ex 'proditinnis nota. 
Lem fiamimus , qitod mxfatus Manfredus filius nojlcr onmibus bene- 
meritis 'de famUia nofira provideat nice nojlra hi lerris, Cafiris , & 
Villis ,-falvo demanio Regni nojlri Sicilix quod Conradus , & 
Henricus prxdiSi filii nojlri , fi* hxreda eorum ratum , & fifmum 
hcéeant , quidquid .idem Manfredus fuper hoc duxerit faciendum . Lem 
volumus & mandamus quod nuUus de proditoribut Regni jdiquo 
tempore reverti debeat in' Regnum , ntc alicui de eoruin genere Juc- 
currere pojfint ; imo hxreda nojlri teneantur de eis sHndiUa/n fiume- 
re . Lem Jlatuimus quod mercatoribus creditoribus nejlris debita fiol- 
vantur . Lem Jlatuimus ut S, R. E. Mairi ncfirx , nojlrorum , 6* 
aViorum nojlroruni fidelium , refiituantur omnia jura fiUa ,fi ipja 
EcclefiOr {ejli/uat jura Imperli , Lem Jlatuimus ut , fi de prxJuHi in- 
Jìrmittie nojlra mori cduigerji , in majorì Ecclefia Panormitana, in 
qua divi Imperatoris librici , & divx Imperatricis Conflamix paren- 
tum _ nojlrorum memorlx recolendx tumulata funi eorportt' ^ corpus 
nojlrum debeat fie^liri : cui Ecclejlx dimktimus uncUt atai quineen- 
tas prò fialute animarum didorum pàrentum nojlrorum , & nojlrx^, 
per manus Berardi F " tnerabilis Panormitani ArcHiepificopi familiaris , 
& fidelis nofiri , in reparationim ipfius Ecclejlx erógandas '. Prxdi- 
Sd tmtem omnia , qUx aRa funi in prxjemia prxdi^ Arcìùepifcopi, 
Bertòldi Marchionis de Hohemburgh di'.tSi cpnfiahguinei , & familia- 
TÌs ròfiri , R'maldi Comitis Cafiertarù diìeUi generis nojlri , Jordam 
Bufi de Calabria Marefccùdix nbfirx Mzeifiri , Riccardi de fifonte 
Nigro Magna Cufix nojlrx Mififtri h^ttitrii , Magifiri Jounnis de 
LjOniìo Notarii nojlri , Fjtlcàfiis Rufi , Magiari Jpannis de Proci'a , 
hlagijbri Roberti de Panorino , Lnperii , & Regni Sieilix , .& Mt^- 
gnx ,Curix nojlrx Jadicis , & Magijlri Nicolai de Bfundujìo ptibliti 

Ta- 
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Tabellionis Imptriì , & Regni Sicilia , fi- Otria noftra Notara'f 
meoritm fidtluim , quoi prafmti difpojìtioni nojlra mandavimiu in^ 
terejje , per jpradiiium Conradum Jijium , fi- karedem -nojhum ^ 'fi* 
tdios JttcceJJores fub pana maìcaiilionìs nojlra- ten/ltiier dijponimtu 
obfervari ; alioquin liarcditate nojlra non gaudeant . Jam àutem u- 
nircrjis Jidclibut noj^t prafentibus , & fuiuris Jìib facrdmemo fideìi^ 
latìt , qua nobis , fi* haredibus nojlrh tentntur , injungimus , ut pta- 
diBa omnia illibala teneant , & obfcrrem . Prafens auttm lejlamtn- 
lum nojlrùm , fi* uliimam voluntaum veram , quam robur fihnitacis 
volumus obimert , per pradiBum magnificum Nicolaum de Brùndujio 
fcribi ^ fy jìgno SànBa Qu'is ^r^ria- manta nojlta , figlila nojlfo, 
fi* pradiBorum fubfcriprìonibus jujfimus cofnmuniri, .ABum'apud Flo- 
rentinum de Capitanata , anno , menfe , die , fi* indiSioni pradiS'u , 
anno ■Impera noftri XXXlIL , Regni Hlerufalm XXVHI. Regni 
Sicilia LI. , Signum ScnBa Crucis propria mànus pradlBì Domini 
Imperatoiit-'Federici . Qui fupra Beraraus Panarfniranuj .^rchìeplj'ccf 
pus Domini Imperatoris familiaris . Ego Eerwldus Marchio de Ho~ 
hemburgh his interfui, fi Juhfcripfi . Ego Riccardus Comes CaJ'erta 
hb interfui , fi me JubJiribi feci . Ego Jerdanus magnus Juflitiatiut 
Rufus de Calabria Impericdis Maiefcallus Màjor intirfiii his, fi y«é— 
fcribi feci . Ego Riccarcbts de Montenigro . Ego magnìfcus Rct- ' 
beaus de P anormo Judex Imperii , fi Cicilia interfui , fi Juhfiri^, 
cui fupra Judex . Ego Joannes de Irontio , qui fupra interfui. Ego- 
ralcus Rufus de Calabria his interfui j & fubferipf , Ego Joannee 
de Procida Domini Imperatoris Mtdieits tejìu fum t Ego qui fupra 
Noianus Nicolaus de Brundufo^ qui omnibus pradiBu interfui pra- 
fens tejlamentum propria manu. fcripf , fi meo Jìgno fgnavi. Cum 
autem rejlamntum pradiBum a nobis leBum fuijja , idem Dominus 
yfrclùepijappus lune nos rogavit , tu quii quàdam in di9o tejlamenn 
com'mtniur , qua -ad utilitdTtm Salernitana Eccltfa matris nojlra 
periinere nofeuntur , ipfum infinuare, feu publkare deberemus , ut ixt 
infinuathnt, feu publicatione ipfius pojfit iride, fidelittr ajfumi. Nos 
auttm preees Juri confentaneas admittemcs , ipfum tejlamentum to- 
lum per ordinem de verbo ad verbum , tùbìto in eo addito , vel fub- 
traBo , in hanc fcripturam pubUcàm , per manum Thomajìi publici 
Sakrnitani Notarli tranfumi jteimus , fi tranfc 'ribi . Quod feripfi Ego 
praMBus Thomaftus publicus Saterni Notarius , qui regatus interfui^ 
vidi , 6* legi t & dtud in hanc fcripturai\ reducens publicam , meo 
figno fignavi adejl fignum Ego qui fupra Philippus Judex <Jt 
Etfo qui fupra Matthaus Tudtx Ego qui fupra Romualdus-- Judex 
4* Ego qui fupra Philippus Judex . 

FINE DEL PRIMO TOMO. 



lini /ed b 



4®S ^ 

i NOI CE 

Delle cofè più notabili , che fi contengono in 
quello primo Tomo di Francesco 
Capecel at^ro . 



A 

A Bnegado Giuftiziere fìgliuo* 

Xl. lo d’ Annibale 14J. 

Acardo Feudatario del Conte 
Ruggieri 

Acculilo Legifia 40. 

Adam ^onte i8. AlTcdia Na* 
poli 29. 

Adelaida Regina di Gerufalem* 
me a. 

Adeoulfo Abate di Monte Ca» 
fino foggioga molte Terre . 
195. Si difende dal Conte di 
Calvi igó. 

Adinolfo Cameriere favor^ia* 

. to dal Re Guglielmo io$. 
E* uccifb da Ivone Soldato 
di Matteo Bonello \\ 6 . 

Adinolfo Monaco ‘ 

Adriano IV. Papa 73. Scomu» 
nica Guglielmo , ed entra con 
efercito in Regno 81. Inve- 
(le Guglielmo del Regno di 
Sicilia 83. Si fdegoa con 
Federico Impcradore 92. Sua 
morte 9^. 

Almerico Cancelliere di S. Chic» 

1 » 43 - 



Alberto Cardinal di S. Loren» 
zo creato Papa, Vedi Gr^OK.. 
rio Vili. 181. 

Alberto Gammaro Brefeiaoo < 
JÓJ. 

Albiria Reina di Sicilia 24. 
Sua morte 6 $. 

Albiria figliuola di Tancredi Re 
di Sicilia 199. Fatta prù 
gione da Airigo Imperado» 
re 201. Sprigionata da Fi- 
lippo Duca £ Svevia 209. 

Aleflfandro Conte ij. Sua saor* 
te ló. 

Aleffandro Papa 93. Schemi- 
fee Majone 94. Suoi viag- 
gi II8. Ajutato , e riveri- 
to da i Re di Francia, e d* 
Inghilterra ii^. Richiama- 
to da’ Romani 111. Perfe- 
guiuto da Federico Barba- 
roflà 140. Sue fughe 141. 
Scomunica Arrigo Re d’ In- 
ghilterra 157. Richieflo di 
concordia, da Federico itfi. 
Va a Venezia lói. Fa pace 
con 1 ’ Imperadore lóó. Ce- 
lebra il Concilio in Roma. 
171. Sua morte ivi. 

Fff Alef- 
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Alcf&o j&igelo toglie rimperio 
de’ Greci ad Ileac, c menda 
tributo ad Arrigo io6. 
AlelUo Imperadorc Greco fi- 
gliuolo di Manuele è fpoglia- 
to dell’ Impero da Androni- 
co, e fua morte ijó. 

Alfano Arcivefcovo di Capo- 
va i6o. •' 

Alfonfo Ciaccone , c fuo erro- 
re ijj. 

Alfonfo di Port(^all(> onorato 
del titolo di Re da Aleflan- 
dro Ut. '171. 

Alife foggiogata dal Duca -Rai- 
- nultb 44. ' 

Aligerno Napoletano Conte di 
“ fondi 195. 

Akopardo PÙàno va a Capeva 
coi Principe Roberto zo. 
Ammiraglio di Ruggiero, e fuo 
avvedimento ad. 

Anacleto Antipapa fcomnnicato 
da Innocenaio III. 4'. Corona 
Re di Sicilia Ruggiero Duca 
di Puglia’rtM. Suoi coftumi 
40. Invia tre Tuoi Cardinali 
a Ruggiero 4^. Sua morte 44. 
Anafiagio Papa óyl Sua mpr* 

^ te » 

Andrea Conte di “Rupecanina 
81.^ Fugge a Federico 8d. Di 
nuovo elee dal Regno come 
prima 95. Guerreggia contro 
Aqnino di Moac 117. 
Andrea da Teano 198. 

Andrea Eunuco 104.* ' 

Andrea OlHario 149. 

Andronico occupa tirannicanden- 



ICE 

te r Impero de’ Greci 171- 
DepoAo dall’ Impero dagli 
ftelii Greci* è ucciio 177. 
Anfiifo figliuolo di Ruggieri Re 
di ■ Sicilia è creato Principe 
di Capua zi. Confermato 
da Innoccnùo III- Sua 
morte éi, 

Antonio Principe di Palma zi, 
Anfaldo Cafiellano 149. 
Antipapa , V. Anacleto , V. 
CaUillo, V. Pafcale, V. Vit- 
tore III., V. Vittore IV. V. 
Giovanni Unghero, V . Guido 
da Crema, V. Ottaviano, V. 
Odone da Crema. 

Aquino Moac valorofo Capita- 
no 117. • 

Arcivefcovo di Benevento V. 
Califio Antipapa, V. Gr^o- 
rio, V. Pietro; di Capua V. 
^Alfano di Coli>nia,V. Filip- 
*po-di Cofenza i V. Rufo di 
Meflina^ V. Niccolò di Na- 

« oli, V. Marino di Palermo, 
Gualtieri , V. Stefano : di 
Salerno V. Niccolò, V. Ro« 
mualdo . 

Arnaldiili Eretici 60. 

Arnulfo Vcfcovd di Capaccio 
■mandato dal Re Guglielmo 
ad Arrigo Re d’ Inghilterra. 

lòO. 

Arrigo ArilHppo Arcidiacono di 
. Catania Ammiraglio 103. Sua 
morte ii2. Configliele diGu« 
glieimo II 5. 

Arrigo baflardo del Re di Na- 
vana latto Conte di Monte 
Scag- 
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Scaggiofo , e fue cattività i^ 6 . 
Congiura centra Stefano Gran 
Cancelliere 1^9. E' foilenu* 
to 141. Sprigionato da’ Mef- 
finefi I4<5. - 

Arrigo Cardinale de’ Santi Ne> 
reo, ed Achilleo 73^ Legato 
d’ Adriano IV. a Gi^lielmo 
gi. 

Arrigo da Dieda Conte 166. 

Arrigo figliuolo di Guglielmo, 
Principe di Capua 114. Sua 
morte iz 6 . _ 

Arrigo genero di Lotario Im> 
peradore ^4. 

Arrigo Principe di Taranto 6 $. 

Arrigo d’ Alemagna prende per 
moglie Coflanza figliuola di 

, Ruggiero 177.E* coronato Im- 
pcradore 19^. Suoi prt^reflì 
neiracquifto del Reame 194. 
Afledia Napoli «VI. Suoi pro> 
grefTì nel Reame ivi, In. 

. ganna la R^ina Sibilla ivi . 
Sue crudeltà igó. Va in Ala- 
magna con prigioni , e con 
tcTori aoa. Sue empietà 

,, Riceve le condiiioni da Co- 
danza Tua moglie fd^nata 20^ 
Sua "morte 207. 

Arrigo Re d’ Inghilterra 119. 
Scomunicato da Aleffandro 
III., e travagliato dal Tuo pro- 
prio figliuolo con afpra guer- 
ra 157. Prende la Croce per 

. Io pafiàggio in Terra Santa 
181. 

Arrigo Signor di Samo zjl. 

Alligo Teda Uacefclallo dell' 



Impero danneggia fAt^inazo, 
Terra di Lavoro, e Pu^ia, 
e torna in Alemagna ly?. 

Arrigo Vefeovo di Siracula li- 
voreggiato da Guglielmo 1 il. 

Arrigo Notano del Re Ruggie- 
ro 42.. 

Afclettino Gran Cancelliere 7^ 
£’ accuiàto dal Conte Si mo- 
ne , ed è imprigionato 8o. . 

Averfa come , e da chi fonda- 
ta 7^ Aderifce al Principe 
Roberto ^ Malmenata ^ 
Ruggieri Nicga giurar 
fedeltà al Re Tancredi 

Aufei^ di Prago St^io- 
gato dal Conte Rauiulfo'4i. 



B Artolomeo, da Lucca 142. 
Bartolomeo da Gariilinto 
occupa Butera m ■ A . 
Bartolomeo da Pietra Pulcini 
• lafcia le parti di Ruggiero 
Bartolomeo Perugino 142^1^0^ 
Beatrice Regina di Sicilia 140- 
glie di Ruggiero 
Beneventani uccidono tl GoveiV 
nadore3. Ricufano d’ ubbidirà 
al Papa ivi . Muovono la Cit- 
tà a tumulto IO. Negano far 
l^a con Ruggiero ii. I*afa- 
no_ alla parm d' Innocenzio^ 
I4. Si rendono a Ru^iero 24» 
Rotti dall’ orarci to d* Arrigv 
j<;. Si. danno al Papa 
* Liberatr dalle gravezze ^ 
Si danno di.QUQVo « 

Fff 1 gie- 
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- giero , come pure' aderì fcono 
ad Anacleto Uccidono 
Pietre loro Arcivefcovo 
Bercardo Conte- d’ Arlemoote 

141. 

Berengario Capitano 
Bema^o Santo Abate di Chia» 
ravalle ^ 

Bernardo Abate di S. Ana(h> 
fia dL V. Eugenio Papa III. 
Bernardo Cardi^ di $. Clc> 
mente ga.- 

Bertoldo Conte ig 6 . Suoi pro- 
grefli , e morte . 198. 

Bertrando Conte di Andrìa fi- 
gliuolo di Gilberto Conte di 
Gravina Parte dal Re- 
gno IS4. 

Bcrtulfo Monacò 
Boe mondo Conte di Monopoli 
' .1^9. Uomo di gran fede, e 
~H<értìglio 142. ^ In un’ alfem- 
Wea condanna il Conte Ric- 
cardo Mandra a perdere tut- 
ti i fuoi beni 14:^.' 

Boemondo Ccnite di Tarlìa meli 
fe in prigione da Majone ij. 
Sua aflemblea SB> 

BuIcalTem 

Burgundio GiulHzicre imprigio- 
na il Vefcovo <T Agrigento 
j4S- 

; -C - ' . 

C A|axza refifte a Guarino 
Cancelliere di Ruggiero idi ■ 
Si rende al Re ivi . 

Cji^rn tumultua pd. Si dà tut- 



ta ad Arrigo Imperadore too. 

CalifioIII. Antipapa 1 <;d. Ado- 
ra Alcflandro , ed è fatto Ar- 
civefeovo , e Govcrnador di 
Benevento 170. 

.Calojànne Impcrador Greco di- 

Cancelliere di Ruggiero , e fuo 
avvedimento Sua morte 

1. 

Capua fi rende a Ruggiero. ij. 
Sue lodi ^ Niega il 'giura- 
mento di fedeltà al Re Tan- 
credi 190. ' Si rendè a Tàn- 

-creditpii Ad Arrigo ^Impe- 
radore 194. AI Conte' della 
Cerra ivi . Danneggiata dal 
Conte Diepoldo , e dal Con- 
te di Caferta I9d. 

Cardinale Albano , V. Arrigo 
Cardinale. Araona , V. Egidio 
Teodino . Bologna , V. Ugo- 
nc. Bona, V. Pietro. S.Ce- 
cilia , V. Ottaviano . Conti, 
V. Carlo . Gaiva , V. Huii- 
zo. Ghera r d o Caccianemico, 
V. Gherardo . S.Lorenzo , V. 
Alberto Card. S.Marcello , V. 
GiuKo. S. Marco, V. Roba- 
do . Napoli , V. Giovanni . 
SS. Nereo, & Achilleo, V. 
Arrigo . OWa , V. Ubaldo Al- 
lucfnpolo. Pizzuto, V. Gio- 
vanm Pizzuto. S. Praflede , V. 
Ubaldo. Prcnellino , V. Mao- 
frcdi , Paolo Scolari . S. Ser- 
gio,. V. Giovanni Lotario ; 
Innocenzio III. Siena, V.Gui- 
done t 

Cario Sigonió 4^ _ 

Car- 
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Carlo Cardinal Conti ao8. 

CelcIKno II. Papa, c itta mor* 
te 6 o. 

Celeftino III. Papa corona Tm- 
peradorc Arrigo Re d’ Ale- 
magna tpi Scomunica il Du- 
ca Leopoldo, e l’ Impcrado- 
re Arrigo per la prcfiira ifcl 
Re d’ Inghilterra ipy. Sua 
morte 109. 

Childerico deporto dal Regno 
di trancia fi rende frate 94. 

Criftiani malmenati dal Saladr- 

• no in Palcrtina tjó. 

Siciliani fi follevano 77. Di 

• propria volontà fi danno quali 
tutti ad Arrigo Imp. zoo. 

Città di Puglia fi danno a Lo- 
tario Imp. qi 5 . Tumultuano 
per le cattività di Majone 9^^ 

Clemente 'III. Papa , e fua di- 
ligenza intorno al parta^gio in 
Terra Santa rSi. Sua mor- 
te I pz. 

Clemenza ContefTa di Catan- 
zaro figliuola di Ruggiero óp'. 
Vedova del Conte ^r'Moli- 
fep7. Fortifica Taverna rips 

Condizioni date ad Arrigo Tm- 
peradore daCortanza fua mo- 
glie fd^nata 205. 

Condizioni propoli a Stefano 
Cancelliere , ed Arcivefcnvo 
di Palermo per falvarfi 151. 

Congiura contro Guglielmo ìoó. 
Scoperta 107. Contra Majo- 
ne 78. Ed altra 94. Contro 
Riccardo Eletto di Siracufa 



izp. Svanifce tji. Contra 
Ruggiero 8. Contro Stefimo 
Gran Cancelliere 138. Altra 

Congiurati contro Guglielmo ri- 
coverano a Cacato da Mat- 
teo Bonello II 3. 

Conte d’ Ajello , Vi' Riccardo 
figliuolo di Matteo . Airola, 
V. Rainulfo. Andria ^ V. Ber- 
trando Giuffredi . Aquino , V. 
Landolfa Arlemonte , V. Ber- 
cardo. Avellino, V. Ruggie- 
ro, Giuffirdi Conte di Catan- 
zaro. Bojano , V. Roberto , 
Ugo . Caftrta , V. Roberto’, 
Guglielmo.Catanzaro, V. Giuf- 
fredi . Celano , V. Riccardo - 
Cetra, V. Ruggiero, Riccar- 
do, Diepoldo. Conia, V. Gioa- 
nata. Converfano , V. Gaufri- 
do, Roberto, Tancredi. Co- 
ttone, V. Ruggiero. Fondi , 
V. Riccardo dell* Aquila , Ali- 
gemo. Graci, V. Ruggiero. 
Gravina , V. Gilberto-. Lec- 
ce, V. Tancredi. Lcfina, V. 
Guglielmo. Lorotello, V. Ro- 
berto da Bartavilla , Gilberto. 

f Marfico , V. Silveftro. Melcn- 
to, V. Roberto. Molife, V. 
Riccardo Mandra , Ugone , 
Mofcaincervcllo . Monopoli , 
V. Boemondo. Monte Scag- 
giofo , V. Arrigo, Giuifrcdi . 
Oria , V. Ruggieri . Piacenza, 
V. Ottone. Policaftro , V. Si- 
mone Prìncipe di Taranto . 

Prin- 
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Principato, V. Guglielmo. Ru- 
pe Canina , V, Andrea . San- 
grò , V. Filippo , Simone . 
S. Angelo , V. Simone . Squil- 
lace , V.Eberardo . l'arfìa , V. 
Boemondo.Tricarico, V.Giuf- 
fredi , Ruggiero . 

ContefTa di Catanzaro , V. Cle- 
menza . Converfano ^ V. Giu- 
ditta . 

Conti di Fondi , e di Molife 
feguitano le parti d’ Arrigo 
Imp. ip4. 

Codantino compagno (TAnfaldo 
Cadellano 149. 

Codanza poduma di Ruggiero 
Re di Sicilia li marita con 
Arrigo Re d’ Alemagna 177. 
E' coronata Imperadnce 19^. 
Va a Salerno 194. Data da' 
Salernitani in balìa del Re 
Tancredi , e da lui mandata ad 
Arrigo partorifee 201. Prende 
le armi contro Arrigo (ùo ma- 
rito zoó. Scaccia i Tedefchi 
dalla Sicilia 209. Coronata 
Reina di Sicilia fi muore ivi . 

Cfefcenzio Cardinale Governa- 
dore di Benevento ^o. 

Crefeenzio Monaco 33. 

Crudeltà dell’ efercito d* Andro- 
nico verfo i Latini di Pale- 
dina 172. '' 

Corrado d’ Appolita 198. ^ 

Di Mariti 195. Figliuolo di 
Federico Imperadore , e Tua 
morte 192. Imperadore 6 z. 

■ Fa lega con l’Imperad. Gre- 
co ^4. Sua morte dj- Mar- 



chefe di Monferrato ha vit- 
toria contro l’armata del Sa- 
ladino 179. Vedovo d’Idelma 
Cancellier dell’ Impero zo 6 > 

D 

D IepoIdo Alemanno 19$. 
e 195. Fatto Con- 
te della Cerra da Arrigo 
205. . * 

Duca d’Audria , V. Leopoldo • 
Baviera , V. Federico . Puglia, 
V. Ruggiero , Spoleti , V. 
Alberto . Svevia , V. Rai- 
nulfo. • 



E Berardo Conte di Squillate 
73. Inviato dal Re a Bo- 
terà 79. Sue aweriirà per ca- 
gione di Majóne 88. 

Egidio Abate di Venofa 142. 
Egidio Cardinal d’Aragona 195- 
Eletto di Benevento , V. Gre- 
gorio. Chieti, V. Roberto. Pa- 
lermo , V. Ruggieri. Siracufa, 
V.'Riccardo. Teano , V. Raul. 
Elia Vedovo di Troja "manda- 
to da .Guglielmo Re di Sici- 
lia ad Arrigo Re d’ Inghil- 
terra i 5 o. ^ • 

Empietà verfo il cadavere lè- 
polto del Duca Rainulfo 53. 
Erveo Florido amico di Stefa- 
no Cancellier di Sicilia , e 
Arcivedovo di Palermo uc- 
cifo da’ Palermitani 150. 

Efer- 
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Eferclto di Fcder’co Imperad. 

disfatto dalla peftilenza 141. 
Eterno Barone di Monteiufeo* 

10 41. 

Eugenio ITI. Papa Celebra 

11 Concilio Remenfe ^ Sua 
morte ^ 

Eunuchi mettono Matteo Bo- 
* nello in difgrazia del Re 
Guglielmo 104. Uccilì da‘ 
' Congiurati log. 

F 



F a Icone Abate della Cava 61^ 
Federico Barbaroflà Impe- 
radore Coronato da Adria* 
no 8x. Sua perfidia 93. Pren* 
de , ed abbatte Milano 118. 
Ajuta le parti di Vittore IV^ 
Antipapa 1 19^ Prende Anco* 
' na, perfeguita Papa Alcflan* 
dro, e danneggia Roma 140* 
Coronata dall’ Antipapa 141^ 
Travaglia la Lombardia 159. 
Tratta di concordarfi col Pa- 
pa idi. Entra in Vin^ia » 
adora il Papa ^ e conchiude 
la pace 1^7* Prende la Cro- 
ce per lo paflaggio in Terra 
Santa i8z. Sua morte 192- 
Federico Duca di Baviera 141.. 
Filippa Ardvefeovo di Colo- 
nia isy* 

Filippa Conte di Sangro 9^ 
Filippo da Camerota Giufiizie- 
re 170. 

Filippo della Cena 5^ 

Filippo Duca di SvevM rimet- 



te in libertà la medile , e le 
figliuole di Tancredi log. 

Filippo Manfello nipote d’Adi» 
nolfo tende infidie a Matteo 
Bonello lot» 

Filippo Re di Francia inviata 
al paflaggio in Terra Santa 
181. Giugne a Mefsina igt. 

Flora Imperadrice 

Fiorio da Camerota Giudice di 
Taranto 14^. Mandato da 
Guglielmo ad Arrigo Re d* 
In^ilterra ido. 

S. Francefeo d’ Aflifi 172. 



G- 

G Aito Martino Avea 
cura delle rendite della 
Rea] Dogana i^rf- 
Gaito Pietra Eunuco 90. Sti- 
mato dalla Reina iz8. 

Gaito Joario Maeflro Camera- 
rio di Guglielmo 
Gaito Riccardo Maeflro Carne* 
rario 1 ^ 5 * e i40.'Difefo dal- 
la Regina 144. 

Gaito Sedutto &vor^iato da 
Stefano i jp. • - 

Gaufndo Conte di Converfana 

Gemondo foidatano del Conte 
Ruggiero 39* - 

Gentile Vefeovo d’ Agrigento 
capo della rivoltura 1 18- Al- 
tra fila congiura 141. Fumé 
in Agrigento 144. Ivi è w- 
to prigione 145. £' rinnellb 
in tflato isxl 

Che. 
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Gherardo Cacclanemtco Cardi* 
naie Governador di Be- 
nevento ^ Creato Papa , 
V. Lucio II. éoi 

Gherardo Lanaolino 4^ 

Gherardo Pefee Milanefc i6j. 

Giacomo Oftiario 147. 

Ciaquinto Principe di Bari 42. 

Gilberto Conte di Gravina 
Va in Palermo 7^ E' fatto 
Conte di Lorotello 14^. Par- 
te dal Regno 154. 

Gioachino Abate , e Tue falfe 
profeiie 177. 178. 19!. 

Gioanata di Vaivano Conte di 
Confa 94. 

Giorgio (FAntiochia Ammira- 
glio 18^ PafTa in Grecia , e 
lue imprefe ^ Vinto da’Ve- 
neziani 

Giovanna H^uola d’Arrigo Re 
d’ Inghilterra , moglie di Gu- 
glielmo II. Re di Sicilia ido. 
94 - 

Giovanni Cardinal di Napo- 
li , e fue cattività 171. Sua 
dimora in Sicilia 1 ^ò. Ivi è 
motteggiato da un buffone 

.... 

Giovanni Caodinal Pizzuto det- 
to di Napoli fue virtù e fua 
morte , e miracoli 173. 

Giovanni Colomeoo Camerario 
di Calabria 147. 

Giovanni Crifpo Notajo 6S. 69. 

Giovanni ,di Lavardino 140. Sua 
tirannia I44. 

Giovanni Lotario Cardinal de’ 
SS. Sergio, Bacco , e Mar> 

i '■ 



cello creato Papa , V. Inn*- 
cenzio III. zoo. 

Giovanni di Nulco dOi 
Giovanni Polani 
Giovanni Pifano Cardinal di S. 
Martino £3: 

Giovanni da Sinopoli 14^. 
Giovanni Vefeovo d’Averfa 61^ 
Giovanni Vefeovo d’Alifi ivi-. 
Giovanni Vefeovo di Capaccio 
ivi . 

Giovanni Vefeovo di Civita ivi, 
Giovanni Vefeovo di CumaéiM. 
Giovanni Vefeovo di Seffzivi, 
Giovanni Unghero da Struma An« 
tipapa, V. Califfo III. 15^. 
Giuditta forella di Ruggiero Re 
di Sicilia, moglie di Rober« 
to Conte di Converlàno , e 
Madie di Roberto Baflàvilla 
.ZL- 

GiufTredi Conte d’Andria vinto 
da Ruggiero iS. 

Giuffredi Conte di Catanzaro « 
e d’ AvcUioo-^Zi- 
Giuffiédi C^te di Montefea» 
gliofo 77. E’ fatto prigione So. 
Giufliedi Conte di Tricarico di. 
Giulio Cardinal di S. Marcello 
.Si 

Giidio Vefeovo PrenefHno 
Goezzo Giudice da Verona lO^ 
Gregorio Arcivefeovo di Bene* 
vento q8. 

Gregorio Eletto di Benevento io. 
Gregorio Papa Vili, e fua mor- 
te 181. 

Grimoaldo Principe di Bari fàt* 
to prigione da Ruggiero^ 

Guai* 
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Gutltieri Ab»te di S. Loren- 
zo 6±. ~ * 

Gualtieri Arcidiacono di Ce- 
falli . lOQ. 

Gualtieri d’ Agrigento Arcive. 
feovo di Palermo l S4- ' 

Gualtieri di Moac Ammiraglio 
del fecondo Guglielmo \6q. 

Guarino Cancellier di Ruggiero 
Si fdegna con l’Abate di 
Montecafino Sua morte 
prodigiofa ^z. 

Guarino Canfolino ^ 

Guglielmo d’ Abenavoli zo. 

Guglielmo Arcivefeovo di Ti- 
ro I!il. 

Guglielmo Cardinal di Porto 
\(z. 

Guglielmo Conte di Caferta 194. 

Guglielmo Conte di Lefina 87. 

Guglielmo Conte di Principato 

Guglielmo IL figliuol di Gu- 
glielmo, coronato Re di Si- 
cilia 1 z’j. Soccorre AlelTan- 
dro Papa perfeguitato da Fe- 
derico Imperad. 14 1. Manda 
armata in Egitto : Fonda il 
Tempio di Monreale 1 
Niega d’ imparentarfi con Fe- 
derico 1 Prende per mo- 
glie Giovanna figliuola d’Er- 
rigo Re d’ Inghilterra 160. 
Rimette in iltato Tancredi 
Conte di Lecce 171. Spedi- 
fee Margaritone Ammiraglio 
a danni de’ Greci 17^- Sua 
morte tSt. Sue fatteaie 

Guglielmo, figliuol di Ruggieri, 



e Principe di Capua dj_. Co- 
ronato Re di Sicilia vivente 
il padre Si fa di nuovo 
coronare dopo la morte del 
padre 2I: Scomunicato da A- 
driano Chiede la pace 
al Pontefice 8i* Sue vittorie 
in Brindifi , in Bari , in Ta- 
ranto. Va a Benevento, c 
fa pace col Papa E' in- 
vefiito del Regno di Sicilie 
ivi . Favoreggia le parti d* 
Aleflandro contro l’Antipapa 
g^. £ prefo da’ congiurati 
107. Sprigionato dal Popolo 
Palermitano ito. Perdona a* 
congiurati 1 14. Suoi progref- 
fi nella Sicltìi' 117. Sua in- 
fermità , e morte iis- 

Guglielmo III. figliuol di Tan- 
credi coronato Re di Sicilia 
igg. Fatto prigione, e ftra- 
ziato da Arrigo Imperadore 
20T. Sua morte zìi. 

Guglielmo Gefualdo i ^9. 

Guglielmo Mandra fatto prigio- 
ne iilL 

S. Guglielmo da Vercelli ^ 

Guido da Crema Antipapa , V. 
Pafcale 1 19. 

Guido da Lufignano ottiene T 
Ifola di Cipri 197. 

Guido Ubaldo Stàm^nlc Aba- • 
te 22. . 

Guidone Broccarenfe 92. 

Guidone Cardinale 44. Creato 
Papa , V. Céleftino IL do. 

Guidone da Siena Cardinale 93. 

i - . . .’ c, ■ / 

Ggg Huiz- 
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Uizzo Cardinal di Gaiva 
\6g. 



I Acintp Cardinal di S. Gaiva 
in Scola Greca Creato 
Papa , V. CeleftinoTlI. \gi. 
Imperador Greco, V. Alewo , 
^ A lelTto Angelo , Andronico, 
Calojanne, Ifaac, Angeb , 
Manuelle . 

Imperador Latino , V. Arrigo, 
Corrado , Federico , Lotario . 
Imperadrice , V. Coftanza , e 
Flora . 

Innocenzio IL Papa va a Fifa, 
e di là in Francia . Scorna* 
nica Anacleto Antipapa ^ 
Va in Roma con Lotario Im* 
peradore Gli dà la coro* 

na 20 * Suoi viaggi , e pro- 
grefli ^ Va in Piglia a 
.. ritrovar Lotario a^^Jgyia 

S er la coacnlNlla "mk Car* 
inali a Ru^ieri 4^1 Inatto 
prigione da Ruggieri ^ Sua 
morte jóo- ‘ * *vf 

Imtocenùo IIL Papa 109. Fa 
'rimettere in libertà i pngio* 
là da Filippo Duca ai Sve* 
via ivi . 

boario Eunuco , e Tua morte tzo. 
Irene figlia «fl&ac Imper. Gre- 
co moglie di Ruggieri fi* 
gliuol del Re Tancredi 
.Vedova fi rimarita con Fi* 



lippo Duca di Svevia aia, 
Imerio Fiorentino 40. 

Ifaac Angelo occupa l’ Impera 
de’ Greci ij6. \ 

Ivo foldato di Matteo Bonel» 
lo 11^. 

^ ' L. 

L Amberto Crivello Milanefe 
creato Papa, V. Urbano. 
Landolfo d’ Aquino toj, 
Landolfo da Montelongo ip7. 
Landolfo di S. Giovanni Con* 
- te d’ Aquino difende Monte* 
cafino ^ 

Latini fcacciati da Coftantino* 
poli danneggiano la fua ri* 
vieta lyq. 

Lega degl’ Imperadori contro 
Ruggieri ^4. 

Leopoldo Duca d’Aufiria 197. 
Liberalità di Ruggieri in dotar 
le Chtefe 

Lotario in 

Inooccnzìo E’ 
da lui coronato ip. zo. Suoi 
progrefli nel Regnò £4. Sua 
morte 42* • 

Luca Guarna GiulUziere li 2. 
Lucio II. Papa do. Sua mor- 
te 61. 

Lucio IIL Papa 17 1, Sua mor- 
te 17^. 

Ludovico Re di Francia palla 
con elèrcito in Grecia éju 
Fatto prigioniero da’ Greci è 
liberato da Giorgio Ammi- 
raglio di Ruggicn , 

Mac- 



Digitized by Google 



DELLE COSE PIU’ NOTABILI. 



4*1 



M. 

M Acchinc contro Riccardo 
Eletto di Siracufa laS. 
Majone , fua condizione , co* 
fiumi , e grandezza . 7^. 
Macchina contea il Conte Ro* 
berto da Bafiavilla 'lAi 
malvagità 8S« Sue aftuzie 
Schernito da Alefiandro Pa* 
pa Odiato parimente da 
Regnicoli , e Siciliani 
Sue diligenze nella congiura 
27. 2^ Viene in difeordia 
con Ugone Arcivefeovo di 
Palermo Si fdegna con- 
tro Matteo Bonello 100. E' 
uccifo dal Bonello toz. E’ 
ftraziato il fuo' cadavere da’ 
Palermitani 10^. 

Malli del mare va in poter di 
Lotario ^ 

Melfi di Puglia fi rende all’ 
Imperadorc 

Malgerio C^aftcllano lo’y. 
Mandonia figliuola del Re Tan- 
credi 199. 

Manfredi Cardinal Prenefiino 

Manuelle Ammiraglio 
Manuelle Impcrador Greco , e 
fua slealtà dix Inganna Cor- 
rado , e Lodovico Fa 
pace con Guglielmo ^ Man- 
da a Innovellar b pace col 
fecondo Guglielmo In- 

ganna Guglielmo filile noz- 
ze i<ió. Sua morte 171. 
Marcovaldo d’Amenuder ^o^. 



Margarita mogHc di Gugliéf. 
mo 175. Sua prudenza ne 1 
governare 117. Sue virtù Cri» 
fiiane , e morte I7S- 

Margaritone Ammiraglio di Gu- 
glielmo naviga a danni de' 
Greci 176. Malmenato da 
Arrigo ao^. 

Marino Arcivefeovo di Napo- 
li 

Mario Borrello g[J. 

Matteo Abate di .S. Benedetto 
uccilb da’ Villani 170. 

Matteo Bonello , fua nobiltà , 
prodezze , ed odio contro Ma- 
jone g^ Si unifee con gli altri 
Baroni contro Majone 98. Mi- 
tiga lo fdegno di Majone 1 00. 
Uccide Majone infiigato da 
Ugone Arcivefeovo m Paler- 
mo Si ritira a Cacabo 
loq. E* ricevuto in grazia 
da Guglielmo 104. Mal ve- 
duto dal Re gli congiura con- 
tro 107. E' rimeffb di nuo- 
vo in grazia 1 t z. Sua pre- 
fura 1 ìli. Sua morte Ivi . 

Matteo Notajo ferito dal Bo- 
nello lOi. Fatto imprigiona- 
re per comandamento di Gu- 
glielmo 1O4. Tratto di pri- 
gione ri j. Fatto imprigio- 
nar di nuovo da Stenno 
Cancelliere r^. Sprigiona- 
to nella congiura 14^. Fat- 
to Vicecanccllicre ri 8- O- 
pera , che Tancredi fia co- 
ronato Re, ed è da lui fat- 
tp gran Cancelliere r Sg. 

C g g z Mat- 
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Matteo Santa Lucia corfobri- 
no del Bonello Accie- 

MUano brutto da Federico 

Imper. ti8« , 

MeffincG (i follevano L 4 |- Uc- 
cidono Odone Qua^o , 
altri 148. Mettono in liber- 
ti Riccardo Conte di Moh- 
fe ivi . 

Michele di Penta ,, 

Mofca in Cervello 

Arrigo Imperadore ^ 
to Duca Creato Conte 

eli Molife 

• N. 



N Apoli da chi 

e fuo governo L» Si a» 
fende da’ Soldati di Ru^«* 
ri oQ. Sua fortczxa a^- ‘ ra- 
vagliata da Soldati di Rug- 
«ieri ^ Sua calamiti ^ 
Chiede in fuo Duca Ruggt * 
risa. Ambito delle f.« «w- 
Afiediata da Arrigo 

Imperadore ^ 

Bonello ino. _ 

Niccolò Arcivefeovo di Metti- 

Niccol^ ^igliuol di Matteo Vt 
ce-Cancelliere , Arcivefeovo 
di Salerno 174. •' 

Mormaniù, loro origine 1 fer- 



I C E 

m.no r>blmloiK ■«.r»"- 

ri. , . ai b. I. I..- 

lia: fcacciano i Greci , e i 

Saraceni ; c / 

fignoreggiare a. Edificano A 

^ verfa 

O 

^Done da Crema Antipa- 

^ne'^FtìSo del Conte Dio- 

Ocbnc M^o àeUa 

le fmnifica a Guglielmo 

morte di Majone 

pre la congiura a Stetan 

Cancelliere Li%. . 

Odone Quarrello Canonico d' 
Palermo Sua morte _ 4 __: 

Onòth^ Papa 

gicri del Ducato di Puglia a- 
Sua morte 3. 

Orrico di S^ 4 »- 
Ottaviano Cardinal di b- '-c 
^Slia Antipapa y. Vittora . 

Onon. Con., d. 

Ottone Francipanc ^. Aiuta 

parti d’Aleffandro Papa 2 Ì! 



P. 

P Alermitani fi follcvano con- 
tro Stefano Cancelliere 

Pandette Malfitanc dette Pda- 

PaSlo^olari Cardinal di P«* 
nefte. creato Papa, V. Cle- 
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mente . 

Papa Adriano , V. Adriano 4. 
Aledandro Anafìagio . Ca> 
lido 2. Gallilo 2- Eugenio 
2- Innoccnzio i. j. Lucio z. 
Clemente Onorio. Ur- 
no 31 

Falcale 3. Antipapa 119. Sua 
morte 15^. 

Pietro Abate di Venofa 61. 

Pietro Arcivefeovo di Bensven* 
to uccifo da’ Beneventani 74. 

Pietro Blelfenfe , e fue virtù 

Pietro Cardinal di Bona ìó^. 

Pietro de’Conti di Marfi 1^1. 

Pietro Pifano 44. 

Pietro Vefcovba Alile ^i. 

Fifani chiamati dal Principe 
Roberto in fuo foccorfo 
Vinti da Ruggieri in Amam 
Z 7 . Tornano alla difefa di 
Napoli Danneggiano la 
riviera di Amalfi ^ Partono 
da Napoli 40. 

Prigioni di Palermo , e loro 
ardimento , e morte 1 23. 

Principe di Bari, V. Giaqinn- 
to . Grimoaldo , Tancredi. 
Benevonto , V. Sicardo , T an- 
credi . Capua , V. Anfufo , 
Guglielmo, Roberto. Taran- 
to, V. Arrigo*, Simone. 

Privilegio conceduto da Gugliel- 
mo a’ Palermitani 1 1 2. 

Puglia fi folleya ^ 

Pugliefi fdegnati ^la grandez- 
za di Riccarao Mandrzijp. 



' R. . 

R Ainaldo Abate <?r. 

RainieiD Polani 64, 
Rainulfo Conte d’ Airola pren- 
de le armi centra Ruggieri 1 
Pone Ru^iero in fuga lz> 
Fa pace col Re ^ Di nuo- 
vo prende le anni Crea- 
to Duca di Puglia 2^ Al- 
tre imprefe 4^ Sua morte 
47 * 

Raone del Tufo 4^ 

Raone di Fragneto ii. Si ri- 
bella da Ruggieri 4^ 

Raone di Pinella fatto prigio- 
ne da Rotolpone , e dal Con- 
te Rainulfo ^ 

Raone figliuol di Raele di. 
Raul Eletto di Teano ivi e di 
Alemagna , V. Arrigo . Fran- 
cia, V. Filippo, Ludovico. 
Gerufalemme , V. Baldovi- 
no. Inghilterra, V. Arrigo, 
Riccardo. Napoli, V. Fede- 
rico , Guglielmo , Ruggieri , 
Tancredi . Portogallo , V. Al- 
fonfo- Scozia, y.Gi^lielmo. 
Reina di Sicilia , V. Albiria , 
Beatrice, Coflanza, Giovan- 
na , Irene , Margarita , Sibi- 
lla. Gerufalemme, V. Ade- 
laida . 

Riccardo Conte di Calvi pren- 
de le armi contro il Re T an- 
credi 190. Rimeffo in gra- 
zia di Tancredi igd. 
Riccardo dell’Aquila Conte di 
Fondi òli 2^ Fugge dal 
Con- 
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Conte della Cetra, 195. 
Kiccardo della Cerra cognato 
del Re Tancredi 189. Rico- 
vera in Napoli 194. Ricu- 
pera le Terre occupate da 
Arrigo 194. 1 9';. Fatto pri- 
ione da Diepoldo per tra- 
imento zo';. Straziato da 
Arrigo, ed uccifo ivi. 
Riccardo Conte di Celano 19^. 
Riccardo da Rupe Canina 
Riccardo di S. Agata 
Riccardo Eletto di Siracuta Con- 
figliere di Guglielmo LlS. 
Infidiato dagli ambiziofi 1 19. 
Riccardo figliuol di Matteo No- 
tajo, creato Conte d’Ajello 
dal Re Tancredi 189. Fatto 
prigione da Arrigo zoi. 
Riccardo fratei di Rainulfo Con- 
te d’ Airola , malmenato da 
Rupoieri Si Va in Alema- 
gna 29. 

Riccardo Mandra Conte di Mo- 
life falva la vita a Giigliel- 
mo 109. Congiura contro il 
Cancelliere ? i foftcnuto , e 
privato de’beni 14^. Soggio- 
gato dal Conte della Cerra 
194- Danneggia la Badia 195. 
Riccardo Re d’Inghilterra 191. 
Venuto in difcordia con Fi- 
lippo Re di Francia- fa tre- 
- gua col Saladino 197. 
Riccardo Val vano 1 ^9. 

Rinaldo Abate di Monte Ca- 
fino Card, di S. Marcellino 

i^t. 

Rinaldo Arcivefcovo di Cdio- 
nia 142. 



I C E 

Rinaldo Calamentano Abate di 
Monte Cafmo 
Rinieri Cardinale 
Rodegirio Maeftro della Came- 
ra di Federico 170. 

Rodulfo Bernia Signor di Li- 
mata 2L, Seguita Arrigo T98. 
e' da Arrigo mandato in Si- 
cilia 202. Rimunerato da Ar- 
rigo 20^. 

Roffredo Epifanio Beneventa- 
no 4^ 

Rolando Cardinal di S. Marco 
Cancellier della Chiefa 
Creato Papa 2Ì 
Romani richiamano AlelTandra 
122. 

Romualdo Guama Arcivefcovo 
di Salerno mandato da Gu- 
glielmo a’ Baroni di Puglia 
1 14. Al trattato della pace 
fra il Papa , e T Imperadore 
i<$2. Sua morte 174. 
RolTèmanno 34. 

Rotolpone ‘EuRacluo i 

Fugge a Napoli ^ Dif^ 
de Benevento 19. 

Roberto Calatabojcnfe , e Tuoi 
colhimi t:^8. Sua morte Ivi . 
Roberto Conte di Bojano 29. 
Roberto Conte di Convertano 

Roberto Conte di Melento i$o. 
Roberto d* Ippolito 19^. 
Roberto da Baflàvilla Conte di 
Converl'ano , fatto Conte di 
Lorotcllo da Guglielmo 2I: 
Si fdegna contro Guglielmo 
74. Occupa molti luoghi in 
Pu- 
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Puglia 2^ Euggc da GuglieU 
mo So. Ricovera in Corte 
di Federico Travaglia 
il K^no Con altri 
roni piglia di nuovo le armi 
contro il Reti 5; Di nuovo 
fiigge da Guglielmo lao. Si ri- 
coverain Alemagna fv/.Rimef. 
fo in grazia di Guglielmo z^4. 
Roberto da S. Giovanni Cano- 
nico di Palermo AmbaTcia- 
dor di Guglielmo a’ Congiu. 
rati II A. 

Roberto di Bova 87. Uomo fc- 
roce , c crudele log. 

Roberto di Pietramaggiore 4%. 
Roberto di Potofranco ivi. 
Roberto Eletto di Chieti 6 l± 
Roberto fratello del Conte Giuf- 
fredi vinto da Ruggiero lA, 
Roberto Giudice di Troja fat. 

to impiccar da Ruggiero ij. 
Roberto Inglefe Gran Cancel* 
liere 70. 

Roberto Principe di Capua 
congiura , e muove le armi 
contro Ruggiero S. Vince il 
Re a Noccra li. Va a Fifa 
per foccorfo 18. Sua lega con 
Pifani , Genovefi , c Venezia- 
ni i£. Perde il fuo Stato di 
Capua ^ Tenta di ricu- 
perarlo Danneggia laCo- 
.vlla di Amalfi iS. Fugge a Pi- 
fa ^ Va in Alemagna 
.Soccorre Napoli ivi . Rimef. 
fo nel fuo fiato da Innocen- 
zio ^ Pugge da Ruggiero 
SI. Occupa di nuovo la fua 
Signoria L* prefo dal Con* 



te di Fondi, e dato in ba* 
Ha di Guglielmo j e fua mor« 
te 87» 

Roberto Sanfeverino Conte di 
Caferta 14^. Seguita Arrigo 
Imperadore gj. 

Roberto Scaglione 

Roberto Signor di Plefla ade- 
rifee al Conte Rainulfo 14. 



li 

Roberto Vefeovo di Sefla ól. 
Rufo Arcivefeovo di Cofenza 
morto nel tremuoto I74- 
Ruggiero Conte d’Andria Gran 
Qjntefiabik ijir. Prende le 
armi contro il Re Tancredi 
189. Sua prefora , e morte 
191. ' 

Ruggiero Conte d’ Ariano 
Ruggiero Conte della Cerra ^ 
Rimefib in ifiato dalla Reina 
Margarita t^ó. 

Ruggiero Conte di Cottone 
Ruggiero Conte di Geraci 143. 
Ruggiero Conte d’ Oria zs- 
Russiiero da Sanfeverino Conte 



di Tricarico £4: 

Ruggiero dell’Aquila Conte d’ 
Avellino ic<5. RimeiTo in 
ifiato della Regina Margheri- 
ta 1 Perfeguitato a mor- 
te da’ Palermitani isi» 
Ruggiero della Forefta 195. 
Ruggiero di Sorrento il. 
Ruggiero di Tirone~ i^i. 
Ru^iero L Duca di Puglia ^u« 
ra fedeltà al Papa 2. E’ co- 
ronato Re di Sicilia da Ana- 
cleto Antipapa ^ Muove 
guerra a’Malfitaiù 6± Occu- 
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pa i loro luoghi évi . Occupa 
tutta la, Puglia j. Sue cru- 
deli S- Viene alle mani con 
Roberto Principe di Capita , 
e con Rainulfo Conte d’Ai- 
rola , ed è podo in rotta ii. 
Suoi viaggi ^ Prende mol- 
te Citt^ della Puglia i6. Fa 
naufragio Sue vittoTIc lOi 
li. Travaglia i Napo- 
letani ^-Ricupera molte 
Città perdute ^i. E' rotto 
dal Duca Rainulfo 41. Con- 
ferma i privilegi concelTi da 
Lotario a’ Beneventani 43. 
Suoi progrelB 42 ; Scomu- 
nicato da Innocenzto II. 48. 
Sua vittoria , ed umiltà ver- 
fo Innocentio Batte nuo- 
va moneta 5^ Sua cortefm 
verfo i Napoletani ^ Dan- 
neggia i Frati di Monteca- 
fino ÓQ. Si fa tributario il 
Re di Tunifi , e muove guer- 
ra all’ Imperad. Greco di. 
£' afflitto perla morte delia 
Moglie, e figliuoli^ Occu- 
pa Ippona in Africa 62^ Edi- 
fica molte Chiefe , e fua 
morte ivi . Sua fepoltura j e 
fue qualità dfl. 

Ruggiero II. Duca. di Puglia , 
primogenito del Re Ruggie- 
ro Confermato da Inno- 
cenzio 5JN Sua morte 6<j. 

Ruggiero 11 1 . Duca di Puglia pri- 

. mogenito di Guglielmo 109. 
Sua morte 157. ' •• 

Ruggiero Eletto di Palermo di. 



ICE 

Ruggiero figliuol di Bono !v! , 

Ruggiero figliuol del Conte Gior- 
dano i^. 

RuggieirTf^liuol del Re Tan- 
credi prende per Moglie 
Irene figliuola d’Ifaac Imper. 
Greco 193. Sua morte 199. 

Ruggiero , figlinolo di Matteo 
Notajo fatto prigione da Ar- 
rigo Imp. 20T. 

Ruggiero Flenco fatto prigione 
da Ruggiero è flrangcÀato id. 

Ruggiero Sciavo figliuolo del 
Conte Simone travaglia la 
Sicilia 1 1 3. 

Ruggiero Sortilo 144. 

Ruggiero da Tirone Contefla- 
bile ivi - 

S. 

S Aladino travaglia i Criflia- 
ni della Paleflina I7d. Sue 
vittorie ‘ contro 1 Criftiani 
179. fila fenJfTa'tón Corra- 
do l^archefe di Monferrato 
ivi , 

Salernitani danno Collanza Im- 
peradrìce in balia del Re 
Tancredi 195. 

Salerno va in potere dell’ Im- 
peradore 37. Malmenato da 
Arrigo Imperadore 199. ’ 
Sarolo del Tufo 3^ Sua mor- 
. te 41. 

Scipione Ammirato, e fuo'er- 
- rore i^»;- 

Scifma per la creazione del Pa- 
i pa 3. Altro 23. 

r Sci- 
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Scialatici ricevuti in graria da ^ 
Aleflandro 307.^ 

Sergio Cavaliere , e Doge di 
Napoli va a fottoperfi a Kug* 
giero 7. Gli congiura, con^ 
tro 8. V.- 

Si unifee col Conte Rainulfo 1 8. 
Va a Fifa 30. 

Si rimette nel dominio di Rug- 
giero 40. Sua morte 41. 

Sibilia di Mcdania figliuola di 
Roberto Conte della Cetra 
moglie dei Re Tancredi ipp. 
Ingannata , e fatta prigionie- 
'ra da Arrigo Impèradore 2.01. 

Sibilia I. Regina' di Sicilia, e 
fua morte tJj. . 

Sicardo Principe di Benevento 
38. 

Signoretto Abate di Monte Ca- 
fino 30. Sua morte 33. Sil- 
veftro Conte- di Marfìco 95. 
Configliene di Guglielmo 115. 
Perfu^de a Guglielmo , che 
foflcnga il Bonello Ii 5 . 

Stefano Noterà di Molletta d8. 

Simone Conte di Sangro 78. 
143. 

Simone Conte di S. Angelo 19. 
Chiamato a Palermo, e fat< 
to 'prigione pó. - 

Sprigionato raccheta Ja ribel- 
lione di Sicilia 80. Di nuovo 
congiura contro Guglielmo 
loÀ Efce dal Regno 114. 

Simone Principe di Taranto fi- 
gliuolo di Ruggiero ^9- Fatto' 
Conte di Policaftro 73. Fa 
prigione il Re GuglKlmo- , 



ed aeclafna Re Rullerò' Du- 
ca di Puglia tp6. ^ 

Simone Senclcalco cognato di 
' Majone 87. Viceré di Pu- 

f lia 88. Sua vittoria co ntro 
Tmperador Greco 89. 

Stefano Abate di S. Salvatore 
di Telefa 61. 

Stefano di Parthio Gran Can- 
-celliere di Sicilia 1 37. ' Sua 
'giuftizia 138. E' fatto Arci- 
vefeovo di Palermo hi . Af- 
fediato da’ Palermitani ijo. 
Rinunzia l’ Arcivefeovado di 
Palermo , e parte via 1x3. 
Sua morte 15^. 

Stefano figliuol di Majonei^ im- 
prigionato per comandamen- 
to di Guglielmo 104. 

Stefano fratello di Majone Ca- 
' pitan Generale dell’ armata 
di mare 89- Fatto imprigio- 
nare per ordine di Gugliel- 
mo 104. 

Stolto Pagano Signor diCafiiI- 
verio 195. ■ 

• ' T. 

Addeo della' Greca 38. 
Tancredi Conte di Lec- 
ce occupa 'ferve in Sicilia 
1 15. , Ricevuto in grazia da 
Guglielmo fi oppone all’efer-. 
cito dell’' Impcradote c ‘ lo 
fcaccia 159. Figliuol ballar-^ 
do di Ruggiero Duca di Pu- 
glia , coronato Re di Sirilia . 
per opera dì Matteo Vicè-* 
H h h Can- 
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Cancelliere l^8. Soggioga la 
maggior parte della Puglia 
ribellata ipo. Debella il Con- 
. te Rainaldo ipg. Dà lo Sta- 
to di Fondi ad A ligerno Na- 
poletano 195. Avuta in Tua 
Dalia Codanza Imperadrice la 
rimanda in Alemagna ivi , 
Soggioga rutta la Puglia jpó. 
Suoi progrelfi ip8. Sua mor- 
te ip^. ' . • 

Tancredi di Converlàno ni^a 
d’ ubbidire a Ruggiero , ed è 
da lui fpogliato dello Stato 
7. Occupa Celenza 1 3. Pren- 
de Venofa 15. Prefo da Rug- 
giero (Irangola Ruggiero Flen- 

_ co per comandamento del Re 

'* 7 .- 

Tancredi iìgliuol di Ruggiero, 
Principe di Bari zS. Sui 
morte ^5. 

Teano fi rende ad Arrigo Im- 
peradore 1^4. 

Tempio di Monreale edificato 
dal fecondo Guglielmo 158. 
di Monte VeigTne conlàgra- 
to da Niccolò Arcivefcovo 
di Salerno 174. di S. Barto- 
lomeo 38. di S. Niccolò di 
, Bari edificato da Ruggiero 
di S. Niccolò di Mefli- 
na edificato da Ruggiero ivi . 

Teodìco Mafnedam ip5. 

Teodino .Cardinal d’ Aragona 
163. 

Tomaio Vcfcovo di Canturbia 
martirizzato 157. 

Trenuioto nuoce alla Sicilia 



155. Alla Calabria 174. 



U Baldo Allucingolo da Luc- 
ca Cardinale Vefcovo d’ 
Oftia idi. Creato Papa, V. 
Lucio III. Ubaldo Cardinal 
di S. Praflcde 83. 

Vcfcovo di Alifc , V. Pietro . 
Averla, V. Giovanni . Ca- 
paccio , V. Arnulfo , Gio- 
vanni . Civita , V. Giovan- 
ni. Canturbia, V. Tomafo . 
Cuma , V. Giovanni . Idel- 
ma , V. Corrado . Prenefte , 
V. Giulio. Seffa , V. Rober- 
to . Siracufa , V. Arrigo . 
Troja, V. Elia. 

Vefcovi d’Agrigento, e di Maz- 
zata fuggetti airArciveicovo 
di Palermo 83. 

Vefcovo di Mazzata Ambafcia- 
dorè alle Città di Puglia pd. 
Vefuvio fi accendv 48. 

Ugo Conte di BojanoiS. Vie- 
ne in grazia del Re iz. 
Ugolino Buon-Conte mandato 
da Federico a Guglielmo 170. 
Ugone Arcivefcovo di Paler- 
mo 73. Si difunifce da Nla- ‘ 
j.one loi. Configlia a Mat- 
teo Bonello , che uccida Ma- 
jone, e muore di veleno ivi- 
Ugone di Molino Conte di 
Molife dp. ‘ 

Ugone fìgliuol cTOttone creato 
Conte di Molife tgz. 

Ugone infante s’ accorda col 

Prin- 
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Prificipe di Capila , e col C«n- 
te RainuUb II. Lafcia le parti 
del Conte , ed è Tpc^liato 
del Tuo Cahello i8. iff. 

Viglio Zuichfmo 40. 

Villano Arcivcfcovo di Fifa I18. 

Vineziani' impedifcono i pro< 
grefli di Giorgio Ammira- 
glio nella Grecia 64. Ne ri- 
portano vittoria ivi . Rice- 



4».t 

vono A leflandm onorevolmen- 
te idi.' Popolari intorbidano 
il trattato della pace fra 1 
Papa , e l’ linperadore 1^4. 
Vittore III. Antipapa depone 
il Papato 4$. « 

Vittore IV. Antipapa pj. Sna 
morte iip. 

Urbano III. Papa 17^. Sua mor- 
te 181. 
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pèlle cofe più notabili , che fì cpnténgono in 
feconda Parte dell’ Hloria di ' 
l Francesco Capec£(.atro . 



A Lbinia vedova del Con. 
te Gualtieri va a nozze 
con Giacomo Sanfeverioo , e 
partorìfce un mafchio chia- 
mato Gualtieri 134. 

'Andrea Bonello Avvocato fi. 
fcale 25^. 

Andrea di Capua Padre di 
Bartolomeo Avvocato fifcale 
per Federico 385. 

Arrigo , e fua ribellione con- 
tro di Federico fuo Padre 
3 1 3. Pacificato col Padre va 
prigione 321. Re d’Alema- 
gna paffit nelfe prigioni di 
Nic a/tro in Calabria , poi in 
. Martorano,e quivi muore 357. 
Arrigo di Morra muore 360. 
Suoi figli 358. 

Afcoli fi rende a Federico 351. 
AfièmblM in Parma 324* in 
Ratisbona- 351. in Verona 
3^7. in Torino 37^. 
'Affemblea d’ Aquiìsrana 274. 
Autore riprova il libro imito, 
lato Itinerario dell’ Impera* 
dor Federico 



Attaglia di Ubeda 247. 
Batt;^lia celebre di Cor» 
te Nuova 32^. 

Battaglia navale con vittoria 
degl’ Imperiali , nella quale 
fono disfatti coloro , che an- 
davano al Concilio Latera. 
nefe 354. 

Battaglia in Terra Santa eoo 
perdita de* nofiri 3^6. 

Battaglia co’ Mantovani 379. 

Belo, fiume, delle cui arene fi 
facea il veto» *87. 

Benevento prefa dall* efercito * 
Imperiale 354. 

Bcraido Caracciolo , e fuo avve- 
nimento coll’lmjjeradore 38<f. 

Bertoldo fratello del Duca di 
Spoleto fi ribella da Federico 
3 °S- 

Bitetto faccheggiata da* Sarace- 
ni 38d. j ' 

Brefcia afiédiaU 336 ,' 
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Apaccio cfougnata 374- 
Capua aflediata dal Car- 
dinal Pelagio 28d. 

Capuana Rocca . V. Federico. 

Carrocci 309. 

Capellone Terra dell’ Abbadia 
di 'S. Vincenzo tolta da Fe- 
derico al Moniftero di Mon- 
te Cafino 319. 

CaAello (Pirchia abbrugiato con 
dentro il Tuo Caftellano zdo. 

Carefìia di grani in Roma 273. 

Celano 2d4. 

Ccleftino IV. eletto Pontefice 
muore prima di confagrarfi 

357 - 

Chiefa di S. Matteo faccheggia- 
ta da’ Soldati Imperiali 295. 

Città fon^hte da Federico 394. 

Concilio in Laterano 351. In- 
timato in varj luoghi , ed 
impedito da Federico 352. 

Concilio di Lione 3Ó5. 

Corrado figliuolo di Federico 
279. Coronato Re de’Roma- 

. ni 322. Va in Verona 335. 

Corrado Mariei Conte di Sora, 
e fuc operazioni 238. Perde 
Sora 239. 

Corradino Signore di Gerufa- 
lemme fa abbatter le di lei 
mura 255. 

Corona Imperiale toccata in for- 
te a Piccini Pafib 382. 

Corpf Santi trafportati da Cu- 
ma in Napoli 237. 

A olVanza Imperadrice muore in 

‘ Sicilia 259. 



Coftituzione del Regno foppref- 
fa fenza ragione 221. 
Coftituzioni pubblicate da Fe- 
derico 310. 

Crociata 248. • 

Crociata intimata da Gregorio 
322. 

Cuma quafi rovinata totalmen- 
te fi difinigse 235. 237. Ri- 
fleffioni deir Autore circa il 
detto diliruggimento 238. 

D. 

D Amiata prelà da'CrilUanì 

255. 

Damiata prefa da Ludovico , e 
* ripigliata dal Soldano 383. 
Dante Alighieri Poeta celebre 
388. 

Diopoldo prigione 217. Batta- 
glia di lui , e del Conte di Ce- 
lano. Vien ricevuto in gra- 
zia dal Pontefice 234. Pri- 
gione in Roma 250. Pollo 
in libertà 257. 

Duca di Dunzzo manda Amba- 
fciadori a Federico*295. 
Ducato d’Aullria pervenuto alla 
SerenilTima Cala d’.Afpruch, 
e come 358. 

t 

E. 

E Lia difcepoto di S. Fntnce- 
fco d* Àflifi favoreggiato 
' da Federico 348. 

Enaio figliuolo naturale di Fe- 
derico {Stende moglie in Sar- 
H h h 3 de- 
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338. Scomunicato ^72. 
Pngionicre ivi . T rava^lia' la 
Xoml^ardia 377> Sua vittoria 
co’ Mantovani 382. Ricupera 
, virola 389. Sua prigionia , 
e morte ivi. 

Ezzèlinn dèrcita la Tua tirannia 
ip Lombardia 325. Riceve 
una guanciata in prefenza dell’ 
Imperadore da Giacomo da 
Carrara 329. Spofa la Selva* 
già baflarda di Federico 333. 
Rompe r efcrcito di Ciaco» 
mo oa Carrara 339. 

F. 

F Ame , e freddo in Italia 
grandilEmi 318. 

Federico pupillo fotto il ballato 
d’Innocenzio Terzo 214. Con* 
chiude matrimonio con Co* 
0 anza 242^ Eletto Imperado* 
re va in Alemagna 245. Co* 
innato in Aquifgrana 247. 
Abboccamento di lui cooLu* 
dovlco f^litirKefr* Re Fran* 
cefe 250. Convoca un’ affem* 
bica in Magonza 253. Tor- 
^ na in Italia , c in Roma con 
Tua moglie vien coronato Im* 
peradore 155. Sue ordinazio* 
ni in Capun z$ 6 . Abboc* 
cafi col Pontefice 259. Va in 
. Sicilia ivi . Conchiude matri- 
monio con Jole z 6 ì’ Edifica 
la Rocca di Capuana 2^4* 
Giura di paifare in Sorla zój. 
Uccide iaApiceaa un cigna* 



I C E- . - 

le z 6 p. Celebt^ un parlamen- 
to in Cremona 270. Toglie 
gli fiudj da Bologna 271. 
Fa pace co’ Lombardi 27I. 
Fa preparamenti per l’ imprefa 
di Terra Santa 273. Ritorna 
in Brindili , e Tue conTegueia* 
ze cattive: ifcomunicato da 
Gregorio IK. 27$. ed indi di 
, nuovo zy 6 ‘ CafMtoU da lui 
fatti 280. Naviga per Sorla 
281. Sconfitta de’ fimi Soldai- 
ti 284. Sue operazioni in So* 
ria 287. Rifece , e fortificò 
la Cittì di loppe 289. Api* 
bafeerìa fpedita. da lui a Me- 
jec Soldano di Egitto ivi . 
Accordo, e tregua col Solda- 
no 291. Si coronò eolie* pro- 
prie mani della Corona idi 
Gerufalemme 293.* Partito da 
Sorla giunfe in Brindili , e 
fpedl alcuni Ambafeiadoti 
al Papa , da cui fii, efclufo 
ivi. SucH pr eyre jj. n e lla li- 
del" Regno 29.5. 
Altri ordini da lui dati 29!^. 

. 299. £ per fortificar Lucerà, 
ed altro 315. 31^. E circa 
le fiere del Regno 317. Ab- 
boccamento con P. Gregorid 
302. Occupa i beni de’ Teu- 
tonici 3od> Convoca una ge- 
nerai Corte in Medina 317* 
Celebra un parlamento in A- 
quilea 307. 308- Ed in. Si- 
racuTa3i7. Spedifee legati in 
Lombardia 309. Riceve in 
dhoo un ricco padiglione dai- 
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Soldano di Egitto :^ii. Va 
in MeiTinajid. Palla in Rie* 
ti jtp. Impone una taglia 
nel R^no ^zo. Prende per 
moglie U'abellajii. Sei mo> 
gli di Federico 322. Ponte 
di Capua architettato da lui 
319. Va in Alemagna 324. 
Richiama i figliuoli del Re 
Gio: di Brenna 327. Toma 
in Verona 328. Campeggia 
Mantova, e- fè gli ronde rvi . 
Efclude i l^ati del Papa ivi. 
Va in Brefcia , ed elpugna 
altri luoghi 329. Disfa P e- 
fèrcito Milanefe 330. Con- 
feguenze 332. Sua entrata 
trionfante in Cremona con 
apparenze curiofe 331. PafTa 
in Lodi 332. Ordini per gli 
Studj di Sicilia 332. 333. 
Travaglia i Prelati 33^. Va 
in Vicenza , ed in Padova 
339. £ fcomunicato da Gre. 
Borio , e fue cagioni. 341. 
Va con l’efercito in Spo!eto, 
c Tuoi progrefli 349. Dopo 
molte crudeltà contro dc’Cro. 
cefegnati paffa nel Regno 350. 
Suoi cferciti 352. Suoi fen. 
timenti circa 1' elezione di 
Papa Innocenzio IV. Entra 
coirefercito nello Stato 'della 
Chiefa 3 < 52 . Si rappacifica col 
Papa 3^3. Scomunicato , e 
depodo nel Concilio di Lio- 
ne 3Ò8. Accufe fatte contro 
di lui , e fue difcolpe nel 
Concilio di Lione 3^9. Paf. 



fa nel Reame 372. Pone il 
Campo in Parma 377. Va 
in Tofeana , e non vuole per- 
nottate in Firenze, dove gG era 
data predetta la morte 384. 
Sue mogli , e GgliuoG ^pó. 
Tedamento del medcfiroo V. 
tedamento . 

Ferrara fi rende 351. E Faen- 
za 354 - 

Filippo Re di Francia muore 
2^4. 

Filippo Signore di Barutti chia- 
mato (fa Federico 287. Loro 
dilgulH iSó. 289. 

Filippo Imperiale uccifo 241. 

G 

G Enfile concede Palermo a 
Marcovaldo 229. . 

Gio; Colonna Cardinale porta la 
Colonna del nodro buon Re- 
dentore 254. 

Gio; di Brenna Re viene al 
Regno con l'ua mogUe z 66 . 
Muore 327. 

Gi<»: Re cede le ragioni diGe- 
rufalemme a Feerico 2^8. 
Tornato in Italia marita fui 
figliuola con Baldovino 305. 
Gio: BcKcaccio 357. 

Greporio IX. della famiglia Con- 
ti 273. Guerra da lui fofTer- 
ta 281. Scriv» fua lettera in 
Sorìa3i2. Romani modi con- 
tro di lui 278. 279. £ di 
nuovo 312. Richiamano Gre- 
gorio 31^. Loro difefa 319. 






Digitized by Coogli 



4*8 T N ‘I 

Concordanfi col Pontefice jao. 
Rcftifuito a Roma ^i8. Fa le- 
ga con Giacomo il Conquifia- 
torc Spedizione in Terra 
. Santa da lui promofi'a 557. Fa 
,, lega co’ Veneziani , Genovefi , 
od altri 345. Sbigottito per 
li progrelfi dell’ Imperadorc 
va proccflionalmentc da S. 
Gio: Laterano in S. Pietro 
• 349 ' Pubblica la Crociata 
contro di Federico 350. Sua 
. morte 35<5. 

Gualtieri Conte di Brenna con Tua 
moglie Albinia viene in Ro- 
. ma , e lite pretenlionì al Rea- 
me 219. Va in Francia zzo. 
Torna in Roma zzz. Progref- 
fi di lui nel Regno zz^. Sua 
. .vittoria fotto Canne contro 
Diopoldo ZZ9. £ prodigio 
z:jo. 

.Gualtieri Vefeovo ufurpa l’auto- 
rità in Sicilia , e lue ope- 
razioni ,, e difi^no zzj. 
Guelfi , e Ghibellini , e loro 
origine zfi. Cagione della 
. ferviti d’ Italia qqy. 

.Guelfi fcacciati da Firenze g8o. 
Guerre di Pruffia(304. 

Guerre di Lombardia ^$9. 
Guglielmo di Sora impiccato 
per la gola. Z97. 

Guglielmo Conte d’Olanda co- 
rooato Re. de’ Romani. 383. 

.. • ; J . 

1 • 




I CB‘ ■ 

< 

I. 

I ' 

J Acopo Diepoldo Doge di Ve- 
nezia muore di dolor d’ani- 
mo 350. Innocenzio III. ba- 
•* lio di Federico Z14. Sua fpc- 
dizione in Sidilia ivi. Altra 
fpedizione 2 1 9. Convocata un’ 
affemblea dà regola al Rca- 
. me Z40. Va in Monte Ca- 
fino Z41. Celebra un Conci- 
lio in Roma 249. Sua mor- 
' tc zjz. 

Innocenzio IV. creato Ponte- 
• fice 3<5 o. fe prefagj ivi. Da 
Anagni va in Roma ^ 6 ^. Per 
• li nuovi' di (gnfti coll’lmpera- 
dore va in Genova 3^5. -Va 
in Lione ru/. 

Infcgna del Re di Navarra , c fua 
origine 247. Jole V. Federico, 
giunge in Brindifi ,ove fi ce- 
- lebrano le di lei nozze z< 58 . 
•1 Sua morte Z7p- - ' *" 

lùhett* "H^Tna di Cipri , e fuc 
prctenfioni 297. 

Ifabclla Imperadrice partorifee 
Collanza 3zd. Va dall’Impera- 
• dorè in Cremona 331. Va in 
Puglia 338. Si muore in An- 
dria 357. 

Ifola d’Itchia profondata in mol- 
te parti z8i. • «■ 

c- - . , • . .1 

. . • . j 

J / I ■ • . 
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L EopoIdo Duca d’AuIlm iè 
ne muore 301. 

/ • 

M. 

M Acflro, c fuo figniBcato 

315- 

Marcovaldo aflale il Reame 2 14. 

Suoi progrefli 215. Aflcdia 
• Avellino 218. Pafla in Sici- 
lia (VI . A fledia Palermo 220. 
E battaglia ivi accaduta ivi . 

. Con lua perdita 221. . . 

MelTina , ed altre Cittì» fi ribel- 
lano 315. 

Milanefi non polTono conchiuder 
pce con Federico 33^. 
Moneta di cuojo 353. 

N. 

"KTApoli fpedirce nobile am* 
XNI bafeeria a Federico per 
la riforma degli iludj 332. 

O. . . 

O Norio III. creato Sommo 
Pontefice, e fue lettere a 
Federico perchè lafciafle, la 
pofleflione del Regno, colla 
rifpofta di Federico 253. Ap- 
parecchio di armi moflb da 
lui per Timprefa di Gerufa» 
lemme 254. Sua morte 273. 
Ottone Imperadore viene in Ro- 
ma 243. Difperato va ioSaf* 



fonia 247. Sua lega 250. Sua 
' (confitta ivi . - 

" - P. 

P Arma ribellata 37^. Sua 
guerra , per cni dalle Donne 
fi vota alla B. V. una Città 
- d* argento 378. 

Phocax Saraceno sforza una don- 
na in Trani 385. 

Pietro Tiepolo figliuolo del Deh 
ga -dè Venezia impiccato per 
la gola 350. 

Pietro delle Vigne comincia a 
cadere dalla grazia di Fe- 
derico 371. Sua morte 38^. 
Pietro eletto Abbate di Monte 
Cafino 243. 

Pietro Imperadore dì Coftanri- 
• nopoli ne riceve la corona 
in Roma dal Pontefice 253., 
Pioggia grande nello Stato di 
Milano 348.' • 

Piove cenere per “lo Vefuvio 
2 ^ 4 * 

Prodigi accaduti a due Soldati^ 

Prodigio accaduto 'nèf giamo di 
S. Gio; Battilla 274. 

R. 

R Ànleri Manente muore in 
battaglia 221. Ravenna 
efpugnata da Federico 352. 
Riccardo dell’ Aquila s’ inlìgno- 
rifee di Capua 242. 

Riccardo della Pagliara eletto 

Arcivefeovo di Palermo 221. 

Sco« 
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Scomunicato, e (kpofto dal 
Pontefice 124. Si congiugne 
con Diopoldo 129. £' affo* 
luto 2}i. Perde un occhio 
233. prigionia , ferita, 
e morte 134. 

Kifpofia di Federico jd Poik 
tefice 323. 

Rofiredo Abbate di Monte Ca> 
fino fantamente muore 243. 
Roffredo Epifiunio famoib Don 
tore Beneveatano 277. 
Ruggiero Sanfevcrino 373. 
Ruggiero dell’ Aquila muore 312. 

^ V » 

S. 

S . Dòmenicode Gufman. 

Sua mòrte 158. 

S. Francefcb di Aflifi 251. Sua 
nuHte272. SuaCaaoiùzzaaio» 
ne 281. 

S. Tomafo d’ Aquino condoN 
to in Monte Cafino 285. 

S. Antonio di Padova canoni» 
zato 312. 

S. Vincenzo Fermi» *47- 
Sanefi portano querele contro de’ 
Fiorentini 308. 

...... • 



Sepolcro dei Redentore confa* 
minato jdd* 



T Aglia di moneta efatta nel 
R^no gld. Altra 333. 
Di nuovo Altra 357. 
Tefiamento m Federico 401. 
Tcrremuoti 305. 

Tevere erdeiuta con danno di 
Roma 298. 

Tomaia d’ Aqtnao , • fuor 
avvenimenti ^ 6 }. 

Tumulti in Roma 32$. 
Tumulti in Soria 311. 

« 

U, V. ' 

U CceHi, ed altre colò rare 
condotte da Federico 307. 
Verona tumultua 3Ò8. 

Vicenza efpugnata 324. 

Vienna creata Citti Imperiale 
coll’infegna dell’Aquila cforo 
in can apo — 

YittMM CRfS'Tondata da Fc« 
derico 378. Efpugn ata da’ 
Papalini 382. 
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N O T A 

DELLI SIGNORI LETTERATI, 

eie fi font éffeciétì élla Raeceltà Jtlli Storici Napeletaiùf 
ficomie /’ ordirne eie fi fono ferirti , da' 6 fino a a J 
Mar^ , 0 eie fi ftamperd ogni mefe , 



Il Sign. Principe di BelaiaiteVeti- 
timigii» Maggiordomo di S- M. 

II Sign. Principe della Scalea Mag- 
giordomo di S. M. la Regina • 

Il Sign. Cavalier D. Luigi Vanvi- 
telli . , - 

Il Sign. D.Gennara Landolfo Ret- 
tore della Reai Chiefa di S. Fer- 
dinando . i 

Il Sign. D. Domenico Abbenante. 

Il Sign. D. Nicola Cocncci. 

II Sign. D. Pafqnale Martinet. 

11 Sign. D. Natale Cimaglia. 

Il Sign. D. Domenico Ciavoli . 

Il Sign. D.Gio; Battifta Melecrìnis. 

Il Sign. D. Tomaio Oliva . 

Il Sign. D. Benedetto Panlncci . 

Il Sign. D. Giovanni Defferre Ne- 
goriante francefe. 

Il Sifb D. Giovanni Croutet. 

II Sign. D. Maflimiliano Marena. 

Il Sign. D. Gioftppo-d 

Il Sign. Principe «felli 

Il Sign. D. Pafqnale Jervolini . 

11 Sign. D.Francefco Saverio Gigli. 

11 Sign. D. Ginfeppe Maria Maz- 
zaccara . 

li Sign. Dottor Fifico D. Michele 
Sarcone . 

11 Sign. Duca CHrelIi . 

Il Sign. Dottor Fifico D.Giofeppe 
Palatnccio. 

Il Sign. D. Carlo Jazeolla. 

Il Sign. Marchefe di Salfa . 

11 Sign. Abbate D. Carlo Ciufep* 
pe Vefptfiaao Berio. 



P. M. Giannantoaio Jorio Re- 
gio Revifore. 

Si^Coof. D.Gennara CariRìrai. 

1 Sign. D. Matteo Ruoti. 

1 Siign— Dace -àt Monteleone . 

1 Sign* D. Niccolò Maldaoea. 
l'Sien. D. Vincenzo Beltrani. 

I Si||b. D. Filippo Lancellotti. 

I Sign. ^nca di Campolieco . 

Sign. S^tcher .AÒ^lo Cian> 
cralli. » 

Sign. D. tnnixnzo^elle^ini . 
Sign. Dt Fe«^cq(^Scaiiaifli* 
Negozianm firancefe . 

I Sign. D. Leonardo Al baMfe Se- 
gretario di S. £. il Sign. Prin- 
cipe di Bclmonte Pignatelli. 

I Sign. D. Antonio de Torres 
Proenrator «li Montecafino. ' 
l Si^. D. Giambettilla Deeham. 

1 Sign. D. Gioacchino de Stefano. 
L&^J^ Francelco Saverio £- 

Il S%n. Canonico CfirmCbifeC. 

fere di S. M. la Regina. 

Il Sign. D. Nicola Brancaccio 
quondam Ginfeppe. 

I II Sign. D. Ginfeppe Carelli. . 

I II Sign. Marchefe D. Andrea Ton- 
toli. 

Il Sign. Canonico D. Ginieppe 
Cimini . 

Il Sign. Configliere D. Diodato 
Taigiani Co^nltore di Sicilia. 

Il Sign. D. Leonardo Fanzini. 

11 Sign. D. Ginfeppe Maria Damis. 

La 
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La Slgn< D. Mariangiola Ariin- 
ghelli . ‘ 

Il Si^. D* Stefano Raimondi* 

Il Sign. Principe di Cariati . 

11 Sign. D. Pafqnale la Greca, 
li Sigo. D. Nicola Ccficumani. 



S n Sgn. D. FRippo Lignofa;; 

Il Sgn. p.Gioleppe de Martini: • 



« 



>4 Sign. Principe di Rafadali. 

'.U Sign. D. Emmannele Bonari. 
A II Stgn. D. Paolo de Simone . 

^ 11 Sign. D. Cinleppe Caounerota. 





